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PREFAZIONE  CRITICA 


GIUSEPPE  CATALANO. 


DIvrDE  il  GiomiKfta  Romano  la  critica  fui  su  quello  Tomo  Ot- 
tavo in  due  Articoli  il  primo  de'quab",  di'  c  l'Articolo  XI.  nel 
Giornale  de'  Letterati  per  V  anno  MDCCXLVH.  appreffo  fi  fratelli  Pa- 


di  Filippo  il 
onifch  IX- 
a  Chiefa  di 


«bile  feifma.  Perciocché  in  efii,  r^omigl.Jti  da  ak- 
r  fchiavitù  Babilonica,  dimorò  la  S.  Sede  in  Provenza 
-  Clemente  V,  Giovanni  XXII,  Benedetto  XII,  Clem! 
mio  VI,  Urbano  V,  e  Gregorio  XI,  di' ebbe  ia  glori 


»  vea  ftar  Tempre  in 
m  pei  non  inquietare  il  noftro  Annabfla  non  vogliamo  entrar  ne'  divini 
"  giudizj,  non  diciamo  eflèt  quello  flato  il  frutto  de' Romani  iémpre  in- 
>•  quieti  a  que' tempi,  i  quali  obbligarono  i  Pontefici  a  rifedete  in  varie 
-  Cirri  dello  Stato,  tempre  lungi. dalla  lor  vera  e  ftabil  Sede.  Ma  nem- 
n  meno  oliamo  col  p  hi  riipetto  ì:r.i:itato  da  elfo  1'  anno  1  J05.  di  chia- 
»  mare  i  facri  Elettoti  mali  amtfi  della  Ciitfi  H  Dio:  molto  meno  cre- 
»  diamo,  che  il  danaro  Franjifi  VUraJJe  a  ptrorari  in  qutfia  congiuntura. 
*  Ma  comunque  fia,  gravillimo  danno  recò  alla  Romana  Chiefa,  e  a 
»  iurta  Italia  :;uefta  si  lunga  ailenza  del  Vicario  di  Cròio,  com'è  ben  no- 
1  »  to  da  gli  Annali,  e  da  tante  Morie  cene,  le  quali  abbiamo.  La  noflra 
»  disgrazia  fi  è,  die  in  quelli  Annali  volgari  refluii  a  bella  polla  per  i- 
»  ftruire  il  volgo  d' Italia,  s'è  più  penfaio  a  falvar  le  proprie  opinioni,  e 


-làidi  nel  hTftropropSfto.  4  ' 

«Divideremo  il  Volume  in  due  Articoli  al  mitro  Colilo:  e  in  quello 
»  primo  non  paiTeKmo  oltre  all'anno  1 146,  quinto  di  Papa  Clemente 
.  VI,  in  cui  fa  creato  Re  dc'R„,r...;ii  Cario  IV.  io  .urta  la  ferie  di  45. 
>•  anni,  (blamente  dicci  ebbe  dirino  in  lulia  il  Re  de'Romani,  e  due  T 

-  Impera  dure.  Pofciachè  Alberto  Auftriaco,  il  quale  fi  fece  creare  iti 
»  Germania  l'au.  1  iotf.  vivente  Aduli;!,  v  vini*  (|i;dlo  in  battaglia,  e 
-ilo  uccue,  non  tu  riconofeiuto  da  Bonifacio  Vili,  iino  all'an.  1301.; 
Band  per  l' additilo  idi  era  (lato  i:\tcntaln  il  ^iiiìi/.io  di  tela  Maeita, 
«perche  avendo  prcllatn  omaggio  al  Re  legittimarne  me  eletto,  per  li 

-  buoni  fendi  da  lui  ricevuti,  oso  ribellarfegli  e  ucciderlo  in  guerra:  ma 

»  eh  ar   da  d 

-Alberto,  che  fino  all'an.  i  joS,  11,  cui  fu  clctlo  di  i-nrJinC)  di  Cle-men- 
»  te  V.  il  Conte  di  Luccmburgo  Arrigo  VII,  tettandone  cfcluf.  f-ederigo 
-figliuolo  di  Alberto  A  nitrico ,  e  I  ìhppo  Re  di  Francia:  il  (piate  non 
-tu  piii  amico  del  Pontefice.  Calato  Atri^  in  Italia,  trovò  le  Città 

"*  prefe  'eì'fegi  n  SanVAm" 

-  btolio  con  Diploma,  che  ferbava  tal  diritto  a  Monza .  Due  anni  dopo 

-  andò  a  coronari!  a  Roma;  e  perchè  trovò  occupata  la  Citta  Leonina 

-  e  'IVaiicano  dalle  armi  di  Roberto  Re  di  Napoli,  i  Cardinah  deputati 
h  fecero  la  funzione  in  S.  Giovanni  Luterano .  Le  cotidiane  fcaramucce 
-lo  fecer  deliberare  di  portarli  a  Tivoli:  indi  andò  i.i  Toi'cuna,  ove- 
>  moti  l'anno  fcgucritc  a  Buonctiv.  cr.to  ;  menrte  con  podcrolò  elercito 
..  ;!i  CiC::^  e  .li  C/iiliflhni  d'airii'  Citta,  andava  contro  il  Re  Roberto,- 
it  Contro  i  Guelfi,  ajufat.;  per  mare  rÌ3;ln  (ione  mute  di  Federigo  Re 
*  di  Sicilia,  c  dc'Genovefi,  le  quali  fc  ne  tornarono  a  cafa  loro  piene 


■  di  confùfione.  In  quello  breve  tempo  pacìfici''  alcune  Città,  e  vi  pnfe 

•  Vicario  Imperiale,  ma  per  momenti:  poiché  li  rìbellaron  ben  loilo, 
.  e  provarono  anche  delle  crudeltà,  che  vie  più  le  alienarono.  I!  Sig. 

■  Muratori  dille  prima ,  che  le  Cittì  avvezze  alla  libertà  non  volcvan 
»  Signore  alcuno:  ma  poi  atrribuifee  al  Re  Roberto,  che  attraverfava  i 
»  chTeeni  d'Arrigo,  le  lot  ribellioni.  Vedremo  in  appretto  il  perchè.  Va- 
-cò  dona  U  mone  d'Arrigo  l'Imperio  jj.  anni,  cioè  fino  al  i]4d. 

»  In  Germania  veramente  fi  crearon  due  Re  in  una  fola  eledone, 
-  che  furono  Lodovico  Conte  Palatino  del  Reno  Duca  di  Baviera,  dcr- 

•  to  volgarmente  il  Barato,  e  Federigo  Duca  d'Aullria  figliuolo  d' 

•  Alberto  Re  de'Somani.  Ma,o  folle  artifizio  del  Re  Roberto,  affin- 
»chè  Papa  Giovanili  non  itcScfft  mai  la  toattfa;  o  fodero  altre  piti 

■  gravi  caufe,  come  lo  furori  veramentej  il  Pontefice  non  ne  riconobbe 

•  mai  alcuno,  requifito  necellario  per  comandar  le  fefle  ia  Italia,  come 

•  dice  il  Sig.  Muraioli  (  an.  IJlB.  )  E  non  fi  dee  qui  tralafciate  in  ' 

•  conferma  di  punto  così  importante  quel  eh' ci  c'iruegna  l'an.  1jj8. 

•  cioè,  che  al  di  n-  di  Luglio  gli  Elenori  dell'Imperio  inficine  col  Ba- 
li varo  fecero  un  Decreto,  in  cui  fiffatono  :—  Che  chiunque  e  eletto  da' 

•  Principi  Elettorali  concoidi,  o  dalla  maggior  parte  di  eflì,  Re  de'  Ro- 
1    -    e  confenfo  della  Santa  Sede 


«  per  -,i:c: 


toh  di  Re. 


•  Sede.  Tanto  ì  p.>,  audat.L  hn.-i^a  iacceda,  che  laddove  gli  antichi 

•  Principi  elerri,  prendevano  il  molo  blamente  di  Re  di  Germania  e  d' 

•  Italia  ,  oppur  oV  ltom.;::: ,  IÌmi/.ìi  ^:a:uinai  .i-iclL.  il'  hn|X'i  :<1..i  l  i!l-' 

•  tit°o?Mfi'anche  fendette? coronari  daf  Papa'^mpe^Xri'de' Romardi 
-il  che  è  divenuto  ufo  ftabile-. Tanto  ci  baila  per  camminar  d'accor- 

•  do  con  elfo  in  fillar  la  vacanza  dell'Imperio  fino  all'anno  t}-i6,  in 

•  cui  mori  il  Bavato  ,  ed  ebbe  dal  nollro  Annalifla  quella  Epigrafe  :  — 

•  E' fuor  di  dubbio,  che  da  niun  Sacerdote  ebbe  I' affoluzione  de'pec- 

-  cati ,  e  delle  cenfure ,  portando  al  mondo  di  li  una  pefante  fonia  di 
«colpe  Principefche,  e  private-. 

■  La  più  fegnalata  di  quelle  colpe  Principefche,  fu  quella  dell'an. 

•  i ii3-  in  Roma.  Fin  l'an.  ijn.  nella  fanguinofa  giornata  del  di  io. 

•  Settembre  decifiva,  come  la  chiama  '.!  r.nilm  Ain-.^lilia,  fatti  prigio- 

•  nieri  Federigo ,  e  il  di  lui  fratello  Arrigo ,  era  reflato  egli  folo  a  eo- 
»  mandare  in  Germania.  L'an.  1317.  i  Ghibellini  d'Italia  per  opporlo  a' 

-  Guelfi  prepotenti ,  lo  invitarono  a  venire  .  Accettò  egli  fubito  l' invi- 

•  to,  e  nel  mefe  di  Febbrajo  era  in  Trento,  ove  tenne  gran  paria- 


«  inculo  in  prdtMii!  l'i  Miin-o  Vifriiite,  l1 
■■  M;.id^.e  rVElh-,  Gv.ido  Ta-li-.ù  \oio:n 
..  di  Calli-uccio  Signor  di  Lucca,  de'Pilai 


«  dova,  e  Giovanni  cfandone,  ma  avrcbbt 


-■plio  da  duciicr 
«a  nino  il  Ghil 

lirismo,  come  vedremo  a  fuo  luogo.  Al  dì  16.  Maggia  entri)  in  ,' 
lano,  e  prefe  nel  di  dtiilj  Pen;,-,-,il-e  1,:  ',-.>;■,, ik:  di  ferrò  i:i  .S.  Ar.iLn 
IXT  mino  l'i  ire  Votovi  Icoamriioali  I  odo.'ign  Maggi  di  'Irt'i'cia,  ( 
Tarlati  d'Areszo,  e  Arrigo  di  Trento.  Por  gratitudine  mette 


ni  ufava  bella  velie  di  fé- 
irò,  uno  d'avanti:  E'qutl- 
I  chi  Dio  vorrà .  Noi  non 
opone  un  penfar cosi  cor- 

i  '  ìi*1!  icoiTa!- 


.v-i  clciionc  :  -  Nò  mai  pai  ;-h  venne  v,;iii:r.  (  p.::vlc  del  Sig.  jWurcio- 
«  «  )  di  comparire  in  Itali;: ,  d  u  o  laici;')  un'  alionnnevol  memoria  di  fé 
»  n.edeliino  predo  i  Guelfi;  e  falò  non  minine  prclì'o  de  gli  (ledi 
ffGhibcluni-.  I  Pifaui  nello  ilciTo  anno  fatto  abiurar  l'Antipapa  lo 
™  in  andarono  in  Avignone,  nvo  iini  in  tre  anni  la  vita  in  carcere.  ■ 
»  Da  quello  ìndiipenJabil  breve,  e  ledei  i:;idog,>  doli' operato  in  1- 
-talia  da  Principi  di  Germania  è  palefe,  nulla  efferfi  variatoli  fide-  ■ 


*tna  delle  Città  d'  ltaliiii  fcbbctie  era  ella  ftonvolta  dalle  fazioni;  e 
v  ;!rn-.'Mo  dalla  (,ii.belliua .  che  vanta™  molti  cafri)  e  per  confc- 
h  guente  fi  [donava  di  molti  Principi ,  i  quali  poco  fa  vedemmo  qua- 


iill'iiiM  mio  i:if  liliali  al!a  hi'.'i  ili  non  i;si  pn. erte  'li  più.  Il  t-:iL-  die 

-  con  per  quel!;,  die  : J ir. <  del.a  prekme  Ilaria,  i:i  cui  piurroit,.  a, 

-  ucru  [e  avventure  deli'  [r.alv,  i.uouido  a  chi  piii  ne  deriderà,  il  rie 


i  abbandonale  in  juic- 
io di  quelli  affari-.  Onettilfima  prò. 
| : <> t  3  impari,!  a'I.cc.ri  favj  ;  e  non 
  "  '.0  al  rinfòrzo. 


.  Blandi: 


tefta.Poif 
ichi  a' Ghibellini: 
eiTerne  infettare;  i 


-cromest  Fil  po        s  ,  dei  Duca  di i  Calabria  Ji  tot 

»  fe  la  Citta,  ed  ei  rorfe  a  ricuperarla  ;  e  ti  uà  ira  .--re  come  morto  Ca- 
»  ttruecio  de  gl'lntcriuinelù,  c  (eredita-"  il  lìaiaio  l'ari.  1 3  29.  rìacqiti- 
«liò  la  fila  liberti  .  Pr.c.0  Jivcria:::!::uv  li  pnrra  il  -elite.  Annalilla  ncll" 
•  accennine  k-  avventare  delle  altre  Qui  di  1  nl'c.aia,  lenza  però  tralii- 
TcwYUt.  t  nkar 


it  feiar  qualche  palio  cono  lirtto  le  mura  delle  Città  affidiate,  conforme 
11  la  gli  anni  ijif. ,  t  J  j8. ,  e  1  jS».,  0  qualche  dilpctto  fintile  a'rifc- 
»  riti  ne'tcrcipi  addietro,  come  l'impiccarura  di  tre  Afini  alle  pone  di 
n  Firenze  fatta  da' Filimi  l'an.  r  j<S  j .  Se  trova  anche  alcuna  llravagan- 

■  za,  non  hi  tace.  Cosi  quella  de'medefimi  Pifani,  che  diedero  ad  Ar- 
rigo VII.  una  tenda  capace  di  diecimila  perfone,  la  deferive  prima, 
indi  foggiunge  an.  1311.  Chi  non  rual  cridtrt  il  [mifurata  afa,  Daga 

"  fi  contenta  gii  d'accennar  (blamente  il  livore,  ch'egri  ha  con- 

■  con  queftaaltrc.tanto  fella,  quanto  mordace  narrazioni     Grandi  era- 

1  "uiti  i  Principi  del'la  Otti iardti.  Voleva  regolare  a  talento  fra  K 
celfioue  del  Regno  di  Ungheria.  Era  dierro  a  detronizzare  Alberto 

■  Aultriaco  Re  de'Romani,  trattandolo  come  reo  di  lefa  Maeltà:  ma 
egli  lì  feppe  ben  difendere,  ed  atterrò  chi  era  mono  dal  Papa  contro 
di  lui.  Aveva  anche  liti  efTo  Pontefice  con  Filippo  il  Bello  Re  di 

-  Francia,  il  quale  fenza  riguardo  alcuno  opprimeva  Le  Chicfe,  e  gli 

■  Ecelefiaitici  del  filo  Regno.  Meditava  in  oltre  la  conquidi  dell'Impe- 
rio Greco.  Ma  per  tralafciaie  ,i:ire  lue  idee,  il  ;nin:'ip.d  tuo  pernierò 

»  era  quello  di  levare  la -Cicilia  a  D.  Federigo.  A  quelio  fine  tornò  a 
«foUecitare  Giacomo  Re  d'Aragona,  e  altri  Principi,  e  le  Città  d'Ita- 
lia, concedendo  liberamente  le  decime  de  gli  Ecclefiallici  da  impie- 
garli in  quella  fama  imprefa-.  Il  più  noiabile  fi  è,  che  tutto  ciò  at- 
tribuilée  al  Rinaldi  Autore  da  qui  innanzi  adoperato  da  lui  frequente- 
mente. E  in  fetti  paria  di  tutto;  ma  il  tutto  ha  diverta  faccia  preffo 
quefto  favio  Scrittore,  ed  é  comprovato  da'  documenti  certi.  Coita 
da  quelli  (  un.  1 301.  n.  4.  ),  che  l'Ungheria  era  travagliata  dall'ele- 
zione feguita  di  due  Re,  uno  de' quali,  cioè  il  tìghuolo  del  Re  di 

■  Boemia,  era  inv.iioie;  e  colla  sua™,  che  il  Vicario  di  Crillo  inter- 

■  pofe,  come  doveva,  i  tuoi  uffizi  per  procurar  la  pace  a  quel  Regno 
Cattolico.  Che  Alberto  era  reo  di  lefa  Maeltà  per  l'uccilione  d'Adol- 
fo due  anni  prima,  e  ne  chicle ,  e  ne  ottenne  U  perdono  {  13°1- 
n.  1.  ):  che  il  Pontefice "promife  ajuto  a  Carlo  d:  Vaici*  per  Udire  al 

•.trono  dell'Imperio  Greco,  affin  di  ricuperar  la  Siria-colle  armi  Fran- 

■  :.?\:  pci.iero,  die  poi  Ivan:.  c<ì  Minchie  '::  nove  d;ll jnfioiii  e  :'.  tli  lui 
fratello  Re  di  Francia  (  ibi»,  n.  16.  ).  E  finalmente,  che  Bonifazio 
feguendo  l' d'empio  de* Cidi  Prcdcccfibri,  ebbe  D.  Federico  per  invs- 

«fore;  finché  Carlo  di  Valois  mandato  da  lui  a  conquiftar  la  Sicilia, 


Dlgitized  t./ Google 


.oTÌi.T^/I'/^O-^ìó  anche  Benedetto  XI.,  Succeffor  di 
»  Bonitìilio ,  Oliando  ricevette  i!  giuramento  di  fede  da  Corrado  Doria 
«•  a  nome  di  Federigo,  rinfacciò  ,i  mitilo  l'invaiione,  petché  vide  nn- 
omerarfì  da  lui  gli  anni  dalla  111»  ci c. ninne ,  non  da  quando  divenne 
.1  Feudatario,  e  per  conlcgueme  legìttimo  Principe  {  lì.  1303.  n.  49. 

»  Apprendiamo  altresì  d;.1  Kiiu'.tK  (  i.'-3.  .7.        &  44.  )  dopo  la  fa- 

•  crilega  temerità  di  Noterei  fc*.»  ìtìaSam  Rttmam  fuiffe  a  Ma. 
-iÌbo  Co/3.  £J>/fm<  ii,':-t"  <  tu»™™,  il  che  egli  ebbe  da  una 

•  Scedu  del  Card.  Baronio.  E  col  teftimonio  d'altro  Cardinal  contera- 
r  pòraneo,  cioè  di  Giad-mr.  di  S.  G^ririo  a[l  f-V/,™  aartora,  ci  tac'eon- 
»  la  la  di  lui  fama  morte,  ti'cii,::idf  anche  p.-.rte  d-ilo  linimento  rogato 
t>dal  Notaio  Grimaldi  Vati.  iS'u.,  quandi  Paoki  V.  tbee  demolir  la 
»  Batilica  Vaticana  antica,  riconoll-cre,  c  tr.ilpmrc  il  corpo  del  mede- 
w  fimo  Pontefice,  che  dopo  1.00.  anni  li  trovo  intatto  ,  ad  onra  de  gH. 

•  Scrittori  mutevoli  di  quei  tempi,  che  incontrano  ptcITo  taluno  più  cie- 
»  (dio  d'altri  egualmente  anricLi,  ma  noi.  lividi,  né  leggieri.  Lo  Spon- 
»  dano,  il  Rinaldi,  Antonio  Papi  iuniiut-,  e  sliri ,  Ièp|icr  diftinguer  la 
-  rcritì  iilorica  d.ilie  ,-.il,:inie  ,ic  < iinbeliini,  c  dalle  dicerie  del  volgo: 
«ma  il  Sig.  Muoiati,  (bbben  conteffa  l'an.  1  joj,  avere  i  Ghibellini 


lpt1 


»  Te  impedito,  non  darebbe  ferie  a!  noilio  Anna!:lh  si  d  tilde-rato  con- 
»  trappoli)  all'  Sntecellóre,  che  in  qn.ii  nove  anni  di  Pontificato  fem- 
»  pre  rorbidi,  e  con  (1  potenti  nemici,  non  è  poi  maraviglia,  lo  Ipin- 


»  ro  d.il  coraggio,  e  d;i!  teio,  ni  impp-1  rigore  od  thi  non  ebbe  mì- 
»  fure  ndl' irrita  rio.  In  fitti  Uci ic.k'tf.  c.Vi  diluito  dal  noitro  Ammliila 
»  (  e  con  gran  rapirne  j  nc'pni:c:p:  riei  I1-.  militato,  appena  potè  ab- 
>•  bandonar  Roma,  li)  fece,  e  fi  rifugi"  in  Pe:ui;i.i,  ms  termino  in  bre- 
»  ve  la  Cai  vira.  La  Storia  ne  incolpa  le  Fazioni,  che  tenevan  divile 
-le  famiglie  Romane  potenti,  e  In  fieno  Sacro  collegio:  e  ne  iòni- 
t>  miniilra  fucceffo  il  più  presiuomale  eli  qu.ivti  ne  avene  mai  Roma, 
-  e  Italia  tu  I  I  il  1 

«Bordeaux,  il  quale  chiamati  in  Provenza  i  Cardinali,  e  riempiendo 


"hibcSTdì  PLombardia. 


ntà,  con  liirii  pcrnclu.' mente  fucila  n  i  loto.-  :-.  nti:n;'CLÓ  liinul.tr'do 
par/ialiti!  coli'  Imperio  ■  .(Uav n i n .  in  mipatenza  i  Guelfi,  ma  in  foftan- 
*za  il  Pontefice,  ed  erano  mi  .m-.ell,  l'rncip,,  ,,  Capi  Ghibellini  irt- 
h  dubitali  Eretici.  Odiali  Cavarmi  X.XÌÌ.  d.i  un  >  di  elfi,  che  fu  Mat- 
inee Vifeonte  Signor  di  Mil.  no  tV e.  im-Ji.  i!  liln  ddi  (  i;  il.  n.  6.  J.  ). 
«  Dice  che  tra  le  altre  cole  impediva  a'  Vcfenvi  Wn)e« ,  illii 

■.pmpnert  vinw  Dt,.  &  S,.:,,mJ„,,  £^,;;,,?,r,  «H^ìfr™ ,  ulia^ 
"latri,  fW;:f  ^.'//■"r.o  .V.-.-.j  ^  ....'/.■:,..  /fi  hi-ruv'u..; ,  die  Iprer.zava  le 
-  confuta  ™,,u  a  £';.-«  /.;.-.:r,  che  mlìorim  a  l'imprela  di  Terra 
«Santa  &e.  Si  eonipre.id,-r;..  anche  imi;h.,  dalia  iemenzn  d' Aicardo 
>.  Arcivcfcovo  di  Milano,  e  de  gS'lnquifitoti  contro  'I  medelìmo:  Prx- 
»fan,s  i,:f„nr  .W.v.',.T..o  ,„,  0  ni;'.:,:*!  jhU.uhu  &  ixcifjHui  h,;- 

»  r!3ù  iwolutu,  exivfit.ìv  -j  lìdi:  C„J,<,:U*  virimi,  vtr.un  lumen  nwi  «- 
»  ^Itnr,  ?i  ;„:■:,:;>  ,„e;  |k»i.  ce  forieri  Ecckfa  pottjìau,  ip- 
•' caniinipi:i-::::rr  1  Hipindas  ìlUlìlll  fÙfUnBU  plutei  t XCOmmunkatìa- 
«  "Urti  ftraauias  h,zs  in  ip/am  rum  hamim,  jnjni  j  /are:  clic  violò 
«  l' interdetto  Eccleuaftico ,  a  cui  ni  fotiopofto  Milano  per  caula  futi , 
"  inaritr'j  la  ma  IV.-ha  /aokriu;-,  ad  un  almi,  vivente  il  marito,  e  firni- 
»  li-  Clic  farebbe"  Iu-il;o  il  riferir  unta  la  fentcnia;  conforme  farebbe 
«  ufeir  dal  noftu  iiìirmo  i'aridur  le  canfe,  jier  cui  furono  feomunìcati 
«gli  altri  capi  GhilMllini ,  interdette  le  Città,  e  comminate  alrrc  pene 


»  fjriritiiali,  con  adoprar  fino  le  Crociate  contro  di  elfi.  Non  polfiamo 
!■  però  [ralultiare  .libine  nudiu  (iìii-ìiL  i!d  i--rt.i  L-il"'  Cimi  da  Guido  Vcf- 
-  cov.>  di  Ferrara  .1  Rinaldo  e  Obizici  Marchefi  d'Elle  divenuti  capi 


XXII 
he  Re 


^|nnauSiLil'\',i::,).!''."u 
.1  'li  rlc'G-ibt'lliriL,  conciiludci 
it  iti;![irc  da  ilt.-fitk-i.ict',  clic  il 


h  fciplina.  Tuttavia  dc'due  primi  Pontefici,  che  U  rifiedemno,  Clemen- 
-te  V.,  e  Giovani..  XXII.,  le.  siile  Clementine,  e  le  Stravaganti  co) 
-XV.  Concilio  General*  di  Vienna  fiumo  formate  a  chiunque  ha  lo 
r  Spirito  ben  regalai?  un  vanragitioio  concetto  d'ambedue,  fc.  di  Rober- 


"  Inani.. ,  ni;  v-.^Imii.i  u'.:'i  i  ■. 1 1 ■  i ■. r u?  'u  r: . -il  ■>:::..•.]"  ladino  in  tal  penero. 
.  Clemente  V.  non  f.i  alita  -:r^.r:i,  die  d'uno  ìci.nvb  del  Re  di  Fran- 
-cia,  e  dì  Roberto  Re  .li  Nap-li  .  Jl.icc  >i[.i  Ira  le  .ihrc  raffi  il  noftio 
»  AnnalHU  l'an.  1115.  un  ratti)  vero,  0  Salto  [egli  ito  nella  Cancelleria 
-Pontificia  pemmam,:.:!,'  >e,;.,:a,., ,  lerond-  lui, "che  andò  ti  parare  in 
..porta,  vii  Bolle  e  Hievi  Ipcttanii  .il  He  rle'Uaiaanì,  minacela  re  il  Pa- 
»  pa  con  prometter  di  ri- 11  .v.v.:  uri  ilei'i-.i  r.'.i  An.i^ni,  ed  obbligarlo  a 
-Lerarlì: -Re, 

»  s'era  incile,  il  Pomehte  c.-l  i;ut:,i:e  il  i'.^.ino  teL.i  I'iacii.u  a  cud- 
-lo  d'Italia-;  miai,  che  la  minaccia  .!'A„:,s-„,  con  mi  li  prova  laCchia- 
.1  viiù.  Sofie  ticiuamai.i  ,-hroni'e,  clic  il, il!'  Italia  -,  e  die  il  Lettore  avef- 
"  Te  obbliato  ciò  che  e  reEii'rram  nt  Ydumi  antecedenti  .  Morto  il  rne- 
-deliino  Pontefice,  l'anno  Seguente  1314.  dà  egli  per  indubitato,  che 
>>  trovò  al  tribunale  di  Dio  un  gran  procella  per  la  maniera  tenuta  iteli' 
»  ottenere  il  Po  ni. Sic  uro,  per  aver  privata  Koma  della  refidema  del  Pon- 


col  riempiere  il  Sai 
ifiira  nel  1  arriccili  te 


«di  quei  tempi,  clic  io  tralaicie,  rimettendo  1  Lettori  alla  Storia  Eccle- 


.ràffica,  dove  (e  ne  parla  ex  pmftjjo-.  E  perchè  in  eflb  fu  abolito 

•  l'ordine  de' Templari  Per  le  loro  miquirà,  i  quali  fin  dal  1507.  erano 
t  Itali  procedali,  dice  porer  fulln^ic  1:,'  ìaccoiit»  :e;r,  minilo,  o'ell^e 
1  flato  citaro  d  Pontefice  al  Tribuna!  di  Dio  da  un  di  que' Cavalieri  in- 

»  Vacò  laS.  Sede  dopo  Clemente  due  anni,  e  gli  fuccederte  Giovan- 
'  ni  XXII.  per  più  di  1  8.  anni,  onde  il  noftro  Annidila  ha  ben  lungo 

■  intervallo  per  efplorarne  le  aiion..  Gli  fa  da  principio  un  buon  ta- 

•  ratiere,  rammentando,  com'ei  con  efortatorie,  e  Nunij  a'Principi  pro- 
»  curò  la  pace  con  fargli  di  ciò  gr.m  |il.wlii.  perihè  entro  il  quelli  li- 

■  miu"  vorrebbe  riftretta  1  autorità  Pontificia.--  Quefto  appunto  (  dice  l'an. 

•  1)17-  )  era  ed  è  l'uffizio  de'Sommi  Punteli. l-;  fogipi^e  però;- 

•  ma  altro  ci  voleva,  che  parole  a  guarir  le  cancrene  cTailora— :  con- 
1  dannando  così  la  condotta  del  Pontefice  poco  fa  applaudita.  Lo  fa- 

peva  bene  il  Pontefice,  che  poco  o  niun  giovamento  avrebbero  re- 
»cato  II-  parole.  Onde  u-ii  .ili;-  ine  ^l'urtatone  il  valor  di  Hoberto  Re 

■  di  Napoli,  a  cui  coTifi-'rniù  I'mitov.i'i  .  -jilìl-i  iut'li  d  il  tuo  PiedecefTore 
"quattro  anni  prima,  cioè  di  Vicario  dell'Imperio,  Sonator  di  Roma 
"  (Me.  Ma  nemnien  qui  incontra  il  genio  del  noftro  Annalisa.  Aveva  egli 

■  l'an.  1)14.  0  cliigeriita,  0  (Ìltiì'i  i'.iiiioiiij  di  Roberto  in  quelli  termi- 
ni.-Dopo  la  mone  detflmpcradare  Arrigo  parea,  che  avelie  da  fini- 
re il  mondo  per  la  Fjiiiun  Globeltiiui  d'ìr.liid,  iLuite  il  gran  potere 
del  Re  Roberto,  che  fig  nereggi  ava  non  fedamente  nel  Regno  di  Na- 
poli, e  in  Provcr  ;  ,  in  Lucca,  in 

luoghi  del  Piemonte- ^linguaggio  g*™^*  affai^  dmerfo  da  quello, 

■  Vili,  a  Carlo      \  1 

Conte  di  Romagna,  Capitano  del  Patrimonio,  e  Signore  delb  Marca 
d'Ancona-,  fon,..,  i  i.ntU.m'  ^edairufHe  il  Vu-atiato  dell'Imperio, 
per  farlo  nafeer  da  Pontefici  fchiavi,  fecondo  lui,  in  Provenza.  Ve- 
nendo poi  alla  riii,.iv;„.l  >r,o  ir  m  ani,.;!  amori;!,  l'ima  da  Giovanni 
XXII-,  per  riparare  alta  inutilità  delle  fole  parole ,  il  noftro  Annalifla 
cosi  ne  parla.  -  Si  aumentò  poi  quella  tembi!  malattia,  da  che  Papa 
Giovanni  celiando  d'effer  Padre  comune,  fposò  gl'interefli  del  Re  Ro- 
berto, e  divenne  apctt;'  prMett  re  oe'fìioi  Ciucili-,  li  da  qui  innanzi 
fono  ticonofciuri  si  il  Pontefice,  che  il  Re  per  capi  prìmarj  de'Guel- 
li.  oppofti  a'Gliibcll  ni,  a  Iol  i  iini:  11 ingrandire  il  dominio  loro  con 
ifp  g'  ir  quelli  de' loro  il  ut  : ,  e  l^vnie.  Cosi  l'an.  ilio,  per  cfTcr 
venuto  d'Avignone  altro  capo  de'Guelli,  cioè  Delirando  dal  Pogget- 


»  io  Card.  Legato,  affin  di  tenere  in  dovere  !e  Citta  dello  Sialo  Eccle- 
n  traffico,  che  riljell.i- ,.: .:.,,  nfa  Li  rlilliii/.ionc  al  lie  Roberto  di  chiamar- 
li In  capo,  tpmiaoK  ai  G^lfi:  l'in.  ijifi.  capi  primari  3i  Guelfi  chii- 
"  ma  effe  de,  ed  il  P.-iiidice,  eli.;  di:u>r,-ii/a,  che  quelli- non  atdiva 
"di  muovete  un  rfito,  :'c  iviu  "he  ne  dava  ài.i'ni.i  il  He  Roberto  ( 
"  )-:  e  l\;,v  d,,„n:,  Giova:,,,  XXII..  pi,  ,:l:,r..-,  ,",: 

» poralti:' Guelfi.  In  n.inrn,,  „é  ,1  i',.|,it1i,v,  ni-  climnuue  gli  diede  aju- 
»  io  a  eonicrvare  alla  Chiela,  c  all' Imperni  1  turo  Itali,  e  a  liberarli 
«  dalle  frequenti  mv.ii::mi  rie'  Sip;ii..'n  Italiani,  la  altra  figura  in.  quelli 
"  Annuii ,  clic  [li  capii  di  Faiione. 

"Si  Me  almen  contentato  di  ramo  l'Aurore.  Ma  no.  S'È  egli  ooflo 

-dar  ritallo  a"GhÌt>cl-nL.  C..,::i„'i.',  ìÀ.  \  w'.  dalla  creazione 'di  Già- 
>.  vanni  XXll,tilCv:,„d;T,.l;,  halt,  n.dina,  d e fc rivendo  le  male  atri,  con 

-  cui  s'innalzò  pruni,  al  Win.,»',,  ,1,  Ficjus,  unii  al  Cardinalato,  e  fi- 

»  de  afferma,  che  il  ke%olitn..  ,1.r  'Pwe,  vugge«ndo  a 

"  Giovanni,  come  iuta  già  t'aito  a  Clemente,  di  far  da  padrone  in  Ita- 
li lia,  vararne  Imraìo.  Accaddi'  l'ai,,!',  iegnerut  ,  )  i  S ,  die  Genova  lem- 
pre  afflitta  per  i'  hriphiobil  ,l,k-,.|d,a  .lV  t  in.nli.ni ,  e  molellatn  allora 

-  dif  Ghibellini  Duria  e  Spinili,  i:.  diede  al  Pontefice,  e  al  Re  Roberto 
»  per  dieci  anni:  (opra  ti:  t  he  'I  Si:;.  M,n.:v:  ras,  la  di leo ire:— Fu  di- 
ma a  lui,  e  intienie  a  I'a;:a  Guy.' a  1,1  a  la  lijniiria  allolutn  di  Genova 
■  per  dieci  anni  avveniri'.  F.r.i  nri'apparcci  furila  compagnia  del  Pa- 
li pa.  Roberto  le  ne  Serviva  rie.  la,  p.iut.i  a  1  Chliclìini,  e  per  maggior- 
»  menre  affi.dar  h,  li,:,  l'anione  ,■  'i-,,1-,,1.  „,  i.i.elln  Catta-.  Noi  rinnTttia- 
*  ino  il  Lettore  alle  L'iteri:  [>..i:iìmic  Meli.,  ,1  Km.ildi  (  n.  34-  )  affinchè 
v  cotiolca,  ipianlo  è  divcrlo  :p:Llt'al:areh  e  ptiiiL^Viianio  quel  che  trovali 

-  predi,  il  milito  Annali,!:'  in  riccone  del  il.'  li(.lvrr,i,  il  quale,  lafciato 


;li  dice  l'an.  i  jii,  Beltrando  dal  Poggetto 


«te  le  moledkioni  di  Dio,  e  pubblicò  e  confermili  mite  le  fcomuniclie, 
e  sd'iuti-nlcMi  contro  1,1  perloua  di  Matteo  Visconte,  dc'lo.  figliuoli, 
e  melar,,  e  delle  ti.  CLc:.i,  col  comii'co  de  beni,  e  fchiavttù  delie 
perfone,  come  fe  f,  .tatuile  di  Saraceni.  K,!m.  «ne.™  apeni  tulli  i 
tefnri  delle  indulgerne,  e  del  pcidrwe.  de' peccati  n  chi  prendeva  la 
Croce,  e  f  armi  Contro  Hi  :|uc:;;  [icvii  l-jniii-.  Due  poco  ap- 
pretta d'alno  capo  de'  Ghibellini,  Federigo  di  Mwuefehtn  inva. 
forf  d'Uibuio,  r  d'altre  Citta  àet..  ("lucia,  ma  da  lui  al  l'olito  o- 
noiato  c:.t  titolo  4x  Pa3.om,  chf.-lu  (comunicato  dal  Papa,  e  di- 
chiaralo, fecondo  I'  ufo  di  ailora  ,  Elenco  e  IduLna  -.  Picrende 
due  anni  dopo,  die  dal  P;pa,  "< du.ar-.d>gke.o  il  hi-  Kobertn,  fi  fa- 
rebbe itab.bia  concordia  co'  Visconti ,  quando  avdfcf  ir-iliiato  in 
fui  favore  contro  I'/™,-' -a-  /■•»" ;a  "i  l  la  ti  cui  dj  .drur-.n  diman- 
dare il  Sy.  Mvi'f',  c.  auc  lacco..1.,  e  i  ■  -  ,-o»-;j  c.:n 

-ctucl  ch"ei  d.ce  ranno  ijj*.  del  Decreto  fan.,  da  gì,  tumori,  e 

-  dal  Bavaro,  che  non  A-.-.:  clic  l'I  rupe  i"i  cui  e  difender  dall' approvazio- 
•  ne,  e  conlenfo  della  S.  Sede,  come  per  V addietro?  E  gli  fi  potreb- 
H  be  jier  avventura  anche  chiedere,  come  avendolo  appena  i  Gnibelli- 
b  ni  imparato  a  eonoiccrc  l'anno  i  \     ,  quando  intimorii!  da' progredì 

-  del  Legato  Pontificii!-  a-,  inauaili  di  chiamare  in  Italia  Lodovico  il 
■  Bavaro,  per  opporre  forza  a  tetta-,  quattro  anni  prima  convenifler 

col  Papa,  o  col  He  di  Napoli  d'oppoiiì  aif  Imptriaii  potenza?  Noi  per 
verità  non  1"  intendiamo  :  intiTuli.iii'o  bensì,  che  la  coufeguenin  ,  la 
guai  fi  ttac,  non  e  regolata  da  buona  io;ii_a.-  liceo  come  l'ambinoli 
di  Roberto  fi  cavò  il  cappuccio:  ecco  fi  elisi  i  motivi  di  tanti  procedi 
contro  del  Bavaro,  de'Vilèonvi ,  e  degli  altri  Ghibellini  d'Italia  fono 
preteilo  di  disubbidì  enne  ,  c  di  crenc-.  E  confc-fiamo  con  tutto  can- 
dore, che  non  vorremmo  veder  così  iivente  derii'e  le  delibera/anni 

i  di  Cn.l Ciie  però  ci  dilTuona  l' anno  feguente  ijit.  ilfcntire,  che 
i  iBologncfl  aveller  lecere  Pontine  eoo  ordine  di  precedere  oililmen- 
te  contro  l'aflcrillo,-  e  ebe  (i  predicane  la  (agiata  contro  di  lui, 
liccome  dichiarato  Eretico  per  l'erefia  del  Ghibellinismo.  E  per  fimi! 
Biodo  ci  duole  rincontrar  ali[i;auo>  dopo  ipieiìo  parlar  della  [comuni- 
ca fulminata  a  Calduccio.--  Per  altro  era  anch' egli  (comunicato,  e 
condannato  dal  Papa,  quid  uemko  e, ila  Chic-Li ,  ed  Eretico'.  Per  ef- 
fer  diffamato  pec  tale,  niente  più  vi  voleva,  che  l'efier  Ghibellino-. 
Tanto  più,  che  vi  leggiamo  anrhc  una  Ipccie  d'infnlto,  dopo  over 
detto,  che  la  fpediiion  Boloirnefe  i.un  rp.aiù  i.intapgio.-  Cola  Ai* 
cenerò  {  fon  lue  parole  )  i  faci!!  ime:  ;r  cii  de'  GaiJi.'i  ili  Tao  ,  al  i  c- 
TomofW,  e  -dee 


rlcr  cotidisi  li. l'Uri  avvenimenti  delle  Cr 
io  noi  so  dire-, 

..Co™  n..!  s.i  ([[re?  DilTe  pure  Hi". 


di  Papa  Giovanni  XXII, 
.  che  U  Conte  Federigo 


-mJc  de' Fiorentini.  E  Pafferi™  de'Bo- 
■ien  trucidato  da  una  congiura  .  Cane 
iguente,  ma  aiu-h'  i^li  j.'ì^™  ùj!  mo,-i- 
■ .  p^trelùeri  dir  più  .-  jiniii  intcr- 

(ÌLTL-:;;'i'ri>  erti  \wì\k  d.i  ;n:ci>iii.i:ir;ii.ui'  : 
.1  l-i'iiiziili  dlei  :i  i  |jri!tnoj|!i  i'  |>ii;i-i'(ii. 
di.  Ami  a  ccrifbiu-:;;  khictra,  elfi  prct>' 


lice  d'aver  «diurno  per  1W&  di  «.-.,»  fi,,*,,  la  quale  ci  di  per 
una  unzione  del  R;  di  I-Vini:,.,,  affir.e  di  ,W  A,  3™™  iti 

Cfco.  Conchiudc  poi: -Se  a  lu:  qlvjiIc  il  i;,,:a  Itali  alTnbutialdt 
Dio,  .meni»,  rocca  il  dirlo-. 

Ncirui;crLi>  gii  ii-.ti-;jva,  |xr  n.iflro  ìlvv:C>,  di  il  re  il  ira  re,  c  pcrlcgui- 
lar  quello  Pontefice.  t.::itr>  !t-d.i:,>  da  '["■.■l.uueo  ria  Lucca,  e  da  Stri 
Scrittori  per  la  dottrina,  pietà,  e  virtù  fi,;,  in  otrni  genere,  tanti  anni 
dopo  la  morte,  fino  ad  aggravati.!  l'an.  i  33S.  delle  iiiicfuiti  del  Hava- 


»  io,  quando  dice,  iti.-  ilcnoiieii.--  XII.  SiiceeiUu  lì  C  invaimi,  Pontcli- 

x  i]  Bava™,  ma  non  potè.-  Colpa  non  fii  del  buon  Pontefice,  die  in- 
nclinava  alla  paté,  e-  chiai  ar.ienie  diceva,  che  compativa  gli  eccelli 
v  del  Bavaro, .perche  il  lin>  i'rcdccclVorc  Cieva;;,,,  XXII.  connon  voler- 
j,  gji  far  gioitizia,  l'avea  coni  a  lj>ìnti>  nel  precipito.  Dille  anche  all' 
w  orecchio  agli  AmliaLciaiori  di  l.od.'i  ice,  [;uali  piangendo,  d'effer  dil- 
leorirc  il  laro  Principe!  ni»  aver  lettere  di  Filippo  Re 

"  Filipp^^Belio  ivea  minalo  Papa  Bonifazio  Vllì^quaiiora  aVolvefic 
Bavaro  dalle  l'comunichc-.  Ssgsiaiziic-,  che  siculi;  le  negano  quelle 

n  Autore  erudito  le  creda,  e  !e  ("crii  a.  L'anni!  ("cruente  ha  trovata  nuo- 
h  va  maniera  d'aggravar  I  >  hedb  I'., nidi  re,  cioè  d'-.ppi.rre  al  di  lui  co- 
laggio la  iramiuilliià  rie!  Su  ce  lì",  re .  lid  e  bei;  degna  d'oflervaili , 
»  perchè  compre n deli,  ehe  il  S:g.  Alu.-.-.:?.-:  rutto  intento  a  lodare  un  Pon- 
»  leiice  per  deprimerne  un  altro  ,  recede  .LI  ha.  grande  impegno  di 
»  negare  alla  S.  Sede  il  il  h  ino  nella  ■ìvic.n.c  d' li. da  i nettante  ali  linpe- 
»rio,  nella  vacanza  di  elfi.  Narra  ti-:!  dunque,  cime  Mattino  dalla 
»  Scala  Icom, mirato  iter  avere  m-<  Ho  d  Velcro  di  Verona,  li  riconri- 
»  liò  col  buon  Pontefice,  e  ottenne  da  hi,  ,1  Vicariato  di  Verona,  Pai- 


n:;(ìro  Aiìi ,.,i,l!.i  M,„,:iio  da  Pad,:,.:,  e  Gianduii;:,  looinunicari 
ciò,  e  duhia.-.iri  E.elid  .  Che  non  u.nla  tener  loiru  i  Dommi  di', 
lira  Religione  per  vivere  n.lia  ■a.diljicnfabiic  indirne  delia  Chicli, 
d'uopo  venerare  il  Capo  vifibile  di  tITa,  non  lacerarlo,  o  derider 
-  Anche  Dante  Alighieri  poeta  eelehie,  in  cui  non  leopri  altra  e, 
il  noftro  Annaìifb  1"  au.  1 12  j.  iiicrchù  si  Ghihelluiinn-.o,  conicr.ò.  | 
tpianrci  apparifee  da'di  lui  ferini,  [inaila  la  rena  credenza.  Colimi 
eiò  ttuaudo  sbandile  dalla  [11.1  patria  Fiieu/e,  e  ri  fu  £  iato  li  prclìii  i  1 


-quel  Tuo  Trattato  A-  Mo.u.-cii,, ,  divifb  in  tre  libri,  nel  ietto  de'cruali 
»  con  ruziocirij  e  falli  fuppolK  s'ingegna  moitrar  1*  in  dipendenza  lmperia- 
»lc  del  Romano  Pontehce.  Che  effetto  producefle.  Il  può  agevofmen- 
»  te  argomentare  dall'. i  Str..  :il;ru  urini.  ; >.- j l-< .  dopo  più  ili  propulito,  per 
»  iir.puaiiiir  l'a'jtorilì  Pontificia,  da  Mariilio,  e  aumentato  da  Gianduno: 
»  del  qua!  non  tocca  n  uni  ili  rj  fonare ,  l'It'endri  ma  noto  e  condannalo 

*  meritamente  dalla  t  :  1 1 ■  c  f : i :  ri.-;- ■.■me     ì:iiiiiLmi.'.;.l  Li  M.i.-i.-.\-  '■/.;  il:  Dan- 

-  te  appena  data  in  luce  ddl'  Kicsieo  Sijr.u :-.u  Sc.n  db,  come  sa  benifli- 
"ino  i!  Sig.  Mwaori  an.  ijii.  Ci  ila  pero  lecito  di  qui  addurre  un 
»  breve  paffo  di  Mariilio  c.  11.  del  filo  trartaiello  in  Traailadonc  Impt- 

*  rii  (  ap.  Sca-i,  paq.  iSo.  Syn'ngm.  ):  Riepiloga  ciò  che  ha  detto  in 
h  undici  capìtoli,  nel  ti.  e  uìtim.i  del  trai  rara,  f  dice  eflere  evidente: 
«  tempore  viMtcu  Offavi  Ltenii  Papa  faSam  ejje  Romani  Impeti  tram- 
»  lattonim  2f  Franai  ,  (ni  Gal'.ids  P  rir.tifibv:'  ir,  (limarmi.  Et  pojlmo- 
>•  3um  tempore  Gregari:  V.  eltSìontm  Imperatori!  Romani  fipiem  Prìaci- 
»  filai  AUmaniàa:  fltìffi  contesala:  qui  ujque  ai  moderna  tempora  Impi- 
li rato  rem  tligunt  ad  joltmniiaiem ,  non  tj'iiiem  propitr  nteeffittnim  atiquam 
x  per  Romanum  Epljhopum  coronanium.  Sic  ergo  tianslatam  ifi  Romanum 
nimptrium  ai  Germana.  Fiumi  fi  quiiem  omnia  per  Romanum  Poittifi- 
h  cent  allattala,  &  ctim  tu  aSmlitiaìbui  confummaia  quantum  robur  ha- 
.  team  in  pro-finti  ex  rapo  Dorifore  paci,  in  ,z.  &  ,J.  e  finali  captiu- 
*lo  tìqulhpaa. 

n  Quello  palio  noi  non  l'abbiati!  qui  portato  per  confinarlo,  che  gii 
«  il  dottillimo  Card.  Baronio  all'an.  3G4.  (  n.  u.  ù  fij.  )  il  critico 

-  Antonio  Pagi  {  n.  6  .y  ji.,.  )  e  Nscile  AlnTindr»  ,'  m.  6.  p.  5i.  )  han- 
,.  11 0  b.illanror.can-  He.".!.;  hù'.ùù  di  ([ned.!  K  :,>-^- : .i-.hinit  imp.>:tiiva  (icl. 
»  lo  feismarico  Leone  Vffl.  nel  fuo  conciliabolo  Romano  (  Gratta*.  Si/?. 
»  6j.  c.  13.  ),  e  anche  noi  accenna  mino  l'anno  (Iorio  alcune  cole  in  cort- 

-  trario ,  (enea  pero  che  alcuno  i"m'  ora  abbia  illuminato  gli  Scrittori  di 
»  Diplomatica,  i  tjiial:  r::  li'eì'.,ii-,^  ili  catte  vecdile  trinano  vana  occupa- 
li zione  la  critica,  e  iijllengoini  le  più  mlii-nV,  an/i  le  più  putide  impo- 

*  fture  che  immaginar  fi  pollano.  Il  noftro  fine  e  flato  di  di/ingannare, 
»  chi  credendo  ciecamente  al  nollro  Annatifta,  polene  fuppirre,  che 
-Clemcme  V.  e  Giovanni  XXII.  come  alcuno  deTiedecelìbri ,  abbiati 
>■  lirr.fiitè  le  (Tonmni^ie  ■■:[  Glnbcliim^n:),  pei  clTcr  fi  le  ne!  partir,!  [[:!■ 
«periale.  Che  tale  è  l'Idea  ptecipua  del  niedelìmo  AnnaLlla,  come  in 
"mille  luoghi  può  vederli,  e  in  Ipecie  1' an.  131S.  ove  parla  della 
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(confitta  e  prigionìa  di  Federigo  d'Aullria,  c  del  frntelti  Arrigo: - 
Scrittore  c'i  clic  fembra  attribuire  la  difawenrura  di  quelli  Principi 
a  gaftigo  di  Dio,  perchè  chiamali  di<l  Papa  in  Italia  contro  i  Tiranni 
ed  Eretici  di  Lonib.mli,!,  a '.-■unno  tr:ai:ra  li  cluni  l'ontifìcia  con  riti- 
rarli. Idea  llratia,  che  vuol  far  Dio  si  intereuato  ne" politici  difegni, 
e  nell'ingrandimento  temporale  de' l'ani,  come  certameme  egli  è  nella 
conferva tione  della  lua  ■■era  Relifri.me,  e  Chicfa:  o  quali  lolle  pec- 
cato grave  l'aver  delimito  un  Re  de' Romani  futuro  Imperadore  dall' 
alfalllnare  fe  IlelTo  col  procurar  la  rovina  de'Ghibellinì  amanti  dell' 
imperio,  e  F evirazione  dc'Guclfi  nemici  d'elTo  Imperio-.  Le  maffi- 
me,  e  la.  dottrina  de' Giri  beli  ini  d'Italia  fino  all'ai  jjalrjii,  e  ne'procem", 

Scrinici  Mariìlio  deJicati  al  Bavaro.  Sì  di  eflb.'che'cti  Gianduno  ae- 
rici Italiani,  che  inferratoli  prima  i  capi  Ghibellini ,  e  pofeia  il  Bava- 
io,  cosi  brevemente  Natale  Aleflandro  (  lom.  y.  pat.  94.  ):  Marfi- 
lim  ìt  Mcnaninno  Pmminus .  &  /jjvh  J.-.:;-ì.:i:m  :'=■:.,.. V.-./.W- 
lici  maaìs,  qunm  Chiìiììnn:  ,  ■:;;■■'  is  (■■■l'i         !,■/:.;.'■:>  c,:- 

,',:.7,™  Zu3uv;,„  /..:,.=  ■,.  SJ,,:^:,;::*  /„:,y.-.:Wi  ISivfasjMnncmXXU. 
Poni.  Maximum,  ù  EuL-ii.:;':,:-.,.-,  .,:àJr:,attm  M»3a.M,:  indi  an- 
novera gli  errori  loro,  e  gli  Autori,  che  gli  oppugnarono.  Iddio  guar- 
ii: !  Principi  ama::»  ce,  reto,  e  ::el  ramile  ,  non  eh;  :!..  <;ii  crciicl  ,  rn.l 
da  qualunque  dono  adulatore,  il  quale  abufando  dell'ingegno,  o  per 


fecali  addietro,  come  : . L -1  : i : . ir.  ■.  ili.;  ;  ma  in  quello  X[V.  di  et! 
"  il  volume,  che  fìdi.uii  rifereiul-,  lpt1  uncinagli  >  iii.^u.r  -leti 
da  gli  Scrittori  di  tal  derrata,  che  da' Principi  Sovrani. 
»Tanri  fcritrori  Ghihtiliui  preferiti  (lai  %  Muratori  a'  Pom 
tra  elfi  Giovanili  Viiiani  (  S.:i  kt;:u-,  ll-Ojml'j  lui  .■■■:/". -ir;.\:ijjs.-.j  ò, 
re  Poniifiiia  (  art  13JJ.  ),  e  per.i  (eiy.ii-o  alia  cieca  lina  all'  a  n. 
»  :'n  cui  mori  di  pelle  )  tradotto  con  buona  fede  d,i  S.  Antoni" 
ù'.n  dilcnfjri  ri' un  Imperarli vre  aereo,  e  ilcprell'ari  del  Pontel 
■  il  ir.eceiimo  Si  -.  Mii-.iio  ■  per  a'  Cr'i:  ic;:.!:[i  :">..'::c  Liai'areilo , 
■,,  ■„„.,  ,,:!.,  it,Fa  \W«  un  .V,  ,  i,,  .■>,-,■„..  I,  ■  ,r,.„,  ,- 

--  gran  Pontefici  Clemente  V.  e  Ci.ov.uia,  XXII.  perche  fu,™.,  s 
eal'eiii'ori  della  Chiefa,  e  della  Darre  d'iuli  ibcitae.re  all'Ira::- 
vafa  da'  Capi 


peradorc:  ritentiamolo  i 


lemici  egualmente  del  Papa,  che  dell'Im- 
am-.! volta  preff)  a' limiti,  che  abbiati!  tire- 


a  quello  Articolo.  Patii  l'in.  1)41.  di  Benedetto  XH  biasimato 
irlo,  egli  dice,  da  Galvano  ri.] mina  dell'  Online  die"  1>  redi  Alteri  , 
Kore  .Ljjp n (lì.  jiiitu ,  pei  avcie  il  Porne/ne  ii|i.imm  alia  deplorabil 


.lvc.Ni  pr.i-ie'.no  il  A,,.  Piedeeeìii.re  Grò. 
C^^kL^:  i  D~...„c.-:    „  :l   1(i  Liiin.ir 

!ii5''i„ 


a  pet  abbattere  Eretici,  e  liberar  lo  (lato  te  de  fiali 
■dà  Prinii.iom,  non  rall^nie/ia  lo  t:,.LT  Gioiellino  ,1 


'..  Di/Lipari  P.i'.rnicj   ji  ii 

Eccone  le  parole  tiene Cap 


»  lii  ben  regalato  ria  tutti;  e  quali  che  folle  venuto  fulamente  per  ral- 
legrar la  luaborfa,  fonia  prenderti  maggior,  briga  fe  ne  andò  con  Dio-, 
»  Or  che  abbiamo  demi,  ci  per  dir  mejrjio,  arceimato  quanto  bada  pet 
m  comprender  la  rdlirura  di  ijue!;o  Volume  111  veruna  patte  più  atne- 
»  no,  e  più  chiaro,  clic  0,  e  ii  :kiide  i!  Yieirrio  eli  Crilfu,  e  chi  preu- 
»  de  le  difefe  di  lui,  e  della  Gliela  (  (dio  peri,,  vaglia  il  Tero,  in. 
«Siccome  la  potelbi  divelta  )  torna  aliai  bene,  tne  li  parli  alquanta 

-  dolio  Irato  di  offa  S.  Cliiefa ,  sì  mai  menato  nell'  affolla  del  Pomeri- 
«re,  dal  Ghibellinismo,  e  poco  tuorli  .  tuiiaio  dal  noltro  Annaliita. 
«  Prima  però  è  neceffario  di  porre  lòtto  de^li  occhj  al  Lettore  il  mede- 

«ts  lo  [ìie.ldt.'ii.iiL,..  ci,.,,,,  .<\dol:re  leimcov,'  ]■..■  rieil' òttimo 'rie  de' 
■  Romani  Ridolfo  ran.  1178.  Ciò  fare^j£'  '«ilar^qui  intero  U  Di. 

»  naldi  Scrittor  Guelfo ,  o  Pontificio^  ma  da  un  Archivio. più  che  Ghi- 

«dal  celebre  Monaiteiio  di  C  liiai.i-.-,.!le  d'Aulitia  volgarmente  Zweti 

-  dell'Ordine  Ciitcìcn-n'e  .  ;v:rlid.ìi.:;i  daiia  pili  1  ohe  indicata  (limolar 
«benigniti  dell' KmineniilliniG  Sia.  Cani,  l'affi. -nei .  Elfo  Diploma  (la 
«  dopo  I'  Epillola  47-  ultima  del  libro  11.  ed  è  tale  : 
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" ,  :i!ii:r.  aat 


j  xi    km»  t  1  ma-te  m  mi* 

*  i-,  /-■«„„„„,„  ,,.,.„,:„■.■.■,,  t:^  ^  »  "M,.~  a^tfr  riaria»,  il- 

..tajlratum.  lite  e/i  qu:  m,t,e,:.rx»:  ,u:ì:„»  ad  irfus  r-aiutti  txauit,  fi 


y„,l,  /-V  :r:.---:   t;-^,,:.   R,,-.:;  Ut,,;,  A:,!;. 

a»Ù,J.   Patri  «  D.  N.  Donino  A,ro.;.u  1 1 1  /  ejtttaa,  fucctfo. 

bm,  &■  ipfi  R.  £-.;,/.-.:  .-.v.-i.;.7/:j,-.7: ,  -vj jwji .7, ,  -.,,,/iaram ,  imam* 
•m.otnovoi  d  ,  / 

ir.'^v."-.:,.:^  ..y.y.-.j  .-:„.,. e 

™/&»««W(bi,  b*«Xii™r*  LwffiJiT/,  %'Jh3,T,% 

»$tftÌ4  tom  oliotum  Impermorum,  &  keeum  Romonorum  PrxoeztiTomrn 
-ReS:,  tjuioent,  q„,.„:  hfio:  R. l:;-aai„cr  lupe, fiUdhate,  otùien- 
-  rio,  konarifitmun,  £■  rtVtttntì»  per  Romano,  Imperatori!,  &  Reoet  Ro- 
,.  atcnt.  Porfido,,  &  tpf:  Ecdefx  Mperìcnot, ,  CC  pojftfflonitu,,  ho- 
»artbu! ,  fi-  junk;,!  !;„<òem  F.  ,  &  mvniialim.- 

»  jn/wr  fola  l£/rii,  ou«  C/7  a  R.til  :-„jà mi  ul'.yj'  £■  f iv',7 q am ,  Alani/o 
^«eem'loiM,  Z>uMi«  Spotttaao,  Ccaittf*  Maiiiiati,  Cimati  Ra- 

VCrtna,  &  iE«//M,  £V.(-M,  /-L-P.-..,-.;,',-,    /■,>,/„.:»,  fW^T, 

*„/,.,  /•■„■,.,„=, ,  tW;,!.,  ,«■*.„:■,,,  a,a:„:  Calvi!,,,  A,emi. 

no,  l/rima,  Monlejtwri  .  Tirw,;«  jVj;Wi  ,  Comita.u  Breltononi, 
Exanham  Raytjimt,  Pinupolì,  Staffi  Trabom,  caia  oijKmtitn  '"- 
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utìs,  &  omnibus  ai-ìs  .t3  r,.r3.;7,!m  Ce;.'.-;?.:-,!  pt-x-mìhus  cuta  omnilui 
"finibus ,  remwiii  ,  atout  infilili  in  mari ,  rerroqoe  oo  provincia, ,  Civi- 
»  aia.  Tirriioria,  li  loca  p/xòtSa  quo./ao  moco  fp^nntus:  net  non  fu- 
rala rum  dira  Pkam m,  quan  ultra;  Cortei  quoque,  alqul Salìinia ,  6 
»  celeri,  Temi,  oc  juribus  o3  ipfim  Lc-J.cCix-n  pc-u-.rndiu,  .  Nei  noftri 
»  nomine  Principali  in  omnibus,  oc  per  omnia  approba-nai ,  &  rarifica- 
-mui  ,  oc  iiiòem  omnibus,  &  [ingolli,  0  quìèufiumqae  aliti  fupet  etsSeitl 
••per  eumSem  R^en  quoquomtio  foBii,  &  in  pojìerum  foninoli  voluntu- 

*  nullo    no    m  I 
»Jlro  procuratimi!,  i,iv,:«:a;.iìiter  o/few.  Ut  ut  W  «offro  voluntai.ap- 

*  protali*,  ratificano,  ojfen/ui  eque  promtjfio  a  nobts  lisoim  Romams  Fon- 
•rxftns  fcripium  inde 

CClTÌìÌ.  Ì7o\  FU.  njauae 
■  RuÒotpko  Rom.  Rest  ahrhfo  ,  ReSni  e/m  CI. 

"Diploma  cosi  filmabile,  e  per  il  luogo,  ove  conlcrvafi,  immune 
ila  ogni  taccia  d'interpolazioni ,  o  adduinni,  e  multo  più,  perchè 
-èd'immortal  lodo  all'mdiu  .Vuelta  Cala  d'Augia,, I  cui  gloriofifH- 

-  ma  Progenitore  Ridolfo  diè  fine  alle  invalidili  degli  Svevi,  e  reinte- 

-  grò  la  S  Sede  1  p  lo  di  non  re 

ì  cumentì  de' cmane  fecolfadcnetro  riniltra  mente  interpre- 
»  tati  da  gente  poco  amica  tic' Punicei,  e  della  L>r  portila  temporale. 
f  l  quali  ic  alcuno  fi  compiacerà  di  fcevnre  da  tanti  placiti,  Diplomi, 
»  pnvilegj ,  e  altri  documenti  di.  Scifmatici,  d'  Invafori,  e  di  Er~"—  — 

*  rrA  renderà  giultiiia  dell'integrità,  con  cui  tal  volta  c"  " 
nollro  Anna&ia,  che  di  tutto  ha  fatto  un  milaijiio, 

>veri,  fallì,  fuppulli ,  alterali,  e  male  intelì  ha  fabbricati  gn  Annali, 
non  fi  sa  ft>  per  ilaillr.'.i  I'  n  pi:i  cvainKicmc  l'antico  dominio. 

In  elTb  Diploma  tra  le  altre  reintegrazioni  della  S.  Sede  vi  è  quella 
della  Terra  della  Girai  l'I  a  M.it--tle ,  leu/ a  individuarne  le  Citta,  con- 
forme non  le  individuar, -no  ;  1',  n:  !  i  ce  Onorio  IL  e  Innocenzo  11.  in- 
vertendone col  nome  di  AUòìio  il  Duca  Alberto,  e  Lottario  Auguilo, 
come  ti  difle  nella  Prefazione  del  Tomo.  Vi.  Tuttavia  da  quefti 
medclirai  Annali  abbiamo  apprefo,  che  Parma,  Reggio,  Modena  ,  e 
Mainava  credute  il.il  Giurnarrfmi  ,  e  da  nitri  coi:;prefe  infiemc  Con 
Piatitila  nell'amie,)  Hiariv.M ,  ,jt,vi  ìu  llcJuic,  e  lureii  lafciate  nel  Tuo 
»  Tella- 
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h  Te  Ita  mento  albi  Cincia  dalla  rnedcfima  Cornelia.  Clip  però  quanto 
«  fecero  i  Pontefici  per  meno  de' lor  Lelia;!  per  ricuperarle,  non  ci 
-piace  di  fènrirl-u  mrriliuive  all' amòi;.:.mie  l'outilieia,  ti  a  delio  dì  con- 
»  quitta.  DÌ  Mantova  ammettiamo  al  siaiiro  Annalisa  quanto  ne  dice, 
»  cioè  d' effetti  ella  "oicrri.it.r  a  l"rma  di  Hb.»!1:'iìh  per  qualche  rem- 
.  po  indi  averne  orda  l.i  Sunmru  I  n.mat-.>lli,  Imiliè  l'an.  1318.  fu 
-trucidato  PalTe.iii..  (io  Gmdn  ,  hlippiim,  e  Feltrino  figliuoh  di  Luigi 

-  Goniaga,  ed  effer  poi  durato  il  lei  dominio  Un»  al  fecola,  in  cui  vi- 
-viamo.  Non  cosi  delle  altre  tre  Città.  Ne  ci  muove  punto  a  tifo  f 
'  interri peftiv a  !cpitlc;,.a,  mi  cui  racconta  l'an.  1117.  la  venuta  del 
-Card.  Legato  Bcltrando  in  Lombardia  pei  ricuperarle  alla  S.  Sede. 

-  Che  importa ,  che  i  Bolliglieli  (pedilTcro  a  Parma ,  refttlenza  del  Le- 
b  gaio  i  loro  Amlialti.il.".,  e  !o  liicvcilcr  poi  nella  lor  Cina  eoi,  mere- 
»%6,L  jefic,  tir         r  -  ^     Angtb  fa!  cielo? 

-d'Ottobre  Rtirgio  v'erauc  (Lue  al  [,ic;j;-o.  e-  v.cl  ptelente  gh  (i  dic- 
»de  Modena,  ve  dee.  ri.,  fr  cinta  (  die-  ;.ùllm.loL.  i!  Si».  ^rare/i  )  da 
-Citta,  eie  /e™  3.,,,  .,'t'.r,-;v,^.-  lobiienc  rune  e  rre  toma- 

trono  in  breve  a  ribellarli  in  remno  del  Bavaro  {  an.  rji8.  )' 

-  Queir!  nuova  rihcllmne  non  n'itera  punto  l'amico  diritto  ereditario 

-  della  Crucia,  ancorché  non  ne  avelie  goduto  mai  pacifico  polìciTo: 

-Alarono  varie  .UreS"''^.!»!" iritetkinTmo  fècolo.  Quéi,  SieVnon 

-  varia,  almcao  intorbida  ,1  diritto,  1!  e  Li  (arr-ollanz.,  dprclTa  ncil' Att> 

-  Vacante  Imperio:  perei  ;-cc!'e  rum  lémlira  clTcrft  elleno  reltiluite  al  lor 
[estimo  l'adcrne.  .1!  Uoni.im:  Ponelne;  m.i  l.cnsl  al  tncdelimo  co- 

-  ine  Vicario  ticll'lmpcrio .  f  i!  Sii-.  clic  non  fi  !a!'cia  frappar 

-  limili  coriiTluntiire,  i  ■'iTen  i>  Lene  l'ari.  1  ;n.  quando  Piaccr./.a  oalió 
•  dalle  mani  di  Calcio  in  lineile  .lo!  Fon  teli  e  e.  cllcndovi  enttato  il 
■  Card.  Legato  a  prenderne  il  potTcITo  il  dì  17.  di  Novembre.  Poiché 
r  pretende  di  corre»;^  la  ('ri.ir.ra  ili  Piacenti,  ove  dice,  loro  tempore 

-  vii  fi„,  e  coll-elempìo  dt  Parma,  Modena  e  altre  Città  folìituìte 

-  Vacanti  Imperio:  onde  venga  di  tutte  a  rimanere  intano  il  diritto  Im- 

-  penale.  Il  qual  punto  non  lo  elimineremo,  per  non  imitar  quegli  al- 

-  punto,  cioè  'del  II  1  nni  nella  Cir- 
i-ràdi Piacenza,  s'è  illimitato  ne  njl  anni  .uklietm  fra  gli  Avvocati  del- 
»  la  Chicli;  Romana,  1:  quei  deli' linvcradoiT.  picrcnlcudo  i  primi. 


•i  Ci  fari  però  leciti,  di  dire,  clic  n|ii;uiil  ,  Giulio  II.  circa  due  fecoli 
.1  ilnjjo  mci]imìIò  Parma  e  l'ijccn/,,1  alia  Ciucia,  ii  più  antico  diritto  di 
»  Quella  lo  richiamò  dal  predetto  .int'u,  in  cui  pei  opra  di  Verzufio  Lan- 
»  di,  clie  lì  valle  delle  truppe  P.mriiicie ,  il  (  uni.  Legato  ne  prefe  il 
.1  pofleno:  e  l'arma  h  c,  .miriti- .1 ,  come  frettarne  .di' B  arcato  .  Contur.- 
dell'Eredità  di  Matilde 
retatine  i  Franzefi,  fu 
  e  le  Cini  follerò  del- 
egameli, i  quali,  fuperate  al- 
di|JOÌ  pacificamente  lino  a' no- 


li lanciare  i  proprj  inn-ieiii  i:n:i  ■.li.iiii'  k'i  e  ruiinv  .ria/itf  dalla  Cune  P011- 
-rilicia-:-:  e  però  rUdaci. .  VIIl-.ipi  ,.|,  li-,,.,,.,  della  conlidenia,  e 
"liberalità  Pontificia  .-crln  di  lui.  con  mvclrirLÌ  della  Sardegna,  e  Cor- 
xlìca,  dov'egli  non  policdctn  un  palmo  di  terreno-.  Ma  ora  che 
»  avrebbe  potuto  laici, ne  in  liil  piace. nlc.  e  mi  i;,-.,v,rà  iilorica  riferirò 
nelle  il  i-alore  del  ile  d' .-ì,-.!<-.''':u  uci'.Eeri  dalle  altrui  mani  rapaci  il 
»  feudo  di  Santa  Gii,  il, ,  e  lice  al  fii-i-eiTur  di  Bonifazio  il  dovuro-giu- 
»  ramento  di  fedeltà  &c.  (c  la  :>.:!'a  m  nicu/.in,  mtetidcndo  la  cc.ng.iurt- 
nturao  d'infuriare,  o  di  (ereditare  a;  li.  1  to  b  c:r:dt..tt.i  del  Pontelice. 
»  Nnii  fece  già  osi  il  llìnaldi  (  un.  1304.  n.  iG.  )  che  con  fèrieti  con- 
venevole all'alture  riferì  quello  bel  documento,  da  cui  reftano 
»  fvergognale  le  maniere  facete  del  ]];>iìr-.i  Annidala  :  Cltmtn!  &c.  ai 
-pcrpiiuam  rti  mtm.  Nt  in  pófltrtim  rei gtflà  mt-norUm  ìwturniws  itn- 

\c.fs  Prcu,:.-.tgrc: ,  AV.'icii  ,  &  Aml.:j:;;; 


■gffo  fili!  nolfri  Jacob!  Reais  Sabini*  ,  &  Corftae  illudi,,  &  rtceono- 
.,a„3  idem  Rcx  rutione  Regni  Salini*,  &  Cajic*  ai  R.  Ec- 
fcl  ree.  R<,mf.;cm<  Vili.  Pra-icceffor  nofier  fi- 
»  U  ,  &  fartSìhis  fu:.'  juk  cerai  miiiis  .  ì!'  ciH.liiiiiruiiu  ir.  perpetuarti 
nfeuium  concepirai  ;  eoi  quiiera  Bonifacio  prxiiclui  Rex  tpf'c  perf'oiii/iirr 
K  p-o  toiem  Regno  Pagailagìkm  ligium,  ù  hoogiam  fiorai;  (f  furane*- 
n  filtlìtatis  frkjhUrat,  itnebarur  cui.'ibet  Romano  Pontifici  infra  ztt- 
t>  nurn  ^>oy7  erealionem  ipfiui  per  Procuratemi,  feti  Procuratore!  fuos  ai 
i!  hi::  !!■■■::■  c i ' affini ti:  f        .' :  ■  ■  f.-o  i.lJ™  /irciro  !  .tfptlhjium  &C,  Il  jnt- 

»  ddimo  Autore  (  on.  iSii-  n.  '7-  &  )  inoltra  co' documenti  ccr- 
»  □ ,  che  Giovanili  XXII.  accordò  al  medi-lìmo  Re  Giacomo  la  meta 
»  del  cento  liipularo,  amnehe  le  ne  létvilTe  per  far  la  guerra  a'ncmi- 
»  ci  di  nortra  tede;  e  in  quell'Ano  li  mentovano  Regie  Tenne,  m  qui- 


*  àem  Rex  iena,  ^(t  fattiti  jù  tenete  Sebent  in  feuìunt  ti  *U  jub  'moiil 

"■^HSi^'jlfc/^i  sa  tutte  mjcfte  cofe,  perche  degli  Annali  del  Ri- 
.  naldi,  come  abbia™  detto,  ne  ta  ufo  ben  foventcì  nondimeno  ha  fti- 
w  malo  bene  di  tacerle ,  per  non  dovere  accotdate  alla  S.  Sede  i  fuoi 
n  amichi  feudi.  Non  tacqui;  gii  all'ari.  1318.  in  occalioiic ,  che  i  Pa- 
n  veli  predarono  la  mera  d'un  convolilo  d' Avignone .-- Ecco ,  egli  di- 
»  ce,  dove  andavano  le  decime  raccH:[i  ri, il  l'ii^.i  d;:ll'aggravato  Cle- 
h  ro.  Anche  ne  gli  anni  addietro  Jacopo  li  Av.ij-.iia  occupò  da  1001 
i-tnila  fiorini  d'oro  ,  din  ;;ii  Ltì/iali  di  P.i;>:i  Giovanni  XXII.  ai-eano 

*  ricavato  da  gli  lii-i-hniiiiK-L  cc-i  (no  Kugiw,  e  fe  ne  fervi  jier  torte  la 

*  Sardegna  a  1  Genovctì —  Eppure  la  ferie  dc'fatti  preffe  il  Rinaldi  (  an. 
"  1314.  n.  36.  )  c'iiiìV'ua  di-.-orìaiiier,rc.  f :icf:it:r- chiaramente  inten- 
-dcre,  che  il  He  avea'  chicli»  d'effere  aiìbluro  dal  cenici,  a  cagione 
»  delle  gravi  fcefe  fatte:  il  che  difpiaccnie  forte  a!  Papa,  c  ;f  Carci:'-, 

-fore  Altonfo  pagacoih.  nnciunlmcrac  !  ::ìi-.i  meli,  con  leggervi!!  an- 
■  che  (  all'ali.  1333. 11.  11.  )  la  Silura!,!  iWiiliria,  che  pone  in  evi- 
»  denta  la  quantità  :  in  quaiuor  minibus  centum  feptuaginta  iuabits  flore- 
ri  nis  curi,  unicum  folio:!  ,  Ór  quii:."  ìcr.ariii  ccwr.-Mtirum ,  fingala  Mat- 
».  riapre  qttaiuet  Scnariis  coronate-rum  compuiatii.  Del  inedelìmo  Allonfo, 
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che  già  po Iti' devi  l,i  Sardegna .  cacciatine  i  Genove!!  ìnvalbri,  leg- 
geli  prelio  lo  il  e  Ho  Autore  (  i  jig.  nu.  $6,  )  il  giuramento  di  tède  in 
linciti  termini  infili. j  chiari:  E.-,-  Aishnnjui  Da,  &  Apojloìutz  Sdii 
graia  Rtx  Sardinia,  &  Corina  piinum  Paffalbgium,  fiètliizum ,  & 
lioinm  homigium  fatimi ,  tì-  juranvnium  prxfhns  prò  2i3o  Regno  Sor- 
SiH'a,  &  Cor/ita  ab  hoc  kart  in  anno.  Jtìitil  &  aSMau  ero  3.  Paro, 
Donino  nojiro  Mani  Divina  provioan.ia  Papa  XXII.  fuvcut  fuatJfc- 
uhm  emanici  un, ar.u :'.u.,  j.inX.r.i:/.:  .■Ipn/ìnìiat  R.  E.  &!.  Vedali  prefloil 
medclimo  Rinaldi  (  on.  1J6Ì.  a,  li.  ù  fin.  )  provato  co' documenti  il 
fatto  di  Pietro  Re  d'Aragona,  che  corfe  rifehio  di  perdere  i  due  Regni, 
"  le  non  riparava  a  remiiìi  cui)  ricuiiulci'tiie  la  Sovranità  della  S.  Sede. 
»  Come  ancora  (  i  jéo.  au.  1 1.  )  il  giuramento  dovuto  da'Genovefi 
»  alla  S.  Sede  pei  la  meri  della  Corica  da  loro  occupata  al  mededmo 
"Re  Pietro.  Ci  curi vic-iìu  l': : tj r l ; 1  I.:  penna  nel  nicelio.  Prol*eSuiremo 
.  con  più  agio  nel!'  altro  Artìcolo  le  vicende  di  Femia,  e  d'  altre  Ci*, 
«tà  dello  (iato  Ecclefialtico,  contentandoci  di  chiuder  (jueiìci  con  op- 
.i.y.iv.r-,  LU,o  rl.l.Vg.  .Viuri:.:,:  Vv..::,a  p.> 
-role  di  Giovanni  Maria™  a  S.-r:t:.ir  diiappailkinai- ,  le:;o.  e  ti  vero  al- 


Ecco  ora  l'Articolo  ftcondo,  che  in  detto  Giomare  alla  png.  101. 
fcritw  Articolo  XVI.  e  dicci!  continuazione  dell' Artìcolo  XI. 

Ecclelìairico ,  e  in  tutta  Italia,  con  fiflare  indubitata  (bienne  reinte- 

■  gTazione  della  S.  Sede  d..|«  le  replicare  ufurpazioni  Imperiali,  ci  chia- 

■  ma  alia  continuazione  dell'elitra;  ni  co,  die  tralasciammo  nell'articolo 

Fumefche  corr?pKnd^^^riMrA^M  ™CvfoW.  lude'R* 
mani,  alla  depoliiione  di  Vineislao  figliuolo  e  lucccfibre  di  Cario, 
■-  Che  però  ove  In  (ci. in  mio  nd  p  re  (  letto  Lrtk-olo  .  indi  ricominciamo  le 
opinioni,  e  le  ca-mrark-ta  del  noliro  Annal'ira.  Fin  dall' an.  1197.  fif- 
i()  -tri  i  ;'cj;;>:-n  del. a  Svuoila  Elidile  in  Cunacciro ,  diccndii  com'clia 

■  Citta  lì  diede  ipomaneamente  ad  Azio  Vili.  Marthifi  3'  Ejii  Signor 
it  Ferrara,  Madcna,  c  Riagio,  e  (ebbene  Pan.  1  joS.  pafsó  in  altre 

»  mani,  tornò  l'an.  1315.0!  di  6.  di  Febbraio  fpontancamtnte  fono  la  ool- 
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et  Sianone  ic'Marchrp  e' Ejlt,  Rinatili,  li  Otìgo lomìàaaii  in  Ferrara. 
Cofà  già  affermata  da  lui  nella  Pitta  EJpeftrjeiu  tsc.  colla  cui  aurori- 
ti  lìilii  òli  rcgiltra  anche  negli  Annali.  N.;i  ;;.:m.  .1  lii.i.: n-.t,  pi;  fili  il 
Rinaldi  (  1514.  iw.  19.  )  Lettera  di  Giovanni  XXII.  in  cui  il™  ca- 
merate le  invalloni  di  Ferrara,  Comachio,  e  Adria:  onde  fappia- 
mo  bene  la  dolcetta  della  Signoria  Eitenfc  di  quo  tempi .  In  Ferrara 
l'aveva  egli  riabilita  molro  nai,  1,1:^1  aerò  lilTine  al^n  e  ™  vc- 
:.i  o  filili,  pi-dir.  ink-nnliilin.-m:  Li  vuol  formala  dalla  natura  mede- 


l' accidente,  die  la  Fazione  contraila  prevaleflcj  onde  i 
Elie  non  fola  non  ebber  dominio  in  ciucila  Citta,  ma  vi  pe 
che  la  poco  prima  ncqniìbui  ;il)ù,i/i"iit.v  né  prima  dell'ai 
lori  hi  Si'.!inj!unT,i  oaiigciiiiri.)  fu  cuinlutM  prigione  a  Veti 
entrarono.  Da  detto  anno  fino  al  1 308.  in  cai  aiie'  Cutadin 
loro  governo,  gli  frecciarono,  e  vendicaronll  in  liberta,  ri 
loro  Sovrano  legittimo  in  Avignone,  che  forte  di  Pillici 
aveffero,  ce  lo  additano  i  Documenti  predò  il  Rinaldi. 
»  Morto  nel  principio  dell'ali.  1 308.  Ano  Vili,  fecondo 
mari,  che  lo  bi  " 


olftori 


Impripi:.:! 


li  Flìfc 


baOan 


«Ili  di 

-  parono  elfi  il  dominio  litigato  dagli 
addotto  la  fcomu.iica,  e  la. guerra.  Q 
il  Card.  Pcllfrn.i  Ugni:  A|);:ìl.)lico . 
noltro  Annalilla,  i.ippinutto  piMcar 
«,  ra.™  j,f,  ,wiaffi  conro  ìeTaich 
cefigr--1    -  - 


■e  già,  come  dice  il 


'  Balognclì  fnidò  gl'  invafori  dalla  Città  i 
uncia  con  grave  loro  perdita.  E  fe  vollero  i' affoluiione ,  bifognó 
rifaceffero  le  ijicfe  della  guetra  fatta  per  caufa  loro.  Il  Sig.  Mar. 
fi  prende  la  hbcrt.i  di  dirla  comprata  da  loro  a  c,i-o  p-c^o.  pedi, 
relitte  fagm  ni  Papi  etnia  mila  fiorini  l'oro.  Or  d',;i-.U'. (■.,<..  :r 
(dc-br:' fitti  abbiamo  i  documenti  (  contrari  a  quel  che  ne  dice  il 
1  ;.■.....:,,■).-:'  )  preffo  il  Rinaldi  da  lui  vifto,  e  rovente  adupirato.  Si 
-ente  V.  co'Ferr.irefi,  perdi-.''  sbbi.'.n  1  finlTu  il  gini-n  F.l 
frale  altre  cole:  Incoi»  ttumn  Civuuii ,  Cernitami 


7  umporiius  fui  aiverfonrm  tBl  fi- 


lo agnoverunr,  fiì  per  v. 


tip  forum,  ù  ryramicnm  pote/kiaa...  Qui  _ 

-  ji':pi:nnr  .imTIqunm  Se  jurt  S,  R.  E,  iiminucrc  poiucwil, 
>-  .T.v.:  iir  v.l:.. l:  '.',■>//,■.'  --!';:  iivo  p- 0"  "i .':  ,r.'>  :i  -l'i.1  :  jr. . .-  il  ;  ;  :  ;;r 
»  ounb  tifine.  Licei  nec  icmpui  <emum  annorum,  immo  etiam  ntc  fepmoqinia 
r  àifiuxcrint  Ùc.  A  nei  non  lì  aj>|>.n  I'.im;  Ji  Inculare,  le  gli  Amliafcìarori 
»  prcndcfltrr  norma  dell'antico  dagli  ultimi  tempi:  due  colo  certo  ap- 
prendiamo da  quefto  ultimi:  Doeumt'riui,  cioè,  che  il  Sig.  Muratori 
i-filsó  beniffimo  all'ari,  i  •-^o.  ii  dominio  d.-^li  Kllcriìi  in  Ferrara,  perchè 
»  da  effo  anno  al  1 50B.  in  cu:  \crmcr  (.v.-L-iari,  ne  fcorlern  circa  70. 

-  e  che  gli  Elicili  furori  ooiilider.ui  .la' l'ciraicfi  come  tiranni  dal  det- 
fto  an.  1140.  [JoìcIk1  p;;;n.i  c!  o! Ebr  c.ii.TÌ.111  da  Saiinguerra,  tra  per 
>■  governar  quella  Cina  a  ni:me  della  Chief'a,  e  pei  effer  Feudatari 
-delta  S.  Sede  nella  Marca  d'Ancona  (  quale  lo  tu,  come  s'è  vitto, 

•  A«.o  VII.  fin  da  fanciullo,  (  in.  1 117.  )  dopo  la  mone  immatura  del 

-  padro  )  lungi  dal:' olijrdr.ir  la  r:r;..nv,ide  nello  Slato  Ecclelìaftico ,  di- 

*  felèr  Tempre  la  pane  Pontificia.  Arrendiamo  altresì  da  ambedue  i 
"  rilenti  documcnn ,  clic  non  dovette  altrimenti  cifcr  vero  cit>,  che  al- 

fenice  il  Sg.  fc;.-.  fan.  i-,jfi.  dicendo,  cito  Folco  fir/linolo  na- 

-  turale  di  Fiele,,  liaila.do  di  A,.,.o  Vlil.  fu  ajutKto  da'Bolognefi  a  mer- 
merli  in  pofTcllo  di  l'errar;; ,  iai'uatagli  da  Alio  in  tedamento  con  cl- 
»  eludete  i  fratelli  Francefco,  e  Aldobrandino  malgrado  de'Feiratelì , 
™  che  voiean  Principe  legiiiiino.  «lacche  v'era.  Che  però  non  lappia- 
■■  mo  che  crederci  di  quel  che  foggiunge  :  Rìcorfera  sli  Ejltntì  /elusimi 
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V«/  Papaia  Fr, 

'rkJÉ^nF, 
•  Secalo  ateill'O 
wjaafia/HifiiBit 
»  anno  leguente 
-  Mori  nel  pi 
«uolo  Roberto 
o  Sovr; 


Sicilia,  e  lo  dichiaro  Viario  del!.-.  n-i.y  fa  ricuperala 
ra,  e  di  Romagna.  Fu  da  luì  mandalo  Datmalìo  per 


»  cosi  delirino  dal  Signor  Muraioli:  Un  carpa  Di Catalani  la  maggior 
a  parte  capijìri  3a  fti'Ci  ,  chi  ftctm  i-i  /><■  »■„■;<■  ili  p-ipoio  Si  Firrara  laììf- 
njirtn^a,  che  pajfa  j-i  l'ili  lt;  ì:'  p.-cpr:,}  /'ivicipi,  l-  i'  tjfrr  governali 


■»  anche  più  efprelTani 


..  l  0:iw..:.:  n-Li.s  -1:  o  Aldobrandino  :  C:..-:  .■r>™.-,.v  ,^.:''.V:>  ò;:         n /7i 

-  rifinirono  La  Sitarla  Mia  Cini  a  i  Mamh.fi  ~i'  Efit  fatemi  nd  31 

-  n.  VAqoflo.  fJoi  per  altro  abbiam  pretto  il  Rinaldi  (  n.  io.  )  im- 
-petùofe "lettere  di  Giovar™  XXII.  .^l  di  13.  Settembre  con  commi- 
»  nazione  di  pene  graviflimc  a' ribelli.  E  l'anno  leguente  (  n.41.  ) 
•>  da  altri  documenti  preflb  il  medelìmo  abbiamo,  che  la  Città  intimo- 
»  rìta  tornò  a  divozione  della  Chiefa,  febliene  gli  Ellenli  non  cclTavano 
»  ili  procurarne  nuova  ribellione.  Lungo  farebbe  etedioló  il  profeguir 
»  l' artifizio,  con  cui  li  pretende  fpaccrare  1  Marcheii  d'  Eite  per  Prin- 
weipi  afloluii  delle  Città  invale  alla  S.  Sedei  e  per  cababfti  1  Legati, 

e  gli  altri ,  che  d'ordine  Pontificio  ne  diti-ibrj  lo  ih  memento  i  dirit- 
«  ti .  Perciò  andremo  per  via  più  lirrvi:  n  driioprire  il  vero  fra  tante 
■  ombre,  che  l'occultano  in  quelli  Annali. 


«  Abbiamo  pretto  il  Rinaldi  Fan.  [310.  nu.  [S.  fra  le  altre  mozioni 
cantate  dalla  guerra  del  Re  Roberto  con  Federigo  Re  di  Trinacria 
una  nuova  ribellione  di  Ferrara  colle  minacce  Pontificie  a  gli  autori 
di  efla,  Rinaldo  e  Obino,  clic  finalmente  vengono  ("comunicati,  per 
effere  Ilari  (coperti  anche  Eretici,  conforme  accennammo  noti*  artico- 
lo precedente .  Quello  fatto  dal  imftm  A-uiaiillj  vieu  rutta  alternili, 
e  il  fa  credere,  che  il  Papa  otlinaio  in  vclcr  irli  Elicili!  fuor  di  Fer- 
rara, Tenta  dare  orecchio  alle  lor.i  1  a:i;a:;_i.iie  elili'-.'.ioin  à,  ri-  .uit.- 
(cer  Ferrara  della  Chiela  Runaii,: ,  cuoi,' roiiio ,  e  (poìàr  jd'imcreffi 
del  Papa,  rovinò  tutto  il  Trattato.  Fino  allan.  13:8.  fletterò  clTi 
feomunicati,  1:  log^ianpie  ;;tr  i::alii  loro  all'iuerdetto  la  Cina  di  Fer- 
rara. Ma  in  detto  anno  niaiiai  ("noi  lin/'aiciatiiti  jlla  Corte  d'Avigno- 
ne a  dimandar  mercè  col  laccio  al  collo;  del  che  intenerito  il  Ponte- 
fice perdano  alla  Città  j  t:d  a:-,<.1  l.kl.I . ■  le  gialle  Cimùidoai  de'Mar- 
cheii  Elicili!,  diedr  Ioni  Tir:ve(!ir.:i  a  di  ella,  conforme  altri  della  me- 
defima  nobiliffinin  tanailia  r.:i:ic:i  nitore  "-.vevai-.a  avuta.  Tutto  è  chia- 
ro preffii  il  Rinaldi  (  r.u.  H4.  ).  Alrr'aria  lia  il  fatto  in  quelli  Annali. 
Il  perdono  ciucilo  col  laccio  al  collo  li  tace:  e  li  rjccei'.i,-  l'anno  ie- 
Rinnldo,  Obì^o  e  Niccoli,  fratelli  Marekeft  Efcnft ,  Si- 


gnoria Ferrara,  Jsoiiim,  Co-merino  tv.  (  riioli  CO(l  l'rcquei 
adopraii,  che  manaTclbii.j  la  r'ìiià  n?.;i ,  ea'cjli  ha  rf'inconi 
preffo  chi  non  crede  cadute  dui  Ciclo  le  di  lui  parole  ).  Indi  prole 


enpoeo,  chi  non  irono  atte mi} 'tre- 
ccivi nifalfiproctfrjibUvi  con- 
'.a::  L:  i;:::\-/i:.'i:c,  dir  efft  rtcanofccva- 
t  die/a  gomena,  annulli,  h  famu- 
,  tr^  più  inquietò  gh  Efien[i  per  con- 

TÙ  nTftro  Annaìifla,  affinchè  non 


»  nel  Teftamenio  di  Aito  Vili.,  perché  a  ciò  vennero  (limolati  dalle 
r  promefle  Pouliline  ili  mar/,  s  Indi  mi  t|ucllo  debil  fondamento 

»  dì  due  fratelli,  che  non  dominami  mai  in  Ferrara,  itabilifcc  dopo  10. 


(.a 


Ì  il  pacìfico  pottiffe  e  fan, 
P  .ivcii-o  a\\i.ii'cheii"  K:! 
7.  ,3*9-  "-io-),  ioiM 


■  -htt4v,tmnofi,*m,ntìiai  h\i  i  Comitati, & 
,  J://-iJu  PuJncum,  domir.:um,  rdo!(ic:i.m,  ani  tegmen  aliquoì  halao^ 

■  ohinuc,  vdtxtrare  vaiata,  fa3tl  tuffi  Sicitur ,  non  objlanlt:  t,o  ;a- 
•  mcn,  quei  ip/i  comminila,  tf  hxrcèts  fui  qualità  anno  Ì>i3t  ìtttnitii 

■  ìeccra  nniii.i  'Ùour.oru.n  Mn: ,  &  ra.-i  .!«<■! ,  ò'  pendtrù  in  Sud£hj 
tamtm  ,quljo            .  ;  \ 

.  ti,  Domila  ,  &<,!,.;„,  .r.dì^an  iiS;.:  i.-c<r:  ^luumftor.mfuìji- 
o:«ni:  fifiiwwt  UH.  Pan  ù  I'mH ,  mwfis  Jw;  r.oi.1,  &  «.1™ 
m  R™W  C™,  «««««fu */,  cuta^ni.fitù  paioli,,  ù  tx- 
p.:::ìi>  ,:t{lis  uimi/mimne  «b/m  nummi  pcrjolvac  mugnliitr  it- 

■  ntamur  tic.  Da  quella  Ce  Ui:i.;7.if.Nf  e  chiaro,  non  gii  che  il  Papa  no* 
inquietò  più  yli  Efi.f, /  c.  c:kij  iiiix. Si.,-,,,,-;.:  &c, 'Ina  che  i  medeiimi 

.  p.ud  e  condii  ■   j  i:i          ■  ■  i  '   i\  .Vele  per  dicci  anni 

in  Feudo  la  Cini  di  i-'-ev,  ,irj  idi'  ejil.'hey.  di  |;-,i^.,rc  il  cenfo  annuo  di 

■  riicrimiia  lìciliii.  Ed  ■_■  qacil.i  i,i  ji:ìi  reale  invellitura,  che  n'ebber 
gli  EHenli,  benché  ne'  tempi  d' Innocenzo  HI,  e  .indie  dopo,  gli  ab- 

"    "  *   S.  Sede,  la  cui 


in  Ferrara,  e  nella  Marca  per  fa  S.  S 
il  ììg'  Jtfc! XTle°Só'  InveE" 


e  (omini  fede; 
il  Sia.  A/^.:1D'( ,  che  le  Bolle  d' Inveilitura  non  ver 
lino  iilf  anno  i  j  j  j.l  niauuTi  avvilii  col  Khahh  ai 


«  (  nam.  J.  ),  che  Grcjmii.i  XI.  dirtele  a  vira  la  delta  [nveiritma  a'  due 
»  (rateili  Niccolò  U.,  e  Alberto,  quando  era  ftata  tino  allora  per  nove, 
»  o  dieci  [inni,  e  per  coofeguente  coltiniiva  una  Signoria  uìabile,  e  fng- 
-  — ìeper  l' addietro.  Non  fu  cosi  dopo  ii  detto  an. 


i  371-!  nel  quale  Ivii7.r;  viiri.-.r  nicn:c  del  reme  annuo  ,  e-delle  altre 
centii/ioni,  Cìrtiiorii)  XI.,  di  l\)iiìIi.iì>  d:-l  Sjcim  Collegio,  diedea'pte- 
detti  fratelli  la  prelatura,  ii  Vicariato  di  quella  Città  Pontificia  ai  vi- 


ti ipfnrum:  e  111  per  tale  da  loro  ricoiiolci'.iu  ce 
pubblico  linimento,  traici Ino  fi-iirluiciirt'  (i.-.i  ìiieiictìmo  Rinaldi  uell' 
Archivio  di  Calici  5.  Angelo,  ove  crrv'civali  Oiii'inale.  Anii  dicendo 
Pan.  i,qo.,  che  Bou^.lo  Non:',  corti.-™  :  n-,^,i  ìdìc  h.o  Città 
Cl3  Aliato  2  E/1.  ,)-:   /■■  ,  O 


a  laro  ."  annuo  t.-.rj,--:  fa  credere  Hi  non  avere  oflervata  (inerbi  di- 
urne ufaia  daiia  0.  Sede  :i' Madidi  ti'  File.  Queir.,  però  noi,  fa, 
I  nini  neon,.!:.!  i  medesimi  M i l rt  I i u- ! I  Fune, ilari  odia  S.  Sede  fi" 
;  puma  invenHiin-a  ,  da-  n'cbbcr  da  Giovanni  XXII.  l'anno  1531. 


ilPap     3  /,  confici  mo!,<  grati, 

per  la  fitta  (  del  Papa  )  Ci.ù  ?-i  Ferrara ,  eie  wmà  nC  .jofc.  E  venuto 
a  mone  1'  ari.  I  J9V-  J  11  nn^.-'.-Be  coi,'j:--u  ic  PocoL  l'accedale  nel 
dominio  Niccolò  ili.  M.„;;,c:c  ir  £/.v  /i,a  fv^; ..i'o  aia  inve/lito  ìeyli  Sta- 
li dal  Paga,  e  3,i/)'  /mptr,'.?<irt.  Su  ipielli  giUii  e'  veri  (entimemi  afeli* 
egli  avuti  della  Sovrani:.!  IVimiieia  'b  Lemmi,  c  dcl.a  Signoria  dipen- 
derne de  gli  Elidili,  ai  rebbe  liinr.no  so  dalli  taccia  d'una  contrad- 
diiione  si  manifella ,  e  noi  dalla  riucuiiirà  di  riferirla. 

:  abbiali  l'intenti  ira  e  ni.: ,  .ir;-,  v,  ili  Mito  a  campi  enduro, 


die  gli  Eilenli,  come  le  altre  famiglie  potenti  d' Italia  ,  in  quel  li 
d' ulurpaiioiù,  e  di  rapine,  inni  lanevanu  aceomodarlì  a  ticonnfee 

':  dono  legnila  la  riconciliaiionc  col  Ponte- 
le  Bolle  d'invellitvira,  i  Matche- 


vrjnità.  L'an.  1511.,  cioè  dopo  legnila  la 


fi  Efrcnlt  con  lomma  int/r.nawlii'.c,  come  Li  cii.inu  il  Uinjldi(  ti-,i. 
m.  10.  ),  ti  unirono  con  Maltino  dalla  Scala  Signor  di  Verona,  co' 

■  Goniaghi  Signori  di  Mantova ,  e  con  Ano  ViCcnre  Signor  di  Milano 

-  1:!  Icgaoiìunliva  c  di!e:lfiva  ;  fi .l  ji i ir .1  in  tJ:ilK-Ì"j.:Ì  '■:■  a' di  3.  di  Agofto; 
e  confermata  poi  1'  anno  tegnente  a'  11.  Novembre  dopo  ricevuta  la 
iuvellitura  di  Ferrara  )  conno  il  Pnnreiicc,  e  Giovanni  Re  di  Boemia 
da  lui  chiamato  appella  per  ridurre  l' Italia  (convoliti  mentre  vacava 
l' Imperio .  Il  line  di  quella  lesa  nata  da  puro  lòfpctto  d'  elfere  (po- 

■  glian  delle  Città  irnirpàtc.cra  di  d.i-id-.-rn  le  colpiate,  comefegui  l'art. 

-  I  ìì'.e  il  fegaenre,  ncrclié  ih  Siali. -eri  ebbero  Parma;  il  Goniaghi 
Heggbì  gli  Eitemì  Modena  ;  c  il  Vuoine  Piaccnia  levata  da  gli 

•  Scotìi  al  Pontefice  1'  anno  acanti  .  Secondo  il  Sig.  Muratóri  a  gli  anni 
•>  ni  J.  e  lego,  gli  ldleuii  erano  f  1-  r i: Lini i  uomini',  e  blamente  il  Pon- 
■>  rtóue  Giovanni  XXII.,  e  :i  tiiii  dinjlu  liultrando  ino  Legato  erano  dop- 
»  pi,  ambitioli,  e  iugulili.  Diinunticato  opportunamente  dell'  alleami. 

-  EHerue  co' nemici  del  Papa.  aucul'a  il  Legato  come  immemore  della 
iiiveiritura:  Bilicando  Cara,  Ltqato  {egli  dice  l'ari.  1)3).)  ficcami  ptr- 

»  fona  di  ninna  fide  ,  dime/:iica,:à::  ini-eflinira  di  Fin.ua  ima  a  gli  £• 
'  fafi  -,  f'fywó  itmito  il  irata  giorno  di  tgjiagnttt  umor  quelli  Città 


iìììik-ìiù  iiiiiailcio  Le  Città  ! 


,i  .umidii;  meo  |  alle  io 
.beni/Emo  il  Sic.  M, 


»  maini  a  ci 

.ulek-,,i[.: 

lei™  dirai 


)  EcclefialHco,  nella  maggiorane  delinquali  li  1  fp 

'  ■.  I.  li  in;.'  .      |.  i,   ,  ir  i  .!■   ■   i  ,  ■:  ■   

della  S.  Sede  er.n-.pvj;  nel  nienti,  dommer.to.  Non  è  tni  di  Bo- 
logna: poichi:  tyielh;  ; it.  ii  [i.ciii--  l'i  i'i-ri  iiii!  iiiii-.|i.u:k-f  in  ijuefti  Amia- 
' — !  'o  Pontificio,  benché  l' impegno  aQ'-' 


fiacco  dell' .Anna  lift  a,  n 


ir  bre  villini  anicnte  in 


da  inquietale  la  Sovranità  del  Pontefice 
tenderemo . 

b  Belrrando  Card.  Legato  re  re  neL't'Ziu  ,  tccmido  il  Sig.  Muri 
an.  1317,  per.  aver  la  hinnnria  i!i  I;.  Miglia  ,  c  1'  unenne  con  ceri 
Ci.  Vi  fabbricò  egli  l'ubilo  un  lotti;  (.ciucilo,  clic  cominciò  ad  al 


.ingnefi,c(<, 


bugiarti  in  Cjuel  forte  Cartello,  e  gli  fervi  jier  tirarei  [iolognelì,  che  s' 

boro  con  fua  gcn     c  n    t      I     .  >  n  gunite  /to-r-io 

-  3<t'  Fìortntini  ili.:  i  e/fa  3,  >-V.-.-,;^  ;  m.r  u.-c«-«r:.,r.ui,,  untare  Jjft  //fl 
fi™,^».»/»»/.».  j'.'ciL-  BoUiqmU.  D ..pò  partilo  il  Legato! 
rJelr.,-iic!Ì  tfpui ti:  uro :i :i    C,illo;ii .  e  non  vi  iaiciarun  pietra  l'opra  pie- 

■  ira.  Metto  unà.u..  Ci;,»  .nini  XXII.,  ,1  si:,-. -cdv.t,.  lìo,n:<letio Xii-,  que- 
lli l'an.  i  j4c  dichiaro  \  ic«irio  d,  .nidi.,  Lini  per  la  S.  Sede  Matteo 

■  de'Pepoli,  con  imporgli  tributi-,  annuo  i!'.itti:i]-,il.i  lìorini  d'oro  a  titolo 
di  cenlo.  Cosi  itunii!"  Li  di.gia-.ia .  in  i'iiì       venuta  per  l'efpullioue 

■  del  Legato ,  e  lei  mi:i,ir:::-u  :  :  l:  i  i  i  p.iii.ti .  cn  ria.  :  i  ì~.  crii  divi- 
fa,  foifejiendo  i'uno  il  predetto  Matteo  de'  Pepali  ;  e  l'altro  Branda- 
ligi  de'Gouacliiu.  Mi-ili.  jiiii  Taddeo  l'ars.  1 347.  dice  il  Sig.  Mura- 
tori ,  che  convJrtìen:*;-!'-:  d.:  .:■■.:■/  P.  1  - <■■'■;  :  .'.r  .V-,  .-e.',1.:  0V./.1  t ':/.'.-; 

■  a  Giovani,  t  Cucopo  fidino::  A:  eff«7/ì3e«.  Se  'ciò  iia  vero,  e  in 
che  lènib  vadano  imei-ptetate  quelle  Signorie  di  nova  leva  nello  Stato 

»  Eccidi  attico,  lo  vedremo  or' ora ,  appartenendo  il  tutto  all'altra  meli 
del  Volume;  di  cui  appena  additammo  alcuna  cofa  intorno  a  Fena- 

■  ra.  Cominciamo  dunque  dall'ali,  i^i).,  in  cui  tu  creato  He  de' Romani 
»  quel  Principe  Carlo,  che  ealó  in  Ir.dv.  col  ho  genitore  Giovanni  Re 

di  Boemia  per  ridurre  a  dovere  la  I. -imbardi "1  .  e  ne  mìni  ne  mau-eio- 
.  :■,  ieoiivelf-imc-nri  di  db. 
-  "[".-.i  i!  ■i'i'i-Ai,io:ua  ili  curar  /Italia  mhmiata  dal!  tic  mai;'  di  Ridol- 
fo ne'Re  di  Gemici-,  e  pei  I'  ijL-Juima  eie/.,  ■„  .le' Re  de' Romani, 


»  ciò.  che  cu  ci:  r-eion  (idi  Impur  o .  l'ere:.')  veiiianiei,  aver  olii  crea- 
li lo  alcun  Principe  Vie;. ri:;  celi'  Imperi  >  in  Italia,  e  più  anticamente  a- 
»  ver  mandato  in  Tofcana  chi  in  qualità  di  Paciere  componeiTe  quella 
»  parte  di  effa,  che  al  medelimo  imperio  fi  apparteneva:  In  ec  Eirst- 
•  nasone,  aua  ìntpirìo  obnaxiù  tra,  Ptàarii  )>m  ««<■  a  atvtxtt  !V. 
»  ir.fluma  dianone,  111  ej-n  pr-jviixijin  sii!  «rum  ti  Nii/rarum,  ani  Gud- 
11  ,  C'-leihn'-s  pfm'.xii  creai ,  fuUionibus  lueeruiant  pacarci,  ni  deltì- 
«  nato  Carlo  Valerio  da  Bonifaiio  Vili. ,  come  dice  il  Rinaldi ,  che  ap- 


_  ._ .  _  e  lettere,  che  ciò  confermano  (1301.  n.  14 

„ehe  Roberto  Re  di  Napoli,  die  ti  sì  mala  figura  in  quelli  Ann 
*  dichiarato  Vicario  dell'Imperio  di  Giovanni  XXII.  per  mezzo  de; 
Giovarmi  Oi  li-li  Lciyto  A  poi  bacìi,  quau-.ii.!  !■)  riandò  l'ai].  ]  ; 
1  <.<-\<:  i: ,  iv .indoli  allora  in  Fireme  d  Duca  d'  Arene  Gualtie 
cario  di  Carlo  Duca  di  Calabria  figlio  unico  del  Re  Roberto,  f 
come  Cadi  indi  a  due  anni  morì  lenza  prole  maghile,  e  Robe 


»  lira  avarizia,  e  crudeli 

»  berto  Re  di  Napoli,  r 
»  nipoti,  figlie  di  Carlo 


n  Av l-1  li  nella  perfona  diedi 
'  in  Lodovi  " 


»  che  nel  Regno  di  Napoli  nuovo  teatro  r!i  t;ii:  i  i  ii:  talmente  che  ninna 
.1  pari'.'  d:  Itali.!  rimale  libera  (hi  lagrimcv  .-.li  Janni, e  da. calamità  irrepa- 
»  rabili.  A  quc/telì  aggiunte  per  colmo  l'orrida  pertilenza,  che  ben  Ibi 
»  volte  reco  la  desolazione  in  ogni  patte,  gli  an.  1340.  1 348.  1 5 Si. 
»  1 J74.  J  383.  e  1399.  Di  quella  del  1 348.  in  tipe  eie  dicono  gli  Scrittori 
»  contemporanei  (  op.  Rayn.  end.  ai.  n.  30.  &fiq.  )  averdillrurri  più  vi- 
»  venti,  che  il  diluì  u  invigilile  .  !■:  Il  l'sii  ay-. .!  (-ir.  .4.  ep.  -j.  )  ]'  ìlli:.'- 
■■  m  di  Dio  csnrro  LiepCLCaior,  conCiudta  vi- 


»  va  efpreffione  di  tjuel  fecola  !  ^ 

*  Il  Sig".  Muratori  ne  dà  la  colpa  alla  traicuraggine  d' allora  :  che  cena- 
li menie  non  v'  era  si  buon  ordine,  e  sì  diligenti  Scrittori,  che  aiutaf- 
>■  (èro  a  premunirti,  come  oggi;  avendone  ultimamente  ii  Sig.  Mura. 
■  lori  mcdelimo  compollo  un  trattato  egualmente  utile  ,  che  efatto.  . 

»  La  grande  avventura  d'Italia  in  tante  angulKeC  rudi  non  avere  un 
n  Arrigo, 0  un  Federai  ;  ni  1  Odo  IV.  Impernili  re,  e  Vinciilao  He  de' 
»  Romani,  che  fra  tutti  e  due  riempiono  une  (io  àni/M  \iv.  cai  1 
»  al  1400.  Bello,  e  giufto  catattere  in  poche  parole  fa  ad  amendue  il  Sig, 
f  Muraiori  l'ai,  137R.  Net  òl  u.  ìijf evenire di^efint  alkfia  n'ua 

.p  Praga  Carlo  IV,  Impcraiu/e,  Principe  i).-  rullila  p:c:c  c  buona  interdinne, 
»  ma  ci  poco  valore  ;  che  limarla  fu  un  eroe  a  peni  Sei  fuo  fuceejjore,  e 
"fallitolo,  fcnceiko.  Del  quale  i  Principi  di  Germania  naufeando  la 
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»  dappocaggine  ,  e  i  m.-Jii  viii,  ;:rm',a  t>  munii  irilaronj .  indi  pittarono 
»l'an.Moa7 di  c-nla,!;.  del  I>..„:l-„v  Itólaiti.,  IX.  a  nuova  eleiion^ 
«  di  cui  li  paria  nel  Tomo  e  fecolo  légueme.  Coni  ien  però  riferir  ciò  che 
»  ne  dice  a  luogo,  e  tempo  il  n.-iìrn  Ann.iiiL:a  .  Comincia  dalla  di  lui 
»  eleiione  concert  <itu  in  Avigiium'  i!„  Ini ,  e  da!  Padre,  die  nel  mede- 
'  fimo  an.  1  346.  rcftò  uccifo  nella  battaglia  di  Crcfci  tra  '1  Re  di  Fran- 
.  eia,  per  cui  militava  il  Re  Giovanni ,  e  Odoatdo  Re  d'Inghilterra -j 
n  che  vinte.  Dice  ,  che  tu  da  amteduc  accordai  -  al  Papa,  quanto  chie- 
■  deva;  che  il  Re  di  Francia  comprò  de'  voli  a  caro  preizo;  che  feguì 


la  Regina  Anna 
'  Oilia  ;  ma  rat- 


«  de'  Principi  di  Germania,  che  depofero  Y"L"'  °  1  1 

-vare  i  molti  liioi  viij,  e  il  dannabile  torpore  in  meno  alle  calamità 
i  univerlàli.fi  annovera  anche  quella  d'aver  alienata  dall' imperio  quel- 
»  la  Gran  porzione  d'Italia.  Ma  ficcome  in  due  diverti  Privilegi  a  tal 
■>  cfieiro  fi  dichiara  effo  Ducato  novello  ,  Feud«  dell'  imperio;  il  Sig. 
«  Muraiori  con  ra^-nne  fi  ridr  ili  qn-jita  cauli  Ai  depofìzione.  Sì  ag- 
"  giunge  ,  che  Gian-^iicn/.zo  Varanti  primo  Duca  ha  il  ['no  gran  me- 


le pili  da  temere  d'uom  si  crudele,  est 
■i  empio ,  che  s' era  refe  odiofo  a  Dio ,  e  agli  uomini .  Del  redo  nè 
.  da  Carlo  IV.  Imperadnrc ,  ne  da  Vincislao  ite  de'  Romani  ebbe  la 
.  Ctliefa  direttamente  alcun  danno.  Grande  bensì  lo  ebbe  da' Tiranni 
.  Italiani,  e  fpecialmeme  da'Vifconti,  come  vedremo  ,  dopo  aver  bre- 
.  veniente  parlato  de'fei  Pontefici,  che  governaron  l'afflittili"'™  ( .li;e- 
>  fa  di  Dio  nel  rimanente  di  quello  fecolo ,  Clemente  VI.  Innocenzo  VI 
Urbano  V.  Gre gnrio  XI.  Urbano  VI.  e  Bonifazio  IX. 
.1  Si  nota  in  quelli  Annali,  che  Clemente  VI.  ricevè  1*  an.  1 343.  una 
celebre  Legazione  de'  Romani,  che  lo  invitavano  a  Roma ,  e  tra  effi 
era  Colj  di  Rienzo,  quell'uomo  fanatico,  il  quale  pretefe  di  rhlorar 
la  repubblica  Romana  contro  i  Nobili  potenti ,  col  farti  Tribuno  V 
an.  1 147.  ma  fini  male  i  giorni  fuoi  trucidato  dal  popolo  fan.  1354. 
in  una  feconda  cotnparfa  che  fece  in  Roma,  dopo  efierfene  la  prima 
volta  involato.  Ma  vana  fu  quelli  Legatione ,  perché  non  era  ancor 
giunto  il  tempo  deflinato  daDio  per  rendere  a'  Romani  il  liio  Vicario 
m  terra,  per  fi  loro  gTaviffimi  falli,  e  per  le  continue  inquietudini, 
che  uvean  date  a'  Prèdeceffori  di  Clemente  V.  In  fuo  tempo  fi  cele- 
brò il  fecondo  Giubileo  in  Roma  l'an.  1  350.  non  gii  fecondo  la  int- 
uizione fattane  da  Bonifazio  Vili,  ma  perchè  era  flato  da  lui  ridotto 
a  <o.  anni  con  fila  Bolla  Umstniius  Defilivi  (  Ex-.w.  le  pai.. &  ,c 
m!fi.  )  e  ancora  predi  il  Rinaldi  (  U49./1: 11.  ).  E  perchè  ti  parla  in 
quelli  Annali  delle  mutazioni  che  ebbe,  e  di  altre  citcollanze,  ec- 


cerne  in  breve  lu  foftanza  tratta  dalle  flette  Bolle  Pontificie .  Ovtà 
-cerno  anni  fi.  la  prima  ii-it-./.i- ne  di  Bf.mnzio  Vili,  per  l'an.  1500. 
.,  :  .  il.:  ,,:,,l-:i.m  r.dl.i  %  ilici  :!i  fl.se  lilla  Baiiliche  San  Pieno, e  S. 
»  Paolo.  Clemente  VI.  riduflc  il  Giubileo  a  (o.  anni,  e  vi  aggiunfe  la 
.1  le  ria  Bafilica ,  ct.ie  S.  Gio.i-.nii-  Laiei-ano  .  H  firejrocio  XL  nella  fila 

-  liollj  .V.rii Jtor  nv/lir  vi  aggiunfe  in  quarto  ,  e  ultimo  luogo  S.  Maria 

-  Maggiore.  Il  fine'  di  ;.  tóìb.c  11  baione  commendelì  nella  Bolla  ac- 
cerni  .ta  di  Clemente  VI.  che  riporta  la  ptima  iltiiuzione  di  Bonifaiio 

»  Vili.  Ui  omnes  qui  in  anno  a  Ifalir.  Dom.  1300.  fi"  quolìUt  anna  etn- 
ie jeouuturo  aS  d&ortai  Apctfiotorm 


-  ceoertn!  reveremer,  ipfaique,  fi  Sa/nani,  ad  mùnte  triginta ,  fi  vero  pt- 
y  regrini  ani  jortnjcs  .  fuir.iti.im  ihtiius  sunutrjis  \  d  interpolati!  fallimfc- 
b  mei  in  die ,  dutn  tatnen  vere  ptcr.nttuti  t<  t  lf/  cKÌjIcrenl,  perfonaliter 
nvifitartiu,  fuanm  omnium  obiincrent  pltntjjimnm  vtniam  pacawrum  , 
»  Profcgue  poi  colle  mutazioni  da  lui  tane:  De  tjuinimagtma  in  aain- 
a  tjuafinta  anni:  praìiStu  eorumdem  Apofiotomm  Puri  &  Punti  Bafilica!, 
*ac  'Laurent r.t'tm  Ecclc finti ,  £':.  Della  quarta  Bafilica  aggiunta  ce  n* 
b  fa  piena  lede  l'an.  1449.  Niccolò  V.  che  intimando  il  Giubileo  immi- 
h  nenie  nella  fua  Bolla  Immcnfit  òmvmiràiiiu,  ripete  le  antiche ,  e  ci  fa 
»couofccre,  che  ninna  varie tj  imi  udirne  in  t.rtline  al  fine  :  Dectrni- 
b  miti  ,  fiatuimus  ,  oràinamui,  ul  omnei  Chrììi.f.ìas  ,  j.-i:  vt:e  reciticci 

„  /«,  &  conffi  jaxrn  fitmam  in  ipfit  Ulttril  (  Bonifi  Vili,  &  Cìtm.  VI.) 
•■  cr.inrrei'u-nfcm  ir.  cir.n.i  .\'.i-;r.  D.  X.  j.  C.  14i0.pt/1xime  Jeauamro  prce- 
b fatai  SnnSo-um  Apofloloritm  Bufiti,  &  Lcer.tnsnf.  Ù  B.  Maria  Un- 

"  fila  Bolla  Ineffabili!  prtniìtntia,  lo  ridulTe  com'è  oggi  a  15.  anni  per 
11  benefizio  di  tutti  I'  anno  1 470.  e  Siilo  IV.  fiio  SuccclTore  fu  il  primo  a 

-  pratichiti  l'anno  147 (.Ivi  il  Sig.  Muiaiori  dà  a  Siilo  quel  che  fi  deve 
-a  Paolo. 

r  Nel  Seco!»  xiv.  di  cui  [talliamo,  vi  fu  altra  variazione  j  ma  nonfii 
b  anela  da' Succedo:! .  IVi-ciiii-diè  Urbano  VI.  per  devozione  all'età  di 
»  Gesù  Coltolo  intimo  I'  an.  1  -,Si;.  per  1'  anno  fegu  ente  :  e  Bonifaiio  IX. 
«  che  fecondo  il  5ìlt.  Mw all'  .m.  e  :,oo.  j«j  nfliia'uo  all'  anno  cen- 
11  Itfimo  il  Giubilai  R-:ir,.iiiii,  il  perei,:  ja  coti  citai:  /ó/emitàe  concor- 
ri jo  di /ferite  celebrai  tuli'  .inno  V  .t.v  )  1:0:1  poti  impedire  la  devoiiou 
n  de' Popoli  l'an.  1  -,90.  ma  (Iìl'li  anni  ri,.|>o  w.r:.  l.>  imiraii  di  bel  nuovo, 
n  come  dà  per  certo  i  Si«.  Muratiti ,  tuitctù  iolamenie  che  ii  cclebraf- 
»  fe.  Di  tre  GiuSiilci  ti  mdiu-.Cii:)  ecii  pjrla  ,  e  liberandone  forfè  il  con- 
»corlb,ed  il  lucro  de' Romani .  Dice  l'an.  1  j  50.  che  ;  Tuiis  per  cojì 
•  airi  Roma  era  unojicria,  e  tu  3otO[WK  alma  miraìitmcnic  fervi  aJf  a- 


□igitized  b/Cooglt; 


.  wTÙJ  \i  Romani,  che  rieovanm  ufiri  da  tuua  gauy...,.,D, 

Vpartt  toccò  sili  Ckuft  mÉfim  J e  V altra  a!  Papa,  il  aaaje  hnp'k 
J^fio  danaro  in  ralnar  per  far  ,n  AV 

 -  -   —       -■  —J— i,  gjj  avrebbe  be 

e  che  a  lui  fuona  

il  noftro  Annaiilla  ni 
*fia  troppo  credulo,  c  -.i.sjjjjfi  progni'.  fin;>  jilii  m->un orazione  de'Pon- 
n  telici,  come  fa  l'anno  1 3;:.  in  morte  di  Clemente  VI.  Loda  nel  mede- 

-  limo  anno  il  (Ucceflbre  Innocenzo  VL  per  aver  riformate  le  Riferve,  e 
»  Commende ,  che  correvano  in  tempo  di  Clemente,  e  per  avere  obbli- 

•  gali  alla  reliden-.i  i  Vdl-ov  i  e  1!  e  ne  fi  siati  ;  affinchè  non  correflero, 
»  come  dianii  a  darft  id  tempo  alla  Certe  Portitela,  1  ad  mediar  nuovi 
noineficj.  Dieci  anni  dopo  anche  Innocenzo  ha  il  Ino  panegirico,  che  ne 

•  ombreggia  le  iodi ,  fpecialmcnte  per  aver  mandato  in  Italia  il  Card. 
«  Egidio  Albornoz,  che  ricuperò  quali  tinto  lo  Siam  dalle  mani  dc'Ti- 
»  ranni,  e  racquiilà  la  Signoria  di  Roma  al  Pontefice:  ed  è  il  feguenre: 

»  graffarli  ,  cosi  lodevoli  furono  /oltre  [ve  operazioni,  chi  fagli  Ottimi 
v  Pontefici  avreti,-  p,n-jw  prendere  .jan/J.c  /ita.  li  lite  non  eflere  affatto 
ji  fallò  ,  ma  forre  alteralo,  fi  può  veder  nella  prima  delle  di  lui  vite  feni- 
li ta  con  fomma  ingenuità. 

-  Urbano  V.  che  gli  fu  dato  per  Succefforc  nel  medefimo  an.  1  j5i. 
h  è  il  primo  de'  Pontefici  Avignone!!  interamente  lodato  qual  Santo  in 
u  vira  e  dopo  mone .  Era  egli  Benedettino  Abbate  di  S.  Vittore ,  ed  era 

•  m  F  renze  d  I     N    1 0  111 

.  ne  egli  r  an.  1 367.  a  Roma,  e  abita  nel  Palazzo  Vaticano !*Tre  anni  e 

1  do: io  ,  ...in  I  -.  di  i,  ir.  mar;  1  t  1  p  iim  id  Avìk  r.e,  ci  1;  1  '. 
-breve,  cioè  a'*  19.  Dicembre  del  medeiimo  anno.  Dice  il  Sg,  Ma- 
ri ralori  ,  che  giuflo  motivo  ii  qlteflo  divorilo  punto  non  appariva  :  perchè 

-  Roma  tutta  gli  ubidiva  ,  e  rifpcttava  nelle  forme  dovute  ai  un  Sovrano, 
a  e  ad  itti  Vicario  di  Criflo.  Lo  flato  Ecdefiaflico  già  aue.fi  tutto  comincia- 
»  \\i  j  ,  //;  :,■:  3;  quella  pace,  eh' egli  vi  avea  portila.  Molte  caufe 
«  fi  leggono  prefTo  il  Rinaldi ,  ma  in  fpecie  quella  di  rimediare  a'  gravi 
1  mah  della  guerra  oftinata  tra  Li  Francia,  e  l' Inghilterra.  Il  Sig.  Mu- 
li mai  però  picicrifce  a  tutte  quella  del  Petrarca,  cioè  3:  c:j:'.'ila/[:;ii, 
«ptrfuaòer  da' Cardinali  Franafi  avi-r;-i  ,;!:',■  StH-11  ■  ddla  Provetta  ,  l  ol- 
ii la  vita  diffoluta,  che  ji  teneva  in  anelli  pam.  Avea  ciò  anche  meglio 
n  (piegato  Pan.  lìti,  quando  dine,  che  alla  Corte  d'Avignone  raluno 

Tema  FUI,  f  -  diede 
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i>  diede  il  nome  di  Babilonia  ;  Non  già  alla  S.  Sede  Remati*  fintpre  fiBi 
,  nelle  vere  deutim,  ma  al  Walutovitm  ilemiit  Cene,  nel  mentre  dx 
.  Roma  legittima  Sede,  t  Vefiovato^propno  de' Romani  Pontefici  andava  ìi 

>  ddfeCh!ferc*di  Ronurm.1  jfrTaU'  arrivTd'L^blno^e^fprebte 
»  altrettanto  I'  an.  i  378.  ove  parla  di  Gregorio  XI.  il  quale  ricondotta 
h  l' anno  feorfo  la  Sede  a  Roma ,  flava  riparando  i  danni  della  lunga  af- 

-  fenaa  di  efla:  ma  la  maniera  del  racconto  o  fua,  o  altrui,  muove  per 
■  avventura  il  rifo,  ove  G  converrebbe  la  compallionc .  Dice  che  il  Fon- 
h  tefice  attendeva  a  rifinir  le  Chiefe-  Si  Roma  divinare  nido  Si  gufi,  per- 
»  chi  abbandonale  per  più  di  JO.  anni  Sa'  Cardinali  ,  eie  immcrji  nei/c  di- 
»  lifie  di  Provenza  niun  penfiera  fi  mettevano  de  loro  Titoli ,  e  tatto  lafcia* 
»  vano  andzre  in  rovina.  Aveva  altro  elle  peniate  il  Pontefice  mal  fed- 
ii disfatto  de' Romani,  che  voler  con- ini. ire  nell'introdotto  governo  de' 
i>  Banderefì .  Sì  ritirò  egli  ad  Anagni ,  ove  dimorò  dal  principio  di  Giu- 
li gno  fino  al  di  7.  di  Novembre  dell'  an.  1 377.  e  tornato  a  Roma,  non 
■■  Itene  molto  a  infermar  gravemente,  e  a  morire.  Era  oltre  a  db  ag- 
ii gravato  da' debili,  avea  fratello,  e  nipote  in  man  degt'Ingletì  fenza 
»  modo  di  redimerli!  e  ftipra  tolto  anguftiato  al  fummo,  per  vederti 
»  delulb  da'Romani  e  Fiorentini,  penlava  fedamente  a  tornartene  in 

Francia .  E  allo™  :  «tati  imvnr  la  mone ,  come  dice  il  Sig.  Muratori  , 
11  non  quando  guaita  va  il  nido  a'  gufi . 

b  Seguita  la  morte  del  Pontefice  nel  mefe  di  Mano  dell' an.  1478.  fi 
•  diè  principio  nel  Settembie  feguente  al  lungo  orrido  feisma,  che  riti* 

-  vò  le  piaghe  all'Italia.  Due  anni  prima  difpolto  il  Pontefice  di  torna- 
■■  re  a  Homi,  riuntio  av.ior:  Lenirò  AiìoiKuc.i  h  ÌTaii-  con  buon  efer- 
»  cito  di  cavalleria  Roberto  Cardinale  de' dodici  Apertoli,  fratello  del 

di  Ginevra.  Lo  chiama  il  Sig.  Muratori, un  mal  amifi,cke  jop- 


•  guenle  narrando,  com'ei  pofe  fua  refidenia  in  Cefena,  lo  chiama  il 

*  Sanaainario  Card,  di  Ginevra,  perche  nata  riffa  in  Città,  fu  egli  aflrct* 
a  ritirarli  in  fbrteiia,  di  dove  chiamò  i  Masnadieri  Inglcfi  in  ajuto. 


le  feguì  ui 

•  nagni  contto  il  Pontefice  legittimo  Urbano  VI.  Quella  non  è  materia 

•  da  efiratti  :  ami  l' Annalifta  fi  può  dir  che  non  faccia  altro,  che  uri 
>  citratto  delle  crudeltà,  mala  condotta ,  e  dvfawenture  d' Urbano  VI.  e 

•  de'fuoi,  oltre  milùra  ingranditi  da  lui.  Lo  fieno  accadde  dell' Anripa- 

•  pa,  che  dovutoli  rifugiare  in  Avignone,  oliando  credè,  e  con  effo  lui 
■•  i-iei'w-L':,,  1  fj.ij  .V.-v::ì-;i:ì,  eh' fi  iliv::nulìe  Papa  legittimo  in  morte 
11  d'  Urbano  Tati.  1380.  rimafer  tutti  deluli,  in  fentcndo  creato  Pontefice 
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■  Bonifazio  IX.  Onde  convenne  all'  Antipapa  di  morire  Antipapa  in  A- 
Hvìgnone  l'an.  1 194.  e  d'  avere  un  li.  codiò  re  Sds:^;nico  pari  di  lui  . 
B  che  tu  Pietro  di  Luna  col  nome  di  Benedetto  XIII.  Uomo  d' òyronu 
.de/Ira,  mote  chqaaus,  ntmaar  finlfimo ,  dice  il  Sig.  Wanao™.  Era 
e  dij  1'  u:aci  Sj;,iar-u»if  dei  Sacro  !  :-di  1  1:11)7:  u  (!:  Cii^im.  M. 
»  di  itì.  Cardinali,  clic  allora  vi  erano,  undici  Franzefi,  lo  Spaglinolo 
v  predetto,  e  quanto  Italiani,  Simone  da  Boriano,  Jacopo  Orimi,  Pie- 
»  tro  Coriini,  e  Francesco  Tebaldelchi ,  il  quale  muri  un  mefe  ptim» 
n  della  creazione  dell'  Antipapa .  Tutti  leguiron  l' Antipapa  ad  Avigno- 
»  ne  :  e  Urbano  creò  19.  Cardinali  nuovi ,  de'  quali  tre  non  accettarono, 
* frani  unic  andò  gli  Scismatici,  e  la  Riviri .1  C,\.,\ :mtia ,  che  era  per  lo 
»  Scisma.  Ma  fini  male  per  lei  :  pc-i  cliù  Ubano  invitò  al  Regno  di  Ma- 
li poh  r  anno  t  380.  Lodovico  Re  d'  Ungheria  antico  nemico  della  Re- 
»  gioa:  il  quale  efiendo  vecchio  mando  Carlo  di  Durano,  che  s'im- 

-  padroni  del  Regno  con  poco  profitto  della  Gliela  .  E  quando  fentì  f 
»  anno  1381.  eifer  giunto  in  Regno  con  buon  efercito  Lodovico  d' An- 
•1  giò  adottato  dalla  Regina ,  clic  ic.^iaii  t!,i  lui  riilretta  in  carcere,  fi 
n  sbrigò  di  quella  con  veleno,  o  con  laccio  di  feta*.  e  la  pelle  lo  li- 
••  bero  f  anno  feguente  dai  competitore  .  Ma  nello  Belio  anno  fi  ac- 
#*  cele  guerra  tra  elfo  e  '1  Pontefice ,  e  durarono  ne'  feguemi  i  diflapori 
»  e  le  colitele  in  quel  Regno  tra  Ladislao  di  Durano,  e  Lodovico  II. 
f  d' Angiò  ;  onde  ne  toccò  la  fua  parte  anche  a  Bonifazio  IX.  die  folle 
•  neva  Ladislao.  Perciò,  fecondo  il  Sig.  Muratoti ,  dìi  di  la  facoltà  xìue 

■  Cardinali  di.  ricavar  ignaro  con  impanare  i  imi  delle  Cktfi,  e  ìeMoai- 
>  flit}:  infiuoò  mate  -erre  della  Cltefi  Remava ,  confermò  i  Vicariaci  &C 
h  (  an.  1 390.  )  ,  c  anche  l' an.  1 391.  cominuò  ad  impegnare  i  Uni  delle 
a  Chiefedi  Roma,  e  diefigert  U  metà  dilli  annui  per  L  colitica  di  He- 
nnefi^j.  Cofe  che  d  richiamano  agU  inferme  Ili  gravìflimi  danni  ap- 
»  portati  alla  Chiefa,  e  all'  Italia  da'  Tiranni  Italiani,  e  fpecialinenre  da' 

-  ■  Perchè  meglio  s'appronta  I'  mj-iul.i  im  .li.m-  tifi! ;i  'ira:.)  Ecdfiì.t- 
«flico  da varj  Tiranni,  giacché  il  nollro  Annaliila,  tra  perla  neccilità 

■•contezza  coli' autorità  di  Codice  M».  VaiicMo^reffo  il  Rinaldi  ('a™ 

■  rjio.  nttm.  6.'):  Hajus  '  „mpàre  (di  Clemente  Vi.)  feri  omnes  civica™, 


'.  Jaanilt  de  Via  F ._   

de  Mahit/is,,  6'  GcUaui  Se  Arimino ,  Jlfatfu,  acque 
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-  iS^Ì,  mauiParuoiji.ii.um,  ncpaiu  ComuL  ConniUe  Mon,e  Fel- 

-  ira,  Domini  AUmii  3i  'wi.™  lì  e. nini  ie  Matetica,  Yfi- 
»  mJjnV  Je  £  ,  ncctu::».  Donili::  Gemi':;!  3t  Far™  :  nepotuw 
11  JWapetfi  3;  Monlcmittano  ,  rtipomm  Ani  Piai'"  il  Cìngalo  :  Nicolai 

•  ìi  Bofcortto,  fillomm  Domini  RainuinJi  ìt '  Aefio,  Feloni  il  Ayo- 
n  J'tJii  ie  Macaoni ,  Gemili!  Ja  Mollano  ,  &  qnomplurium  oiioium  cyron- 

*  nuaailonlm  ■  Ramandola  ve.-.'  a:  .-:.:.■::/;.■;  p-.c.iiiìaiinn  Me. ij i di.?  , 
rFrancifei  Orielaffi ,  Siiìii-:!.!:  Ciò:.-...!.-!  Foglivi,,  Domini  Joan- 
»«    it  M  njn  ,       '  i  Quai  pronn- 

-  per  lemporo  ipfii  P:,-.:  ■■-■■■-.■m: .  Q.ieita  general  mozione  era  lègui- 
»  ta  nell  aflema  d'Ailorgio  di  Duratone  come  di  Romagna,  che  era 
u  andato  a  far  nuove  leve  in  Francia,  e  remalo  con  buon  efercito  s'ac- 

-  cinfe  a  ricuperare  il  muti.  Infintili  An.i.di  le  eie  prendono  altra  fàc- 
»  eia.  Già  accennammo,  ':l:c  diil:  ini:ne;:;iit;  i  teuiri  ;x'U'anno  Sanlo  nel- 
»  la  guerra,  che  li  ijl'ì-'j  prina  ,  die  ■.-,.! .uIltm  ui  (efori.  Dice  poi  in 
.1  quello  medelirlio  .111. ni  1  ;  j  0.  die  in  qae  tempi  i  Minìjlri  inviali  dal  Pa~ 

/pici  il  inno,  m  l Borie:  chèc-io- 

.vanniPepoli.unodc'  due  tr.u^::  ( ó'i?.iori  'di  ]lo[.,g„a,a  firn  dire)  in. 
»  ueme  col  figlio  faco  prigione  i'  rio  Fuen/.j  dal  Come  di  Romagna,  fi 
«  rifeofle  con  grotti  iòinimi,  ru,i.lr  R.j[jij;i:ii  iill'Arcivefcovo  di  Mila. 

I  con  re     le  oi  "ipartori^ 

„  Papi  rinviar.,  di  Boio^n,:  colia  ito-io  Hi  feniani!,,  fiorini  3'  aro  in 
n  une  rui,  ceni  fr/jj  ,u  io.'.Wii  io:i- Cric  l'oatijkìa  canno  dtl  Bi-. 

m  /itone:  (  cosi  chiama  :i  \'if  i;.i:ir.'  M;it;sr-j  Villani,  cY.la  vipera  dell' àrme.) 

-  Dalla  ienera  di  Clemente  VI.  predo  il  Rinaldi  (  1 550. n.  7.  )  ven- 
j.  s*!i.. : i.i.i  urruiri  mollo  div  ertamente .  Il  Conte  di  Romagna  appatifee  un 
»  incielili;  1:1:1  ininiiir,' .  Giacomo,  e  Gi-.naimi  Pejjoli  li  vedono  coftituiri 
t.  aminiiiilìratiiri  joiion:  /V/l. :.'V:j.-«  h!  Clvli.ut  ,  (.imii.nu ,  &  iiflriHa  Bo- 
n  nonienfibtis  ai  no.-.  l-'  he;':,1.  :>.';:;  :::i:::i  ■  .ni  :ri:pu:  rrtoiicum  >  E  fi  dt- 
nce,  chei  medemni,  ima,,  fio:  poffcjjiontnt 

31  ejasicm  Civiiatis  notili  intiw.tre ,  ti  Ipfam  canna  vclmiiaien,  nofimrn 
nfi'-i  eum  annoiar!  .rollini.;  mi  nere .  Che  però  si  clii ,  elle  l' Arcivclcovo, 
1.  fiuior  de'medeiiiiu  rili^lli,  cimi  Cìiditaiio  (ilo  nipote  vengono  citati  a 
»  comparire  in  giuduioL  nidi  ii;^::v.iiiii  ati ,  e  contto  di  luto  li  eccita  dRe 
r  de'Romani,  e  altri  Principi.  Onde  fpaventato  1'  Arcivefcovo  manda 
»  fuoi  Airibafciat.jri  ad  Avignone,  i  ijuali  in  pieno  Conciftoro,  refe  le 
x  chiavi,  con  CI  ibi  ili  ,1  ninne  dell'  Areivekm.i  di  1  imi  le  ijielc  della  gucr- 
»  ra,  0  di  pagar  l'annuo  cerio,  convennero  di  mene r  Bologna  in  Feudo 
»P« 
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»  Chith.E  allora  f.yiVi;,. c!r,/,r.!Ì  nr  nomi  di  3trra  Atcivtfccvn  cV 
«  'ini  antomilx  3'  0,0  «iU  Ci.„:,r.  ,V  fise,  per  li  nfii.-a.-ioat  fv'i 
»  Che  la  Ckicjz  vifcCC  ,  .7^*,h,  ri  Dj.V-      C.-m.v  j;  JWj™  .  Da  Di- 

»  ploraa  Pontificio  p.-vìio  il  Rinaldi  ;  1 .;.)!.  17.  -.  ■i'.A/j-  )  apprendiamo 
-di  piti ,  che  nel  dono  Concilio™  1'  rtmbjlciator  dcil  Aici>e:'c.r,  >  i':::c- 
»  le  perdono  a  nome  di  elfo,  e  de' tre  Nitori  Matteo,  Bernabò  ,  e  Ga- 

-  lenzzn  de!  reato  commeflb  in  hvujij:  BmIl^'u  ,  e  afl'ediare  Imola,  e 
»  ciò  colie  ginocchia  in  terra.  A  quella  umiliazione;  si  confo  annuo  di 
»  dodicimila  fiorini,  cioè  quali  tomi'..!  pia  rli  quello  del  Popoli;  a  cento 
»  mila  fiorini  pagati  111  cmitmiii  p^v  mar  le  Ipdi;  iliib  guerra  al  Ponte- 
»  fico  ingiulramente  proioe.no  coli'  inv.iiLjnc  delle  rii  luì  Cittì,  dovea 
11  per  avventura  riflt-Ttfrs'  il  Sii;.  .!/•.■  per  «.irne  k'ea  ginlla  della  dc- 
»  liberaziou  Pontificii .  Co.sì  min  avrebbe  liiudianieiKe  (piegati  i  eent.-i- 
«  mila  fiorini ,  come  interpretò  in  (irnil  canili  gli  aiiietr.iuri  ^borf  ari  d.i' 

-  Veneziani  fan.  1  509.  Che  jrar  troppo  ì  pia  fon  propenfi,  anche  lènza 

"  Sim  V°e6  ^^d^totoff^iver™'        M  ^ 
"  bero  'altro  car  t.  J  I  1  i  ulùrpatori" 

,1  checché  ne  dica  il  noilro  Atm.iiiit.i ,  che  ideile  di  lei  vicende  morirà 
,  di  efferfi  finarrito .  Ne  informeremo  meglio  noi  il  lettore ,  richiamando 

-L'Arcrvefcovodi  Milano ,  deFqual  fi  paVla,  era  quel  GmvannTfra- 
lello  di  Galeazzo  Vl.ei.n.t-,  eiie  u  i.iile  crea;..  Cardinale  in  Pifa  da  V 
>  Antipapa  del  Bavaro  I'  anno  1 3 19.  Quelli  depofta  la  dignità ,  e  ricotf 
1  ciliato  col  Papa  divenne  Vefcovo  di  Novara,  della  qual  Città  occupò 

•  la  Signoria  l'anno  ijji.  Dieci  .inni  dono  mt.it.i  A  leardo  feppe  farli 
.dichiarare  Arciveico'.M  di  Milano,  e  n-.etto  l'anno  i!49.il  fuo  (ratei- 
.  lo  Luchino  (  avvelenalo  dalla  moglie ,  che  feppe  elTergli  conte  le  file 

•  trel'che  del  viaggio  Veneto  )  dive  me  Signor  temporale  di  elTa  Cina,  e 
ile. le  i-.iir..-  ,  che  "dipendevano  dal  :V;.rc. Il 


delle  altre ,  che  dipendevano  dal  ftarclio .  Seguita  poi  la  narrata  inva 
/ioii  di  Bologna  per  vk  deli'  ingiulto  traffico  fattone  co'  due  Pepoli  ri. 
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»  belli ,  e  la  predetta  invettitiira  ,  venne  egli  a  mone  l'ari,  1 3  54.  irtiruen- 
4.  do  eredi  de'fuoi  Siali  ire  figliuoli  ili  K10  fraid^: ,  M,m,:,< ,  JìlviuiIh'i, 

*  Galeazzo.  A  Marteo  era  toccala  tra  le  altre  Cina  Bologna,  evi  avea 
h  mandato  Governatore  Giovanni  Vifconte  da  Oleggio,  iT  quale  liutaio 
«da  Aldobrandino  Marcitele  d'Elie  ne  occupò  la  Signoria.  La  naiura 

di  (fucila  Signoria  l' avea  dichiarata  in  pubblici)  ftrumctiio  r  Arcivcf- 

..;<.-;/.„:}j;U  (--m/wu/m  m  Civiau  Bonari*,  d  ehj'diftriau,  3im(jf,  & 
*temkau,at  dominium  lorvmdtm  cum  amnitu,  jurihu,  &  pelinomi  ai 
b  antiquo  ptnbuunmi ,  &  nunc  ptnìntni ,  ac  ptràiun  ìthtni  in  [aldino  ai 
.  »  S.  R.  EccUam ,  &  p,xfa,am  SS.  Pwtm  D.  CUmemem  VI.  &  ««I 
»  Romanci  Paniìfias ,  &i.  (  B ayott!.  13S1.  r.um.  31.).  Ma  eflerido  morto 
»  Matteo  un  anno  iole  i!r.w  il  Zl.i,  nulla  nuova  dividine  tra' due  fratel- 
»Ii,  Bologna  toccò  a  Bernabò  avidiffimo  uomo,  e  molto  peggiore  del 

*  Zio,  che  infettava  tuna  la  Lombardia  ,  e  lo  Rato  della  Ciucia,  come 
«  facea  Galeazzo  in  Motifcrr.it, >  .  E  perciò  s  erri  tana  una  forte  lega  con. 
»  tro  di  lui.  Ora  l'Oleggio  per  ritenere  il  dominio  di  Bologna,  s' accordò 
b  da  prima  con  Bernabò  :  ma  (coperta  la  pace  finta ,  (1  collegò  anch' 
»  effo  col  Marchete  AL!.  licori  in  >, u  nii  altri  Alleati.  Quella,  e  altre 
»  leghe,  che  fi  feccr  conno  la  formidabil  potenza,  di  Bernabò,  avea  egli 
»  l'iti;  di  di  IT. parie  i  indi  aliatil  a  diùinili  quei,  che  gli  avrebber  dato  da 
»  fare ,  efTendo  concordi .  Cosi  egli  in  una  parte,  e  in  altra  il  fratello , 
b  dilutando  con  nuove  conquide  il  dominio,  e  facendo  matrimoni  co' 

*  Princìpi  d' Europa  giun'em  in  lauta  riputazione,  che  Cian-Galcaizo 


ir  Duca 


ChWa',no^°'ebbe 


»la  forte  d'occuparla  ,  con  tutu  1'  riera  fai  In  e;.'  iolid  attirili  la  lega, 
t  ed  avervi  polio  I'  attedio  l'an.  1359.  Perciocché  V  Oleggio  la  fotten- 
h  ne  bravamente  quell"  anno  ,  c  nel  leguL-mt:  I;.  leri'er.ni]  al  Cardinale 
»  Egidio  .-lii.vrnoz  LL-i»::tt:  it\  l'iipa,  che  cr.i  -..maiò  da  Avignone  1' 
-anno  feorfo .  Il  Signor  Muratori  vede  benifllmo,  che  nhin  effeno 
■  ebbe  l' inveftitura  daia  dicci  anni  addietro  all'  Arcivefcovo  Giovan- 

•  ni ,  perch'  ei  s' era  accordato  al  folito  per  ifvemat  le  mine  contro  di 
»  sè  :  e  perciò  non  fece  menzione  dell'  animo  cenfo,  che  non  apparifee 
-pagato  mai.  Ccmunroiió  Cli:nc  r.llnra  diede  colore  di  traffico  alla  m- 

•  vetritura,  che  n'ebbe  l' Arcivclcovo  :  cosi  ora  per  tale  dipinge  la  refti- 

•  tuzinne  dell' Oleggio,  dicendo,  che  Bernabò  icoperto  il  negozialo  trt- 
>  ni  onci"  ejti  al  minalo  ;  n.i  11  iiiUio  to>cù  .J^rvrtlwo  Cardinal  Eatiia, 
»  il  fiè/t  in  etntnuambo  ojfyni  elT  Okgpo  il  oominie  della  Cini  2i  Fin- 
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h  mo  faa  vita  Ìu/Miii.  Ne  fe  poi  rìnfbriar  l' allòdio  a  Bernabò,  coliche 

-  obbligò  il  Papa  a  chiamare  in  ajuio  F  Imperadore,  e  altri  Prìncipij  a 
H  Comunicarlo;  e  a  farlo  dichiarar  dall' Imperadore  medefimo  decaduto 
»  da  ogni  diritto  in  Italia .  E  gramo  all'  anno  r  $64.  in  cui  Bernabò  fpi- 

*  ventate  dalia  unione  di  tante  fone  contro  di  lui,  fece  pace  col  Pon- 
«  tefice  ;  non  dice  già  il  nollro  Annalisa ,  che  celiò  d' inquietare  il  Pon- 
»  tefice  per  conto  di  Bologna,  ereditili  alla  S.  Sede  P  ingiufiamenie  u- 
-fumatole;  ma  dice,  che  in  vigore  3i  qtiejìa  pace  riminjiò  il  yifiomi  a 
.  tutte  Ufi,,  pretendi frpro  Bóhyr^  ,  -t  re/litui  I.,go  ,  Crlyalcuore,equu, 
»  lunqoe  altro  luogo  occupato  da  Un  re  al:  A'r.7.';  J^./.i  Chttfa  .  E  cita  in  te- 
«IKmonio  il  Rinaldi.  Ma  quelli  non  fa  la  menoma  m emione  dtprtten- 

-  fioni  ;  e  in  ordine  alle  reAkuiioni  ,  porti  Documento ,  che  individua 

*  le  medefime  fpecialmente  nell'uno,  e  tìelT  altto  Terrirorio  di  Bolo- 
-rma,  e  di  Modena  t  RtSiiua  (al  num.  )■  àel  detto  anno  )  fi»  reffitui 
-favi  cafra,  luti,  &  Crepacorii,  &  qatteumque  olia  co/ira ,  fa.toUtia , 

-  mia, ,  &  iajiuu,  ante  per  tpfum  Dominum  Benutomm ,  vel  tjut  nomi- 

.,       tc„c:::ur  ,1  Ì.VÌHÓÙ  B  «r.ar.ìc-.G ,  7S  h'iulir.tnfl,  s!  p-o^r.a..  Rem-'. 

.  ìioltt  l-iBo  Damino  Animino  Legato  Se.  Che  fine  egli  abbia  nel  ti  dif- 
.  fiedmente  dichiarare  i  diritti  Pontifici ,  e  le  ufutpuioni  altrui,  notili 
b  capifee  bene,  come  di  Ferrara  .  Solo  s'attiva  a  comprendere,  che 
b  da  qui  innanzi  non  è  la  Città  di  Bologna  quella ,  che  dà  qualche  faf- 
■  tidio  al  noftro  Annalifta.  Perciocché,  dopo  itabilita  la  pace  predel- 
la, non  ne  park,  che  comedi  Cittì  della  Chiefa  ;  come  fa  1'  an.  ijj6 
»  narrando  la  di  lei  ribellione  dal  Pontefice  per  imitar  1"  efempio  delle 
»  altre  i  e  dicendo  l'anno  feguinte,  che  i  Bolognefi  conchiufer  pace  col 

*  Papa,  ottenuta  la  facoltà  %  reggerli  a  comune  per  cinque  anni  avvenire, 
w  con  pagare  annua/mente  alta  S.  Sede  dieci  mila  fiorini  à'  oro.  Quel  che 
»  malvolentieri  egli  ìoiIVl-,  li  i  :'.  Territorio  tro;i;io  v;j(*o  :  perciò  nella 
n  reftitui ioti  di  Bernabò  lo  fupprelle,  e  1'  anno  r -joj.  dà  tacitamente 
«  dell'  ecceiione  a  un  Privilegio  di  Bonifazio  IX.  dicendo,  che  per 
»  guadagnarli  f  effetto  de'  Bologne)!  accordò  loro  quanti  Privilegi  >  '  gra\'t 
«  jeppero  aiìimaniare ,  confermando  lare  fra  le  altre  co/e  il  fuppojìo  Prt- 
f  vtleaio  dì  Tcadofio  imperatore  . 

»  In  ordine  alle  altre  Città  ,  che  udimmo  fopra,  invafe  da  rami  Ti- 
»  ranni  nel  Patrimonio,  nella  Marca  ,  e  in  Romagna  ,  è  celebre  cióchs 
»  operò  il  Legato  Pontificio  Cardinal  Egidio  Albornoi.  Giunto  eoli  in 
«Italia  l'an.  iJn-  trovò, che  (,.:;■. ;.:unYkr  Vio>  ['(detto  Urbano  avea 
»  iavafo  tutto  il  Patrimonio,  a  nferva  di  Montcfiafcone .  Adoperò  pri- 
»  ma  le  feomuniche ,  indi  venne  alle  armi ,  e  ricuperò  negli  anni  fegu- 
»  enti  quali  tutto.  Dice  il  Sig.  Muratori  l' anno  1356.  che  il  Cardinal 
n  Legato  avea  già  ricuperato  il  Pamraonio,  il  Ducato  di  Spoleti ,  la 


Marca  d'Ancona,  e  buona  parie  della  Romagna.  Solamente  Fran.' 
eefco  degli  Ordelafii  Signor  di  Fori),  FoiLìmpouoli,  e  Cefena  ;  e  idue 

-  fratelli  Giovanni,  e  Rhucri  de" Manfredi  Signori  di  Faer«  ™»™n. 
no  da  fono 

epmjufeh      _  , 

JhenoenSa  non  fi  rimeiuffi,  tfaffolvtffe ,  il  ehi  fu  un  fiecieggie  al/e  iorfi 
il:  r  .:,/.",'<■  n;:\- 

nicta  di  parlar,  contnnne  ijucaa  cìeli':.:i.  i  5 (4.  di  chiamar  le  fcomuni- 

■■  che  Pontificie  armi  /puntale ,  nel  Secolo  del  Villani  erano  difdicevoli, 
ni.i  erirrilpMidcnd  alla  rilall'arczia  de' coltrimi  d'  allora,  e  alla  liberta  , 

n  c'ie  jzojeiailj  le  !\i  7.W:  ni  <:-:'-V.  :.!:.<:  ,  it'ma  ridcmr  |iìll  olire.  Ma  nel  nc- 

-  Uro  fecolò,  dopo  liili  i  ih-ivìilì!!-;/  :  ci  ati  alia  S,li  it^i  nuilra  Religione 
.dafomigliantc  modo  di  fcrivcie,  ditionverrcbbcro,  a  noftro  credere, 
j*  lino  a  Scritror  laico.  Nondimeno  fé  ne  rrovan  di  quando  in  quando 
n  delle  intarliate  in  quelli  Annali ,  come  fe  foiler  gemine.  Dice  col  me- 


„  Ltan  fu  fu:.,  fra  Bernabò  Vìfionte,la  Ktina  Giovanna,  i  Fiorentini  , 
Sanefi,  Fifoni,  Lucehtfi  ,  lò  èrtimi,  per  riparare  a gC  inìqui  Chetici  . 
Si  può  vojrc  il  Rinaldi  a  quello  medefim' anno  (  n.  14.  Si  feqq.  )per 

-  capir  le  limitiate  caule  do' Fiorentini ,  che  (limolatoli  gli  aliti  coni™  il 
Pontefice  Gregorio  XI.  lenza  vermi  giuihi  ir.o:ivo,  c  con  lóiuma in- 
gratitudine, come  dalle  leilere  Pontificie  è  manifefro,  e  dopo  vide  le 

--  calunnie,  e  la  rn.ili::n.!  i-.ipì(:.i:;i.i  ili  t'.ini  nsnii'M  il  Vicu  hi  di  Cnlìo  ,  li 

.1  può  anche  accordare  al  Cr.  Mila  S.aieic ,  ii-rvo  viie  dell' altrui  pacio- 
ne.   :  1  ^  v.  :  ■  1 . :  r,"|>;v'iii;::-.e  :  11. 1:1  :lr.;.i  d::!.irl.o  vetierla  iralcriu.i  ien- 

■  ;a  uccellila,  e  lè:i«  idem  j^in'n,,.  da  diim.aUa  l'anno  feguente  1  t7tì 
■■d'aver  la  dovwa  veneratone  a!  Po:irdi«,c  l'i-.rualeawerlioneaU' 

■  incoftailiadc'di  lui  lhddiri  :  f;vivi  cU  :u::i  i  *<?<>'■>  anche  Selle  pii  mi- 
nu<t  Tene  amlifftn  augnare  .niulgeny  ,  rihelUOcfi  <d  Papa  lari 

:*io  air  efpreffiom  di  Scrk- 


-  altri,  e  quando  efpone  i  proprj . 
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«Gòni  di'parlar de' Principi,  e  in  fpecie  del  Sommo  Pontefice.  Elovedià- 
»  ititi  anche  più  chiaro  nella  richiamala  del  Card.  Egidio  alla  Corte  per 

*  caule  ignote  I'  an.  1 557.  e  neli'eller  poi  rimandato  l'anno  feguente  colla 
,.  ilella  autorità  in  Itala.  Perciocché  dice ,  che  fu  richiamato,  fecondo  il 

*  Villani  / 

■  Smino  Abaie  31  Cinzii,  c/c  1'  mlrmln::  più  d:  •In;  il  kicviario,  che  di 
»  entrare  affari  ìi  guerra.  Dice  poi  l' anno  lèguenre  di  propria  autorità, 

*  che  avxnia  la  Curie  Pontificia  3'  Avignone  riconafduta  la  baioni.-.^:,:? 
»  commejfa  mi  richiamar  3'  Iteli*  V  a^ennaio ,  e  vatorojò  Cardinali  Egidio , 

,  il  della  Chi  reilo  in  quanto  allo  Stato  Eccleiiatlko,  lo  fà  veder 

o  tornato  alla  devoiionc  della  S.  Sede  dopo  il  ritorno  del  Card.  E- 


it  gidio:  mentre  itfiicuta  l'an.  1)59.  Chela  Romagna  reflò  in 
,  air  ubbidienza  della  Chiefi  Romina  ,  coli1  efierfi  accordat 
n  all'OrdelalTo  la  Signoria  di  Forlimpopoli,  e  Caftrocaro- 


refa  ubbidientela  gran  Citta  di 

-  Roma  al  fuolegittimo  Sovrano,  come  riufcl  al  Card.  Egidio  l'ati.i  Vii. 
n  in  cuioiorì  Innoccnio  VI. dopa  U  tomento  (paiole  del  Sig.  Muratori  )  d' 
»  avere  ime/o,  eie  i  Romani  fatta  rùtili  gli  urtano  datala  libera  Signori* 
»  delia  Cina  con  pano,  eie  il  Cernale  Attorno;  „„n  v,  «v  effe  tifino',  0  ani- 

■  riidijione  alcuna  .  Le  agitaiioni  continue  della  medefima  per  la  prepo- 
"  tenia  d' alcune  Famiglie  Romane  aveano  mollò  il  medefimo  Pontefice 
»  a  mandar  col  Legato  il  celebre  Cola  di  Rienio ,  figurandoli ,  die  egli 
»  col  fiioipiriio  poteUe  domar  quelle  famigUe,  ma  redo  ingannato.  Pe- 
»Tocchè  giunto  il  Cardinale  a  M omelia feone, quindi  fpedl  Cola  a  Roma 
»  l'an.  1 553. ov' ci  noi  ù  il  ilio  datino:  pcrtliè  l'aver  egli  tana  tagliar  la 
<•  teda  a  Fra  Moriale  mafnadiere  rinnomato,  efopra  tutto  l' aver  Dotta  una 
»  gabella  fopra  il.  vino  gli  concitò  contro  il  popolo,  che  appicco  fuoco  al 

■  Campidoglio,  ove  s'era  fatto  forte,  e  iko::oiri'.Tto!.- ,  che  li  p::cv.i 
»  in  fafvo  vellito  da  facchino  ,  lo  rracidò  l'an.  1354.  Del  principio,  e 

■  progreffo  di  rniella  fanatico  ne  paria  affai  grullo  il  noflro  Annalilla, 
»  feguendo  la  di  lui  vita.  Dice  l'an.  1  )J7,che  revatofi  su  contro  le  fatio- 
»  ni  de' due  Senatori  Colonna,  e  Onini,  im  ceno  della  feccia  del  volgo 
»  chiamato  Cob  di  Ricnio ,  o  Niccolò  figlio  di  Lorenio  Taverna™,  che 
»  collo  Audio  era  ghinto  a  eflcr  notajo ,  uom  (antartico,  0  fenia  forse,  fi 
<■  i-.-.r  in.'.:  Tiibuìio  ;Ì.A  Popolo  ,  creò  roagiiVi.iti  uomini  di  garbo,  e 
»  con  fot  tagliai  delle  tefre  pofe  in  Cittì  qualche  quiete:  che  gb  yen- 

-  ^co  Prefet^'ch^  In  11  .  i_  u~> 

-  con  beonfegna  d'alcune  Rocche  ;  ci.e  li  f«c  .-rear  Cavaliere, e S ha- 

■  giiò  nella  conca  di  porfido,  ove  crederono  anticamente,  cric  l'offe 

Tomo  fili.  g  »bat- 


Papa,  e  i  Cardinali  a  venire  a  Ho- 


:he  finalmente  fa  obbligato  da' Potenti 
i  ritirarli  alisi  Cane  di  Carlo  IV.  che  lo 


refliio  da  Frate, 


-  Vl.lucceiìbr  di  Clemente  lo  mandò  coi  Legato  ,  erme  s'è  detto.  Gli 
»  feonvoteunenii  d'una  Citta  divilà  da  Famiglie  cosi  potenti  non  richie- 
:.  deva:]  I  oaerj  eli  pcrfanadcl  volpo.  Nemmeno  dopo  l' accennata  ricon- 
»  dilazione  del  i  Jni.  li  mantenne  ella  collante:  mentre  l'an.  1 377.  quan- 
-clo  Gregorio  Xl.ikoiidijNV  Li  Sede  a  Kami  imiió  aiidi'cila  le  ribellioni 
»  di  tante  altre  Città  dello  Stara.  L  ia.ir.ie.iiii]]ta  l',i::.  Icguemc  lo  Scisma, 
aprefe  per  conlèeuenza  maggior  vii^Ve  Ì,i'  divinali-.-,  e  vie  più  fi  ditlefe. 

-Parla  il  Sig.  Muntoti  all'ari.  1181.  d'una  Bolla  deli' Antipapa  Cle- 
»  mente  VII.  preffo  il  Ldbmzio ,  in  cui  Udo  vie»  Duca  S  Augii, ,  e  f„oi  di- 
..  fcciidL-riii  ottengono  il  Regna  ddl'  Adria,  il  quale  era  formato  colli  Pro- 


se convenienti  all'olla  Si  luì  diga  ...... 

11  ma  accorila  un  principio  di  più  folida  divozione  deTudditi,  quando 
»  dice  l'an.  1195.  che  Bonifazio  IX.  riduffe  il  Campidoglio  in  forma  di 
-foiteiia.e  che  aitele  a  ii.,„ili<:arh  „,  r  ii.i  Cu.:, ,  ebc  è  l'unica  maniera 
w di  abbafTar  l1  alterigia  ci  chi  ha  Ipiniii  i  janvesie'. ,;|,  ,,!ia  cìcìc'Ìj'.s.jsìc  ir: 
-cui  bha pollo  Iddio,  eia  natura.  Ne  inolila  poi  l'cIFetto  l'an.  1400. 

noi  mi:.i:ivi.  d  alcuni  ,S:g:i.n:  p. itemi  uniti  a  molti  Romani  malcontenti; 
1.  mentre  non  i'.sla  riul'ci  :Tv..r;]c  la  oarigiurri  isn"!  il  f'cr.ictìcc.  ::r.l  et 'loro 
71  uomini  trainilo  cadetto  in  mano  ìt  gli  Ufirìali  od  Papa ,  e  Caffi  furono 
»  impiccati  per  U  qol-:-  Anche  Viicib.j ,  e  por  conlcpucmc  il  l'ammonio 
•1  alienato  da' Precetti  Urloni  de  Viro,  e  aiutato  a  folleneril  nella  ribellio- 
,>  ne  dall'  Antipapa,  dice  che  tarsiò  l'an.  1  j  S'  7 .  divariali  della  Chiefa , 
»  elTendo  flato  uccifo  Angelo  Proietta  da'  Hasiumi.  Cuiiiutrociò  Roma 
»  medelìma,  non  che  lo  Stato,  tornò  di  bel  nuovo  a  ribellate,  come  ve- 
ti dremo  nel  Tomo  feguente ,  e  niuna  fermezza  ebber  le  cofe  durante  Io 


noterò  Anr::ili(ta  ,  perché  d-;:;;.  tanti  .(■- 
nfella  la  Sovranità  de'Ponielìci,  e  inRo- 


,  coli  di  contrailo  riconosce ,  e  confetta  la  f 

*  ma,  e  nello  Stato  della  Cluefa.  Multo  piinm  lo  .niellile  potuto  fate,  fé 
»  in  vece  d' tifar  fevera  critica  agli  Scrittoti  favj ,  c  fmecri  da  lui  creduti 

■  appalfionati,.  avene  tifata alle  Croniche,  e  agli  Scrittori  apertamente 

-daTRinaldi.  '  "& 

"  Ali  i'.v.i.  [;■;.(.  ii  J. l'idoli  :IlJÌ:l  C  runica  di  K.  .ili  .iforif::;,  ohe  (J:lr- 
.  lo  e  Pandolfo  MaiatclK  comprarono  da  Bonifazio  IX.  Bottinerò  per  ven- 

*  ridue  mila  fiorini  d'  oro.  E  perchè  gli  avea  vifti  nel  medefimoanno  feo- 
a  municati  dallo  licita  l'oliteli  ce  peri'  unailoiie d:i  loro  t^rr;. .;,  Todi  -  Nat- 
urli,  e  per  aver  dato  il  guaito  a'Tcrriiotj  di  Spolwi ,  e  di  Terni  con  in- 
trodurre in  Oria  i  li  reti,  mi,  e  .ik  une  truppe  dell' Antipapa,  pe  tifa  a  fal- 
li varne  la  compra  con  farla  precedete  ;;i:'mv ,v.i -ne:  jr.a  :ir>;i  riflette  ,  che 
ii  i  Pontefici,  come  Sovtani  coltumarono  d' infeudate  il  Patrimoni:!  di 
»  Ciilli  -  ,  11.1:1  i-H  lii  \  emiri  lì:  nemmeno  iiilervi,  ci::-  1  untalo  una  volta 

■  farebbe  cadura  la  S.Scdc  dal  ilio  diritto,  il  che  andando  innanzi  troverà 
.  efTer  fàlfo.  Abbiam  riferito,  per  quanto  ci  è  ibio  poflibUr  il  io;hn/i::';e 
»  di  quello  Vili.  Volume,  rrjljiei.mdn  le  oilinate  guerre  tta'Genovcfi, 
»  e  Veneziani,  e  i  replicai  (c:ni\;];;i:iiuiri  ce-  H  j;;n.i  d.  N\-j.:;li  eikii:a; 

*  quelli  perchè  niente  alterarono  la  Sovranità  Pontificia;  e  quelle,  per- 
>•  ohe  a:-.uie  d.d  nnibj  ■  l'Unito,  e  oltre  a  ciò  epilogate  dallo  ftelTo  Anna- 

■  lilla  coti  runa  la  immaginabile  accurateua.  Una  fola  cofa  ci  retta  da 
>■  riferite  ,  la  quale  ei  !i,i  refa  unii  [i;i,-n  nniiniraiione- 

#*  Abbiam  notato ,  che  egli  collantemente  deferivo  clpilalori  degli  erarj 

■  d'Itaha  tuni.  Principi,  ilio  1:1  quei't:,  feoio,  0  per  diritto  che  vi  aver- 
terò,  come  i  Re  de'  Romani,  e  1'  [mpcrador  Carlo  IV. o  per  cITcrvi 
«  chiamati  in  ajuto  fecero  qua  la  lor  comparfa.  Lo  lidio  carattere  vedia- 

»  Corte:  Gregorio  XI.  (dice  l'an.  1175.  Poco  ì'™---  lllt-'  Mosillo  :..  n.:- 
»  defima  in  Italia  )  eri  i:.-a:  P.:/>,i,  m.:  hiv;::  «,■>.■>  aM.11>  jl'i  Vfi-.ttài  01,M- 

*  montani  Si  lui  lece?.:,:  ,:.,vere  ,  ,V  hai!* .  Talli  vùinitveta  a  lìrerar 
«  U  rtrìu:  Mia  Camere  Ponnfica,  fi'c.  E  quello  pei  verità  .1  noi  Italiani 

■  niente  duole,  amici  fembra  riivepliare  in  chi  legge  della  compiili,  no 
-perla  fventutatn  [tuli,, .  Nemiiicn.":'  ir  ed  1:1  ino,  che  penano  tammaricarlì 
«  Incieli,  e  1  T  edeidu  ,:i:l  c.:t.it:crc  moito  peggiote,  ch'ei  Fa  alle  com- 
»  pagnie  de' Masnadieri  di  lor  gente.  Non  lappiamo  già,  come  farà 
»  gradito  ciò  ch'ei  dice  in  altre  eli  ,  10:110  iirchii.:  ..i,:  .  ,.n-i  111- 
-rato  l'anno  1)14.  che  i  Padovani  irritati  co mto  Can  dalla  Scala:  r.:r.,o 
.faro,  ehc  fragra  U  hxiii  i!  Du-:::  1:  Carie,™  ,  c  Orioni  fintile  hi 
h  Duca  2'Anfìra  per  ifperan^a  3i  mauri  un  buon  (oliati  ci  cello  di  ejf> 

■gì  -M'f 


Meffir  Cane:  fa  poi  allo  flelTo  Duca  di  Catintia  quello  piacevole  e- 
logio  :  Ad  altro  non  attendeva  co' tuoi  Tidefchi  ,  che  ad  ammaffar  iana- 
»,(«iW.mi         -  >- 1  roa/lrt  ,  e  j  cenìo 

-  calie  [paglie  de'  Padovani  fabbricar  Chiefe,  e  Maniflcrj  nelfuo  paefe.  Co- 
li 18. e  l'anno  feguenre  dopo  aver  dello,  che  Moden  ,; 


Una:  m<mw 
datti  per  r 


,  lare;  e  chi  neppure  intendeva  il  lorferloccar,,fi  «f«*«  .  i  f  »,  ci, 
*^nr/<iva™  SoDSoiiiu.  E  dopo  molle  altre  cole  in  quello  Itile  conchiude, 
»  che  finalmente  i  Pii  ebbero  dal  Barare  il  Vicariato  di  Modena ,  fenza 
»  però  che  riulcifle  loro  di  mauri  alcun  frena  alla  indicihile  ingordigia  e 
,3ifird,ne3e  S/i  feapcflrati  Tedefchi. 

(•Lo  fieno  onore  troviamo  fatto  in  quefti  Annali  a  glTmperadori:  men- 
■  tre  patlandofi  fan.  1141.  della  coronazione  de!  Petrarca  in  Campido- 
glio, ti  va  dicendo,  che  Servi  poi  coiai  efempio  per  invogliare  di  Binile 
.«,,,  ,A,i  P..U  1,  S,:,l,  /„/,,«,.„  ,  ,  ,  ,„  „(        „:.,,,  .  !,  ,."  /„- 

-  ptraion  con  un  pe^to  di  caria  pecorina,  pagala  nondimeno  affai  cara  Sj 

-  iffì.  Tuttavia  il  più  bel  tratto  dì  penna  in  quello  genere  lo  abbiamo  nel 
Tomo  Tegnente  air  311. 1 460.  il  quale  ci  vien  talento  di  qui  inferire,  co- 
me in  luogo  proprio,  e  01:11:  deflinaM  pivbaliil  niente  dal  Sig.  Muratori 
a  gli  Annali,  quando  Icriveva  quatiro  anni  prima  il  fecondo  Volume 
delle  Antichità  Clienti,  ove  te  tacque  {osy.  jn.)iNana  egli  minu- 
tamcnie  la  nuova  dimora  di  Federigo  III.  in  Ferrara  dal  di  17.  di  Gen- 

•  naio ,  lino  al  giorno  due  del  mele  ieguenre ,  con  fortuna  magnificenza 

•  alloggiato  dal  Duca  Botfo.  E  in  tale  occanone  valendoli  di  Cronica 


ende  del  Regno  di  Napoli,  come  fi  vedrà  a  fuo  luogo.  Dice  di  efli 
n.  14(3.  Erano  i  Fran;iJÌ  3'  alleni  gli  fìeff  d'oggidì  per  auel  che  riguar- 
l' amore  di' piaceri,  divertimenti ,  e  Go<\oviglie\  e  pecbgtunte  a  Milan» 
''quadre  dì  Renaio ,  dove  trovarono.  Jeii'k  ,  non  fapeano  più  panunti* . 


»  Ma  diverfi 'per  olire  conto  Ja  quei  -F  midi  trono  i  Fnmttfifalb 


•  tarèoric.  £iò  ripete  rsp.14ol.0ve  non risparmia  lo  iteflò  Re,  che 

.Cirio  VII!.;      binili»?  ;*  manie;-.!  d:  L  p. 

-  corine .  D.  Mita  pm  anfwfi  crono  ,  egli  dice,  che  de  i  faccheggi.  Dati 

.0$™,  oh:,. 

.  A  qu^'  cai-  neri  1  I      1        t         N.,;Km!  Oltramontane, 

»  che  ebber  pane  negli  affati  d' Italia ,  aggiungere  ino  qui  per  ultimo  la 
»  origine  de' Zingari  in  Italia,  e  per  la  fomigiiama  della  materia  efpila- 
b  toria,  e  affinchè  le  materie  più  intereflanti ,  che  dobbiamo  riferire  neil' 

.  tori  egualmente  premano.  Dice  dunque  il  Sig.  Mormori  all'  an.  1411. 
-Merito.  r[,W,0  5'^<r^«w  mm&M,  che  nelC  aBrj  prifimi^fi  comin- 

•  lPRoma  a  -raion  il  Paca,  t  Le  intana  viveva  o\'%3reMecT.  Capitarono 
»  co/loro  a  Bologna  nel  di  1 S.  ài  luglio ,  1  pofeia  a  Forlì  col  loro  capo ,  a 
»c*l  dovano  il  titolo  2i  Duca  .  Morivo  oggiìi  potrà  e/fere  di  ridere,  fi  di. 
0  ri ,  che  cofioro  dicano  di  aver  per  poma  C  Egitto,  e.  de  il  Re  «'  Ùnghc- 
-rla,  dopo  aver  prefa  la  lor  urrà,  volle  che  andajfcro  nello  [palio  di  fitte 
h  anni  pellegrinando  per  il  mondo .  Spacciavano  le  lor  donne  l' orli  à'  ìndo- 

''  ut  fi  dimiflicava  di  farfi firolcgar  da  effe,  vi  la/clava  il  pe~ 
altronde  ,  ehi  guefla  canaglia  fi  fparfi  per  la  Germania  -,  e 
f  n  Inghilterra  ,  e  tuttavia  ne  àura  la  femen^a  in  Italia  . 
Quelli  fono  i  due  Articoli,  ne' quali  il  diligente  Giornalilta  ha  procu- 
rato di  pienamente  confutate  quanto  ha  creduto  di  aver  ferino  di  alpro  il 
Muratori  «^quello  Vili.  Tomo  de'fuoi  Armali  ó"  Italia.  Ora  per  dire  an- 
ali'an.  1^09,  cioè,  che  ne!  dì  %y.  di  Mor^o  dell'  anno jrrtfente  trovando/!  tf. 
fa  Papa{  Clem.  V.)  in  Avignone, pubblico  contro  de'  Venenanl ,  come  occu- 
paton  della  Città  li  Ferrara  la  più  terribil,  ed  ingiufia  Bolla,  chi  fi  fio  mai 
udita.  Che  Ferrara  appartenere  alla  Sede  Apoilolica,  già  altrove  s'è  di- 
moftrato.  Onde  non  e  maraviglia,  (è  i  Veneziani  ufuiuatorì  di  ella  Cit- 
tà, furono  (comunicati  dal  Papa  Padrone  della  medehma  con  una  Bol- 
la, terribil  si,  ma  ciufta,  ed  approvata  da  vari  Scrittori  ancora  efteri, 
"    V,:,    I.  C\cm.  V.,l  ,1.  .S. 

.,  una  jegfcV  coninone  fra  Papa  CU, 
■'  dragarli ,  eh' ejfa  Re  oUitalla  Sardegna  e 


Corta*,  ìclle  quali  era  paio  inveitila  da  Papa  Boni/aria  Vili.  araailhWt 
a.-.-,r,  P„,  ,,:V  ,'/,■■,  Ù;.T         .  t      ,::i,,,7;i.^  R,.,-r. 

"  ■*•*•«•    "'  • 

■opjtdd 

Il  Rinaldi  appunto  getta  per  terra  la  critica  rifleffione  Aet Muraiari ;  dicen- 
do, di!:  t.itr  :  ri.)  d-.ivea  :jrlì,  -'i  ii;;.™,  conjinfu,  Ò  voluniaie  Pifa- 
norun,Ù  ad  rtavìfuìontT.  tmm^-j,  fan  hj;  ii3,-.'':a«  D.Summo  Pomi- 
fai.  Parole  fon  quelle  di  un  Documento  autentico  riportato  da  dTo  Rinaldi 
all' anno  predetto  num.  14.  Ecco  dunque  che  non  li  Iacea  torto  alla  liber- 
tà de'Pilant.  Per  conto  poi  delle  ragioni  dell*  Imperio,  potea  riflettere  il 

vene  alla  liberti,  perchè  da  70.  anni  non  av. 

elesse,  ri  il  proprio  Capo,eSignore,foggiaccrc  .  .... 
D:m,-,:i;.,  itnza  rncd.aie  dipir-dcma  d^'impenc  ,  ciie  rcrio  [a  cu- 
ccinone di  quella  Città  al  Re  di  Aragona  da  effettuarli  de  feuntia ,  con- 
fenfa,  &  volpatale  Pifantinqn ;  cioè  di  un  Popolo  ,  che  licrcdeaaver  di- 

All'an.  1  ]  [7.  dopo' aver  d  R  fpapa  Citai.  V 

e  poi  lo  Ma  Papa  Giovar.*!  XXII.  a  far  da  Padrone  nel  Regno  a"  Italia 
-    -,aUora {.pretende*;  così Ingiunge  :  noi.vo  di 

r    -     ,,       ...  ,  Td^JS^JSÉ^  7* 

joluio  lavanda  in  ejfo  Reato  ì latteo  nella  vacanza  dell Imperio .  Quelle  ap- 
punto fono  parole  del  iuddetto  Annaliila,  parlando  del  Vicariato  dell' 
imperio  vacante,  aflanto  da  Giovanni  Papa  XXII.,  e  poi  in  varie  Proviit- 

"    ciò,  ch'egli  ferine  poi  all' an. 

1,  Monarchi*.  — LLI  ;l  ■ 

eie  d*  Imperadori  di, 
telici,  fu  condanrL.no,  e  grulla  munte  ;  effondo  cola  d  ilari  Ili  ma ,  e  nota  ben 
anche  a  quei,  clic  f):i  poeu  vcvLit:  nella  Storia  Ecdciiailica,  clic  dai  Ro- 
mani Sommi  Ponti.-lìi1:  uh1):. ino  svur.-.  d'iiripcrs.-ijn  l  Inv.ien  1  (k'cid.en:s- 
le,  Ila  per  via  di  irashiiime  dall'  Oriente  nell'Occidente  ,  giulìn  la  opi- 
nione di  alcuni  -,  o  puro  come  altri  hanno  meglio  oflèrvato ,  per  via  di 
una  nuova  .(limiione,  latra  di  pianta  da  Leone  Papa  IH.  in  perlòna  dì 
Carlo  Magno  udì'  .111.  Kos.  li  die  li  pmv.i  ci  ide ^n'incute  con  alcune  mo- 
nete di  <|ue' tempi,  r.<:V:-.-  -l j s l : l Li  li  le::Ee:  IÌKNO  V  ATIO  IMl'tlUI:  S:c- 
come  offerva  il  Pagi  nella  Vita  di  eìl'.i  Leone  111.  num.  XlX.;dovc  rile- 
rifee  un  rcflimonio  del  Sìgonio,  il  quale  al  Lib.  4.  Ve  Regno  /ali* ,  cosi 
il .nr.i-UTO  lidi'  [impeli..  ,  cui  V  c  detto,  dal  Fa;;.  - 
Imperaiorix  liiuluia,  cura  in  Momyllo  Augafiols,  uhi  u  ■ 


Dlgilgedby  GoOgle 


OccìJtnl!]  Imperatori,  ante  itetnlBl  firmt  annoi  fai  Rt'num  Gonio-aia 
Ì„  balia  Micini  ,  ...  e,,!e„:  0,eJe,i,,  Fi,,i:Jex  ,C:^;n::  ,  ,„  ii.ilere,  !-e- 
olef.a  Roma™  adverfa,  infide/:,  ,  kxicr.co,  ,  ù  fiMiirfo,  Tutore*  ,  «,/,«  af- 
famai rspudialfe  jair.j'  '/.:e>'l  Ìi'ipir-Mi'r  0  ■■■.'il'.'  > /. le /,-;::  r .  Se  dunque  la  li- 
gniti Imperiale  in  Decidente  oiìinta  :\\  Atijj.if-  il  i,  In  i itimi ta  di  pianta  da 
Leone  III.,  e  conferirà  .1  O;:'o  M.i-r.o,  non  dee  recar  maraviglia,  0  ftu- 
pore,  fe  nella  vacanza  dell'Imperiai  Papi  nel  Regno  d*  Italia  facean  da  . 
Padroni,  e  che  l'affolliti)  comando  in  elio  Itcgno  h.ilico  ;i:  ài;.i  vjcjhh 
IjieLtalfe  .1  1  dormili  Poni,  liei  .  nioo  pin  eli.'  1  nnakliir.i,  1-  imi'  C;i]:i  della 
Repubblica  fin  da  i  tempi  do' gì' imperiò,  :i  i  ci  O ricino  vi  aveano  il  tem- 
porale  dominio,  liccome  abbiamo  già  notato  nelle  precedenti  Prefazioni, 
nelle  quali  citammo  altresì  ii  Libro  del  P.  Maeftro  .lei  Sacro  Palano  Fra 
Giufeppe  Anodino  Orli ,  intitolalo  :  Del  Dominio  temporale  de'  Papi. 

All'an.  1 ,  t9. pag.  1  j8. dice, originai  i  di/ordini  dello  Stato  Eeelefiafli- 
eoprine^.l:,e-:eJ.  :  ...  -  *.-<  i  F  p  -  :=^  ^'  —  - 
donata  iaSedialoro  !-.„.  Dm, e.  i  jLdi,':,  prep'j .  Quella  medcfiina  co- 
li nphea  cii  cui  d'ima  vd:;i  i::  mietlo  Tarn»'  Vili.  M.i  iure  i  motivi  ad- 
doni  dal  Gm-uhlt.,  i:>  diida  de  1  P.or.  iva;  die  l.i.:,.ii,  dei  „-„.,:,.i,„-,<. 
Martori,  che  parlano  contro  di  lui.  L'uno  all'ari. .  504.,  ove  fui  belprin- 
ciiio  diìcorrLiiiiodiBcrit-Jcrlo  M.  P.i;-;..  >..n:o  irid»  lui ,  e  ice  v,d..  fit- 
ti, venerandoli  come  Beino  su  gii  Aii.iri,  dire,  che  jfcnJt-  :n  Roma,  fura- 
vi):: (cn-:  pni'icne  ,  p:.-c.';é  :.-  L'.Y.'.i  -a.-;-  j.Y:.  '-.:  _'r  (:-■<>-.; ,  e  di  prepoten- 
ti; e  indi  ;i  :\:y.:  ;:v.>{:.>  di>L,^i-.!ilge  :  Al  buon  Papa  pareva  mille  anni  un'  ora 
per  pmerf:  le::ir:  if.i  si  foiipigitari  Cini  ;  ed  in  futi  non  li  ritenne  lìcuro  , 
;  j  ri  l-  li  e  non  h  in  Pernia,  come  cer.clfacc  11  nedditr.e  !\!u  w:  ■  L'altro 
luogo  è  all'an.  1 577. ,  ove  li  inoltra  Gregorio  XI.  trattato  da  i  Romani 
affai  divertii  mente  da  quello  ,  die  man  prjrticlTb,  volendo  elfi  domina- 
re .  Sicché  non  è  m;;:;:vi-,;ÌLa ,  fe  \  l'io!  e  a'.iipevoL  de  i  dil'urdhu,  che  al- 
lora erano  in  Roma,  l' quali  era  quali  impolTtbile  rimediare,  fi  trattene- 
vano in  Provenza. 

Generalmente  parlami  :> ,  ove  ei  riporrà  ;  f.midicsro  deT;irmr.e  guida- 
te da  i Legati  Pontifizj,  come  all'an.  1311.,  hinigna  tillettere,  chequi  ha 
!..-.£>  ,:-.,')  ohe  l' niello  Mi-.-,:.,-:  ncjù  jnm  .u'd  '.n.j  ha  tinto  ir.  dircij 
de'Longobardi ,  che  quelli  avvenimenti  fono  penlioni  delle  guerre,  che 
i  Comandano  non  poli'. .no  ir:  rune  !e  circoli  111 /.e  impedire  da  ciò  i  Solda- 
ti ,  che  quelli  non  fono  tutti  Angeli .  Oltre  di  che  la  relazione  del  Villa- 
ni, e  d'altri  Scrittori  Ghibellini, "rie'  1:11;:]:  f:i  ufo  li  noilr.-  Annalilla ,  non  è 
il',  crederli  Li  più  (Incera  .  Il  din:  poi  t.i'i!  >,  e  Ipcifo,  elle  ta  di  Roberto 
Re  di  Napoli ,  perchè  era  dalla  parte  de  1  Papi  conno  i  Ghibellini .  nni'cc 
certamente  dall'  avveriì"iie,  elio  ha  avi.ro  truali  femore  il  celebre  noliro. 
Scrittore  al  partito  ile' Guelfi,  cioè  de  gli  aderenti  al  Papa  in  ordine  alt:: 


confutate  dall'  illulìre  Foiitanini ,  e  da  aliti  dottiflimi  Autori ,  che  con  o- 
perc  mfigni  han  vindicato  felicemente  i  diritti  della  Sede  Apollolica. 

All'an. H14.  ed  altrove  ancora,  par  che  derida  1'  erefia  de' Ghibellini, 
comeiC  moki  di  elfi  non  folTero  formalmente ,  rame  fuol  dirli,  eretici. 
Su , che  su  :|iU'i(^  pjrtird.i;?  rr.c't-?  hr,  detto  ■!  Giem^r!:;;  Ki)m:ino  ne:l3 
fua  cenfura  (atra  511  quello  Tomo,  gii  da  imi  riferita  di  fopra;  ma  qui  fa 
d'uopoconfutareil  Muraioli colla  tua  medefima  teftimonianzri ,  giacche 
all'an.  1 31S.  efpreffameute  dice,  che  la  Corte  di  Lodovica  Savare  infu- 
ni di  moid  Listici,  e  ,Viv,.7i.r:ifi,  (jii.-.j  iiciij:  l'i ,  ^hc  St-ct'i'i  ,  t  co  iton- 
jìglj  de' quali  foli  egli  fi  «palava.  Quelli  appunto  erano  Ghibellini  ;  c 
quello  taverne  è  flato  il  coftume  di  molti  Ererici ,  prima  di  abbattere  altri 
dorami  Cattolici,  goni:  rubri:  <i;:li'  anwilià  del  Papa,  temporale,  efpirituale. 

All'an.  1578. 1 380.1)81.  forma  un  troppo  fvantaggiofo  carattere  di  Ur- 
bano VI.  Che  il  fuo  zelo  non  forte  accom  narrate  ,l.:l:a  rreeell'.iria  pruden- 
7.1 ,  ì..<  anellino  molti  Scrittori,  e  lo  confefsò  anche  co  i  filiti  l'ifkfTo  Papa, 
giuila  la  tettimoniania  di  Teodoro  da  Niem  Tuo  familiare  Lib.  I.  Defii'u- 
mm,  cai),  il,  ove- parlando  d,  eff,  Pontefice,  abbandonato  da  nonpochi 
Cardinali ,  e  Curiali,  che  fuggivano  per  la  fua  rigidezza ,  coi!  fcrivc  :  Ca- 
pii dolere,  &  quandogue,  me  fidente , fìevit  amare-,  &  tane prìmum  cognovitj 
quid  minai  caute  egfat  ir.  1  ,i<i_-:u.:,i  ,  &  qitod  mah  hxc  proparea 

jicr..  Pure  non ""iriai-.caiie.  Autori ,  eli;  difendono  la  ciotti  <;,  Orin- 
ali'an.  1  ]H9.Bi(bgna  riflettere,  che  grande  allora  era  la  cornitela  nel  Cle- 
to, c  foiiima,  e  ferie  anelli:  maggiore  di  quelli  che  li  L;lìe,  ce  L  nbmi;c 
in  pili  luoghi  il  Muratori  nelT  Steno  Sacro  Collegio  ;  onde  era  neceiTario 
prendere  delle  rifoluiioni  forti ,  che  non  femprc  producono  buon  efieno, 
coma  allora  pur  troppo  fuccedette .  Ed  è  veramente  una  colà  llrana,  che 
il  celebre  peraltro  nollro  Annalilia,  uomo  dotato  di  lómma  erudizione; 
e  pietà,  abbia  da  biafìmate  i  Pontefici  precedenti,  per  aver  fecondato  il 
genio  de'  Ordinali  ,  (ledili,  ciur.c  egli  dice ,  al  piacere,  ed  al  bel  tempo, 
e  fi  faccia  poi  a  caricare  Urbano  VE  per  averli  corretti,  ed  aver  loro  re- 
fiiìiro  con  un  coraggio,  da  cui  non  potea  forlè  difpcnfarlì ,  eligendo  le 
piaghe,  quali  ei  ce  le  dimofrr.i  incancrenite,  limedj  violenti . 

11  fatto  de'fci  Cardinali,  dì  cui  parla  nell'an.  1 385.  e  1 386.  fu  vera- 
mente tragico,  ma  s'egli,  che  fi  ferve  di  Gobeliuo  Perfona,  q-aanco  gli 
torna,  feue  fervili";:  ancora  prr  riferire i delitti  di  quei  Porporati,  Il  fee- 
marebbe  di  molto  I'  odiofira  al  Pontefice,  che  li  condannò.  Il  luogo  di 
Gobelino  è  preflb  Natale  Aleffandro  Tom.  Vili.  p.  óe,.  col  1 .  dell' cdns. 
'     a:  fecui  parole  fono  quelle  :  Geìteììnui  Pttft* 


parole  fono  quelle  :  Geìteììnui  Perfona ,  qui  ture  in 
rerfabatur,  alt  (  in  Cojmodiomio  )  ip'cs  (i  :e:  C  ad  inali  )  decrerifft  Pon- 
     /ajfi  ttflimoniis  opprimere ,  vetut  haraicum 
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ANNALI   D'  ITALIA 

Dal  princìpio  dell'  Era  Volgare 
fino  all'  Anno  1/50. 

Anno  di  Cristo  MCCCI.  Indizione  XIV. 
Di  Bonifazio  Vili.  Papa  8. 
Di  Alberto  Auftriaco  Re  de'  Romani  4. 

.ij'l'liiMf.ioni   di  Papa 


G 


fìrn,!.,.:;  da'.     <{<•■    '  '    l'-"-'r"  ™''>  <■':■■'. 

(a)  Voleva  regolare  a  u  lento  fai  U  iWr.JI  :.r.  dd(') 
Hc«^  ■  ■  "  U  ri.-Tta,  t-j  1!  CI'".:  litri.. -i  ,  '  ile  A.lvf  Aa.'-'cl.'i 


0  di  lela  maeflà 

li  leppi"  ben  difendere.  cH  aurrro  el  i  era  molili  dal  Papa  ceraia  di 
lui .  Avea  anche  j Et 5  ell't.  l><m:ehce  cu  Filippo  il  Bdlo  ,  He  di 
Francia,  il  quale  fenza  riguardo  alcuno  opptimea  le  Chicle  c 
gli  Ecclefiallici  del  fuo  Regno .  Meditava  in  oltre  eflb  Pontefice 
la  conquida  dell'Imperio  Greco .  Ma  per  tralafciar  altte  fue  idee, 
il  principal  fuo  penderò  era  quello  di  levar  la  Sicilia  a  Dan  Fi- 
dtrisa.  A  quello  l\r.;-  toru.'i  .!  i;',".'. L-ci r.u 0  Gvr.i=.  R,:  ó' A :;:»>■  :a  .  cri 
altri  Principi,  e  k  Città  .l'Italia,  concedendo  liberamente  le 
Decime  degli  £cclrii,.ìhc:  d:i  imp-.cnarii  in  quella  fama  impre- 
fa.  Sopra   rutto  immaginò  egli  di  poter  fare  un  bel  colpo  con 


mato  Guercio  udii.  Cnmica  di  Ceféna  (i».  Gli  diede  Bonili 
Iperanza  di  crearlo  Re  de' Romani  dopo  ld'dcpofiiione  dell*  o> 
m  Re  Alberto,  e  di  mandarlo  a  prendere  il  polTelTo  dell'In 
rio  Greco,  giacche  egli  con  avere  fpofata  Caudina  di  Col 
nai  ,  Nipote  di  Baldovino  Imptradort ,  ma  folamente  di  tire 
di  (''i(lai,l.,i.ij]oli,  nudrivii  tifile  iiisjrr..'  pre ti'ulìoni  "iii''  r;ufl>  c 
traile.  Il  dileguo  primario  nondimeno  óct  Papa  era  di  Ipigr 
quello  Principe  contea  della  S;dL:a ,  t-iaeché  il  Ri  Carlo  li. 
parca  un  dappoco,  e  non  atto  a  ricuperar  quel  Regno.  Cali  C 


jwr  e: IV re 


fece  il  tfarrisfi 


.  (i)ta  pri 
j  ili  palliò  a 


a  co. 


:  M-ir 


r.c  ap;^l 


ir 


erano  COiti  in  alto  .Tfofitnutfdt  elfo  Principe  Curio, 
lero  udirne  parola:  duiun'oi-hù  il  Legali)  con  itetegno 
lavando  la  Girl  iniordera  e  in  iflato  affai  compa 
Quello  fi,  il  prim-.,  bel  fl-m-i..  prcirat»  <U  Carlo  di  ' 
le  inrenibtii,  che  parvero  ba:.ne  .1,  Papa  Bonifazio, 
'"■pan-ero  così    a    Giovanni  Villani  (i),  il  quale  altrib 


Vo^deB^lu  dÌal?òm  do 
la  Cura  I  N'eri, 'e  disvec 


ca.  Pallarono  i  P 


«era,  cioè  Guelfa  di  quella  Cina,  ? 
cacciò  la  pane  Ghibellina,  cioè  gì"  . 
i  vi  arfero  più  di  cento   cafe  (/). 


Anno  MCCCI.  V 

Cosi  le  maledette  Sene  fi  andavano  dibrand  >  per  tutta  la  To- 
Icana.  Risveglio!!!  d[  nuovo  in  Bergamo  L,  gara  delle  faiioni 
di  midi;.  Gita,  cine-  ira  i  Celo,,,.  S»jr:'i  ,  Hong!,  e  Rivoli, 
e  fi  venne  fra  loro  alle  mani.  Spedirono  i  Coleo™  e  Soardi  a 
Milano  con  iftanza,  .P^^è  M^ito^fiscenu  torrefTe  colà,  pto- 

loro  aderenti,  ed  allora  lu  dita  ad  etto  Visconte  la  Signoria  di 
Bergamo.  Ci  fa  ftperc  la  Cronica  di    Panna  (a),  che  quella  (.)  c 
Cittì  fu  prefa  da  'Caler.?./.  )  li;-liu-a!  ■   ili  Manco  colla  fona ,  e  J.™'. 
clic  le  cafe  de'Bongi  e  Rivoli  e  dc'f.r  pai  ògiaid ,  dopo  il  fac-/r,,./ 
co  furono  date  alle   fiamme.   No:  Mele  di  Slam)  di  queiV  An- 
no   Ciawnni  AiWw'i  aV  Al'r^/.Va.-a  eoa  <ia  Avocati,  Famiglia 
polente  di  Vercelli  {/■) ,  cacciò  fuori  di  u/iella  Catti  la  pane  de'S" 
i  Tifoni,  i  quali  li  rifugiarono  i»  Mdaia. .  giacché  durava  laffi 

^,fra.^  eL>CdLe?..r 


co    i   Bianchi  fiioiarfciti   di  Firenze.  Coltituirono   loro  Capiraa 
Generale  Salingucrra,  ficcarne   uran  nimico  della  Cafa  d'Ette. 
Scrivono   gli  Mirici    Napo!ciani'(J).  ^  <"  quell'Amia  venne <■■>  °:!<-- 
a  morte   Cada  M,i  -.elio  ,  primogenita  di  Carlo  II.  Re  di  Napoli,  .TZil  ' 

andai-  in  trial  [(egri.,  '^cn-.e  ancora  il  Re  Andrea.  Egli  lat 
fciò  dopo  di  so  i!a  Fi^liiioìo,  dicono  appellalo  Cariberro  ,  quafi 
Carlo  Roberto,  ma  chiamalo  Callo  Uberto  da  Ferretu  Vicenti- 
no ,  il  qual  poi  fu  lòtaincn'c  appellato  Carlo ,  ed  entrò  iinaf- 
mente  in  portelli)  del  Regno  d'Ungheria,  con  propagar  la  Li- 
nea di  quei  Re  della  Cafa  Reale  di  Frane,.,.  Il  Rinaldi  all'in- 
contro infegna  (()  ,  che  quello  Principe  mancò  di  vita  ncll' An- W'?"'"- 
li  iw;„i  /ci  t,ix=  ;*.Ur.„\.-,.r,  qllelro  punto.  Per;':"',"." 

j„i  n:.„u:    e  rhe(-;n-,',- 
i  Car-Eit'^ 


Rinaldi,  e  ài:{-)n..,iu'i, 
gli  Scrittori  moderni' abbiano  preib  ccmivoco  nel  nome  di  Cai- 
lo;  comune  al  Martello  Padre,  e  al  Figliuolo.  L'Autore  Ano- 
nimo, ma  contemporaneo,  della  fannie,!  di  Parma,  chiaramen- 
te fc rive  al  fudderro  Anno  1195.  (,;)  Ea.km  -Inno  Vomi.-Mt  Ca- 
roliti Rei  Hnngitrìx  ,  &  Uxnr  qui  in  Civìmie  Nt.:t-i>::  eiV:".-i<;.',  W 
&   diélum  full,  quv.l  c-jnt  ih(/Ljis  .    il  [iii;>ctt<>  di  quelle    urlino  '{iT'-'s. 

A    I  andò 
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ria  lènza  Figliuoli,  nacque  nell'Ami  preiòmc  c.inrroveriia  per 
la  iuccc-IIioii  di  quel  iUva„.  f  ;,V  di  Boemia  fece  coro- 

b.'  IU  dl'ndu-n:i    ;  liio  Figliuolo  i  ma  «urlerà  pun- 

de'Prìncipi  renne  per  CMn ,  Figlimi  dei  Re  Curio  Martello . 
fftJfan  tWwn  |t£wn  CWi  jrfowffi  mai  it  /buoni  ,  fimi- 
,;;'v'  1"D'""-"i  p'Kumvir.  limo  perule  di  Tolomeo  d.i  Lucca  (  .1  > 

.n„r "(■(„  ""  S''ri:i"re  'li  quelli  reir.-ii .  Ed  ipoiniro  q-.iL-lì.i  Ciri"  ,  e  non  già 
filo  Padre  Carlo  Martello,  quegli  ili ,  clic  ill'ulhi  dal  Papa,  e 
da  1  Cumini,  c  Tartari  ,  .nrivo  h:  elitre  Re  tì  Ungheria.  Man- 
dò nell'Anno  prelénie  Carlo  di  \  aioli  ner  Ilio  Vicario  nella  Ro- 

(b)  CW..  magna  Jjcvo  P^„  Vekovo  di  Kic'ri .  ( /■  )  il  tjual  polcia  per 
,„.  li  mei  cattivi  praijmtiiti  ru  pnv.uo   de!  Vefcuvit-i  da  Papa  Bo- 

fl„.';,.i;.'iiifaiio,  e  da  11  a  non  mollo  veri-  ■■.■iio.-.n-.e.i-e  terminò  i  Tuoi 
giorni  nella  Corre  di  Roma.  Anche  Ali;,:.,  J,<h  Scila  Signor  di 
Verona  mancò  di  vira  in  qiieft' Anno ,  e  (uccedetre  a  lui  nel  domi- 

Ìli:"-:,.       ••'  "..,,!,„  [,,  F„.„„,i,  I  O,  d«.P" 

ni»/  Tarn.  I-  Anni  e  iuciìo  m  moki  grani  di  quel   Popolo  tenne  u  govcr- 

r™.  Anno  di  Cristo  MCCCII.  Indizione  XV, 

di  Bonifazio  Vili.  Papa  9- 
di  Alberto  Auftiiaco  Ite  de' Romani  j. 

.  //.  Re 
Ila  Sici- 

,  Si  per'  la  nolcntiliiina  Fluita  preparata  contro  quell'Ilbla, 
tome  ancora  pèrche  dovea  avere  il  cantando  d,  si  la-i  ar,;,.aa 
Carlo  di  VoloU,  Principe  già  rinomato  pel  filo  valore,  0  per  le 
vinone  di  Fiandra.  A  quello  elleno  nel  mele  d'Aprile  elio 
Carlo,  partitoli  da  Firenze,  accompagnato  da  mille  maledizio- 
ni, pafsò  alla  Corte  di  Roma,  e  di  là  a  Napoli,  dove  trovò 
(J|  preparato  quell'armamento,  afeendente ,  fecondo  il  Villani  (a1). 

Ì&.ItT'jp.1  ^  cento  [[J  Galee,  ulcieri  ,  e  legni  grolli,  lenza  contare 
|r)  A'.™'..™  i  fatili  .  (,:)  Imbarcatali  eoa  fvuAc'iu  JJucj  di  Calabria,  e  Hai- 
'/y-j'.'  *-  mondo  Berengario  di  lui  fratello,  andò  a  diarcare  in  Sicilia,  do- 
g^loSc.  ve  ebbe  rollo  a  tradimento  Termoli,  e  pochi  altri  Luoglii  da  nul- 


L'Anno  fu  quefto,  in  cui  Pepa  Botti  fai 
di  Napoli,  fi  credettero  di  dar  l'ultimi 


Pi  j: li z ed  bi  Co 


Anno   MCCCII,  5 

la.  Mlfe  poi  raflèdn  alla  Tmi  di  Sacca  ;  e  inramo.  Dea  Fe- 
derigo, non  avendo  forie  da  poter  contraltare  i:i  cirrp, 11711,1  aper- 
ta ,  ot  qua  or  là  feorrendo,  andava  piiiicando  V  Armala  rumi, 
ca ,  e  impedendo  ad  effa  il  trasporto  delle  vettovaglie  .  E  ben 
eli  giovò  l'ufar  quella  lpciic  ri:  guerra,  perciò  la  mancania 
de'viveri,  a  cui  li  aggi  u:\il-  I'  lm-jÌ  A  ernia  entrala  ne' cavalli,  e 
molm  più  ne  i  Inidat:  ,  crebbe  J  legno,  che  Carlo  di  Valois 
per  cavarli  con  onore  da  51  'iornir.aiii  imprt-ù  ,  cominciò  a  trat- 
tar di.  pace  con  auenfb  del  Duca  di  Calabria.  Sì  abboccarono 
quelli  Ire  Principi,  e  fu  concordato,  che  Don  Federigo  pren- 
dere in  moglie  Leonora  renogenira  del  Re  Carlo  II.  con  rite- 
nere ,  l'uà  vìi  a  naturai  durante,  il  lì.-'-jiv..  di  .Sicilia,  a  condiiio- 
ne  che  dopo  la  iiia  i-.-rte  dìo  K  dccadelTc  al  Re  Carlo,  e  a 
i  l'uoi  dili-cndeiirii  e  clic  II  rclì  filler,,  i  pi  i  gii  mi  e  tutti  i  Luo- 
alii  di  Sicilia,  "hi  1  Ui.-i  Fcien!:'\  il  ;;v.ak  1:1  rirompin-aii  ce- 
derle al  Re  Carlo   lime   le  concilili  [;ia  lane  nella  Calabria. 


Olio»  Politici.  Chi  voi™  male  a  Cari.,    di  Valois,    non  manco  di 

potette ,  ma  non  vòlelTe  ,  prendere  Ili  Sicilia  per  comparitone  al- 
lo (freno  filo  parente  Don  Federigo  .  E  corte  per  Italia  queliti 
i:1:iri,-o  molto  (a):  Che  Carla  tra  venuta  a  firatx  ptr  mate-  (..)  Ci:-.- 
ri  pece,  t  tafanila  ir.  guerra;  e  aaiuo  in  Sicilia  per  farri"™'- 
guerre.,  acera  ritardate  ca*  ma  ver gfignofi  pace .  Furono  meffi'  '  ' 
::!  liberta  i  prigioni.  Ira  qjiili  F<r.pp'.<  Pr;i:it-.-  Ji  faraiu^  , 
Fratello  del  Re  Roberto.  Si  mandò  anche  la  capilolaiione  al 
Pontefice,  affinché-  la  confermane  ;  ma  egli  vi  trovo  delle  diuì- 
cultì.  In  fine  perche  cominciava  a  divampare  la  di  lui  rottu- 
ra tot.  Filippo  il  Hello  Re  di  Francia,  per  aver  dalla  Ina  Don 
Federigo,  vi  acconftnll  nell'Anno  (eguente,  obbligandolo  a  pa- 
ro,  o  fia  quindici  rniia  fiorini  d'  oro  con  altri  patti .  Ed  effo 
Federigo  di  confenlitnento  poi  del  Re  Carlo  cominciò  ad  tifa- 
te il  titolo  di  Re  della  T rinarri;! ,  c  non  già  di  Sicilia .  Cele- 
brò ancora  Don  Federigo,  ?i  17! Jtiol.i mente  uscito  di  quella 
gjerra  ,  le  liie  noize  colla    fudderta    Leonora  Figliuola  del  Re 

Tomo  Vili.  A    3  In 


n:c,>.  e  impulito  .-.<.  ,i!:ri  I*.;.,  il  vcu::c  a  Roma,  Papa  iio- 
nifa/io  Viri",  die  sta  .,!.<-  a!L,  muno,  e  difilato  ancora',  per- 
chi  il  Re  tlct.  carene  a  S.efano  dalla  Colonna  rifugialo  in  Fran- 
cia: gli  ferine  lettere  minacciofe  ,  per  le  craali  Ti  attribuiva  au- 
toritì  anche  lui  temporale  rie  i  Re,  e  facoltà  di  deporli.  Filippo 
il  Hello,  che  in  alterìgia  non  ]:.  «deva  a  chi  che  ria,  né  guarda- 
va mifura  ne' fuoi  irafporti,  s'irritò  Ione  contra  di  Papa  Bonifa- 

Re  dichiarò  pubblicamente  di  non  più  riconofeere  Bonifaiio  per 
Papa  ,  ma  bciìH  ;ii  ;;ci  an  bn::;Miiai\;  ed   lire:!™  manifefto 

ed  incorreggibile  ,  ap;ielianoo    ptrein  al  Concilio  Generale  .  Cir- 
io di  Valois  ,clu'  paiva  diami  il  Heni,iiv,inn  del  Papa,  o  perchiì 
divenuto  a  lui  fofpcrto  tanto  per  quella  diabolica  lire,  ouamoper 
l'operato  in  Skiiia  ,  <>  inni-,  uL-rdic  :".icelie  r] -erari  di  far  celiare 
il  tempnrul  molTo  dal  Re  filo  Fratello:  corfc  in  Francia,  ma  fu 
dipoi  in  fuo  favore  contra  del  Pontefice.  Se    crediamo  a  Ferrerò 
/arri»  Vicentino  (a)  ,  quello  Prillane  nel  lii.s  ],-.-:f'~t;»(>io  per  Roma  fu  s> 
Ti",  afpramente  rampognato  dal  Papa,  che  poco  mancò,  che  non 
!  ix.  '  rn-'tii'lìi:  mr.rvi  aliij-ja^a  per  ucgoei).-- .  YiM-e  -n  cucila  maniera 

il  tempii  ,  che  Papa   i(o:iÌ!.u.io    pei"  procacciarli  tl'.i  I  aiutaile  con-  " 
irò  la  prepotenza  del  Re  di  Francia,   comincili  a  mirar  di  buon 
occhi"  Albino  Atipìa™  R:   de' 'fiumani,  e  a  trovar  buona  f'ele- 
lion  fua,  con  intavolar  l'eco    amicizia  e  lega,   liccomc  vedremo 

l/quefìTfucce'dettc  la  firavagante  caduta  di  Matteo  Vitame 
c„,;„.  da  un  alto  in  un  miferabilc  flato,  (i  )  Scoreggiava  egli  in  Mi- 

t"J"  Mardtfi' i? Efit ,  Signor  di  Ferrara,  Modena , leggio  ,  Rovi- 
'?V'  6°  'a  ^''"' 1:1  '"' '■'  eniitit  fiia  Nuora.  Ma  appunteque- 
„/p,.na  alleanza  gli  tirò  adik-flo  invidia  e  malevolenia  de' vicini, 
lilim.  perchè  s'  andava  dicendo,  che  unita  inficine  la  potenia  dei  Vis- 
conte con  quella  dell'  litlenl'e  .  facile,  loro  era  il  conquiftar  Iurta 
.la  Lombardia.  Sopra  gli  altri  avei  conceputo  odio  contra  di  lui 
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é&ato  Scotio  (  b  ) , 
-a  lui  io  Moglie  Bean 
Galeazzo  luo  Figlia 


Signor  di  Lodi,  «li  Ai  vivi.:  di  Vercelli,  i  lìm- 
,    ti  Marelicic   i:.  "Monlerr.ito  ,  gli  AlelTandrini ,  i 


c  abbaini  a  i 


nel  di  feeueiitc  a  rncrrem  in  mano  del  fraudolento  Alberto 
Scolo,  Capo  della  Lega,  che  moilró  di  voler  ellerc  mediato- 
re ditta»  «  e  cedctie gli  il  baflonc  della  fignoria  di  Milano, 
con  che  gli  folle  confervato  il  godimenro  de  funi  beni  :  il  che 
fu  promelfo.  Ma  il  irovii  egli  ben  folio  dclulo;  e  condono 
c.-n-.c  priiziotìc  a  l'i.iccnza,  non  tu  rilal'ciato  T  finché  non  ebbe 
iTinicgiiarn  d  forte  Camello  di  S.  Colombano,  che  fu  immedia- 
tamente diitrutro.  Venne  Matteo  a  ìiorgo  S.  Donninoj  pofeia 
dop'  v.wj  tenrarivi  imitili,  per  follencr  la  trafelata  iiia  fortu- 
na, de' quali  parleremo,  andò  a  cercarli  un  ritiro,  dove  ebbe 
■  (piatirò  agio  volle  per  ben'  rawilarc,  truanto  grande  fu  l' in- 
coftimia  e  cadneiri  delle  celi;  umane.  G.iìrztfo  fao  Figliuolo 
fuggito  a  Bergamo,  dove    ii"n  pò:.-  lulliiìcre.  leu  venne  a  Fer- 


rara  con  Bcvii:!  Ejb.i-.j!  fan  Miiglii;  ,  clic  quivi  gli  partorì  un 
Figliuolo  ,  ,1  cui  fu  pollo  ii  nome  del  Marciselo  Ano  Ho  Zio  , 
c  che  vedremo  a'  funi  tempi  uno  do'  più   gloriofi  Principi  delia 

Entrarono  in  quello  mentre  i  Torri  ani  in  Milano,  e  ri- 
cuperati gli  antichi  lor  beni ,  fi  diedero  anche  a  far  maneggi 
per  ritornare  in  iìi'u..ria  coli'  siviopài  s  del  Pigolo  ,  e  tacciaro- 
no didla  Cirri  l>,csr»  Vissute  i:!rri  N«.biu  ,  clic  diana  furo- 
no contrari  anche  a  Manco  Visconte  ,  perche  voleano  Repubblica, 
e  non  Sh-Miri  .  Albert»  Scoilo,    gran    faccendiere ,  nel  mefedi 


torisà  ad  di;,  Albert. I,  ridurre  per  amore,  o  per  tona  nella  lor 
Gita  tura  i  fiiariiiciri  Guelfi.  Redo  ancora  conchiufo  di  obbli- 
gar Ai;o  Marchete  d'  Erte  a  mettere  in  liberta  Modena  e  Rea- 
gio ;  e  di  tirar  nella   Lega  i  l'.iniiijo'.iiii  ,  acciocché  quelli  dclfc- 
ro  principio  itila  guerra  ci  intra    iV  fitti  Marcliefe  ,  e  cominciaro- 
no a  riedificare  e  ti iriilicarc  il  Cailclio  ci  li.irg..  S.   Donnino,  c 
a  far  gran  levata  di   scuse.    Cashm   furono"    le  disgrazie  de' 
Visconti,  die  anche  in  'ììeh'arm,  (,  levò  il  Popolo   a  rumore,  ed 
aprì   le  porte  a  i   fuorufciti  con    ifcacciamc  poi  chi  favoriva  i 
n-.erlenmi  Vì.coiitì  .  Clo.i  !  enne  (niella  Cina   ali"  ubbidienla  d' Ai- 
■  betto  Scotto,  ed  akresiiii.il  lece  ancor  quella  di  Tortona.  Per- 
chè s'erano  ridotti  in  Piiìoia  mnld  de  gli  ufciii    di  Firenie  e  di 
Lucca,  e  in  quella  (Unii    hVia  ic^'iai  ,i   !a  parte  Bianca  ,  cioè 
-la   Ghibellina:  (  «r  )  i  rinrcatini  e  Lueeiieii   con  pnfleme  cibrei» 
„  fi  Donarono  all'  alleil  a  «ii    .[uella  Ciri  i ,   ima  laudo  tutto  il  pae- 
™.fQ  ^ali-intorno.    Tale   nondimeno    fu    la    dUcla,    che  conosciuto 
'""vano  il  lor  difetti»,  irim;,ro:i:i    miglio    rli  r  ir  ir  .irli  ,  e    di  Ihigne- 
re  il  forre  Calici.,   di  .Serrava!^    Vi  iteirero  l'otto  i  Lucchesi 


rosta  i  Pilrolelì,  die  venivano  per  dardi  (beeorlb.  In  queir'  An- 
.■(,)  .*.r»).  no  adi  n,  d'Onobre  Federigo  Conte  di  Montefeltto,  Ugmàon- 

<ìt!ìii  Fc^'utnl:  con  gli  Aretini,  e  Bernardina  da  Polenta  co  i 
'ti,'-,  'ifi.l  K.ivcgnani  (ir),  fecero  olle  (òpra  Cclena  i  attediarono  quella  Cst- 
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(ài  fnccheggiarono  tutto  il  li:,)  dtflretto:  non  vi  (u  Cartello,  ehe 
loro  non  li  rendeffe  a  riferva  di  Hì\ctI>.5  e  Finn ig nano.  Immen- 
Ib  fii  il  danno  di  quella  Cina,  c  tu  ii;co!paw  di  tutto  Mazioli- 
no  de'Mazzolir.i  d.i  lìtcicia  bt  P,-;iiilj.  Fl.l  in  gitili  -er.rii  G.:- 
vemator  della  Romagna  liiitnL'u  l'efwi,  di  Vii-ema .  Mentre  egli 
dimorava  in  Forlì,  gli  OrdelnfS,  cioè  i  più  potenti  di  queDa 
Cini,  un  dì  levarmi»  rumore  cumr.i  di  lui,  e  il  ferirono  a  mor- 
te. Ed  ecco  quante  leene  di  Ifcrori  e  di  pania  (ì  miraflero  in 
quelli  tempi  per  buona   parte  dell'  Italia . 

Anno  di  CRISTO  MCCCni.  Indizione  I. 
di  Benedetto  XI.  Papa  i. 
di  Alberto  Auftriaco  He  de' Romani  6. 

SEmp.be  più  s'andava  inafurendo  la  nemiciiia  fra  Papa  Bo- 
nifcio  Vili,  l  Filippo  <!  Etik    F.c  di  Francia,  Principe, 
che  quantunque  Dio  l'avelie   flagellalo  in  quelli  tempi  con  del- 
le verdognole  rotte  date  alle    Armare  fur  da  i  Fiamingriì  ,  pure 
pii.  (ieri.  <\i.-<.         e:l   ef.ero.  Si  rriiiio'.  il  fVntcuce  in  Germa- 
nia conerà  gli  atrantaiì  di  quello  Re  con  tirar  dalla  fua  Aliena 
Se  de'  Romani  ,  e  ticonofcer  ora  [ler  Leila  e  buona  la  di  lui  ele- 
zione ■  Gli  atti  di  quella    riconciliazione,  e   delta  confermazione 
a  lui  data  dal  .Papa,  fon  riferiti   rial  Rinaldi  (a).    E  tutto  farri  (-) ■ 
per  muovere   l'armi    d'elfo  Alberto  contra  del  Re  d,    Franca  .  £;,f  'JI'- 
Servì  quello  per  maggiormente  accendere  lo  fdegno  de!   Re  Fi-  Aiti'; 
lippo  (i),  il  quale  per   far  difpetto  al  Papa,  e  non  gii  perchè  f*1-. 
fia  credibile ,  eh  egli  ciò  credette   daddovcr»,  paLbl:;:;')  veiitiiia-- 
ve  capi  d'accula  contr.i  di  Ini,  la  maggior  patte  calunnie  pater'.- (.si- 
ti, e  ptivc  d'ogni  coire  di  ictilimiglianza ,  non  che  di  verità. 
Cioè  ch'egli  non  credea  l'immortaliti  dell'anima,  la    real  pre- 
fenza  del.  Signore  ridi' Oltia  coniècraia  ,  la  fornicazione  peccatoj 
ch'egli  era  (Eregone  ,  Simoniaco,  eretico,   con  altre  farmi  nefan- 
de imputaiioni,  rimettendoli  a    |irovar  tutto  nel  Concilio  Gene- 
rale, a  cui  egli  appellava.  Comtnollb  da  si  orrendo  procedere 
Papa  Bonifazio,  fulmino  c;--iiira  di  Filippo    le  cenfure ,  dichiarò 
nulli  rutti  i  fuoi  Atti  fatti  e  da  farli,    affolvé  i  liidditi  dal  giu- 
ramento di  fedeltà,  con  pretendere  ancora  dipendente   nel  tem- 
porale il  Regno  di  Fruiti. i  dall' autorità  e  fuperiorità  de' Romani 
Pontefici .  Intanto  il  Re  Filippo,    fpirando  diamente   vendetta  , 
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e  a  fpendere  largamente  danari  e  promeffe,  con  inviar  medi 
lettere  pei  corrompere  i  Nobili  della  Campania  Romana,  e 
Cutadmi  d'Ar.ajm.  Allorché  tir  ali'erdaie  tutto  il  trattato, 
cai  no,,  irafuim  ,„,,■  ..  «li  mecchì  del  Ripa  alcun  menomo  sv- 
io, trovandoli  ,1  mcdctirr.o  Pontefice  ii:-.ia  Spetto  in  elik  C 
ti  d'Anagni  eo'làoi  Cardinali,  e  con  tutta  la  fua  Corte:  u 
mattina  per  tempo  nel  di  -.  ti;  Se -.te, ni;  re  all'  improvvifo  eno 
rono  in  qarl!,,  C,.:.<  Caidif/lmo  da  N..r.'.re.to  ,  Scali.,  dalla  Col, 
ua,  i  Nobili  da  Ccccano  e  ria  Siipi,',:,,  cri  aliti  Baroni,  con  t. 
cento  cavalieri  c  molta  fanteria ,  e  colle  inlegne  del  Re  di  Fri 
eia,  comi,u-„„,tlo  a  grillare  -:  Vhc  il  Rt  Francia  .  Muoia  f 
i-.:  iiiti::f.i:w .  Anche  ii  i'on.'l  i  <,'  Aiaii»iii  ,  instato  a  tanti  bene 
V,  r,L,      r  -,  .  (;  .  „'  .•  r  .oro  T  e   fu  anche  detto  ,  eh, 

alcuni  rie' Cardiali  il.ilur,.    i.iijiraati  nel  medefimo  trattato, 
■<«;  fra  ali  alni  il   CarJin.il    I:\-.,-cl.::,n:    Jc  xi;   LI /,','„ i  .  („)  Certo  i 
•    che  eflì  Cardinali  fe  ne  lutiVr,:,,,, .  ,;  i\  .ufoHero   tutti,  lafciai 
■"'do  il  Papi,  :.a"ct:iat:  „ci  ;v,->  Paiamo.  Fece  la  famielia  fua  quo 
'<■  la  relifiema,  che  potè  ;  ma   in  fitte  il  Palano  Hi  prefo.  Aliai 

guarniti™  fe".ó»PabbX™  con  gK  abiti  R3£jj  -  ™  "  "; 


.1>1;  ,  if(iii;;:k'Kl, ile  allo  :,r,-i,IÌ!  pi:b':)l:c;,:c  e  'r.ir:,  d,  lui  .  Certo  è, 
clic-  .Scarni  dalla  ,-.„..  il  e.,-,..,  d,  iia.mie  e  obbrobri  ,  ed  anche 
volle  obbUgarlo  rimmiiarc  il  Papato;  ma  il  trovò  fermo  in  vo- 
ler più  rollo  morite  che  cedete.  In  cosi  mifero  irato  fu  ritenute, 
per  tre  di  fono  buona  guardia  i!  l 'mitene e ,  lem.a  che  volcffc  in- 
dulti a  prendere  cibo:  tale  e  tanto  era  il  fuo  fdctrrin  mitchiato  col 
timore,  e  con  la  Ina  concilio,  :-.  Fon'anche  riovea  temer  di  veleno  . 
Intanto  fu  darò  il  faeeo  al  P;i  Lizio,  e  a  gl'ini  inculi  tefori  ed  ir. 
redi  del  Papa.  Dopo  i  tre  giorni  il  Cantinoli  Luca  dd  Fitfco, 
commiferando  le  disavventure  e  la  prigionia  del  Pontefice  ,  ran- 
tu  s' ingegnò ,  che  m offe  a  rumore  il  Popolo  d'Anagni,    il  quale 
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i  alle  voci  a  gridare  :  Viva  il  Papa  t  muoiane  i  ira- 
.  tu,  clic  Slì j;rj jl  asiiUii'.'  iil  Papa  gli  parlò  con  ri- 
ci  parole,  clibcjuL'!~ii    li  .■lait.:,       jur  voleva  con- 

■  Ito  gli  accordò  Bonifazio:  e  peto  ufeiri  della  Cil- 
dicti ,  relló  libero .  Non  s'  è  mai  potuto  intcnde- 
coftoru  tcnelTcro  per  tanto  tempo  in  quell'agonia 
itefice.    Se   penfavano  di    condurlo  vivo   a  Lione, 


in  lui  fimo  al  tanto  veneraci  rarattete  rii  Vicario  di  Grillo,  e  di 
Capa  vifibilc-    della   Ciucia  inil:t.i:ilf .     Meditava  egli  liensl  delle 
Ilrepitolc  vendette,  e  un    Cor.cilio  Generale,  per  quivi  efpnrre 
l'ingiuria  ridondante  filila  Oad'.i  untai  ma  non   reggendo  allo 
fdegno  e  al  dolore,  per  cui  s'infermò,  ruoti  di  sé  fpiro  l'anima 
nel  di  ir.  d'Ottobre  dell'Anno  preferite.  Racconta  qui  Ferrerò 
Vicentino  ((),  Autore  vivuto  in  quelli  tempi,  delle  particolari- (y  /. 
ta  ,  taciute  da  gli  altri  ,  le  quali  n-.m  mantengo  per  vere .  ma  che  "«"i 
Tuttavia  non  han  ciera  di  favule,  e  forfè   furono  fupprelTe  da  il- ' 
tri,  per  non  dil'piaccte  a  chi  trt-d;  io  IbcflV,  Pnntelice  .  Nana  egli  Rtr.'li 
adunque,  che  ufeirono  ad  incontrare  il  Papi  con  una  frotla  d'av 
malt  due  de'  Cardinali  Orlini,  Matto  Roffo,  e  Jacopo,  e  il  con- 
dulTero  a  dirittura  al  Palazzo  del  Vaticano.  A  me  e  noto,  che 
allora  nella  Cafa  de  gli  Oriìni  fiorivano  due  Cardinali,  N.ipolco- 

e  Manco  RolTo.  Nulla  so  di  utt  Jacopo.  Il  Ciaee.uiio'v' u)  />•-.-; 

io  Fiaicijio  Cardinale  Orlino,  creato  di  Pa- L.       :t , 


.3  de  gli». 
Orli- 
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Orlili! .  Probabilmente  parla  Ferretto  del  Cardinal  Jacopo  Gatta, 
r.o  oc.c.,c1a,:eicfu,  .Vipere  de  eli  Olimi,  die  ci  diede  la  Vita  di 
San  Celellino  V.  Ora  il  Papa,  che  s'era  mezzo  accorto  deU' ave- 
te il  iudderro  Cardinal  Napoleone,  e  per  alienato  del  fuddetto 
Dino  Compagni,  anche  il  Cardinal  Francefco  avuta  mano  nella 
trama  lucidata  ,  con  volto  torvo  cominciò  a  guatai  gli  Oiiini . 
Perdo  cucili,  guadagnate  le  guardie  Pontificie,  co  1:11  sciarono  a 
tenerlo  Areno  :  la  _■  l!™it"iiz!:>  determinò  di  levarli  dal  Vati- 
cano, perpaffarc  al  l'alano  dei  Laterali»,  credendoli  111  quella 
maniera  tornarli  alla  potenia  e  alle  frodi  de  gli  Orlini .  Ciò  rita- 
pino,  Matteo  Cardinale  con  altri  fuoi  partigiani  fu  a  piegarlo  di 
non  muoverli,  ce!  pretelle  di  nuovi  pericoli  dalla  pane  de!  Re  di 
Francia  i  e  trovatolo  ferino  nel  fuo  propolito  ,  gf  intonò  a  vilie- 
r.l  calata,  clic  non  tre  n.uliieb!jc  ,  e  eie  elfi  li. vi  volenti  vedere 
de' nuovi  fcandali  .  Allora  il  Pan.-,  diede  in  cieandelcenzc  i  e  ten- 
tando pure  .di  voler  eìciuire  il  liio  diireu.i  ,  l'u  con  buona  copi,] 
d:  guardrc  mirrato  nella  iìi.t  cartiera, 'facendoli  mtattto  coirete 
voce  ,  come  é  credibile  ,  cric  ™>  li  Iacea,  perche  il  Papa  età  fuor 
di  .cervello  per  la  pallata  orrenda  bai.itoi.  In  line  diicdciióo  eB!r, 
teiera  ^rigUe ^  f^Jfy^^t  ^  Jj»« 

volle  più  riljarh  ,  ::rai  potè  pili  prendere  fonno,  ma  Indolii  diede 
poi  termine  alla  laa  vita  una  none,  lerii.t  che  l'c-  ne  accorgc/Tero 
ì'.i  Cortigiani  fuoi.  Anche  la  Cronica  di  Parma  {a)  anefta  ciucila 


perché  non  ne  leguiltetn 
di  Papa  Bonifazio  Vili,  perfonapio,  die  nella  grandezza  dell' 

Con  o  e  t, 
eggi  e  de' Canoni,  ebbe  pochi  pari;  ma  perché  mancante  di 
queir  Umiltà  ,  che  Ila  ber.c  a  triti:  ,  e  nv.iiuitanicntc  a  cl:i  l'in- 
cita le  veci  di  Ci'ilo  .  Macitro  ri'  .ii;ni  Virtù  ,  e  fopra  tutto  di  que- 
lla; e  perché  piena  il' albagìa  e  di  l'alio  -  tu  amato  da  pochi,  odia- 
to da  mnlriflìmi  ,  e  temuto  da  rutti .  Non  lafciò  indietro  diligen- 
za alcuna  pei  intorandire  ed  arriccimi-  i  fu -i  Parenti ,  pet  accu- 
mular tefort ,  ed  anche  per  vie  poco  lodevoli .  Fu  uomo  pieno 
d' idee  mondane  ,  nemico    implacabile  de'  Ghibellini ,  e   li  perfe- 
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guitó  per  quanto  potè*  ed  elfi  in  ricompenfu  ne  differo  quanto 
male  mai  feppero,  e  il  cacciarono  ne'più  profondi  buroni  dell'  In- 

eglìera  un  magnani/no  ^"ptccamrt  ;  e  d'ivolgarono ,  aver  Papa.  '  Ci-  ffim'u"' 
Ujhno  V,  detto,  che  egli  entrerebbe  ne-[  IVnrhk-ato  ijii.il  Volpe  ,  ir. 
rejpicrcliht  nmit  Lime,  morrebbe    ionie  Cane.  V tri ìimilni cure 


ad  un  Papa  moti 
:  pacifico,  (0  dtri 
e  Vcfcovo  d'Oftìa, 


me  di  Bavii,™  XI.  e  fii  clonato  ne;!;i  fdh  d' Ogniflaiai .  Si  *" 
trovò  a  queUa  finizione  Cori,,  II.  Re  .li  Napoli  coti  Rohcno  Dt,-cJ£ 
ca  dì  Calabria,  e  Filippo  P„x«.Fe  di  Taranto  iiioi  Figliuoli,  ef- 
lendovi  egli  accoriti  con  molte  milizie  per  afficurar  la  quiete  di 
lloma .  Fu  derru,  che  Papa  lìonif,i/i.> ,  liriche  quello  Re  gli 
avea  negato  l'aiuto  dell'armi  contra  del  Re  di  Francia  ,  fc  fof- 
fevivuto,  gli  avrebbe  fatto  gran  male;  e  che  già  fe  l' inten- 
deva per  quelio  con  Don  St-ini^o  Ut  di  Sicilia:  dal  che  non- 
dimeno elio  Don  Fcderigj  fi  moftrò  alieno,  e  venne  lòlamen- 
te  con  delle  navi  ad    Oltia,  per   dai  foccorfo  al  Pontefice  nelle 

Tento' to' quell'Anno  Matto  Visconte  di  ritornar  in  Mila- 
no, e  fece  de'  negoziati  con  Aitato  Stono  Signore  di  Piacenza 
(V),  quel  medelfuio,  che  l' avea  por'        .rad-..,.  Hra  lo  Scot-«K 


ancora  da  i  Parmigiani,  i  quali  inviarono  gente  a 
die  a  Piacenza.  Dal  canto  loro  fi  madèra  ancora  i 
Mantovani  in  favore   del    Visconte.  Ma  i  Torriani  c 
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fi,  Bergamalchi,  Cremonel",  Lodigiani,  Comafctu,  Cremaf- 
ehi,  Pavcli,  Yercellmi,  e  Novali,   ])o;emem..nre   aneli* c-ITi  fc- 

(»j  <•.».  cero  otte,  per  impedire  i  tenuti- i  dc-'nemici,  (  «  )  e  venne  in 
m,  |x.ri;JIU  e,,,»  A/.m-i.-.fr  di  Monferrato  a  Milano,  ficcome  an- 
tiro  nemico  do'  Vili-. .usi ,  per  mmr.iil.ir  l.no  ugni  ai  a  tifa  me  ino  . 
Per  cos'i  gagliarda  oppoliiione  nulla  potè  tare  Alberto  Scotto ,  e 
Manco Visconte,  che  s'era  impai-ioniio  di  ìieianiniia  ,  Lugano, 
Varele,  e  del  Borgo  di  Vico,  e  teneva  come  attediata  la  Cina  di 
Como,  al  vedere  che  li  Iacea  un  gran  preparamento  d'armi  per 
ifnidarlo  da  que'paeli,  fi   rirìró   anch' egli  ,  evenne  ad  nfui-urar- 

(b)  m.i«,.  fi  in  Piacela.  Ne   gli  Aini  addietro  la  Cina  di  Brei'cia  (i  )  fi 


(c)  dr.uf.tc  mandalo  (c)  per  Come  o  iia  Govemaior  della  Itonaga.i  da 
tT'w  XI.  Anche  ir.    l'r.nr.r.  ;  -1  )  K.  proporto  di  rimet- 

li.  int    in  Città  tutti  gli  -liciti  ,  cioè    hi   parte   del    Yefcovo.  Gitt'to 
:>.:,-:,.  J;  Cmreg^ii/  quegli  era.  e. .e   più.  ile    "li    alni    II    sbracciava  per 
r™7v.    inanla  pace.  Non  mancavi,  no    eon;r.idntori ,  e  ii   tir   alla  ngilia 
«ir.  ;u1k.  ri'  una  battaglia  fra  loro  ;    ma  per    curii  ili  Cavalcate  Manhcjt  di 
Viadana  c  d'alrri   Creinone;!  ,  Celso    l' animoLttà  e  il  rumore,  e 
finalmente  accettata  la  concordia  nella  fetìn  di  S.  Jacopo  di  Lu- 
glio rientrarono  in  Parma  nitri   gli    uiiiii  con  ghirlande  ili    capo  , 
.  e  non  ne  legni  cmar.iito  alcuno.  .Si    venne  allora  a    conofecre  il 
perché  Giberto  da  Correggio  li  Me  colatilo  icaldato  per  quefta 
concordia.  Dopo  la  Nona'  del  gii  uà."  l'elio  i  nicdelimi  ufeiti  gii 
guadagnati,  unirifi    con   gli  amici  e    fauijri  ri' elio  Giberto,  co- 
rti melarono  con  alle  voci  a  gridare:  Vì%::,  viva  il  Signor  Giber- 
to. Tumultuariamente  per  quello   fi    tenne  Configlio,  e  in  effb 
fu  data  al  medelimo  Giberto    la    Signoria    della  CÌtià.    Fe cefi  in 
quell'Anno    fentire   un    fiero  tremuoto  nella  Marta  d'Ancona, 
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nella  Romagna,  in    Veneiia,  e  Schkvotiia,    per    cui  fpctial- 
mente  in  Fano  e  Sìirigaglia  caddero  a  Terra  molte  torri  e  caie. 
In  Firen/.c  (.,1  per  la ' prepotenza  di  O:r1o  nasali,  Cjpo  della  W  <3—« 
parte  Nera,  cioè  Cucila,  li  venie  a  tal  rnìiun  Ira  i  drudi,,',,"'  'V''^ 
che  era  per  iuccctjcrac  k»  liermiiiio  tiedl.i  C:r:a,  l"e  n.m  jccrnc- "n.' r' 
vano  i  Luccheii   con  giolTo  i.erlj.i  di   cavalleria  e  tanreri,,  rier.'-I""  ■'■>■  . 
mettere  pace.  Loro  fii  conceduta  per  quello  multa  balia,  ed 
elfi  pubblicarono  varj  bandi,  ramo  che  fi  ipietù  la  Terra  per  allo- 


Anno  di  C  ri  sto  Mccciv.  Indizione  li. 
di  Benedetto  XI  Papa  i. 
di  Alberto  Aultriaco  Re  de' Romani 

I Pensieri  del  buon  Papn  Bendato  XI.  miravano  ti 
pace.  Non  era  egli  ne  Guelfo  né  Ghibellino,  ma  Pa 
illune;    non  fcmitiava,  ma  toglieva  le  difeordic;  non  ; 


icio  Cllosli.ì  de'  O.rdi.,., 
fleeno  in  pofleno  di  t 


i  Gngliel 

Ire  aveano  mluliato  il 
Ila  Chiefa  in  Anagni. 
'ai>a  l(„„,ta,,io  ,  perchè 
d;d  consiglio  de' 


indi  di  Roma, 
onde  retavano^ 


co  di  voler  pei  Cu  divv;.i:!iic  paliare  ad    Alìiii.  Se  gli  oppofeto r„\  iu!ì<. ' 
forte  i  Cardinali  per  paura,  che  frappane  loto  dall' unghie;  ma 
per  buona  fortuna  il  Cardinal  Vitreo  Soft/  de  gli  Oiliiii,  capo 
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ni,  fpedl  colà  Nicoli  da  Pimo  Cardinale  e  Vdcovo  d'Olita,  per- 

Ibriaggin   ili  l'Ian  ("esilili  ciL  iini'.il.L,    LL  GIliUL-limei  di    [l.llciu,  incari- 
candolo  Ipezialmente  di  ridurre  1:1  Firenze  li    pane  de  Bianchi 
HCW-fin.niil-iti  (.!}.  Andò  il  Cardinale,    irjvó  il  Popolo  lutto  per  lui, 
ti  777  ^  eli  diede  ampu  Lina  dit.Lt  Li  pace.  Ma  i  grandi  della  par- 
c^ltc  Nera,  ci.-.:  Guelfa  no:!   potendo  I  ode  ri  te ,  die  i  Bianchi  Giti- 
p.jni  J.  j.  bellini  i,,i!i.iir,-r,i,  «  vulenei»  parie  nel  fi  ivcnui  ,  uè    fapendo  co- 

me -,  ab  al  ' 


nel  governo ,  né  [apendo  co- 
!  un  limile  incanno  j  e  di  quel- 
li Cardinale  Legato  col  fuo  fi- 


a  nome  del  ( 

celiò  veiiilTern  con  tutte  le   loie-  ferie  a 


i  dal  Legate 
■  ie  ne  t/ent, 

teftafle  di  nt 


airinterdetto  tjnell.,  Cita.  Né  fi  dee 


latti  fecero  in  Arno  lepri!  barche  una  rapprefei nazione  orrida  dell' 
Inferno:  Ipettaculo  veramente  convenevole  a  trae' barbarici  tem- 
pi. V  accorte  il  Popolo,  cta.ua  III  la  folla  fui  Ponte  della  Car- 
raia, fabbricato  allora  di  legni'  .  c;ie  eiTi>  l];r. .--.j: i^Ji h ,  e  n, ■:■!;.!  [ion- 
ie ne  rimali  annegata  e  mòna  o  guaita  in  alita  maniera.  Parti- 
to  poicu  il  O.rdii-.a!  da  l  irtnjc  ,  nel  dì  io.  di  Giugno  vennero 
(l>]  ewt.  all'  anni  ijue'  Cittadini,  die  tenevano  pei  la  pace,  e  gli  alni, 
/"""fi    che  la  .ricufavano .  In  ral  congiuntura  lu  aiuocam  ad  alcune  ca- 
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riraalìe  in  preda  alle  fiamme  con  perdita  immenfit  di  robe  .e  mer- 
carauzie  .  Nò  mai  arrivavano  i  pini  Popoli  a  conofcere  i  dolci 
frutti  della  concordia,  gli  Limar-,  r.ell.i  dilo.ircia .  Tentato:;-;  ;:o- 
icia  i  fiaorulViti  .li  Fi,e:>;t  .il  (.-.prendere  la  Ciità,  e  venuti  nel 
dì  io.  di  Luglio  fino  alle  Pone  con  isforio  di  molle  migliaia  ili 
pcrforie ,  li  Studiarono  d'entrarvi;  ma  dal  Popolo ,  che  lutto  & 
in  armi,  furono  non  folo  reipintì,  ma  anche  [confitti  colla  per- 
dita di  molio  perlòne. 

Poco  tempo  godè  la  Chiela  di  Dio  dell'  ottimo  Papa  Brida- 
io  XI.  imperciocché  higgiorn.ind,-  egli  in  Perugia ,  nel  Mefe  di 
Luglio  del  prefente  Anno  palio  a  miglior  \ita.  (a)  intorno  alM^"? 
giorno  della  fila  mone  veggo  aliai  d:l!;:uii  gli  Scrittori.  Fu  cosi 
iii.njuTiaia  morte  ?. r r i :  1 1 ■. i i t . l  j  veleno,  iliufiidiili,  die  mentre  egli  '■"<■< 
età  a  tavola  ,  vuraic  v.i:  'ii.^viiictio  ve:Li"  da  donna  ,  ci;:1  x  nome  !  uy'y- 


"..  due  Scale 

.'  ....  il.  >■ 
ipn'voldU; 


,  die  i 
ti  dal  Rinaldi   (t)  . 


iVonifazk 

n  di  Feri 


che  Roteano  a  lui  fine  ciò ,  clie  aveano  fatto  al  fuddetto  Papa  Bo- 
nifaiio.  Quel  che  intanto  è  certo,  inori  quello  buon  Pontefice  in 
concetto  di  Santità;  Dio  ancora  il  glorificò  dopo  mone  con  varj 
miracoli,  di  modo  ci:e  potili  an-.ii  (óno,  elle  Sentitilo  XI II. 
fo.nmo  Pontefice  il  regi/in.  nel  r.nali.go  delicati,  e  la  fila  Vita 
in,-.,:  r;nt:.:  oTi-.ibbli-^-.ia  n'al  Canteo /.i!i.:i-.,o  Scotto  di  Tri- 
vigi.  Come  poi  palTifl;-  il  Coi-th.-.L  rwrl'elczion  di  un  SucceiTo- 
re,  lo  dirò  all'Anno  ièguente.  Nel  Mefe  di  Mano  del  p. elènte 
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'o  ti.™.  Anna  Adu'to  Sento  Signor  di  Piacenza (a) ,  dappoiché  colle  fue 
'^■]f     frodi  s'era  tirala  addotto  la  nemicizia  de'  Popoli  circonvicini,  fat- 
s'J.'/iJ.i.  ta  olle  contro  a  i  Pavefi,  prefe  alcune  loro  Cartella ,  e  diede  il 
,'V";.',     guallo  al  pael'e:  nella  tjual  occafìone  i  Parmigiani  mandarono  in 
xy'l   aÌut0  &  'u'  cento  uomini    d'armi  da  due  cavalli  i1  uno.  Ma  nel 
Ku.liaik,  Maggio  appreffo  i  Paveli  ,  MiLirieù,  LuJiji.c.! ,  Vtrcrllini,  No- 
varesi, Cremafchi,  e  Comafclii,  Giovanni  March  e  fe  di  Monfer- 
rato, un  Figliuolo  dei  medefimo  Alberto  ribello  del  Padre ,  Hi- 
[rarono  dalla  pane  del  Pavefe  con  un  grano  efercìto  fui  Piacenti- 

il  paefe  fin  quafi  alle  porre  di  quella  Cittì.  In  aiuto  dello  Scolto 
fi  mode  Matteo  da  Correggio,  Fratello  di  Giberto  Signore  di  Par- 
ma,  con  tutta  la  cavalleria  e  fanteria  Parmigiana  .  Vicorfero  an- 
cora gli  AlelTandrini ,  Tortoneli ,  ed  Artigiani,  e  Coltane  Fi- 
glinolo di  Maino  Visconti.  Erano  ufeiti  anche  i  Cremon:li  con- 
ira  di  Piacenza,  ma  fi  fermarono,  perchè  i  Mantovani  e  Vero- 
neft  minacciarono  di  afTalire  il  loro  diftretto.  Non  ottante  quella 
gran  molla  d'armi,  niuu  cnmbattimenio  fegul,  e  il  tutto  fi  ri- 
durle a  guaiti  e  Taccheggi .  Ma  si  gravi  nemicizie  di  Alberto  Scot- 
io faceano  It.tr  malcontenti  i  più  de  i  Piacentini,  perché  ne  paga- 
vano effi  litio;  e  però  nel  Mcfe  d'  A  enfio  tentarono  dideporlo. 

—  \t~  1:     -  _:_-r-__  -  L^r.:   __r.:  J_'  :  -:  - 


lini  ,  fi  rivoltarono  quali  tutti  contra  di  Alberro  Scolto  .  Sotto  co- 
lore di  follcncrlo  accorle  cola  d'iene  da  Correggo  Signor  di  Par- 
ma contuira  la  fila  gente  e  miliiia;  e  andò  a' finir  la  faccenda 


a  ritirarG  per  ora  in  p'arma  ;  e  da  che  tu  panilo  ,  "Giberto  il  fe- 
ce proclamar  Signore  d:  Piacenza  da  alcuni  di  que'  Cittadini  e 
da  tutta  la  gente  fua.  Cosi  un 3  volpe  cacciò  l'altra  .  Ma  ebbero 
eorti  i  piedi  le  contentezze  e  frodi  del  Coireggìefco .  I  Piacenti- 
ni ,  che  non  voleano  aver  cacciato  un  Padrone  per  averne  un  al- 
tro ,  tutti  un  di  diedero  di  mano  all'armi,  gridando  Popolo,  Po- 
polo, e  biiognò  che  Giberto  s'affiettaffe  a  fcappatfene  a  Parma. 


DiQ,llzMU,C 
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Fu  noi  bandito  Alberto  Scotto  con  affai  de' Tuoi  amici,  fpisnnri 
i  tuo,  Palagi ,  e  rimedi  in  Cini  tiìti.  i  fu  multiti  .  Ancora  in 
Afli  fucccdcrono  delle  novità .  Comandava  quali  a  bacchetta  in 
qtidU  Città  Al3.t.i»i  di  Minrer-aro    ..),  e  temendo  dK*™ 

quel  Popolo  di  perdere   un  di  la  liberti,  ùc;ai am.nre  i.  tacco ■ 
mandò  a  Cor/o  //.  /i<  di  Napoli ,  e  a  %r,i  J;  }'.:„>;.:  Principe 
della  Morea  ,  che  mandarono  molta  gente  in  situo  A  '  vili  e  ti,'  i  *■»'■.-. 
Smeri,  nobil  Famiglia  fuorufeita .  Con  quello  forie  nel  Mefe  th 
Maggio,  correndo  la  fella  dell' Afcenfione ,  rientrarono  in  quel- Tm.  & 
la  Citta  Ì  Soleti  per  fona  ,  e  ne  ("cacciarono  i  Gorgati  ed  ,!.***«*. 
tri  loro  avverfar),  col  Taccheggio  e  bruciamenro  delle lor  cafe. 
Parimente  in  Bergamo  fu  mutatone,  perche  entrativi  i  Bonghi 
e  Rivoli,  ne  fecero  ufeirei  Soardi,  e  Colermi,  e  i  lor  feguaci. 
Tali  erano  in  quelli  tempi  le  gran  faccende,  cioè  le  palile  di 
lame  Città  Italiane.  Certamente  quantunque  niun  tempo  polTa 

chi  non  riconoscili: 'h  id.cit.ì  de'  noilii  .  p.v'-i  alando  colprefen- 
te  lo  fiato  fempre  inquieto  e  fediiiofo  dell'Italia  ne'Secoli,  de' 

TòlìnVe  v'enSì  ,  pe"hiYp.lm?«lMnrf&r   delie  Sino  al 
lido  del  mare  :  il  che  veniva  loro  contrattato  da    gli  altri,  che 
pretendeano  di  lor  giurisdizione  que'fiti.  Fabbricarono  anche  i 
Padovani  alcune  Fortezze  in  que'  fiti,  e  in  vicinanza  di  Chioi» 
una  Terra,  a  cui  per  far  onta  a'Vcneziani  pofeto  il  nome  di 
Genova  picciola.  Perciò  ne  feguirouo  iurte  ed  ammazzamenti 
(i)  ;  ma  per  interpolili  otte  d' amici    li  venne  in  quello    mede-  |t)  et™, 
limo  Anno  a  buona    concordia .  Forteto  Vicentino  (i)  fcrive  ,  r^'viiL 
che  n'ebbero  i  Padovani  delle  per  coffe  >  e  peto  i  faggi  s'appi-  Rtr.  lui,,. 
gliarono  a  i  configli  di  pace  .  In  Verona  (d)  nel  di  7.    di  M:r-  '.■}/: 
lo  diede  finea'iuoi  giorni  Bariolomto  dalla  Scala  Signor  di  quei-  r„.  IX. 
la  Città  ;  e  fuccedette  a  lui  nel  dominio   jtlho'mo  Aio  fratello  . 

Anno  di  Cristo  mcccv.  Indizione  ili.  jZ'iui 
di  Clemente  V.  Papa  i.  ibIuoù 
di  Alberto  Auftriaco  Re  de'  Romani  8. 


_el  novello  Ponte-  $?'?Tg 
lice  .  Erano  elfi  divifi  in  due  fazioni  (e).  Capo  dell'una  il  Cor-  Mf.  ,,.  ' 
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dind  Manto  Roffo  de  eli  Oriini  rari  Frantelo  Gattino  Nipote 
■li  Papa  Bonifazio  Vili.  Gufili  amendue,  che  deaeravano  un 
Papa  Italiano,  amico  della  memoria  d'cil,  Bonifazio  .  Capo  dell' 
altra  il  Cardinal  Napoleone  de  eh  Orfini  dal  Monte  col  Cardinale 
H  da  Prato,  miti  e  due  parziali  del  Re  di  Francia  e  dc'Cc- 
lonnefi,  e  però  bramofi  di  un  Papa  Franiefe,  oppofto  alle  maf- 
«me  di  Papa  Bonifaiio .  Soffiano  dall'una  pane  i  Colonne»  , 
fegreiamente  venuti  a  Perizia  ;  dall'  altra  laccano  ncgoiiaii  Car- 
li) Fmw  lo  lì.  Re  di  Napoli ,  e  Filippo  il  Belio  Rt  di  Franca  {a),  e  fu 
Uì^TttX  ancora  ,  che  il  danaro  Franzefe  enttalle  a  perorare  in  que- 

ttt:  tube.  '  ita  congiuntura  .  l'in  a  Ime  ut  e  i  Perugini,  veggendo  andar  trop- 
po in  lungo  quella  mena  ,  rillrinfero  quo' Porporati,  e  comin- 
ciarono anche  a  tenera  coni  di  \ivandu,  acciocché  l'inducelTero 
ad  accodarli.  Ora  ì'  aitu-o  Cut  din,..]  da  Prato  propoli:  un  dì  al 
Cardinal  Francefco  Gaetano  un  ripiego  per  terminar  quella  pen- 
deva. E  fu,  che  la  faii  in  dì  Matteo  Orlino  nominaffe  ite  ni- 
fe une  de  [tre  qual  più  le  piaceva  ,  Accertato  il  partirò,  i  pri- 
Wl-^mi  nominarono  ire  Arcivefcovi  Framcfi  fi),  creatute  di  Papa 
r,r.,.  Bonifaiio  Vili,  ponendo  in  capo  di  lilta  lh„,.:,:do  del  Gotto, 
appcik.io  l:.!::i:(;v.r:o  per  errore  d:il  Villani,  Areivefcovo  di  Bor- 
deaux, tanto  più  perché  dTo  era  poco  amico  del  Re  Filippo ,  per 
gravi  diilapori  occ'crli  ira  loro;  u  n  mani  riami  oli  ,  che  qualunque 
3'efli  ,  che  folle  eletto,  faa-l>!,c  nemico  del  He  di  Francia,  e 
amico  della  memoria  di  Papi  Bonifaiio  .  Allora  lo  fcaltro  Car- 
dinal da  Prato  per  fegrcri  Melfi  con  tutta  diligenza  ipediti  fe- 
ce intendere  al  Re  Filippo  di  cattivarti  l'amiciiia  dell' Arcive- 
scovo di  Bordeaux,  perche  quello  farebbe  il  Papa.  A  quello 
avvifo  il  Re  fegretamente  fu  ad  abboccarli  con  effo  Areivefco- 
vo, dicendogli  edere  in  mano  fua  il  farlo  Papa,  e  che  il  fareb- 
be ,  ouulie  -'.iLLIi-.illo  acciaiargli  lei  grazie  :  cioè  di  ticon- 
ciii:ir  lui  e  tutti  1  tuoi  leauaci  colla  Chicfa  ,  dando  il  perdono 
del  misfatto  commetto  nella  prefura  di  Pani  Bonifaiio;  di  abo- 
lire la  memoria  d'cllò  Bonifaiio  ;  di  rendere  il  Cappello  a  Jaco- 
po e  Piato  dalla  Colonna;  di  far  Cardinali  alcuni,  ch'egli  pro- 
porrebbe -,  e  di  accordargli  le  Decime  del  Clero  di  Francia  per 
cinque  anni.  Rifcrbofli  in  petto  la  feda,  la  quale  fecondo  le 
apparenze  fu  di  trafpottare  in  Francia  la  Sede  Apollolica  .  L'Ar- 
civelcovo,  tutto  amante  di  vederi!  in  capo  la  Tiara  Pontificia, 
ftabili  torto  il  mercato ,  giuiò  le  promelie  fopra  il    corpo  del 
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Signore,  diede  anche  per  olìag 
liioi  Nipoti  i  e  però  il  Re  imineuiawinei 
niello  al  Cardinal  di  Prato,  e  a  gli  al[ri 


re' ifm°^ordben"Bd:cfl  Popob  ^riiliann  :  reco  ^rutto^Si 
.  feifma,  della  cabbala,  e  il  eli' ani  bilione,    che  li  por  In  ad  eleg- 
gere si  lontano  un  Pallore  da  loto  mal  c;i:snit[;  c;l  ro- 
me tradirono  l'inteniion  di  Dio,  e  le  cofcìenzc  proprie  con  una 
elezione  per  se  Irena  illecita  e  iV.'odak-.fj ,  recando  inficine  col- 
in  ««««a  dell'hai.;;!        p\-w  linipre  iiiirv.-rvli  le    albi  Sede  di 
'       poco  ad   accorgerli   del  deplorabile  lor 
jerchè  accetlala  che  tu  nel  di  ij.  di  Lu-> 
vefeovo  {  il  quul  prefe    il  nome  di   C/e-  \_umi  , 
minte  V.  )  tiirono  chiamati  ir:  Francia  ,  m  per  quante    ragioni  fa-  Pt,ls,*J 
l'.e[:er.>  jidàirnr  m  contrario,  bifoenó   ubbidire.   <L : ■. ) sì    palio    i-i  *■*«:'" 
Francia  la  Sede  Apoiloli. 


Bato^0c™e^iio"^a'  Sw^,  "lìe  di  F^ncia"?  da  SpT^^e 

le  una  feiagura,   che  fu  prcla  per  mai  augurio.    Nella  procet 
(ione  o  cavalcata  per  la  gran  calca  della  geme  lì    rovefbó  un 
muro  in  vicinanza  del  Papa,   per  cui  egli  llcITo  cadde  da  caval- 
lo ,  e  andò  per  terra  la  Corona  Pontificia ,  un    cui  carbonchio  o 
rubino  di    val.nv  di   in  mila  Fi.-riui     ci' 11:0  ìi  jietdè  ,  ma   fu    poi  ■ 
ritrovato.    Vi    morirono  alcun.  Baroni,  e   fra  j-Ji    altri  Giovanni 
Duca  Ji  Bntagna.  Gravemente  ancora  ne  fulclo  Carlo  Fratel- 
lo del  He,  ma'  ne  guati.  Per  quello  esili  inwiué  Ibr.-no  le  di- 
cerie della  gente.  Anche  nel  dì  13.  del  Mele  di  Novembre  na- 
ii!  rilì'.i       ì.i  tanica  del  Papa,  e  de'Cardinali ,  vi  reftò  uc 
elfo  un  di  lui  Fratello  (i).  Fece  poi  nel  Tegnente    Dicembre  ((.)  „,j,_ 
Papi  Clcincnie  una  promozione  di  dicci   Cardinali,  nove    1  rj  1 
zeli  a  petizione  del  Re  di  Francia,  ed  uno  Incieli.  Se  quello  "'^ 
Tomo  Vili.  B    3  pia- 
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l'Aprile  di  quell'Aimo  Ària  Viti.  Marchtfc  d' 
li  Ferrata,  Modena,  e  Reggio,  (  a  )  conduflò  in 
•  FiglimJj  ,li  Ch'oli.  Ri  drN.jjoli.  Gran  folca- 
in  lai  occalìone .  Ma  cniede  nozze  milèro  in  |c!o- 


di  Reggio  :  il  die  dinltf  moli,!  .noi cnii.Mie  a  chi  le  predò  fede 
U"  ac"rtdi;'  chc  liel  dì  6'  d'  AS°ll°  le  fatit™  A  Parma 


i-oim  utila  fuga  ,  e  perciò  furono  bandite  con  lutti  t  loro  fe- 
lci. Per  quello  la  parte  Guelfa  di  Parma  s'infievolì  non  po- 
;  e  rientrati  in  ijiiciìa  Città  molti  GliiWiiim  banditi   in  addic- 

moìto  fi  fcoprl  il  difegno  d'alcuni  Nobili  di  de])orre  dalla  SU 
gnoria  di  Parma  G&trtv  di  Corrtggio,  e  fu  detto,  che~il  Mar- 
tin-fi- Aito  Eilc-j-e  tcneile  mano'  al  trattato.  Vero  o  faifo  che 
ciò  folTc,  perchè  Giberto  fapeva  ben  fabbricar  delle  tele,  cer- 
io è,  ch'egli  fegrctamente  fi  collcgò  co  i  Bolognciì ,  Verone!!, 
e  Mantovani,  a'd.,:-.„i  <[A  M:;tt-hi'iÌ!  ;  min  f-.b  ebbe  dalla  fua 
i  fiioraftin  di  Reggio  e  di  Modena,  ma  nelle  (lelTe  due  Citta 
maneggiò  delle  congiure.  Pofcia  nel  Mefc  d'Ottobre,  quando  a 
futi' altro  penfava  il  Marchefe,  Giberto  co' Parmigiani  venne 
alle  Porte  di  Reggio,  e  i  Hologndi  con  tutto  il  loro  sforzo,  do- 
po aver  pteib  a  ti.-uaMici'.to  ;1  i*^i-.tc  di  Santo  Ambrofio,  giun- 
terò alle  Porte  di  Moderi,  awerulolì  dì  mettere  il  piede  in  rat- 
te e  due  quelle  Cini.  I  prov  ilio  nati  del  Marchefe  valorofamen- 
te  difefero  Reggio.  In  Modena  i  Nobih"  da  Savignano  levarono 
il  rumore  contra  la  guamigion  Marchefanaj  ma  quella  preval- 
fe,  e  faftenne  tanto,  che  attivato  da  Ferrara  il  Marchefe,  i  Bo- 
lognefi  fi  ritirarono,  e  fi  queiò  la  burafea  colla  prigionia  di  di- 
ciafette  de'Nobih  IÌKltl..-tt: .  Fu-nn  poi  le  genti  dei  Marchefe 
delle  feorrerie  fui  Parmigiano,  tentando  di  far  rimuovere  i  Coi- 
reggiefrhi  dall'allòdio  di  Soragoa  ,  dove  s'erano  afforzati  i  Rof- 
fi  e  i  Lupi  fùonifcib  di  Panna  ;  ma  non  poterono  impedire ,  che 
quella  Tetra  non    li   arcendeflò  fui  fine  dell'Anno  a  patti  di 
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buona  guerra.    Nel  Gennaio  di   quell'Anno    Gioytami  HmJuft 
di  MonÈsrraio  diede  fine  alla  ma  vita,  e    alla    diritta  nobuiffi- 
ma  Linea  di  que1  Principi,  perche  morì  lenza  Figliuoli.  00  La-()H,..,C. 
fciò  erede  de'lùoi  Suri  Jetanta,  o  fa  Violai,™  lua  Sorella,  Im-'!:-  L;J :'- 
pcradrit-c    di  Collantiuopoli ,  e  i  fuoi   Figliuoli.  Ora  ManficJi 
AU,c!:^  <li  Saluto,  ,1  quelle   per  teftimouianza  di  Guglielmo 
Ventura  fi)  per    Linea    irasvcrlalv    mallrolin.i  difendeva  dalS'E 
medeiimo  fangue    de'MarcWii  di    Mo,ite,r,to .  lirici   v„l,v  ,i-  ^■,,/, ,.  .,. 
tendere  il    teiìamcnto  di  Giovanni,  entrò  coll'armi  in  poffeilb  ^ 
della  maggior  parte  del  Monferrato.  Ma    fecondo   i  documenti 
recati  da  Benvenuto  da  S.  Giorgio,  fullc  prime  il  Marchete  di 
Saluiio    prefe  folamentc    ii  Melo  di  Gommatore  e  Difenfore 
del  Marclid'atù  del  Monferrato ,  infieme  col  Comune  di  Pavia, 
e  con  FiUppoot  Cpnic  di  Langufco ,  Signore  di  Pavia.  E  fi.ve- 
de ,  che  col  loro  ccnfcntimcnto  i  Monte-nini   fpedirono  Amba- 
feiarori  a  Cotranrinouoli ,  pregando  l'Imperadricc    di  venir  ella 
in  perfona  a  prendere  il  politilo  e  governo  de  ali  Stati,  o  pu- 
re di  mandar  loro  uno  de  Cuoi  Figliuoli.  Fu   tana   poi  correre 
voce,  la  qual  giunte  anello  a  a.fbiLiiriopli,        M.uyl-.t.ì:*    Ji  . 
Savoia  rimalta  Vedova  de!  Mardide  Giovanni  era  gravida,  il 
che  ritardò  le  rifoluiioni    della  Corre  Greca  :   tulle  invenzioni 
del  fudderro  Matchefe  di  Saltino,  il  quale  adirava  alla  padro- 
nanza del  Monferrato.  Ma  chiarita  la  fallili    di  quella  gravi- 
danza, il  Greco  Impcradore  M™    Connine  Paleologo,  e 
Jolenta  fua  Moglie  ,  chiamata    h™<  da  i  Greci,  prefeto  la  ri- 
foluiione  d'inviare  m  Italia  il  l'uzze  Teodoro    lor  iccoudoge- 
oiio  a  prendere  il  poffelTo   del  Monferrato  .  A  quello  fine  pre- 
pararono gli  occorrenti  navigli ,  e  un  nobile  accompagnamento 
di    fua  perforo.   Era  in  rjtm-Lri  tempi  (;)  la  Ci:;.':  (ii   L'iìbia  un  (e)  Ci-™; 
buon  nido  de' Bianchi ,  o  ila  de' Ghibellini   di  Toiì-ana;  e  u-  .^'J'"1  Sl 
menilo  i  Horaitini,  the  e  refi-die  ìa  di  k:.  peieiina    oli' aiuto  de  f 
Pifanì,   Aretini,  e   Bologneli,    miti  allora  di  paire  Gj:m Ulivi  i      r».  a/ 
premunivi  il  Re  Cari;:  II.  di  mandar  loro  p-r  Capitano  una  de'""'  '**'"' 
Principi  fuoi  Figliuoli .  Spedi  egli  Rotino  Duca  di  Calabria  nel 
Mcfc  d'  Aprile  con  trecento  laneic  e  inolia  fanteria  d'Aragone- 
fi  e  Catalani,  gente  a  lui  lìmi  mi  nifi  lata  da  GiesniKo   Ri  d  Ara- 
gona lùo  genero.   Ricevuto  quello  Tintorio,  i  Fiorentini    nel  t" 
-'.  di  Maggi  i  -.T  i 


16.  di  Maggio  con  mite  le  W  riir/u  andarono  ad  alTedi; 
"all'un  lato,  e  i  Luceteli  dall'i" 
e  benché  il  Cardinal  Kopo'cont 


Luccheft  dall'alno .  Vi  iteitero  folto  giù 
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come  Ghibellini  inscenerò  Papa  Clemente  ad  inviar  colà  ordi- 
[„)  F,.™i«,ni  prefTaim  (a),  peichè  lafciafiero  in  pace  Pifìoia  :  purci  Fio- 
',:  J"1'""  reatini  [cguiMrono  a  fare  i  fatti  loro;  perlocchè  furono  icomunicari 
rLlx'  i  RettotWella  Città,  e  i  Capitani  deli"  olle,  e  fu  meno  l'Inter- 

Anno  di  Cristo  mcccvi.  Indizione  iv. 
di  Clemente  V.  Papa  t. 
di  Alberto  Austriaco  Re  de'  Romani  9. 

Rlvoco'in    quell'Anno  Papa    CUmtmc  le  eforbiiinri  Cofti- 
tuzioni  di  Papa  Bonifacio  Vili,  colle  quali  aveva  alterilo 
tv*  Sa*  ..      He  e  RfS«o  dì  Francia  dipendenti  e  fuegetti  anche  nel  tempo- 
£',  l"i ralc  a  i  Romani  Pontefici  (6).  E  intanto  s)  entro,  chefuori  tfl- 
talia  emanavano  ordini  di  pagar  Decime  ai  Re,  fpeiialmente  di 
Francia,  Napoli  ,  e  Sicilia ,  i">!li>  !pv.ii:li>  potilo  ili  ^■■iujjliIji 
l' Imperio  Greco   e  la  Terra  Canta  ;  al  quale  effetto  fi  dicea  farti 
de' preparamenti  da  Carlo  di  Vaiai,,  A  (ali  imprefe  efortó  il  Pa- 
pa anche  i  Genovefi  e  Venciiani  con  belle  Lettere.  Certoè,che 
furono  pagate  le  Decime,  c  in  boria  de'Principi  colòquel  dana- 
ro ,  ma  tenta  che  ne  fentiffero  dolor  di  capo  Greci ,    Turchi  e 
Saraceni  :  fé  non  che  i  Cavalieri  dello  Spedale  oggidì  di  Mal- 
ta, colle  lor  forze  imprefero  1'  attedio  di  Rodi ,  occupato  da' Tur- 
.    .  chi ,  e  continuando  la  guerra  per  lo  fpaiio  di  quattro  Anni,  finii- 
f  ]  ■' m""'  i:i  L-rite  :c  iv:  u'.i|>i:lior'.ir.-:iii .  Ma  pelando  contai  prctefio  il  Papa 
7»«.  xv,    c  i  Cardinali  le  Chiefe  di  Francia,  si  gagliardi  hirono  i  lamenti 
''('/.) '-i  ' tl!  '!"t'1  che  lo  lìeiTc-  Re,  benché  ranro  amico  del  Pontefi- 

P***H  ce,  s'interpofe  per  metter  freno  a  gli  abufi.  Riufci  in  queft'Ao- 
jW  IX.  no  (£)  a  j  ftgreii  maneggi  de'Bologuefi  e  di  Gibtrto  da  Comg- 
i'.v,',';,''"  eie  Sigiiiir  ili  f'.irma,  didaic  una  nera,  percoflaad  Ano  Lflrnft 
Bmiuù-b  Signor  di  Ferrara,  con  ordire  tradimenti  in  Modena  e  Regaio,  i 
'('"''•,■■"  4";l1'  ebbero  il  defiato  effetto.  Nella  notte  precedente  al  dì  ifi. 

AatUi  di  Gennaio  fi  levò  a  rumore  il  Popolo  di  Modena,  incitato  fpe- 
v,:,:.  Ma-  jirilmcnrc  da  Maafredino  da  Safluolo ,  cioè  da  chi  era  Coffiouta 
V",  al  Capitano  della  railiiia  dal  Marchete,  il  quale  più  di  lui  che  d'al- 
Rir.  inai,  tri  fi  fidava,  e  ila  Safluolo  fuo  Figliuolo,  e  da  Rinaldo  da  Mar- 
Li  fc-«-cilcria  alno  Capitano  del  Marchete.  Ferreto  Vicentino  (</)  fi 
HjLT.lx  ilende  molto  nella  narrariva  del  fatto.  A  me  baderà  di  dire,  che 
luto,  quantunque  Frcico  baftjrdo  del  Marchete  con  gli  ftìpendiati ,  ve- 
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(li  f  gallona  pei  avere  ncupecara  la  liberti,  ma  lòerra,  che  co- 
lili ben  taro  a  i  Modentu,  -itrirt  r.rr.j  la  ddcorrha,  c  nuli  ùi- 
6ratj  fi  (caricarono  da  11  ornanti  fonia  •<  •  Cstti ,  the  creden- 
do di  (lai  meglio,  Derre  peggio  dipoi,  fr.the  (ornò  fono  d  de- 
mmo de  £b  titetifi.  [j  muijnon  di  governi  in  Modena  fu  cagio- 
ne, che  mi  di  fegiitnn-  anche  i  Rei>(;m:  3" mr.  Ha  (pelle,  efem- 
ao  ù  nbellalTeto  a)  Marchcic  Ano.  e  ne  racemifero  a  fona  d 
(co  prelldio  colla  mone  dj  moiri.  Cnrle  t.-Ho  eia  Giberto  da 
Corrvagio  con  s'n  frollo  crrpo  d'armati,  e  '  ife  perchè  andò  poi 
tilTcì-a  drllt  <:■',  prr  cu:. .e.-  .a  i!j>-i::ia  01  quei  i  (  .1:1,  da  'i 
a  pf-chi  gin™  vi  ra  gran  run.orc ,  e  CiVrn  io  la  Piaaia  e  il 
l'aia, ,0  lei  Coim.ne.  Ma  f.r»'  („i,w..- ,-.(!.!  1,  (he  ,  H  iy.rj 
ptencletTeto  pei  lou  l'cddll  M«"  Ino  Fratello,  ne  tornò  a 
Vatma,  e  llrirJt  in  quello  tempo  parentela  dm  Alboino  dalla 
Stali  Signoi  di  Verona,  djnJugli  n  M"q'..c  "-a  fui  F;i*'.u.al*. 
Ditdine  un' .ti»  ancora  a  Fianscfto  I  e  u  •  '  •  ci  PaJTetma  de' 
15-  ■  scili,  (.ne  ,!■  <.-.,.  -  ..■  i:  ■<lp  >,  S  rv  .*,  Mj.i-.u.  P-i- 
féro  1  Mantovani  in    .:  >\-  nvjl.-.t  I  t  siici  .1  <ii  Kep.-jilo  a 

PopuffriieEF^Nel  M*fedt' Febbraio  ";<> )"^"(Ìt-.  ic.  !  %\4t(;>  "r*- 
le  Cirtà  di  Parma,  Modena,-  Reggio,  Mantova,  Verona,  e£™ft. 
Brefcia,  tutte  a'danni  del  Mmckcfc  Aj;o  con  difegno  di  cacciar- 1« luta 
lo  anche  fuori  di  Ferrara,  mi  I        1  1     e  . 

lor  fatto  i!  colpo. 

Acca  do  ero  in  queft'  Anno  anche  in  Bologna  delle  fiere  ri- 
rolmìoni  (t).  Fu  creduto  o  provato,  che  la  fazion  de' Lamber- (b)  U«M 
taiii  e  Bianchi,  cioè  quella  de' Chiudimi,  vulcffe  far  delle  no-"*** 
vità:  però  fu  in  armi  il  Popolo  gridando:  Muoiano  i  Ghibellini ,  Bmvlaf 
vivano  i  Gutlfi.  Per  reltimoniania  dì  Dino  Compagni  fu  rruefta  * 
una  mena  de' Fiorentini,  nemicilTuni  de' Ghibellini.   Molti  d'efli  ***'■ 
Lambertazsj  furan  mirti ,  il  refto  prefe  la  fuga  ,  e  ne  feguiruno 
taccheggi  e  abbartimenti  di  parecchie  ciiV  .  In  quilk-  ti:rl>  <lenie 
Romeo  de'Pepob  con  altri  NobiL  prefo,  fu  pollo  in  quelle  car- 
ceri, ma  poi  tilafeiato.  Tornò  quella  Città  a  patte  Guebà. 
Molte  aite  guerre  ieguirono  per  quello  feonceno  nel  Contado 
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di  Bologna,  ch'Io  tralafcio.  Ora  l' edere  divenuta  la  parteGuel- 
fa  trionfante  in  Bologna,  fervi  a  rimettere  la  buona  armonia 
fra  quel  Comune  e  il  Marchefe  Alio  d'Elle,  Capo  de'Guclfij 
e  perciò  non  (blamente  Pace,  ma  anche  Lega  fa  1  labilità  fra  lo. 
n>i  e  tanto  elfi  Bologne!!,  clie  i  Fiorentini,  Caporali  anch'elfi 
della  faiione  Guelfi),  mudarono  foccorfi  di  gente  al'MarchcIc, 
contra  del  quale  Boittfilla  dS  Boaacojfi  Signor  di  Mantova  ,  Al- 
boino dulia  Stata  Signor  di  Verona  co  i  Mantovani  ,  Veronefi, 


Italia  a  fin  di 
punta  a  gli 


ordinai  Napole: 

,  Andoflcne  a   r 

.   Anche    ivi  lavorarono    fottomano   i  Fiorentini 


appor- 
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apporgli  un  riattato  pregiudiziale  allo  flato  laro.  Perciò  nel  di 
11.  ai  Maggio  commoflo  il  Popolo  a  rumore ,  coli'  armi  in  mano 
corte  al  Palano  del  Legato  con  tal  furore  e  minacele,  che  gli 
convenne  sloggiate ,  e  furono  motti  alcuni  di  lùa  famiglia,  e  ru- 
bata nell' andarle™  buona  parte  de'iùoi  ricchi  ameli.  Pien  di 
vergogna  e  rabbia  li  ritiro  il  Ciniiii.ile  mi  Imola,  e  quivi  (lan- 
dò nel  di  il.  di  Giugno  t»,  feomunicò  i  Rettori  ed  Anziani  dito  ■*<«<*• 
Bologna,  mife  l' Inrerderro  alla  Cina,  la  privò  dello  Sradio,  con y£XIK 
dichiarale  (comunicalo  chi  v'andarti  a  (Indiare:  il  che  tu  la  for- Kb,  lutti. 
furia  di  Padova,  perchè  quali  nini  gli  Scolari  panarono  allo  Stu- 
dio di  quella  Città.  Aveva  egli  fono  Papere  anche  a'Fiorenti- 
ni  di  voler  vifitare  la  lor  Città ,  per  liberarla  dall'Interdetto  e 
dalle  Cenfiire.  Gli  fu  fatto  intendere,  che  non  s'incomodane , 
petchè  per  allora  non  aveano  bifogno  di  fue  benedizioni:  con 
che  reità  egli  nemica  .me.  ti.  di  hrer./e ,  c  riconfermò  l'Interdet- 
to e  l'altre  pene  fpirituoli,  delle  quali  erano  già  a  erniari . 
Signori  di  Bertinoro  in  quelli  tempi  erano  i  Calboli,  e  faceano 
mal  governo.  Albcrguceio  de' Mainardi ,  aiutato  da' Forliveli  e 
Faentini,  nel  di  6.  di  Giugno  prefe  la  Tetta)  ed  effendoli  riti- 
rati i  Calboli  nel  Girone,  per  mancanza  dì  vettovaglia  furono 
affretti  a  renderlo,  Calve  le  robe  e  le  peritine.  Secondo  la  Cro- 
nica ForKvefe  (A),  paltò  quella  nobil  Terra  in  potere  del  Co-(l.)  ct™i 
r.ume  e,  l'urli.    1        frnii'li.uue     rlkv.nU  II      a   Pr.„h!io  >r"  ''""„ 

Melma*,   che  era  Podellà,  e  quali  Signote  di  Fano.  Ne  fu  roli  **, 
(cacciato  nel  Luglio  di  quell'Anno,  ancorché  averte  per  Tua  guar- 
dia cinquecento  cavalieri  e  trecento  pedoni.  Pofcia  nel  Tegnente 
Agallo  anche  il  pipo  lo  di  Pefaro,  di  cui  era  Porleltà,  il  fece  con 
m  il  i  nriuin  ufeire  della  lor  Città .  Petdè  egli  finalmente  anche 
Sim^-lhi  ,  di  cui  c-r.i  4,1.1:!  S.<-iore.  Per  atteltaro  del  Corio  (c),W  G»» 
Matite  fùeonti  venne  con  un  buon  corpo  di  foldatefche  in  qnelV  g~  * 
Anno  per  prendere  Vavro  fui  fiume  Adda;  ma  accorrti  Huanefi 
co  i  lor  Collegati  fecero  rollar  vani  i  di  lui  attentati .  Perà  cono- 
feendo  egli  troppo  contraria  a  sè  la  prelènte  fortuna,  lì  rifilò  fi. 
esimente  in  folitario  luogo  a  far   vita  privata  e  nafeofa,  alpet- 
tando  tempi  più  propiij  aTuiJ    (ìdid'-'rj  .    Ferrcio  Vicentiiin  (J)(4)r*nn, 
frr'.vc  ,  che   egli  fi  ricoverò  prima  al  Lago  d'Ifen,  e  pofcia  aiv  p  ' """J, 
(!■'>  :ul  .ilurare  nella  Villa  di  Nogarola,  elio  i'r.i  d  rìnitardiro  d:i     ./„";„,  ' 
N.igarola  ne' conlini  di  Mantova,  dove  da  povero  Signore  dimo- 
rò circa  cinque  anni .  G*lt<a:o  fuo  Figliuolo  fu  in  quelli  tempi 
Podeflà  di  Tt.vigì. 
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(O  C™.;.,    In  Genova  (a)  per  la  fella  dell'  Epifania  i  Doria  (  a  riferva, 
.,.,"!■  ^'  Bermi;»  Don;  )  con  altri  c.iìv:A:   della    fairon  Malchetaia, 
r..~,  ini  ,  n..(-  Ghibellina  ,  prefer»  1'  aimi  per  abballar  gli  Spinoli,  e  la  par- 
""■  '"'"■■te  Popolare.  Funun.  nrin  dalla  Iona  drd  Popolo,  e  le  n'andaro- 
no in  efilio  .  Allora  il  Popolo  cottimi  Capitani  e  Governatori  del- 
ibi ff™;,  la  Cit,a  ''  Odetto  Bernabò,  ed  Obinone  Spinola  da   Lucolo  . 
fLaii*    Anche  il  popolo  Piacentino  (;'.)  rliviùj  in  due  fjiioni  tu    in  armi 
T,.~.  xi'i.  nel  di  ifi.  di  Maggio.  Reltarono  fupetiori  nel  conflitto  i  Landi , 
""■         i  Fulgori,   e  Visconte  Pehvicin»,  e  l„  cacciata  dalla  Città  la  Fa- 
miglia de  i  Fontana  con  tutti  i  liioi  feguaci.  Approdò  in  queir* 
Anno  a  Genova  Ttodo  o   Figliuoli!  di  .immr.io   t'j.ntK  Irr.pc- 
rador  de' Greci,  venuto  per  entrate  in  dominio  del  Monferrato, 
.<-.)  Còliti,  (e ..  lardatogli  in  eredità  dal  fu  Marc&efi  Giovanni  fuo  Zio.  Ma 
"(■,!,""  trovò  quegli  Stati  per  la    maggior    parte  occupati  da  Manfredi 
Af,„f. , Marchile  il  Salui/c,  e  da  i  i,i  inditi  di  Alti.  Si  prevalfe  di  que- 
ila  occalionc   Ui;-^.,  Jn™,j,  uno  de'  Capitili:  e  come  Signori 
di  Genova.  |xLr  l.nji  oivixlere  in  iMi>i.ie  Arncntina  Tua  Fieliuo- 
la:  al  che  condifcdc  Te  o.ljro  per  rloei  .un.,  d'  cllerc  adìftito  ne' 
correnti  fiioi  bifogni  dal  potente  Suocero  ,  e  in  confidcraiionc  an- 
cora d'un' altra  Figliuola  d'elfo  Obinino  Spinola  maritata  con 
F'dìpponc  Come  di  Langufco  e  Signor  di  Pavia,  la  cui  parentela 
potea  molto  giovargli.   Ciò  fatto,  venne  a  Calale  di  Sant'Eva- 
iìo,  accolto  con  gran  fella  da  quel  p ornilo  ,  e  da  altre  Terre  del 
Monferrato  ,  clic  l' erano  cimieri  .ite  fedeli,  e  fi  gloriavano  d'aver 
per  loro  Padrone  il  Figliuolo    d'un  Imperadorc  .  Qnal  Me  lotta- 
la) s,™  1°  allora  del  Monlèrrato  e  del  Piemonte,  l'abbiamo  da  Gugliel- 
aj.i.  g, rnri  \'cr.i'.:r.-'. ,  t:o:a-nar>  Rullino  da  Benvenuto da5an  Giorgio (d). 
fc-*',    Avea  il  fuddetto  Marcliefe  di  Salujzo  occupate  molte  Terre,  che, 
t,J":-,:    erano  in  Piemonte  già  poffedute  da  Catto  J.  Re  di  Sicilia  .  Neil' 
So. /«III.  Anno  precedete  mandò  il  Ri  L\:,!o  I !.  nel  Mefe  di  Mario  Ri- 
n.iliin  :!:;  l.-i't.i  P'.rpkeie  [iio  Sinilc.ilco  con  cento  uomini  d'armi,  ed 
altrettanti  baleftneri  in  Piemonte  .  La  Città  d'Alba  e  le  Tetre  di 
Cherafco,  Savighar-.o,  <  Monoico  giuraroriir  "elle    di  ho  m.-.ni 
di  nuovo  fedeltà  al  Re.  Dopo  di  che  egli  coli' aiuto  degli  Altigia- 
ni,  tolfe  Cuneo  ed  altri  Luoghi  al  Matchefc  di  Sanino,  il  qua- 
le lv.^  |ici  ìc\"-"-.7i i  ■-•  dodo  c.iiìiKi  poiler'.rc  nirueo  ,  e  rer  po'.cr  te- 
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defililo  Marchcfato.  Niuna  ragione  avea  il  Re  Carlo  Copra  del 
Monferrato  ;  ma  il  Marchefe  venne  a  quello  ano  per  foilener  la 
preda  colla  proiezione  ed  aiuto  del  Re  cernirà  del  Greco  Teodo- 
ro .  Quanto  a  gli  Artigiani ,  effondo  capitalo  ad  Arti  Filippo  di 
Savoia  Principe  della  Moiea  ,  che  tornava  di  Levante  con  due 
foli  compagni,  e  trovandoli  quel  popolo  affai  ftrettn  per  le  mol- 
le Tene  del  loro  Contado  occupale  dalla  faiion  de'Gottuari  tuo- 
ni feiti:  venne  in  parere  di  prendere  quello  Principe  per  fuo 
Capitano  per  tre  anni  avvenire,  dandogli  veutifette  mila  lire 
ogni  anno  :  con  che  egli  doveffe  tenere  cento  uomini  d' armi  al 
loro  fervigio.  A  man  baciata  accettò  il  Principe  quello  impie- 
go, fpeiando  fra  gualche  tempo  di  piantar  quivi  le  radici  con 
divenir  Sifone  di  crucila  allora  affai  ricca  Cu:.! .  Ne  paffarnno 
i-.L-ii,  circoli  i:niicrio:";i::i:-nre  ne  ric/iidl'  n  dominio  a  que'Cit- 
tadini,  la  metà  per  lui,  e  l'altra  per  Ameàco  Come  di  Sa- 
voia fuo  parente.  Fu  in  pericolo  della  vita  per  quello  :  tanto 
fé  ne  (Segnarono  gli  Artigiani i  in.-;  iì  timdine.  e  cefsó  il  rumo- 
re. Avendo  poi  cldniL-v.it,.  il  M.iK-licfe  Teodoro  d' abboccarli  con 
elfo  Principe,  e  coiDcputati  d'Arti,  al  Pome  della  Rotta,  fi 
videro  inl!eme,e  pei  attellato  del  Ventura,  Filippo  corte  ad 
abbracciare  e  baciare  con  bacio  poco  corrìfpondente  al  cuore  il 
Marchefe;  e  poi  riattatoli  di  Lega,  promue  quanto  l'altro  de- 
luderò .  Ma  appena  io  ritornato  ad  Alti ,  che  fcoprl  il  fuo  mal 
animo  contra  di  Teodoro,  ed  afptamcute  comando  a  gli  Artigia- 
ni di  altcnetlì  dal  fai  Lega  con  lui,  non  lenza  maraviglia  di 
.  chi  era  intervenuto  al  luddetro  abboccamento.  Anche  un  Uli- 
ziale  del  Re  Carlo  uvea  volimi  indurlo  con  vantaggiofe  condi- 
zioni a  far  Lega  col  fuo  Signore  contra  del  Marchefe  di  Saluz- 
zoì  e  il  Principe  ricusò  tutto.  Ne  fii  informato  il  Re  con  efa- 
eeration  dell'Unitale,  e  andò  cosi  in  collcta,  che  giutòdiven- 
'drcarlènej  e  gli  aneline  la  paiola,  perche  fpedì  Filippo  Princi- 
pe iì:  T,-.ì-.ìiii:>  iV.ii  ri^liiulo  L'un  un'Annata,  elicgli  occupò  il 
Principato  della  Morea .  Allora  Filippo  di  Savoia  quali  pei  for- 
za contraili;  Lcìm  in.  Piemonte  col  ile  Callo;  e  perche  gli  Arti- 
giani prefero  la  \ ili.,  di  Cavai™  (èn/.a  Cn.i  Caputa,  Ti  ritirò 
ila  Alti;  c  favorecicli  pofd.i  i  Cu  ora  Ititi  dì  quella  Cinà ,  fegui- 
tò  a  guerreggiare  unno  ci'  Pro  veniali  contra  di  Teodoro  Mar- 
chefe di  Monferrato.  Tale  eia  allora  lo  rtato  di    quelle  con- 


Anno  di  Cristo  mcccvii.  Indizione  v. 
di  Clemente  V.  Papa  3. 
di  Alberto   Auflriaco  Re  de'  Romani  io.' 

Desiderando  Filippo  Re   di  Francia  di  fare  un  abbocca- 
mento col  Papa  ,  fu  folla  a  [[utili)  oìTl-iiì.1  la  Città  di  Poì- 
(,)  fiayntfù-  rieri  C)  -  Quivi  il  Re  non  contento  dell'  avere  dianij   il  Pome- 
^jj™'*  fice  alzaie  li  CoihtL.zi'.ni  di  I\?;)a  lii.mlaiio  Vili,  pregiudiziali 
'  '*       ai  diritii   de  i  Re  Franzeiì:   tuttavia  pieno  di  livore  fece  di 
foni  iftansc  al  Papa,  perchè  coudennafle  la  memoria    di  Papa 
Bonifazio,  con  ifpacciarlo  per  Simoniaco  ed  Eretico.    In  pruova 
di  che  dice  a  d'aver   tellimonj  degni  di  fede.  Volle  Dio,  che 
«OC»»™  Niccolò  Cardinali  da  Prato  eludente  il  mal  talento   del  Re    (  *  ) 
r.      1  .;.  c,iii  iu'.'Eci'tu   e!   Papa  un  ripicco  ano  a  dilungare  ed  imbrogliar 
la  raccenda.  E  fu  quello  di   nfpondere ,  che  cofa  di  tanto  mo- 
mento, riguardante  tutta  la  Chiefa,  non    li    potea  trattate  e  ri- 
lolvere  fe  non  in    un  Concilio  Gcnetale.  Al  che  non  potendo  di 
meno,  acconfenil  il  Re  ;  e   fu  determinato  di  teneri"  in  Vienna 
del  Delfinato.  Propoli  ancora  il   He  io  ciuci  Congrcflb  di  procef- 
fate i  Cavalieri  del  Tempio,  che   pilledendo  di  grandi  ricchez- 
ze e  beni  per  tutta  la  Criltianità  ,  t'erano  dati  forte  al  luffo  e  al 
libertinaggio,  pretendendo    giunta  la  depravazione  dc'lor  coflu- 
mi  a  i  più  abominevoli  ed  enormi  vizj ,  e  fino  a  rinegar  la  Fe- 
de di  Cesii  Ctìflo.  Altro  io  non  dirò  intorno  a  quella  materia, 
fe  non  die  con  mano  torre  fi  procedi  coluta  d'elfi  Templarj,  im- 
prigionati per  rutta  la   Francia  ,  e  poicia  per  gli  altri  Regni ,  il 
(■1  JWiir  nuroero  t'e  3"1''  ^  *a  afeendere  da  Ferrelo  Vicentino  (0  a  quin- 
iL-,!,,':''  ilici  mila  .  Colloro,  fe  crediamo  a  i  proceffi  fatti  in  quello,  e  ne' 
a- 1-       fuflegucnti  anni,  finono  trovati  rei  e  convinti  d'enotmitl  mudi- 
fai  ilflìi.  ,e  d' A|ni(lali.i ,  ed  Idolatria.  Si  s,i ,  die  nel  Concilio   di  Vienna 
fu  pofeia  abolito  I'  Otdine  ,  e  coniaci  ti  gf  immenli   Uno  Beni  a 
profitto  de!  Papa  e  de  i  Re:  la  maggior  parte  de' quali  fij  ven- 


nnta  per  giuiliHima .  Ma  non  fi  potè  levar  di  capo  a  i  più  di  ime* 
tempi  (elo  confida  il  Villani  (  J  )  con  altri  Italiani ,  e  fonra 
'  ciò  i'  è  veduto  anche  a  i  di  nollti  un  Libro  d' Autore  Franzcie  ) 
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che  quella  non  filli:  tu'  inicuj  invenzione  di  Filippo  il  Bello  Ite 
di  Francia  per  arric::liirfi  tuli-.'  l'poijiie  !.  r»,  ùteome  diami  avea 
fallo  delletance  ricchezze  de  gli  Ebrei,  ch'egli  fcacciò  dal  Re- 
gno fuo.  Dicevano  elfi  ,  che  non  d  voleva  inolio  a  i  Re  il  toc 
comparire  con  de  i  proctiti  e  tomn.nn  t.  -ij^viile  chi  era  in  lo™ 
disgrazia,  o  per  vendicali!  di  loro,  o  per  all'orbite  i  loro  beni  ; 
e  che  fc  folTc  toccalo  al  Re  Filippo  di  formar  anche  il  procelTo  a 
Papa  Bonifazio,  egli  farebbe  apparuto  limile  a  i  Templaij,  quan- 
do pure  ognun  fapeva,  enere  falle  le  imputazioni  ,1  lui  dare  dal 
jnedelimo  Ke.  Noto  è  altresì,  che  il  gran  Maelbo,  e  tanti  altri 
Cavalieri  del  Tempio  bruciati  vivi,  o  in  altra  gnifa  giudiziari , 
ptoieftaronli  femore  [riiiinciiti  dt't'.iili  j'w  apjiotti,  e  peto  da 
rn  -,  1 1 1  i  :  li  r .  ■  :  :  u  ciciimi  M,i;:in  ddb  nipid.^a  ci  quel  Re,  Princi- 
pe diffamato  per  altri  luci  <t.,vì  mi-:!!  1!  ;  >u n  i  le  disavventu- 
re occotiè  a  lui,  e  la  mancanza  della  fua  Linea  lurono  attribuite 
da  gli  fpeculaiivi  de'giudizj  di  Dio  a  quelli  e  ad  ;ùri  arri  della 
prepotenza  fua .   Guglielmo  Ventura    (a)  Scrittoli 


.0  (i).  ed  altri,  leu  ria  vedere  uranio  at(ue-^"A^r. 

ij  noltri,  I^dandoToki  fi™o™" e^"'  putfropuiarlì ,' la  "co- M>"^ 
griizionc  della  verità,  ballando  anoi  d'avere  intelo  il  l'atto,  e  le ™  *■«'■  J- 
varie  opinioni  d'allora. 

VlDERSI  ailCiira    nell'Anno  prefeiue    di   ■  ■  s  .■  f  ri  i  mi  ..la/ioni  i::..,  ,  .1/. 
Italia  .  Cominciarono  i  Ni.ileneli  a  privare  il  muto   della  lot   ri-  ™"- 
bellione  alla  C«fa  d'Erte,  (t)  A  tradì  mesto  tollero  Imo  1  Buio- icj  AÙfc. 
gnefi  la  Teita  di  Nonantola;  e  !'  Arciprete  de'  Guidoni  (  dal  Mo-  >'«'•■ 
tani  è  derto  de' Guidoni ,  ficcome  ancora  dal  Gazata  (J))  occu-  xl. 
pi,  l'altra  del  Finale.  In  oltre  menavano  elfi  Bologneii tin tratta- IUr-  lutti. 
co  co  i  Guelfi  Modenelì  ri'  1  ii-.ji.irì,..,!  il  li  della  Cairn  01  Milena ,  e  sf'^,? 
vennero  coll'efercito  fino  a  Spilambcrto.  Ma  feoperto  il  macchi- rm»SL 
nato  tradimento  ve  rio  la  fella  tli  Paftp,  furono  in  armi  le  d«^* 
iiuerne  razioni ,  r  ri  ulcì  a  quei  di  Satluolo,  da  Livizzauo,  da  Ga-  sp,^, 
«aceto,  e  a  ,  (.r.ilìo:,,,   ri,:!,  Giubcllmi,  ri;  inerire  e  cacciar  f..:^.  XI'. 
Ti  di  Cittì  i  Sav-uam,  lUn-oni.  Rollhem,    Guidoni.   Perire;.. !'.'.' 
zani,  ed  altri  Cuciti.  L'Amore  della  Cinica  di  l'orna,  viveri- Yl.^ 
te  .11  quii  tempi,  fa  qui  un  brutto  clo-n  ai  Modena,  con   ó:  y 
re ,  che  ella  <t)  /<ffl/wr  fu,   m  hi  t  li 

  6>  lovhatam  «rigo,    tx  ar:~-- 

c-1  Gi:- iv l'i m  ;  quali  che  a 
,  Tofcana ,  Humana  1. 


(^Jhr^U.  di  Parma  ed  alt 


:  fuggirono  o  furono  confina 
uelH  tempi  le  rivoluzioni  di 
altri   «itili  di  quella  Città, 


Roncaruolo,  entrò  in"  Cartello  Arqualo,  e  in  Fioren- 
a  Vigilia  di  S.  Jacopo.  Nel  di  fornente  cavalcò  alla 
'iacenia.  e  gli  tu  data  una  Porta,  e  però  con  tutti  i 
trò .  Ne  fuggirono  tutti  i  Cuoi  awerfarj , 
cioè  Ubertino  Landò,  i  Pchvicitù,  Auguifibii,  ed  altre  nobili 
Famiglie  Ghibellino,  e  li  ridufiero  in  Bobbio.  In  lab  occhioni 
c.iinp.ilIinUL'Uilc  ipetiacolo  era  il  veder  anche  le  nobili  Donne  cu 
i  loro  Fidi  ni  Ji. ti  Anuarfo'.e  r.ìir.injriie  in  clìLio ,  c  il  mirar  fac- 
cheggiate  ed  atterrate  le   calè  loto.  Diedero   poi  elfi  fucnifci- 


Podc-ih    PiilTuriiui  dalLr  Torre.    Cucro.  orando  fatta   min  queft' 
".Annoda  i  Mantovani,  Verone!!,  Brclìiani,  e  Parmigiani  (i) 
al  Comune  di  Cremona.  Portilo  [ani:  li  umilerò  contra  de'Cie- 
.  moneti,  non   l'accennano  le  Storie.    Probabilmente   fu,  perchè 
effi  li  governavano,  a  pane  Gtiihoilina ,   e  Guelfi  erano    !  Cre- 
monefi.  In  abito  fr.  Cremona  mando.  ,1  Comune  di  Mdano  (() 
'i?-due  mila    fanti  con  molta  cavalleria  nel  d)  ij.  d'Agofto:  nel 
'*  oual  tempo  i  Mantovani  con  graffo  naviglio  per  Po,  fecondar! 
da  tutte  le  ione  de1  Parmigiani ,  entrati  nel  dillrcrto  Crcmonc- 
fe,  preiéro  e  diedero  alle  fiamme  il   Ponte  di  Dofolo,  Monte- 
foro,  Viadana,  Porti,.!.,,  Cafialmaggiore  ,    Rivamolo,  Lunata, 
Pomponcfco,  ed  altri  Luo;lu.  A  Giberto  da  Corredo  ó'i;-rior 
di  Parma  fi  arrendi-  Guai!';.!!.!,  ori  e-li  ne   fece  Ijiiiiuar  le  ione, 
ed  atterrar  tutte  le  fortificazioni .  Da  gran  tempo  era  GualtaLa 
dc'Cremonefi,  e  di  qua  apparìfcc,  fin  dove  fi  (tendeva  allora  la 
giuriidiiion  di  Cremona.  I  Vemnefi  dal  canto  loto  preferì)  e  di- 
ilrulTcro  la  Terra  di   Piadena.  E  i  Brcfdani  andarono  a  Hebcc- 
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£raciando^cnmtomChi'e|io°ndirà  forfetari'  ^VhtÉT'cvl 
lorn,  Tempre  inquieti,  Compre  torbidi,  Tempre  rimiri  a  diifnig- 
geriì  l'un  l'alno,  dirimiti  in  cala,  e  talvolta  uniti  co' vicini  fo- 
llmente per  penare  ad  altri  la  rovina  e  li  marte  ?  Si  rinovò  pei 
guefto  flagello  anche  nel  Settembre ,  con  efferc  ritornati  quelli 
Popoli  ai  danni  del  Cri-mondi:.  V'i-ninni  aiiclic  i  Milanelì,  Pia- 
centini ,  Lodigiani ,  e  Pavelì  con  tutte  le  lot  force  fino  a  Borgo 
S.  Donnino  ,  e  diedero  il  inulto  a  ijiis'  collimili ,  e  a  Sotaena  e 
ad  altri  Luoghi,  hi  favor  di  Cremona  ufci  ancora  Az,o  March- 
fi  d'Elle  co' Ferrateti  M,  e  con  un  buon  corpo  di  Catalani  iM 
Ibi  inviati  dal  Re  Carla  li.  Suocero  Tuo,    menando  un  copiofo?' 


a  fri  graffe  Galee 


nonrxa  M,r;h.-!c  di  M.i::n.-:ra- i  e.:!!' r.uuo  di  FiHpsom  Comi 
di  L.in.niico,     Sipior  di  Pavia,  luo  Cognato,  {<>)  .km:..- o    in<$  " 
t,-JC!V  Ann;,   la  Terra  di  Luy.  -Ma  Rin:i!d;-'  d;  Lei-  ••' -'- 
Re  Cari,  ti.  cr  -  ■ 


.1  V,  i-- 


blsn 


gli  diede  per  carcero  un  Cartello  della  Provenia.  Qli^iao  Spi- 
nola, Capitano  allora  di  Genova,  e  Suocero  d'eli»  Hllppn,:, 
e  del  Marcliel'e  Teodoro,  con  promettere  ad  elio  Re  il  fcécorfc 
di  un  grande  iluolo  di  Galee  Gini^c'i  j-cr  ricuperar  la  Sicilia, 
ottenne  dopo  Tei  meli  la  libera  d'eli'»  Ilio  Genero.  Fece  anche 
cedete  a  sé  (lelTo  ogni  pretti  i  fi  .'ne  .  die  ;i.UU:  avere  il  Re  liipra 
il  Monfetrato.  In  óltre  impetrò  la  relrituiion  delle  Tetre  di 
Moncalvoe  Vignale ,  occupate    al  Monferrato ,  le  quali  egli  ri- 
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tenne  per  sè,  lenza  renderle  al  Genero  Marchete  Tee  doro.  Man- 
carono di  rifa  inqueil'Auvi  noti  Cit-.a  di  Milano  f»  Mofca, 
e  Martino  dalla  Torre.  Capo  di  quella  Cafareflò  Guido  figliuo- 
lo ili  Franccfco.  Quelli  net  di  17.  di  Settembre  nel  pieno  Con- 
figgo tu  eletto  Capitano  del  Popolo  per  un  Anno  :  il  che  vuol  di- 
re Signore  .  E  in  quella  Cronologia  ftmbra  più  fedele  ed  d'ar- 
to il  Cario  Storico  Milanefe,  che  Galvano  Fiamma,  e  l'Autor 
de  gh  Annali  di  Milano.  Confultò  il  primo  migliori  memorie, 
che  gli  altri  .  Da  11  a  non  molto,  ficcome  ho  detto,  anche i  Pia- 
centini prefero  elfo  Cuido  p  i.ir  Capita:^,  l'aliò  in  uiu:l1'  An- 
no dalla  Romagna  ad  Areno  il  Cardinal  Napoleoni  de  gli  Odì- 
nfni  Legato  Pontilicio  (i),  e  (iccome  dilguliato  de' Fiorentini , 
'■che  non  voleano  predargli  ubbidienza  alcuna,  cominciò  a  fare 
ci i"  a-^  r..,:,,.,::,  di  ^nte-  ,  ,.,„!.,  di  T-.Tr;,  di  R.u,,:,  ,  ikl  Duca- 
to di"  Spnlcti,  della  Marca  d' Ancona ,  quanto  della  Romagna,  e 
de' Ghibellini  di  Tofeana.  I  Fiorentini,  che  vedeano  prepararti 
quello  nuvolo  contra  di  loro,  noi  vollero  afpetlare;  e  riducili 
gii  amici,  mifero  inlìeme  un'armata  di  quindici  mila  fanti,  e 
tre  mila  cavalli,  e  con  effa  entrarono  nel  Contado  d'Areno, fa- 
cendo ivi  crue' buoni  trattamenti,  che  folea  farla  guerra  di  que' 
tempi.  Per  configlio  de'faggiufcì  d' Areno  il  Cardinale,  facen- 
do villa  di  andar  pel  Caientino  alla  volta  di  Firenie .  Allora  i 
uni  per  rimore  ch'egli  avene  delle  intelligenze  nella  lo- 
ti, difordinatamente  aliarono  il  campo,  e  chi  più  potea 
s'affrettò  per  con-ere  a  Firenze.  Se  d  Cardinale  era  ben  avver- 
riro,  li  potea  con  facilità  mettere  in  ifeonfitta  .  Andò  egli  pofeia 
a  Chiufi,  e  mandò  innanzi  e  indietro  ambafeiare  a'Fioreiuini 
per  ridurre  gli  ufeiri  in  Firenze;  fc)  ma  nulla  potè  ortonere, 
di  modo  che  vedendo  feemato  il  fuo  credito  e  potere ,  e  fé  lìef- 
fo  anche  dileggiato,  fe  ne  tornò  affai  malcontento  di  là  da'mon- 
■  ti  ad  informar  la  Corre  Pontificia  della  (uà  fallita  Legazione, 
che  gli  fu  anche  levata:  tante  lùrono  le  fègrete  cabbale  de' 
Fiorentini  nella  Corte  Papale.  Volle  in  queir  Anno  Maìaujlina 
"■  di' Mdaufli  tentare  di  ricuperar  Berrinoro,  (  d)  e  rie  avea  già 
a  Alberguccìo  de'Mainardi.  V'andò  nel 


«.  xir.  ordito  il  rr 

a  parte  della  Terra,  ma  nond  Gi- 
l'avtifo  1  Forlì,  Scarpata  degli 
OrJt/jgl  Capitano  di  quella  Città,  marciò  in  fretta  con  tutta  la 
foldatefca,  diede  loro  battaglia,  e  li  fconfille.  Si  rifugiò  tratte 
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ime  prima  (i).  Era. 
(fOUtla,  Diaceli  di 
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de'Riminefi  e  Cefcnati  nel  Caftelloi  ma  da  il  a  due  giorni,  per 
.  dirimo  di  vettovaglia  f-.irem,  e  e.  il™  ti  a  renderli.  Quafi  due  mi- 

Ie  Carceri  di  Forlì .  Arfche  i  Bologne!!  fecero  guerra^  Faenza  ed 
Imola,  (a)  e  s'impadronirono  del  Gattello    di  Lugo  .  In   Romato  a.,.,-,,,. 
lì  attaccò  il  fuoco  alla  facra  Baiiiica  Lateranenlè,  e  tuna.la hrtt-*™f^/ 
li»,  inlieme  ctiile  cale    cVCarii.nici:    disgrazia,  che  recò  limi- jM"";.-.-Ì-,  ' 
mo  dolore  al  Popolo  Romano ,  e  (il  prefa  per  prefagio  delie  cala- 
mira  ,  die  avvennero  .    Ma   non  uadàiono  moiri  anni ,  che  unirifi 
■  e  donne,  ed  aiutati  anche  dal  Papa, 

già  più  anni ,  che   Dulcino  fl>!  ""W. 
iir,i,  Eretico  della  Sena 
iani.iei  ,   (  ;  )    anrhva    il'-  (l) 
erri  errori.  Si  ridirne  coftui™'™^ 

ca  mille  e  trecento,  dove  per  mantenerlf  quella  canaglia  altro a?™"'J*' 
ripiego  non  avea,  che  di  (accheggiar  le  Ville  vicine.  Predicati!  "~g;„.-_...ì 
conira  d'efli  la  Crociata,  .furono  eliì   allodiali  in  t[uel  Monte,  e 
finalmenre  nel  dì  13.  di  Mario  dell'Anno  prefente  obbligati  per  ■ 
la  fame  a  renderli.  Dulcino  colla  moglie  Margherita,    ed  altri 
pochi,  fenza  volerli  mai  ravvedere,  furono  bruciati  vivi  :  con  che 
eirirpata  rimale  la  peliilenre  fua  fetta. 

Anno  di  Cristo  MCCCVIII.  Indizione  vi. 
di  Clemente  V.  Papa  4. 
dì  Arrigo  VI.  detto  VII.  Re  de' Romani  1, 

Succedette  nel  primo  dì  di  Maggio  di  queir'  Anno  la  mor- 
te forteto  di  Albino    AufiiiataWk  de' Romani  (</).   Grande  (.1)*™- 
odio  gli  portava  Giovanni  Figliuolo  di  un  fuo  Fratello  primoge- 
nito ,    pretendendoci  gravato  da  lui,  perchè  gli  negava  una  par  is.i 
te,   non  che  il  tutto,  de  gli  Stati  domini  a  h;Per  le  rapini  del 
Padre.  Partitoli  da    lìaden    il   Re  Alberi",  nel  pallate  il  fiume  t.".,.;r . " 
Orfa,  fù  affatilo  dal  Nipote  con  una  mano  di  Sicari ,  =  trafitto 
da  più  fpade,  quivi  lafciò  la  '-'ira  -  [iH"ar..m>  di  U:i  pài  T-iriiiniv 
li,  il  primogeniti)  de'  quali  l'cJtriy-n  in  Duca  A'  Aulbia,  e  Signo- 
re d'altri  Stati  fpettanti  a  quella  nobiliffiraa    Cafa .  Trattofii  di- 
poi di  eleggere  il  Succeffore ,  ed  uno  di  quei,  che  più  riafpira- 
»ano,  fu  lo  fteffo  Duca  Fedii      .  Ma  ir.!  ,  ita  gran  difeordia  ira 
C    1  gli 


.-  ^_JMì™^Gtxigk 


d'  Italia: 

enfiero  Filippo  il  Bello  Re 


irccnd.i,  cnmr  nvt,,  diiiutn  il  I1,"!]),:  col  Cardili- 
.-letto  tjuLiii  ,1  voii  pieni  Kc  de'Roraani  nel  di  d 
-t,:---a  Felexione  fila  nel  d1  — 


"CJr.di  Novembre,  c  non  già  ncll' OgnilTami ,  o  in  altro  giorno 
tf.  lume  alcuni  lafciarono  (tritio  .  Maraviglia  recò  ad  ognuno  1' 
'■tj    preferito  a  tanti  .iliri  potenti  Principi  Arrigo,  Prìncipe1  di  nobile 
lehialta  bensì,  ma  di  pochi  St,-.ti  poi -,  eduto  .  Secondo  il  Vaia- 


li] Stati  provveduto  .  Secondo  il  V  ilia- 
di quella  inafpertata  elezione  alla  Cor- 
te del  He  di  Frantili  ,  mentre  tini  (i  .in  11  .ir  e  ce  biava  per  andare 
al  Papa,  a  line  di  averli,  iav..t;c,!c  ,:,  q-.iei-o  affare ,  ed  aceor- 
oli  ,  che  Cernente  V.  vi  aveva  avuta  mano  per  efetudere  Carlo 
ito  Fruttilo,  da  li  inn.ir.zi  non  in  pur  ino  arnie».  Ma  non  fi  sa 
^rendete,  come  il  Re  Filippo  dal  di  ptimo  di  Maggio  ,  in  cui 
olio  fu  dal  Mondo  il  Re  Alberto  ,  fino  al  di  1;.  o  17.  di  Novcm- 


nel  quale  fi  pubblicò  I'  elezione  d'  Arrigo,  tardaffe 
v     liè  ardea  di  voglia  di  quella  Corona,  ad  impegnare 
gli  ufizj  del  Poniefice  in  favor  del  Fratello  .  Sembra  ben  più  pro- 
■    1  -■-  che  rettane  burlato 


e  fegreie  infinuazioi 
poi  Ipediii  da  elio 
.  .efeovi  di  Bafdea  e  ......  ,. 

fZ.!!fiJ'  Guiio  Cor.ic  di  Fiandra,  Giovanni  Delfino  di  Vienna.. 
f."'=»  Baroni  (c),  per  ottenere  il  coniente.  Pontificio:  il  die  tii  iacil- 
t-'V'Ìt.  metile  conceduto-  Tale  Ambafceria  vien  dai  più  riferita  all' 
K„.  l;,ht.  Ali;;.,  (;-gufi:lc  .  nu  dovette  precederne  ini'abra  almeno,  certo 
eflendo,  che  Arrigo    hi  coronato  in  Acquìigrana  nell'Epifania 


□  igifeed  by  Google 


Anno  MCCCVIII. 


tri Eli  cu  fi .  Dj  che  quello  fu  ottenuto,  allora  ture 
Ulìsisli  e  milizie  in  Italia  per  prendete  il  poiTelTo 
c^.'illiik-nij  do!  M.xdK-k:  l'r.-nt.-lco;  e  per  quello  i 
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e  propofe  di  ceder  loro  con  vaij  patti  quella  Città.  Niuna  fa- 
tica fi  durò,  perei.' ..-IG  ac^-ailcte  la  ^■.-[■...l'uionc.  e  non  tar- 
darono ad  inviar  col.;  ;-r.in  i"  ■  L:i  rii  kiiéaie^ac  ,  le  (jn.il:  entra- 
rono, e  fi  fortificarono  in  Cartel  Te  aldo  :  cola,  che  maggior- 
mente accefe  l'ira  de' Ferrateli,  popolo  gii  avvezzo  ad  avere 
il  fuo  Principe,  e  alieno  dall' ubbidire  a  gli  rtranieri.  Per  al- 
tro anche  ìBolugneli,  Mantovani,  e  Vcronelì  amoreggiavano 
in  quelle  occalkrù  Ferrara,  e  ira.'iVcro  l'armi  per  tentarne  l'ac- 
quo. Ara   Betjaidfao  d^a  Polenta  ^ co"  Ravegnani  e  ^Cervieri 

(.)  CW,.  SFpapa  (3J  di  definire  e^ririraSi  da    quel  l'i  m  prefa  ,  perchè 
'."'■'"%.„,  Ferrara  era  Teira  delb  Ciucia  Romana;  ma  (i  palio  .1  1  lordi, 
s Un  d,  nolaa  le  milieu  l'omaikie  ceo  Fi.ir.ccie:.  M.uchefe  d'Elle 
ed  altri  fuorufeiri,  e  con  Lamberto  da  Polenta  Condonate  de' 
Ravegnani  entrarono  in  qi.cila  (.lina,   gridando  in  vano  il  po- 
polo :    Vi™  il  Ms-rd-M!    Fwccfa  -,  e  ne  prefero  il  poffeffo  a 
nome  del  Papa  ,  feo/a  più  pei  jjeiifare  a  rimetierla  in  mano  de 
gli  Eftenfi.  Succederemo  poi  vane  hati.'glie  ria  i  Fcrrareli  e  Ve- 
neziani, e  talmente    prcvalfeto  gli    ultimi ,  che  nei  di  17.  di 
Novembre  convenne  a  i  Ferrareli  d'implorar  pace   0  tregua,  e 
di  prendere  quel  Podertà,  che  piacque  a' Veneziani.  Alloraruro- 
no   ammeffe  in  Cini  le  Finniche  de'  T^rvl'i .  Itianoerti ,  Feritaceli, 
Turchi ,  Pagani  ;  ed  altri  sbanditi  dalla  Città  ,  perchè  Ghibellini, 
e  nemici  de  gli  Eftomì . 
i>)  e;  o.i-.      I m  Parma  non  furono  minori  le  rivelazioni .  (  (  )  Nel   di  14. 
T*'à~'/x.    lu  Mario  cominciarono  una  nlla  tra  loia  1  Ghibellini  e  i  Guel- 
■<"■  fi  i  b  nel  di  feguente  paisà quella  in  una  fiera  guerra  civile,  in  cui 

f&'-'h"'    tii'iidero  mene  u.eiie   peritine,    rubate  ed  incendiate  mokinime 
f—l'xf.  cafe  .  Maggiormente  fi  rinfuriò  nel  di  16.  ài  tempclhi  dell'armi, 
ili:.  luiu.  il.rni.  fe-miire  Giberto  da  Correrìe  Signor  della  Citta  colle  fuo 
genti  in  polTelTo   della  Pia™.  Ma  udito,  che  i  Roffi  e  i  Lupi 
di  Soragna  con  altri  banditi  erano  venuti  alla  Porta  di  Santa  Cro- 
co a  lui  di  fuggire  in  Cittì,  perche1  contra  li  lui  fi'* rivoltarono 
non   pochi  de  funi .  V'entrarono  anche    i    liiddetti  sbanditi,  in 
favor  de' quali  elìendali  dichiarili;  multi  del  Popolo,  andò  si  fat- 
tamente crcfccndo    la  forza  de'Guelli,   che  Giberto  e  Matteo 
Fra- 
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Franili  da  Cotregcio  co  ì  loto  aderenti  dovettero  cercar  col- 
la ftiga  di  falvarll  a  Caflelnuo™ .  Perà  .urti  gli  altri  iiftn,  Guel- 
fi tornarono  alla  Patria .  Infinite  furono  le  ruberie  fatte  in  que- 
lla occafione  per  la  Cittì,  moire  le  cafe  bruciare;  e  i  conradi- 
«i  entrati  corfeto  al  Palano  pubblico,  e  vi  [tracciarono  tutti  i 
Libri  de'  bandi  e  roaleficj ,  c  diedero  il  lacco  ad  ogni  mobile  e 
fcrittura  di  Giberro.  Seguitarono  poi  anche  per  moiri  giorni  i 
taccheggi ,  e  gl'incendj ,  e  i  bandi  di  chi  era  credulo  Cfiiheili- 
no  ;  e  intamo  i  fuorufrili  laccano  guerra  alla  Cittì  .  Contra 
d'eflì  nel  Mele  di  Giugno  ufcl  in  campagna  tutto  l'eferciro  de' 
Parmigiani  dominami .  Giberto  da  Correggio  aneli' egli,  fatto 
forte  da  i  Modcncli ,  che  v'andarono  turri  col  loro  Capitano,  e 
•da  i  banditi  di  Bologna,  e  dal  Michele  Ftanaftg  À/j.^jm 
co'fuoi  di  Lunigiana,  e  àj  cojiofu  Idiicic  d'altri  (..!;, l;t-J:ini 
nel  d)  ■  <,.  di  Giugno  andò  a  ritrovare  i  Parmigiani ,  ed  attaccò 
la  mifcliia .  VigoroCa  mente  fi  combatti  fui  principio  da  amen- 
due  le  patti,  ma  poco  fletterò  ad  effetc  sbatagliati  i  Parmigia- 
ni .  uV  tiiKi'.i  :.\U:.\^  rellarono  motti  con  più  di    dngemo  Lue- 


liei  di  i.  ■ 


(oliL:rl..  d;i  Ci  NCV'i  i  . 
d  bifogno,  fenrn  ncVlcili 
ieri  dilpofii  i  fuoi  peni , 
olla  fona  de'  Tuoi  iLiccn 
amici  Guelfi  ;  i  quali 


fi  ridiùTero  a    Borgo  S.  Donnino ,  e  ad  alni  Lva  , 
poi  la  guetra  fta  loto.  Effondo  paffato  al  paefe  de  i  più  in  nueff 
Anno,  e  non  già  net  precederne,  come  ha  il  teflo  di  Galvano 
Fiamma  (i),  Frenufn    da    Parma  Arciv.-f, ovo  d,  Mih.:u, ,    fui»  c„a:«. 
in  filo  luogo  clcrrr,  L\,<lcr;c  ,  .>  (Ì.L  (V.-tì.™  ,  lw.mci:::-,^: 
Iato  Caffam  dalla  Torre,    Figliuolo  di  Mofca,  (e)  e  la  Tua  tic  rJX 
lione  fu    approvata    dal  Cardinal  Napoleoni  Legalo  flpf.llt.lico  . 
Pofcia  nel  dì  14.  di  Settembre,  tenutoli  un  general  Parljmci.ro  'amie. 
in  Milano,  quivi  concordemente  fu  eletto  perpetuo  Signor  di  Mi-  ^-"""É 
kno  Guida'  dalla  Torre.  Ebbero  in  quc-fl'  Anno  guerra  i    Mila-  jj  " 
nefì  co' Bcefciani ,  ma  ne  fegul  anche  pace.  Mancò  di  vita  in 
C    4  effa 
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eira  cittì  di 

Maggi ,  Ve! 


tc,  iìccuiKC  Siannr  (ii  Piacenza,  nell'Anno  pre- 
.e   fu   C|m' Caldini  c  ]   ],„■  r'.,- liciti   (*),  che 

nella  fot  Patria.  Nella  Jtomagnj  (r)  ii  Caste 
tri  fuoi  partigiani  occupò  contro  il  loler  de'  Faen- 
la  Terra  dì  ILagnacavallo  nel  di  14.  di  Lugli» . 
B.  d'Agofto  fu  latra  pace  fra  i  Bologncfi  ,  Himi- 
i  dall'ima  patte  e  i  Forlivefi ,  Faentini,  Imo- 
fi  dall'altra,  colla  libetaiion  di  tutti  i  prigioni, 
fu  una  gran  commozione  di  Popolo.  Perchè 
i,  a  cui  la  parte  Nota,  o  (la  Guelfa,  era  ob- 
lerai- li!?  iht.i  (iiiiiiin.inic  ,  voleva  liijiral'rirc  di 
tri  Ncbiii,  I' jmb:/.ioiu!  e  l'invidia  fecero  dividc- 
ni  i  «Lindi  fteili.  Rolli;  dalla  Tuia,  capo  deU' 
3  feteditar  effo  Cotfu  ,  che  gli  tagliò  in  fine  le 
>  (  iuta  tutto  valete  contta  di  lui  la  parentela 
l  con  Ugucchn  dalla  Faglia. 'la  gran  Ghibellino. 
i  rumore  contra  di  ini  ÌF  popolo  tutto,  ed  elTen- 

ln:n  all'.irrj.jliato,  .nliìlli..  ancse  da  moiri  fuoi 
i  ditela;  in  line  gli  forum  «  prendere  la  fuga, 
i  ceni  Catalani  a  cavallo  fu  uccifo:  con  che  tot- 


Anno  dì  Cristo  mcccik.  Indizione  vii. 
di  Clemente  V.  Papa  c. 
di  Arrigo  VII.  Re  de'  Romani  1. 

AL  la  prepotenza  di  Filippo  il  Bella  Re  di  Francia  riufcl 
in  qneft  Anno    e  nel  feguente   d'indurre  Papi  Ctimtme 
a  ricevete  le  acculò  contto  la  memoria  di  Papa  Bonifazio  (e): 
'",;ìl  che  cagionò  orrore  a  tutta  la  Criltianità,  ben  confapcvolc  dell' 
iniquità  e  tallita  di  .[riamo  a  lui  veniva  :;ppoflo  in  materia  di  Fe- 
de. Frutti  erano  quelli  dell' eliere  divenuta  fchiava  di  un  Re  pof- 
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. ..      malvagio  la  Sede  Aj.oflolica:  del  che  fu  incolpa  il  Pon- 
tefice ileffo ,   3  quale  intanto  andava  lulingando  i    Romani  con 
far  loro  credere  di  voler  venire  in  Italia,  mentre  inceppalo  dal- 
ie della  Francia ,  a    tutt'ahm  |jcnfiiv;i ,  che  ad  abbando- 

  Ma  non  petmife  Iddio ,   che    andarle  molto  innanzi  quella 

maligna  peifecuiione,  e  la  vedremo  finita  in  breve.  Nel  di 
17.  di  Matio  dell'Anna  prefeute  trovandoli  eflb  Papa  in 
Avignone,  pubblicò  contra  de'  Veneziani ,  come  oc c ni >d tori  del- 
la Citta  di  Ferrara  la  più  terribil  ed  ingiufla  Bolla ,  che  fi  fia 
lita .  Oltre  alle  fconiunichc  e  agl'Interdetti, 


ii  -T.-irtr.Jli.-  colina  de' Turchi.  Copiofo    fu  il  concorro  .Ielle  aeriti 
della  Lombardia,  Marca  diVeiona,  Romagna,  e  Tofana  .Ter- 
reto  Vicentino  (a )  fcrive ,  che  v'andarono  de'foli  Bulognefi  cir- (■)  r, 
ea  otta  mila  combattenti .  Fremeva  a  quel  P.ipolo  di  rijcquiitar  J™'" 
la  giada  acidula  del  Pontefice  per  lo  Iconio  fatto    al  Cardinal  a».'  I, 
w.-.L...    o„l  m-J«ft-,-.  ...k.    :  F:  ~n  -  -  ■   '  fi: 


d'Aprile  di 
ì  Veneziani',  e  fi  ricomincia  Sa  guerra . 

te  e  di  navi  furono  fpediti  da  Venezia   

Giugno  uiciri  di  Calici  Tealdo    i    Veneziani,    mentre  i  Ferrarefi  R"'  ' 


ru.iliL-  ijv.ee  d'armati.  Nel  di    io.    d'Aprile  di  quell'Anno  li  Z-.. x:: 
dilani  [:i  pace  e  l'accordo  già  fatto  dal  popolo  di  Ferrara  co  «"■ 
i  Veneziani,  e  fi  ricominciè  la  guerra.  Di  graffi  rinforzi  di  gei:  ;,V;,J.!;'.;' 

furono  fpediti  da  Venezia    a  i  fuoi;  enei  Mele  di  tv.  xr/ir. 


li  la  Citta.  Franato  Man/ufi  .l'Elie  c 
narito  di  J«f««  £jìCnfc  ,  alla  tetta  di  : 
e  ti-.L  ir.acdlo.  Per    configlio  anc 


fi .  Ma  nel  d?  18.  d'Igoito,  cioè  nella  Fella  di  Santo  Agofiio, 
per  ordine  del  Cardinal  Pelagrua  fi  venne  ad  una  generar  batta- 
glia contro  la  Flotta  Veneziana  efillente  in  Po ,  b  quale  rellù  in- 
teramente  disfatta  e  in  |W[ere   de'  Ferrarefi  con  tutte  le  mac- 
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chenon  iìteite  moki  a  renderli' Cafiello  Tcaldo  al  Legalo  qua- 
le dimenticandoli  d'elTere  uomo  di  Cluefa,  fece  impiccare  quan- 
ti Ferrateli  trovò  complici  de' Vcneiiaui .  Fu  anche  inedito  Lam- 
berto da  Polenta  con  Bernardino  fuo  Fratello,  c  co  1  Ravennani , 
e  patte  de'Ferrarell  ad  efpugnare  il  Cartello  di  Marcami',  fabbri- 
cato da  elfi  Veneri  nel  dillrctio  di  Ravenna  ;  e  1'  ebbe  a  patti  di 
buona  guerra  nel  dì  13.  di  Scrtembrc,  nfi  vi  iafeió  pietra  Copra 
pietra.  Cosi  venne  liberamente  Ferrata  in  potere  del  Pontificio 
Legato,  il  quale  d' ordine  della  Cotte  ne  dieife  da  ti  a  non  molto 
il  Vicariare  a  Rotino  Kt  di  Napoli ,  ninna  eonfiderazione  aven- 
do degli  Eltenfi,  che  aveano  f   '     1  " 

e  del  Marchete 


caro  per  riaequiitarla.  Quivi  elfo  Re  Roberto  mife  per  G01 
tore  Dalmafio  con  un  corpo  di  Catalani  ,  la  maggior  patte  cape, 
itri  da  forca,  che  fecero  ben  provato  al  popolo  di  Ferrara  la  dif- 
'    che  palla  fra  F  avere  il  proprio  Principe ,  e  l' effere  go- 


GiacCHE  abbiamo  fatta  meniione  del  Re  Roberto,  conrit 
ora  dire ,  che  in  rfneft'  Anno  nel  di  cinque  di  Maggio  arrivò  al  ; 
1  ne  di  fua  vita  Carla  il.  Re  di  Napoli  e  Conte  di  Provenza  (  3 

'  in"'u,-  Principe,  che  pet  la  fua    liberal  i  là  ,    dabbenaggine  e  clemeni 
«li*  v.    non  ebbe  pari,  e  perciò  amaramente  pianto  da  (noi  fudditi ,  m 
?Sf™."  più  da' Napoletani ,  a  luì  molro  tenuti  per  li  tanti  benefiij  ed  0 
t.         Ji.iriioiiti  icm-fouti  alla  loro  Cittì.  Per  la  fuccefiìone  in  quel  Ro- 
gito nacque  difputa  fra  Ruberia  Duca  di  Calabria  Tuo  fecondoge- 
ì;:.LO  ,   e  '-xilo  Uberto  divenut.;  He  d'  Ungheria  ,  che  !i  prcrerttic- 
va  anteriore  nel  diritto  a  RiWtlo ,  jiLTcfé  ii:Jiii>l>  Ci  Cj.:,i  ,M;r. 


itilo,  primogenito  d'effo  Re  Cario  11.  Fu  acremente  dibattuta 
fra  i  Legifti  la  qniftionc  ;  ma  buon  tu  per  Roberto  l'cfler  eglipaf 
fato  in  perfuua  alla  Corte  Pontificia  d  Avignone,  dove  teppe  ben 
iar  da  Avvocato  a  le   Hello,  e  muovere  colle  macchine  più  ga- 

if^agiorf Politica,  che  la  legale,  facellé  femenuare  in  favori 
Roberto  ,  Principe  d  ipLii.it jU-rn  J.  gr.;:i  ('.niciaa  0  valore  ,  ed 
ano  a  tenei  l'Italia  111  freno  iella  lontanara» dc'Papi.  Tuttavia 
fe  è  vero,  che  Cario  IL  filo  Padre  nel!'  ultimo  fuo  Teftamenio  , 
il  qual  fi  dice  fatro  nei  di  16.  di  Mario  dell'Ann*  precedente,  e 
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fu  d.ito  alla  luce  dal  Lcibniiio   (a),  lafciaffe  Roberto  Erede  diW  UUs 
runi  i  Cuoi  Stali,  giacché    dovea  confiderai  aliai  provveduta  b  ÈÌ/JJ  , 
Linea  del  Re  d' Ungheria  ,  par  bene  ,  che  Me  ben  appoggiata  la  « 
prerenfion  del  inedcii:in>  K;i!hti.i .  Per  allertato  di  Berni       '  ' 
dono  ,   fu  egli  coronato  in  Avignone  Ile  di  Sicilia  (  K- 
mente  comandato  al  Regno  di  Napoli  )  nella  prima 
d'Agofto  dell'Anno  prelente,  e  min  già  nella  fella  t 
là  delibi  Vergine,  come  ferivo  Giovanni  Villani .  E  i 
talmente  fili  condoni!  le  l'-r.imo  immenfe  d'oro,  delle 
Carlo  fùo  padre  aml.-.va  (ieli-tori;  alla  lama  Sede  .  Qut 
Ilo,  fecondo  i  documenti    accennati   dal  Rinaldi  (  ^  )  , 

na^heTnlXTcteXs^w  eeCo.'faaTdeÌ! 


Strili  ,n  k:v:,r  !;,  .S.:rd,-n.i  e  Coriiia  s  ,  e  ad  akri  Principi 
Crillianì ,  io  non  mi  mene.,',  a  ricercò .  Finquì  l' innaia  favieì- 
za  de'  Nobili  Veneziani  avea  fapuro  cosi  ben  regolare  e  tenere  uni- 
ta la  lor  Citta,  che  quando  lant'alrre  libere  Città d' Italia  bolli- 
vano per  le  diu  .iroiu  dnadinci'die ,  ed  erano  divife  in  Guelfi  e 
.Ghibellini,  fola  e(Ta  era  felice  e  gloriola  per  la  fua  mirabil' unio- 
ne, ancorché  non  lime  dènte  da  divertirà  di  genj  e  razioni:  del 
.che  fu  anche  lodata  dai[o  St..:  Holandino  nel  precedente  Seco- 
lo .  Ma  in  queif  Anno  patì  ancli'effa  un'eduli.  Baiamonic  Tie- 
r._:__e  Guelfa,  fece  ima  congiura  con  altri  di 
  e  liadoiri 


Cafa  Querina  e  Badoera  conrra  di  Pian  Gradcmga  Doge  (  c  )  , 
nel  dì  (4.  di  Giugno  feoppiò  quello  incendio .  Vi  fu  man  comt: 

monte,  il  quale  fcampò  colla  fuga  .  Sii 

dure  familiari  111  altre  Città*  fu  quella  confederala  come  ilrava- 
Gante  cofa  in  Venezia, e  ne  dvit.i  uniti  anditi  owlrit  cui  orrore 
fa  memoria.  A  ragion  d'ella    furor,    mandali;  " 

Nobili  e    Popolari  di   quelli    inligne  Città .  Er        l   r  . 

Gu-.tì  .Va.'ij  Tom  in  auge  di    fortuna ,  liccome  Signore  perpetuo  '  o^ì  '" 
di  Mibno  e  di  Piacenia,  con  affai  amici  e  collegati  d'intorno.  !■'•'■  ,: 
Scrivono  (J)  ,  che  volendo  faper   nuove  di  Mtuto  Viimatc  ,  il    J  ,U,L 
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portava  U  rifpofla  ; 
il  Visconte  in  abiio 
lì ,  quando  fu  per  a- 
palafreno  e  una  ve 


e  per  irpiare  i  fat- 
ile dì  vaio,  fé  egli 


che  quando  i&m  peccali  fopmJiien 
a  Milano.  Portate  Quelle  ribolle 
0  favio,  e  regalò  quel  meflb. 


l'TlZ':  confrT'de  flandl"  Fulgori*  e"™tri  "dfpa™  GlXeuina^Mandò 
'lcrl  ljLM1^1  l'erri;  un  cnrp.i  di  genie  <!.■  Milano  per  veglia- 

re alla  quiete  di  quella  Città  ;  ma  nel  di  cnioue  ci  e:T.'  Mele  .-?/- 
imo  Scotio,  avendo  con  belle  parole  addormentato  lo  feiocco 
Poddl.ì,  nella  norre  raimara  tuta  l;i  li:a  fanone  ,  e  impadroni- 
toli della  Pia;za  ,  diede  addotto  a  gli  avverfarj  fproweduli,  e  li 
fece  fuggir  fuori  di  Citrà.  Racconta  il  Cotio,  che  tolla  in  que- 
lla forma  la  lìgnoria  ili  Piacenza  al  Tornano  ,  Alberto  Scotto  no 
fu  egli  proclamato  di  nuovo  Signore.  La  Cronica  di  Piacenia 
ha,  che  la  Signoria  fu  data  allora  al  Vollnnj  lunuiia  fuddcl;o; 
ma  fi  contrndice  poi  all'Anno  feg nenie ,  dove  confélTa,  che  lo 
■    Scotto  era  Italo  Si«ii-r  di  l'iarun?.'..  un  Anne  e  in.atir,- Meli.  An- 

(1-5  an-.it.  che  dalla  Cronaca  Ellenfc  appai  ili-e  ,  (  i  )  che  eli'.»  Scolto  [ornò 
in  foioria,  e  lece  Lea    co    i  l'amici  mi  .  M .-.mova ni ,  Vcrone- 

l'"- li  ,  lif^iani,    Modali  ,  e   lìiviV.mi     min  di  p:i,tu    Clnhellnia  . 

Inimicatofi  per  quello  enntia  ile' l'iacei^ini  Guido  dalla  Torre  , 
con  tutto  lo  stono  delibi  Milanefi,  de1  Pavell  ,  Novarell,  Ver- 
cellefì,  e  fuoruìi-:ri  Piaivinni,  M"in,!  fu!  jir-niipio  di  Giugno, 
odi  ni:;-vi:  ne!  Seiieialire  a  i  danni  del  diflretto  di  Piacenia, 
con  prendere  alcune    Caftella,  dare  il  guaito  fino  alle  porte  di 
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quella  Cini.  P.cfero  anche  il  Ponte  de  Piacentini  fui  P0i  m 
ufciio  Alberto  co'fuoi,  cosi  .■irli me: in;  aliali  i  nemici,  che  L 
ruppe  culla  morre  di  circa  lècenro  d'elfi.  Peggio  nondimeno  av- 
venne allo  tfeflb  Guido  Torrian;>  per  jhru  (arto,  che  fervi  di 
principio  alla  total  fua  rovina.  Nel  primo  di  di  Ottobre  egli 
fece  prendere  Gafìe*  dalla  Tom  a  ita  Canone,  Arcivefcovo  di 
Milano,  parente  Tuo,  e  il  raandù  nella  Rocca  d'Anghiera  con 
altri  funi  tre  Fratelli,  figliuoli  de!  tu  Molta,   pretendendo,  che 


1  Cardinal*  dì  Plh 


,   Signor  di  < 


buon  cuore  per  Guido  ,  e  ibliecitc.  la  venuta  di  Arrigo  VII.  in 
Italia:  il  che  se  folte  utile  a  Guido,  lo  u. orberemo  fra  poco. 
Nel  di  tri.  di  Settembre  i  Parmigiani  rinfuriati  da  gran  tpian- 
tità  di  cavalleria  c  ;:iotcrij  ci  Verona  ,  Mantova  ,  Brcfcia  ,  Mo- 
dena, e  itf(-^u  ,  teccrii  uiìc  ;ì  Borro  S.  Donnino  (a),  dove  i';o  fi™ 
erar.o  tortili,-.!!,  i  Rolli,  Lupi,  ed  altri  aititi  della  loro  Cul.  . f  ^ 
e  vi  fletterò  fono  ben  tre  Meli  con  de  i  trabucchi,  che  incef  s^ma 

ime™"  ^  Guid^^^^ 

ani,  che  fecero  cenar  qucll1 
I  di  Parma,  proferirono  fui 
nncipio  tieu  mino  tegnente  u  toro  Laudo,  al  quale  ninna  dcl- 
:  parti  volle  ubbidire.  Nel  di  :K.  di  Maggio  dell' Anno  prel'en- 
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..  te  il  popolo  d' AiH  (a)  coli' aiuto  di  quei  di  Chieri,  ufeito  in  Cam- 
pagTia  co.itra  de'fuoi  fuorufeiti ,  ebbe  uni  rotta  nella  Villa  di 
.  Quaiordo  .  Rellarono  gli  Artigiani  lì  innmitjid  per  quella  disgra- 
zia, che  diedero  balia  ad  Amtiu  Comi  di  Savoia,  e  a  Filippa  di 
trattai  di  pace  fra 

 __    quelli  Principi  la 

 _  _,  r_rcuii  Gottuaricon  gli  a«"  ufeifi,  nella 

feda  di  Santa  Catterina  di  Novcmhre  rientrarono  in  Alti.  Fra 
gli  altri  Capitoli  vi  fi,  che  il  luddetio  Principe  doverti;  rollar 
Governatore  della  Pace  in  Alti  col  l'ala™  di  diciafetic  mila  Lire 
l'Anno  :  del  che  li  dolfero  non  poco  gli  Alligiani. 

Abbiamo  in  quell'Anno  da  Guglielmo  Ventura,  dal  Villani, 
(big;™*;  e  dalle  Croniche  Ellenlè,  e  Parmigiana  <*),  che  feguirano  del- 
le  novità  in  Genova.  Scopertavi  molta  amicizia  fra  Sanali  Da- 
(W>  ria,  uno  de' due  Capitani  di  Genova  e  i  Grimaldi  fiiorufciti,  O- 
£P"f'Yr  ihùno  Spinola,  rioi'  l'aliw  Cmh.ino ,  fece  imprigionare  il  Do- 
x"  ria  .  Quelli  ebbe  Sa  roriiina  d,  luffiirfenc  dalla  carcere, e  con tuf 
("""■  ti  quei  difua  cafa  fi  ritirò  al  Cartello  della  Stella,  che  fu  prefo 
rZ")\    <'■■■<  Ooiw.ln.,.  V,,i;,i  polii.,  ;  fnorulVi-r ,  ooe  i  fmlaem  Grimal- 


guallo  di  "Gavi ,  dove  s'era  ritirato  il  lùddetto  Obiziino, 
cafe  in  Genova  furono  date  fiamme.  Giorgio  Stella  riferi- 
's!)..?'~rj"  fet-  nullo  fatto  all'Anna  reguenlei  ma  dee  prevalere  l'au- 
nABamf  tonta  de  gli  Storici  U'vr.ic'tati .  e  fienili  ce:  ne  dell'Autore  con- 
fi*, xvst.  temporaneo  della  Cronica  di  Parma ,  che  fini  di  fcrivere  in  queft' 
' Anno .  ConfclTa  il  medelimo  Stella  d'aver  vedute  Storie,  che  ne 
parlano  all'Anna  ptefente  .  Meite  egli  la  battaglia  nel  di  io.  di 
Giugno.  La  Cronica  di  Parma  ha,  ch'eira  accadde  nella  fella  di 
San  Gemilo,  cioè  nel  di  19.  d'elio  Mefe.  Il  Villani  la  riferifee 
al  di  11.  lo  Ilo  colla  Cronica  Parmigiana.  In  Tofcana  a  di  10. 
di  Febbraio  1  Fiorentini  lì  mollerò  con  lèi  mila  pedoni,  e  quat- 
trocento cinquanta  eavuireii  jk-  dare  il  guallo  ad  Areno.  Que' 
cavalieri  la  maggior  parte  erano  Catalani,  mandati  in  loro  aiu- 
.to  dal  Re  Ratina  (<i)  giacché  più  lede  avea  quello  Re  in  quel- 
.1;  ''irle,  c  ne  teneva  anche  in  Ferrara,  ficcome  abbiam  detto  . 
'  1   ero  loro  incontro  gli  Aretini  con  Ugacàaa  dal- 
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la  Faggiw  la  lor  Capitano,  ma  andarono  in  ifconfiira,  e  più  che  dì 
galoppo  fe  ne  (uggirono  ad  Areno.  Con  più  pofTcnte  detrito  nel 
di  $.  di  Giugno  [ornarono  i  F-oriviT-ni  fin  (òtto  quella  Cittì,  deva- 


io fdegno  il  Popolo  di  Lucca.  Rifoluri  i  poveri  Piftoieli  di  Iafciai  la 
vita  l'unprelTo  all'altro,  piuttoltoche  di  (offerir  più  lungamente  si  du- 
ro giogo,  il  animarono  alla  difefa)  ma  non  avrebbono  potuto  reggere 
alla  fuperiorìtà  de' Luccheli .  Pei  buona  ventura  certi  Filarini  te- 
cero  fermar  l'efercito  di  Lucca  a  Ponielungo:  con  che  lafciarono 
tempo  a'Piftoiefi  di  maggiormente  afforzarli,  e  di  fpedire  a  Siena, 
pregando  quel  Comune,  che  s' interponete  .per  la  pace.  Vennero 

Ci  fortificò,  e  fi  governò  da  li  innanii  a  Cornane,  con  folamcntc 
ptendete  i  Poderta  e  Capitani  da  Firenze  e  da  Lucca.  Nello  fieilb 
giorno  primo  di  Gnigno  tu  anche  in  Cefena  (c)  una  follevaiione  del-(c)  cwtj 
la  faiion  Guelfa,  alia  quale  venne  fatto  di  abbattete  e  mettere  inV^Ji,'* 
fuga  ,  Ghibellini;  ma  quefto  movimento  collo  a  quella  Città  delle""- 
grandi  ruberie  ed  altri  malanni.  In  quelli  tempi,  fecondo  la  Croni- 
ca di  Cefena,  era  Capitano  per  la  Chiefa  Romana  in  Jefi  e  in  al- 
tre Terre  della  Marca  d'Ancona,  Federigo  Come  di  Manafthre,  Fi- 
gliuolo del  rii  Come  Guido.  Fecero  olle  gli  Anconitani  ftpra  il  Con- 
tado di  Jefi         ma  elfo  Conte  Federigo  per  attefrato  del  Villani, (ij  &■„„_ 
colla  gente  di  Jefi,  Olinto,  e  d'altri  M;n n.^  (^-.il-d'ini ,  ,:n  l'>  -■ 
ad  alfilirli,  e  diede  loro  mia  gran  rotta,  di  modo  che  più  di  cin- "*■'•<•  "!' 
que  mila  Anconitani  vi  rellaiono  tra  morti  e  prelì. 
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inno  ili  Cristo  mcccx.  Indinone  vili, 
di  Clemente  v.  Papa 
■h  Arrigo  VE  Re  de'Romani  i. 


i  Guelfi  fi  Ipìnfero  av.itA  dc'Gliilidlitii,  e  lì  fonarono  alla  fii- 
ga.  In  ral  occalionc  Seguirono  moke  ucciliotii  e  taccheggi  di 
Moniltert  e  Chiefe ,  ceno  non  con  lode  d'effo  Legalo,  U  qua] 
pofeia  affaticò  per  moki  di  il  Buia  in  Far  impiccare  i  colpevoli 
di  quella  fedi/. io:'- <-' .  Ainhc  li  Città  di  Placenta  fii  in  gran  mo- 
(h)  ti)  (p).  AWirio  Sct,t;n  ivi  Simon'  tra  ^iTillé  li  Trovala  ino.'l'.a- 

J;.;:tvv.      «ali  lio'tiion.ikiu,  £»„■  di  Lc.«;  <io  gli  ,WII:,  Ubcr- 

K.-.'f.-j...  uno  Landò,  ed  altri  (ilnbdl-.n: .  die  erano  fpalleggiali  da  GuiV* 


Turbolènti  de  gì' 

,  appena  entrali  i  Unimldti  ivriiliiirono  delle  colitele, 
lì  feguentc  a  foni  d'  anni  ne  cacciarono  Alberto  Scono, 


i  i    j  L'-  O 


MCCCX. 


quemi  molelKe  al  Popolo  dominarne   di.  Piaceli!,. .  Oblino  Sui- 
nola  con  gli  altri  fuo!  Conforti,  anch' cffi   fuorufdti    di  Genova 
(a),  e  padroni  di    Monaco,   i'impadtonl  in    quell'Anno  delIer.jG, 
Terre  di  Montatilo  e    VoMggi»  ,   e  le  a.iirudV.r   da  t-i  i  :Li tin.-:,:,  .  s^- 
La  decontata  venuta  del  Re  de' Romani  è  credibile,  elle  mavcf-JS''' 
fé  tanto  elS  Spinoli  e  i  lor  partigiani,  quanto  il  Governo  di  Ge- 
nova a  far  poco  a  preflb  pace.  Quaranta  mila  Lire  furono  pa- 
gaie a  gli  Spinoli,  che  teltituitono  al    Comune   di  Genova  tutti 
1  Luoglu  prefi ,  ed  cbhcro  accedo  Ubero  aliti  Città ,  crceitochè 
Oblino  obbligato  per  due    anni    a  ilarfene  nelle  fue  Cartella  . 
Neil'  UmbriaiTemgini,  rinfonati    dal  Malifc 


bcrto  abitante  in  Firenze,  fecero  guerra  nel  Meié  di  Lug 
di  (£).  Volle 
velie  farro,    perchè  i 


Città  di  Todi  (£).  Volle  ptovarfi^qi 
ton  l'avelie  fatto,    nzrcP  — 

■  fteffo  Ml  

—poi  Penisi 
che  ndrJSi 


.nenie  guertL-ggi:! .0:^  tonerà  di  quella 

gnente  la  foii^rono  a  nmctteic  li  cala  .  ulci->  ,  ea  ar.icitaiito 
fece  la  Otti  di  Todi . 

D»v»  mollo  da  penfjre  a  Jfofe'rs  Re  di  Napoli  la  dtfpofitio- 
jie  di  Artigo  VII.  Rt  de'  Rmuani  di  calare  in  Iral.-a  ,  ben  pie- 
■vedenda,  ch'egli  foflerrebbe  il  pactit.i  cVGirb.l'iu  amici  fieli 
Imperia  con  d-.pie.T; '-.e  de  Celli ,  ce  i,.ub  egli  età  il  capo.  CU 
parve  dunque  di  non  ds.viie  in^"i*.;ii::t'ii:c  .hiferire  il  (ilo  ri- 
torno dalla  Provenza  in  Italia  per  dar  feftr,  a'  Tuoi  affari .  Colf 
avere  indotto  il  Papa  a  fermare  la  fua  refidenza  in  Avignone, 
h  della  Provenza,   e  perciò  di    filo  dominio,  egli 


arbitro  della    Coire    Pontifici;! .  E  fu  in  quell'Ann 
jli  ottone  il  Vici  " 
coli  i  fiioi  Miniilri 


(  c  ),  ch'egli  ottenne  il  Vicariato  della   Romagna  e    di  Ferrara, u-,  eia 
'         -  riandar  lo    felle.    Il  Pontefice''-/" 


Moibrivaii  egli  tutto  favore- j,,, 
volc  ad  Arrigo  VII.  con  "approvar  la  fua  venuta  a  prendere  la 
Corona  Imperiale;  avea  anche  deftinati  i  Cardinali,  che 
gliela  deffero  in  Rnma,  e  fcrìfie  per  lui  lettere  a  i  Vefcovi , 
Principi,  e  Cini  d'Italia.  Tuttavia  gtan  cura  avea  di  non  dit 
[rullare  il  Re  Roberto,  e  non  gli  doveano  difpiaccic  gli  avai>( !)  Ci-cr.::. 
lamenti  della  fazione  Guelfa.  Ora  elfo  Re  Roberto  nel  di  in. 


jo         Annali    d'  Italia: 

Fuiìjao,  S.nigirano,  Clicrafco ,  ed  Alba,  Terre  di  Tua  giuris- 
dizione. Filippo  di  Savoia,  che,  fi  trovava  allora  in  Adi,  fece 
uii'imperiofà  intimazione  a  gli  Artigiani  di  guardarfì  dall'ami- 
cizia di  quel  Re.  Altrettanto  fecero  ilVefcovo  di  Bafilea  ,  Lui- 
gi di  Savoia,  ed  altri  Ambafciatori  del  Re  Arrigo,  che  erano 
pervenuti  in  quella  Citò,  e  panarono  dipoi  a  Savona,  Geno- 
va, e  Pifa,  annunziando  dapertutto  la  venuta  d'effo  Arrigo  al- 
la Corona.  Di  belle  parole  difTero  gli  Artigiani ,  ma  poi  fpedi- 
li  Ambafciatori  ad  Alba,  fecero  una  fpccie  di  Lega  col  fuddet- 
[O  Re  Roberto  ;  e  quelli  dipoi  e- ci  tir  «.  d'Agi  ilo  venne  ad  Affi, 
ed  ebbe  ad  un  gran  convito  i  Grandi  di  quella  Citta  .  Si  fece  al- 
lora le  maraviglie  Guglielmo  Ventura,  il  quale  vi  fi  ttovò  pre- 
fente  ,  al  vedere,  che  rutti  mangiarono  c  bebbero  {blamente  in 
vali  d'argento,  perchè  un  lufTo  taFe  era  tuttavia  incognito  a  gì' 
Italiani.  Pafsò  Roberto  nel  di  to.  d'  Agollo  ad  Aleffandria ,  e 
ne  fcacciò  gl' Inviziati  o  i  Lar.zavvi-cl'a  C'anelimi,  e  fi  fece  dar 
la  ngnorli  di  iiuclls  C;..a  J„  ;  Guelfi.  Reco  come  il  buon  Re 
andava  {tendendo  l'ali  alle  fpefe  del  Romano  Imperia  .  ho  po- 
fóa  a  Lucca,  e  a  Firenze,  dove  av.[.an.>  :\  lìmliò  <li  .-aciUcii- 
Meme  i  Guelfi  dirimiti,  inviò  al  Governo  della  Romagna  Nic- 
(,)  lì,.;.,  colò  Caracciolo  (  a),  il  quale  arrivato  cola  nel  Mcfe  d'Ottobre, 
rSfxir.  L'bbe  "bbidicnia  da  quafi  tutte  quelle  Città ,  c  proccurò  di  met- 
ti", lutii.  tere  pace  dapertutto  con    ridurle    nelle  ler  patrie  i    fuomfeiti . 

Su  due  piedi  egli  afcoltava    le  liti ,   e  ferita  ilrcpito  di  giudizio 
lè  decideva.  D  uno  di  quelli  abhUognerebbe  ogni  Cittì  .  Dovei- 
fb)  Tt.  ,1,,,-n-  i1L.'F.'divfn  (juri'clie  durezza  (("■)  ,  perchè  ne  fece  fpìa- 

?C"xvj/.  »ar  le  fbfle,  e  mife  in    prigione  Scaqictta,  Pino,  e  Bartolomeo 
X:r,  hii.i.  de  gli  Ordelafli  ,  e  alcuni  de"  Calboli ,  e  de  g!L  Aigogliofi .  La- 
fciò  poi  in  libertà  i  Guelfi,    e    ritenne  i  Ghibellini.   Ora  aven- 
do Arrigo   ite  deliamam  [[abilita  la   fua  venuta  in  Italia ,  man- 
dò var)  Ambafciatori  a  [axincarlo  a:k>  Citta.  Vt-nne  a  Mdano  il 
W  A.,«tVefcovo  di  Coftaraa  (  O,  e  cori  bella  oratone  efuofe,  come  il 
di  c™,.rc  j,..,  pl:[    prendere  \,  Cotona    del  ferro  dall'  Arcivefcovo  di 
n-.'.Ti  'Milano.  Mr.;irar;T.!Ì  pronti  i  Milanelìa  ricevere  contatto  ono- 
**.tulU  re  ì|  Sovrano  i  il  foto  Guido   dalla  Torre   Signor  della  Città  buf- 
fava, né  volea  ,  die  (ì_parlafle    di    quello  grande  aliare.  Chia- 
mò poi  ad  un  parlamento  il  Come  Filìffani    da  Languito  Si- 
gnor di  Pavia,  Antonia  da  FìJJiraga  Signor  di  Lodi  ,  Guglielmo 
invaialo  piinnpal  Cnt.uliiui,  o  Situavo  di  Cremona,  e  Simo- 
m  di  gli  Avvocali  da  Colobiano  Cittadin  primario,    o  Signore 
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faiion  Gucl- 


di Vercelli,  per  udir  il  loro  parere.  Tutti 
Bere  db 


i  dì  parere  ,  i 
naniofo  girava  per  le  camere ,  borlMirtan- 
Iblo.  Fini  il  Parlamento  fonia  conchiuiia- 


>  fui 


io,  fa- 


to divenir  Giovanni  fuo  Figliuolo  Re  di  Boemia .  Ami 
le  di  Savoia,  Filippo  ,  e  Lui, ii  [i.iiiiiic-iLe  ili  S.ìvoia,  erano  tut- 
ti per  lui,  e  fcppc.ro  benfare  il  lor  negozio  con  ipiciio  attac- 
camento.  Nella  Corte  d'elfo  Re  fi  coniavano  l' ArdvdVcvii  di 
Tteveri  Baldovino  lii.i  fratello,  Ttobzidsi  Vt}h.,\-.>  di  Liegi,  U«a 
Delfino  di  V'unga,  il  Duca  di  Brabanta ,  ed  altri  Principi  e  Ba- 
' .  Andarono  cola  a  fateli  riverenza  Kilipponc  Conte  di  Lan- 
■  -    j;    aj__c          ;  v„c.....:    :  c:  ; 


Teodoro 


,  che  © 


Wmjirrmo,  i  Vefcovi, 

fallo  .  Tutti  condulfero  gente 
r    allertato  di   Albertino  Mufl 


Fé  i  fuorufeiti  Ghibellini . .  Gl 
io  )  la  lignorìa  di  quella  1 
che  cominciò  molto  bene  ad 


da  Garbagnate,  (c) 
avea  più  volte  detto 
Milano,  con  dipinnert 


;i        A  n  n  a  l  i    d'  Italia, 

lì  c  Lombardi  abbracciarono  il  iuo  panilo.  Ed  eflcndo  giunto 
cola  anche  1'  Arcivelcovo  di  Milano  Gsjhà  dalia  Torre  ,  g,a  eli- 
li  alo  ,  Udibili  pace  e  lega  con  elio  Matteo,.!  nome  ancora  de' 
fuoi  Fratelli,  alcuni  de  quali  etano  tuttavia  detenuti  prigioni  da 
Guido  dalla  Torte.  Non  fi  fidava    molto  Anigo  d*™J-»  - 


-r"'Jf"  Arra;.,  JÙii/i  VeoI.u  Novara,  accolto  con  allegria 
da  Vp-I""'  ■  !"  Ver.,-"!.  «Ve  S..c  .Ila  guerra  civile  fra  i  tiz- 
zoni ed  Avvocati;  in  Novara  fra  i  Brafari  e  Tomielli.  Ogni 
tumulato  potè  ritornare  alla  fua  Patria  .  Cavalcò  pofeia  U  Re, 
e  in  vece  di  andate  a  Pavia  ,  dove  il  Conte  Filippone  r  appetta- 
va ,  per  confidili  di  Mjulm  Vì.c.-oiic  palilo  il  Ticino  s'inviò 
atta  volta  di  Milano,  incontrato  di  mano  in  mano  da  varie  febic- 
re  di  Nobili  Milanefi  tutti  in  feda  e  gala,  che  gli  baciavano  il 
piede:  dal  che  s'avvide,  avergli  il  Visconte  dato  buon  confi- 
glio.  L*uliirno  3  ve-ugli  inconuo    fuori  de'  tìoiglu    di  Moline  tii 

t«  /•*"•- GiTitìo  dalla  T;ne.  (1)  Lo  «reno  e   la  lupe.:,,a  erano  con  Ini. 

o^'.f,'     Laddove  (;!  altri  jlVappje  flirTi  ce.  Re  -hbjjTj.jnu  le  lori 

T»»  (uiia.  fegne ,  Guido  jiartav. 

Re  fmonto  Giudo  da 
dare  il  piede.  Arrigo 

6W„,  ntm«la  ,i,uo  fir,  ptnhi  Jan  i    ,1  «w-t.  ,o 

filmaio .  Entrò  il  Re  nel  di  i).  di  Dicembre,  e  non  gii  nel  di 
M  (égueide ,  come  (ciivoao  alcuni  (£)  ,  in  Milano,  e  (eco  Gafto- 

„™  ne  Arcivescovo ,  Manco  Visconte,  ed  ogni  altro  faomfciio . 
t,-; Volle  il  Dominio  della  Citta,  che  gli  fu  dato,  e  Guido  dalla 
Jf.'^J;."'  Torre  andò  a  liifkre  :  liisgriiiU    per  altro  da  lui  preveduta,  ma 

vedervi.  Fece    ;.  i  Torriani  e  Visconti,  e  quetò 

le  alire  nemicizu- ,  lioiiilericido  ,    che    tutti  vivelTero  in   pace  e 
.  Anele  dipoi  a  tàr  le  lue  difpofiiioni  ,per  ricevere  la 


Diatizo-J  D,  Ci 
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Corona  del  Fere 


Cinque  Cardi- 
nali, culti  Guarii)!  {.:):  li:  con  piaci-rc  uc  !):;■  vii  cil-W  r.v.v-. 
ca.  Nò  voglio  tacere,  clic  i  Ghibellini  di  Modena  nel  Mele  di  Lu- j",';/.;.;,. 
elio  cacciarono  tu. ir  di  Gira  quei       Safl'uolo.  da  Gaiucci,>,  e  i",V."*™ 
Granoni ,  tutti  di  Enione  Guelfa  {*  ) .     .  (t> 

Anno  di  Cristo  mcccxi.  Indizione  ix. 
di  Clemente  V.  Papi  7. 
di  Arrigo  VII.  Re  de  Romani  4. 


glie. 


.  I  Fior 


n:.[V  Ann-,  pivi  niente  ck'tl]  ('li  Air,!j,'.l£aa[ori,  ;;cì  mani!, ir  a  pr 
tentare  i'ciliqnio  loro  =1  »:=.d!.>  Sovrano,  ma'  ali  imbevili,  r 
ftò  la  /pedizinne,  e  per  lo  contrario  lì  diede  quel  Popolo  a  t 
gente,  e  contraile  Lega  cui  medelimo  Re,  e  colle  Città  Glie 
per  opporli  a  lui.  Altrettanto  fecero  i  Bologne»,  attendendo  fp 
lialmenic  in  qudFAnno  a  fortificare  e  a  ben  provvedete  la  lo 
Città.  Non  fi  porri  fallare,  nitribueinlo  quelle  rifbluiioni  a 
maneggi  del  He  Roberto  e  rlc'i'.ini  Miniiirl,  die  n.-n  iil;..no 
fciar  crefeere  la  porcata  d'Arrigo,  credendola  di  rrouoo  urea 
jliiio  a  i  loro  imereflì .  Si  aggiunfe,  eflerc  ben 
il  novello  Re  con  belle  protette  di  voler  inette' 
tutto,  ridurre  nelle  loro  Patrie  gli  inciti,  non  avere  parnama 
ai  per  Guelfi,  nè  per  Glubellini,  e  -di  voler  confervare  tutti  i  di- 
ritti c  privilegi  di  quallhla  Città .  E  di  vero  opinione  fu,  che  fui 
principio  Coffe  pura  tal  liaa  intendone.  Non  pane  poi  cosi  noli' 

aveflè  mi  Vicario  Imperiale,  (i)  Già  gli  avea  mclfi  in  Torino, 
Arti,  e  Milano;  ed  effi  in  luogo  de  i  Podeità  eletti  da  i  Cittadi- 
ni: il  che  fii  uno  Gninuire  di  mub>  la  Liherr.à  di  que'  Popoli.  Ora 
Del  dì  6.  di  Gennaio  dio  Re  fa  e(.l]a  .\' M..n::: cri;.:  curor.a- 

Tomo  PIÙ,  D    j  io 


Itali 


io  in  Santo  Ambirlo  ili  Milano  pei  ie  mani  dell'  Arti  ve  fcovo 
Milanefe  Gallone  dalla  Tarn.  Prercléro  il  popolo  e  i  Canonici 
della  nobii  ferra  di  Monza,  che  nella  lor  Balilìca  di  San  Giovan- 
ni Battila  doveffe  egli  prendere  la  Corona  del  Ferro,  che  eflì  per- 

[.)M«»dV&cri  Chiodi°delln  Croce  del  Signore  (u):  cola  ignorara  ne" 
fVJfr  ,  ScLul1  P"'«ilei,ri.   Ma  dovetrero 


!°nX  fuddetm  Barili 
(b)  Bvimj.  dioià  fimiione,  liccomc 


fegul  crucila  gran- 
(4),  coli' aver  non- 


ni», diofa  ("milione,  (lecerne  altre  volte  s'era  fatto  (È). 

che  potette  competere 
Cavalieri  circa  dugento  Nobili  di  varie  Città.  Anele  tlìpoi  a 
pacificar  le  Città  ili  Lomiiiiriliii,  e  in  moire  d'effe  tnife  i  fuoi  Vi- 
' ,  volendo  che  in 


(/)  «Milla rero  Guelfi  o  Chiliellini.  Mift  in  Modena  (,■)  per  Vicario  Cnitla- 
T\-''\t,:.  Ii>!,t'  ile  \  cn-cllefi  da  Pillola,  che  v'introdurre  tutti  i  fiiorufciri 
r.  •<!.  C-.ii.-lri .  L'ultimo  n  ciiiui.une  iiiln  Corte  tu  Manco  Afjggi  Sisncr- 
f  i"  'l'i"'  ,e  di  Brefcia  di  fazion  Ghibellini!  rJ),  non  gìrt  per  poco  affitto 
l'c^Z'al  Re,  ma  per  lì, non:  il,  r^Ji.-Lti:»  Uruiaro  di  fazion  Guelfa,  ban- 
i-  •! ■  '  p-  dira  da  Btefcia  ne  gli  anni  addietro,  che  venuto  a  Milano  avea 
"         già  guadagnato  nella  Corte  di  moiri  protettori.  Il  buon  Arrigo, 
che  mirava  al  foilievo  e  bene  di  tutti,  propole  al  Maggi  di  rice- 
vere in  Brefcia  Tebaldo .  Il  M.iie-i  ■,.]',,,.:  dille  quanto  potè,  per 
far  conolcere  .il  K;'.  c-rr.i..  JV;:A-h  ira  ,1  miniar  perfido  e  man- 
cator  di  parola,  che  foffe  al  mondo,  e  sfibbici  tutti  i  ttaditnenti 
da  lui  farti,  e  le  crudeltà  da  lui  ufate  in  varj  tempi.  A  nulla,  fer- 
vi i  il  Re  ftene  laido  in  dire,  che  bilógnava  perdonare,  e  con- 
venne accoin. ■il.irii  al  ili  Ini  volere  con  ricevere  Tebaldo  e  i  Tuoi 
(0  iii^..  icannc;  in  iJrc:ci,i  .  (,)  Jjcgaì  pertanto  uno  Strumento  di  pace  fra 
r™. ''!'*'      Anelli  e  GhibeUini  di  quella  Guai  ed  avendo  Matteo  Maggi 
Kn.iizX,.  riiiuii/.iiirii  lincila  Signoria,  Arrigo  mandò  colà  per  fuo  Vicario 
Alberto  da  Callelbarco.  Non  andrà  molto,  che  ne  vedremo  gli 

Diede  elfo  He  Arrigo  per  fuo  Vicario  a  Milano  Giovanni  dal- 
la Calcia  Franiefe,  uomo  inetto,  che  nè  pure  un  Mefe  duro  in 
quel  poiro.  Gli  fulhtuì  Niccolò  Boniignore,  un  pezzo  di  mala 
carne,  già  bandito  per  le  fue  ribalderie  da  Siena  Eh  Patria,  che 
cominciò  a  maltrattare  quel  Popolo.  Richiefe  il  Re  un  dono  gra- 
nulo da  i  Milanetì,  petché  era  corto  di  moneta.  Fu  propoifo  nel 
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Ji.:  (U'Ii.i  Cift.i  il  tjunmo  ,  e  rimetto  in  Guglielmo  Porteria 
'  .  Dilli'  tiii[[iiaruj  mila  I-'Eurini  d'orli,  "fu;!  confeniivj- 
ao  ,  le  non  che  Manco  Visconte  foggiunlc,  che  gli  parca  com  e- 
niente  donare  anche  diecimila  alia  Re(rh)j.  Allora  Guido  dalla 


Configli! 
il  tiill'.irl 


ne  tra  Guelfo  e  GluVìlili";  mi  non  tardò  ad  intorbidarii  il  Cie- 
lo. Perche  Arrigo  folto  (pccie  d'onore,  ma  veramente  per  aver 
de  gli  oltaggi,  3iinandò,  che  cento  Figliuoli  de' Nobili  Milanefi 
I'  arromjiaitikiiTerii  n  Roma,  fi  trovarono  molte  difficoltà,  ed  in- 
loriero  lolpctri  ili  (edizione.  Furono  anche  veduti  filar  d'una  Por- 
ta Francete  lino  Figliuolo  di  Guido  dalla  Torre ,  e  Galeazzo  Fi- 
gliuolo di  Matteo  Visconte ,  parlar  Ii!i-,y.:rc:<-iiTtf  iiuK'ine,  e  roc- 
catli  la  mano  nel  congedarli  (a) .  Fu  riferito  ad  Arrigo ,  e  timo  ere-  (a)  Man 
dere,  che  il  Visconre  e  il  Tornano  macchinalicro  conila  1 
l(u.:!  pcrfmia,  ed  avellerò  già  fatta   mafia  di  gente.  Però  nel  eli 
li.  di  Febbraio  egli  mandò  una  fquadra  di  cavalleria  .1  viiitar  iti-c™. 
cale  de'Nobili.  Matteo  Visconte,  avutone  l'avvifo,  col  mante! 
lo  ùidoflb  avanti^  il  luo  Palazzo  li  flette  allettando ,  ragionando  Mmi^Ù 

di  Giudo   daLla    \        .  Ql  vi  cr.i:l     Mii.'ki    n     il: .  imi',  i  i  in  , 
rancio  un  tumulto,  e  li  venne  alle  mani  co  i  Tedefchi.  Traile-  n,r" /''.,,:■<. 
Io  colà  i  parziali  de' Torriani,  e  dall'altro  canto  s'andarono  in-  C£'H££,, 
grolTando  le  tmppe  del  Re,  il  cjuale  fu  in  gran  pena  per  quello,  t,'.' x'ni'i. 
ntafiìmamente  dappoiché  gli  fu  riferito,  che  anche  Matteo  Visoni-  Inet- 
te e  Galeazio  tuo  Figliuolo  erano  uniti  co  i  Tornarli.  Ma  ecco- 
ti comparir  Matteo  ctiì  mantello  alla  Corre;  ecco  da  li  un  pez- 
zo un  Meno,  die  diituro  rtrriu.o,  tw.e  G.ilejv.zo  Visconte  com- 
e-atte va  infieme  co  i  Tedefchi   contra  dt'Torriaui  :  il  che  tran- 
quillò l'animo  di  (ila  Maelra.  La  concitinone  fu,  che  i  ferra- 
gli e  Palagi  de'Totriani  furono  fupetatì,  dato  il  facco  alle  lor 
iitike    liijH-Ikuili ,   [j!;.jtii,-.(L-  i=. i i e.- ! i i ■  tutte  le  cafe    innocenri  del 
Vicinato.  Guido   dalla  Terre,  e  -.li  alni  linu  parcr.ti ,  ehi  cim 
cM  Jà  fuggendo  fi  lottrafep  al  futw  à*T«'-f-" 
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rono  in  efilio,  nò  mai  più  ritornarono  in  Milano-  Non  fi  tep- 
pe inai  bene  la  'oriti  ili  quello  fatto.  Fu  detto,  che  i  Toniamj 
Atramente  arcano  congiurato,  e  the  nel  di  tegnente  dovea  fee-p- 
;,0  JuS-iu.  piar  la  lor  mina,  (a)  Ma  i  più  ere  ri  et  rem,  e  cibi  fondamento, 
"  'j'To  t"1'1'  l,n:l  ''"'"'A-  i-rrlitura  titillo  fcaltro  Matteo  Viscon- 

ti." i.-..-*.  re  per  sterrare  i  Torriam,  iii-cume  gli  vem:e  tatto,  con  finger- 
li  prinni  unito  ad  elfi,  c  con  pofeb  abbandonarli  nel  biiógno . 
i!.j'J';' /  J'Nn!!adiincno,  corituitochè    egli  li  Ijcelìe  couofcer  fedele  in  tal 
'/ir,,™,    congiuntura  ad   Arrigo,  da  lì  ad  alquanti  di  l'invidia  di  molti 
i,namn,    Gt;radi  Milanefi,  e  il  timore,  che  Matteo  tomaffe  al  Piincipa- 
kir.lùti.'  to  e  li  vendicale  di  chi  l'area  tradito  nell'Anno  1301,  cotan- 
to poterono  prciìo  Arripo,  che  Matteo  fu  mandato  a' confini  ad 
Afti,  e  Galeazzo  fuo  Figliuolo  a  Trivigi .  Poco  nondimeno  flet- 
te Matteo  in  efilio.  11  fuo  fedele  amico  Frantelo  da  Garbagna- 
te,  fatto  conofecre  al  He,  che  per  fini  u.rti  arcano  gl'invidio- 
(h]  ^wj/rifi  allontanato  da  lui  un  sì  làvio  Configliele,  (A)  cagion  tu, 
T^'xrt  c'lc   Arrigo  ne!    dì  7.    d'Aprile    il   richiamò  e  rimife  in  iiia 
jto.Jlrit  graiia. 

Giìan  terrore  diede  alle  Città  Guelfe  di  Lombardia  la  cadu- 
ta de'Tqrriani  Guelfi-  Lodi,  ^Cremona,  e  Brefcia  per  ^  quello  al- 

lÒBìaioìio  in  quello  fuoco.  Antonio  da  Filfiraga  Signor  di  Lodi 
cotfe  cola,  ma  ritrovata  quivi  dell'impotenza  a  foltenerfi  per  la 
poca  provvifion  di  vettovaglia,  tomo  a  Milano  ad  implorar  la 
mifericordia  del  Re,  e  per  meno  della  Regina,  e  di  Amtitn 
Ceni  di  Savoia  l' ottenne.  Mandò  Arrigo  a  prendere  il  pofTeiTo 
di  quella  Città,  e  v'introduffé  tutti  i  fiiorufciti;  pofeia  nel  di 
17.  d'Aprile  coli' Armata  s'inviò  alla  volta  della  ribellata  Cre- 
mona. S'era  imbarcato  qnel  Popolo  fenza  bifeotro;  e  ciò  per 
la  prepotenza  di  (j':,;;',r'i;»  C-.-.-j'c^iò  Capo  della  fazione  Guel- 
fa, il  quale  ave:.  fau-.>  fcoulì^liau  mente  un  trattato  col  fallito 
Guido  dalla  Torre.  Sicché  all'udire,  che  il  Re  veniva  in  per- 
fida eon  tutte  le  fue  forze,  e  con  quelle  de' Milane-li  contra  di 
Cremona,  le  ne  fuggì.  Sopramonte  de  gli  Amati,  altro  Capo 
de' Ghibellini,  uomo  Invio  e  amante  della  Patria,  allora  confi- 
gliò di  gìrrarfi  alla  mifericordia  del  Re.  Venne  egli  co  i  prin- 
cipali della  Nobiltà  e  del  popolo  fino  a  Padorno  dicci  miglia  lun- 
gi da  Cremona  ;  e  rutti  colle  corde  al  collo  in  gin  occhi  .Mi  dilla 
ii.ra.da,  allorché  attivò  Atrigo,  con  -pietofe  voci  e  lagrime  im. 
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plorarono  il  perdono'.  Era  la  Geme  ni  a  una  ideile  Virtù  dì  que- 
llo Re;  ma  fe  ne  dimenticò  egli  quella  volta  ,  ed  ebbe  bene  a 
penrirfene  col  tempo.  Comandò,  che  njjmin  di  loro  folTe  impri-.- 
gionaro  e  mandalo  in  varj  luoghi,  dóvc.qmiiì  tulli  nelle  carceri 
muératneme  terminarono  dipo:  i  lor  ciomi .  Fu  quello  un  nul- 
la. Arrivato  a  Cremona  non  volle,  entrarvi  folto    il  Baldatciii- 

foffc^'abbaflàrìe  Toni  della  Cina.  Da  li  [incora  a  qualche  gior- 

d'oro  f  e  fu  dàto  il  lacco  all'infebee  Città  (a);  che  telló  anchefi)  ca™;;. 
priva  di  funi  i  Tuoi  Privilegi  e  diritti.  Da    truallìvcir.lij  !:izì'<> 
rU  creduto,   che  quelli  ani  di  crudeltà ,  fconvenEvoli    ad  un  Re  likl' 
fornito  di  unte  Virtù,  pel  terrore,  che  diedero  a  turti,  rom- 
peffero  affatto  il  cotfo  alla  pace  d'Italia,  e  alla  fortuna  d'  Ar- 
rigo, addoffo  a  cui  vennero  poi  le  dure  traverfie,  che.  andremo 
accennando  .        clic  -.c-r  ìjfr-.igm'ii  e  mote  d'elfo    Ile  rientrò' 
in  Brefcia  Tebaldo  Brulàto  con  gH-..*M:,6ìDrafcirj  iGuelfì,  andò 
coirai  penfando  ,  come  editar  ta  liw  f.niotie.    (i>)   Nel    di  i4.<?) 
di  Febbraio   li-trito  mirir-ro',  v;rc!c  Malteo  Maggi  Capo  €10*0111-^™^'^'  - 
bellini  con  altri  Grandi  di  quella  Città,  e  fi  fece  proclamar   Si-  Ru.  hilit'' 
gnore,  o  almen  Capo  della  faiion  Guelfa,  che  reflò  fola  al  do-.i  ' 
minio.  Albertino  Muflàto  (c)  fcrive,  che  i  Maggi  furono  i  pri-  f-^JJ ™ ■;■ 
mi  a  rompere  la  concordia,  e  che  poi  rimale™  al  di  folto.  Ja- "À//"i,\  'y 
topo  MalveiIO  (J),  ed  altri  Scrittovi  Brefcinni,  non  la  finifeo- 
no  di  efakar  con  lodi  la  perfona  di  Tebaldo  Brufato .  Ma  gli  Au-  g£ 
tori  contemporanei,  e  il  fatto  fleffo ,  ci  vengono  dicendo,  cheSm™. 
egli  fu  un  ingrato  a  i  benefizj  ricevuti  dal  Re  Arrigo,  .e un  fa-»™*  '* 
ditole,  avendo  egli  fcacciato  il  di  lui  Vicario,  e  latta  ribellare  "'  ' 
contea  di  lui  quella  Citta,  in  cui  la  Real  Clemenza,  di  bandito 
e  ramingo,  ch'egli  era,  l'avea  rimeflb.  Dopo  avete  il  Re  ten- 
tato col  mandare  innanii  Vclcmao  fuo  Fratello,  fe  i  Brefciani  fi 
voleano  umiliare,  e  trovato  che  nò  :  (t)  tutto  fdegno   nel  Me-(cj  Dinc 
(e  di  Maggio  mofle  l'Armata  centra  di  quella  Citta  ,  e  n'  intra-  fav-pi 

rfe  l'aitedio.  Fu  parere  del  Villani ,  che  s'egli  dopo  la  pie- 
di  Cremona  continuava  il  viaggio,  Bologna,  Firenie,  e  I.!  r„. 
Tofcana  tutta  veniva  facilmente  all' ubbidieraa  Aia.  A  quell'.  ' 
afledio  furono  chiamate  le  militie  dello  Città  Lombarde .  Spe- 
lialriieme  vi  comparve  la  cavalleria  e  fanreria  Milanefe.  Gi- 
berto di  Carré, ,ia  olire  all'  aver  condotto  coli  la  miliiia  di  Par- 
ma, donò  ad  Arrigo  la  Corona  di  fifrfenjo  H-  Augullo,  preft 
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allorché  qnelì'  Imperadote  fu  tòno  fono  Parma.  Per  rarefici 
(A- celi,  fé  crediamo  al  Curio  (a),  ottenne  il  Vicarialo  di  o-uella 
'  Cuci.  Alberano  Muffato  fctìve,  che  quivi  fu  niellò  per  Vica- 
rio un  Malalpina .  Nulla  mi  fermerò  io  a  deferirete  gli  avveni- 
menti del  famofo  afiedio  dì  Brefcia.  Bafterammi  di  dire,  che 
la  Città  eia  forte  per  mura  e  por  torri,  ma  più,  per  la  bravu- 
ra de' Cittadini,  i  quali  per  più  di  quattro  meri  renderono  inu* 
riti  ruttigli  affalti  e  le  macchine  dell' efercito  nemico.  Circa 
la  metà  di  Giugno,  in  una  forata  reftó  prigion  de'Tedefchi  L' 
indcfeflb  Tebaldo  Brulàto  ,  e  coli' effere  ftialcinato  e  fquattaro 
pagò  la  pena  de' funi  misfatti.  Infierirono  perciò  i  Brefciani  con- 
ira  de  i  prigioni  Tedclchi,  e  lì  accelero  tnaeeiormente  ad  un'o- 
fiìnata  difefaT  In  un  incontro  anche    fa/(/<u£  Fratello  del  Re, 


(ìHeaza-  dell'  Armata,  e  il  peggio  fu,  che  in  effa  entrò  uni  fie- 
..  ra   eoìdemia  .  'o  lìa  là  oe!b;  vera  .  che  facci  erande  irrage  {i)  j 
dal  Papa  per 

   ,  e  ioli  ecitai  per  quello  il  fie  Arrigo  :  cioè  ì 

'  'Vtjiovi  £Oftii ,  e  d'Albano,  e  Luca  da!  fttfto  :  Quelli  modero 
parola  di  perdono  e  di  pace.  Entrò  il  Fiei'co  col  Patriarca  d'A- 
quileia  in  Btefcia,  e  trovò  delle  dureise.  .  Vi.  ritornò,  e  final, 
mento  concimile  ■  l' accordìi .  Fu.  m  iàlvo  la  vita  e  la  roba  de'Cit- 
tadini,  e  li  (caricò  fopra  le  mura  della  Citta  il  galtigo  della 
ribellione,  le  quali  wiv.n.i  im.ai:d..ite ,  e  per  effe  entro  Arrigo 
nella' Città  nel  di  14.  dì  Settembre  ,  reco  menando  1  fuonifriti. 


Kco  dopo  riconiiiioi  le  o!!:li:à  contro  ia  Parria.  Trasferitoli  a 
via,  quivi  fi  trovarono  per  la  pelle  calate  a  tal  legno  le  fuc 
(oldatcfche,  the  Filìpponc  da  Iatgafio,  non  più  Signore  diquel- 
la Città,  avrebbe  potuto  alìtUc.uarb  .  ic  :1  mai  talenta  efiene 
folle  venuto.  E  ne  corte  anche  il  fofpetto;  uetioché  jionolfi  co- 
là Munto  Visconte  coi)  [loffc-iitc  corpo  di  Milane»,  ma  Filippone- 
gli  cbiufe  le.  pone  in  tàccia.  Matteo,  dicoj  il  quale,  ilando 
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■Arrigo  lòtto    Brefcia,  non    tralafció  cllecruio  e  diligènza  veruna 
per  aSillerlo  con  geme,   danari,  e    vettovaglie  i    laonde  meritò 
d'edere  crealo  Vicario  di  Milano ,  e   di    poter  accudire  da  lì  in- 
nanzi all'  efalrazionc  de  la  propria  Cala .  In  Pavia  mancò  di  vi- 
ta per    le  malattie  .contratte   all'afledb  di   Brefcia  iL  valotofo 
Guido  Carne  di  Fiandra .  E  quivi    a  ptrlatÙMfì  di  Amidio  Con. 
te  di  Savoia,  Arrigo'  dichiarò  Vicario  di    Paria,    Vercelli,  No- 
vara, e  Piemonte ,  Filippa  di  Savoia,  Principe  allora  iòlamen-  1 
le  di  titolo  della  Morea .  Scrive  Giovanni  da  Cermenate  (  e  )  , 
e  con  lui  va  d'accordo  Galvano  Fiamma  {  *),  col  Malvezzi  («),èf°5* 
che  tniefio  Principe  unitoli  dipoi  cori  Filippone  da  Languito,  e 
con  gli  altri  Guelfi,  fece  rifilar  quelle  Città  ,  ed  altre  ancora  al  Mftuf™ 
Re  Aio  benefattore.  Nel  dì  it.    d'Ottobre  arrivò  Arrigo  a  Ge. 
nova,  accolto  da  quel  Popolo    con  fommo  onore  ;  ed  avuta  chefc)  Miita. 
ebbe  la  fignoria  della  Città,  fi  liudió    di   metter  pace  fra  que'J™^8^ 
di  lor  natura  aiteti ,  ed  allora  troppo  discordanti  Cittadini,  e  ri- tatuili. 
milc  in  Città  Qbkzino    Spinola   con  t.itri   i  A 

quivi  nel  di   13.  di    Dicembre  da  immatura  mone  ili  rapita  la  ''£'"'-' 
negai  Aia  Moglie  Margherita  di  Brabantc  ,  PrincipdTa  per  le  lue  Un.  lUiè. 
rare  Virili  t.'cgna  di  p:ù  lunga  vita.    Intanto  fi  (coprirono  ruoi^^™."" 
palefi  nemici  1  Fiorentini,  Luce  h  eli ,   Perugini,  Sanefi  ,  ed  altri " 
Popoli  di  Tofcana.i  quali  tomolTi  ed  affiditi  dal  Re  Roierte ,  rat-  M*I'«u, 
to  grande  armamento,  prefero  i    paffi  della   Lunigiana  ,  per  im- 
pedirgli U  viaggio  per  terra .  Erano  all'  incontro  per  lui  gli  Aretini 
e  Pilani,  i  quali  ubimi  mandarono  a  Genova  una  folenne  amba- 
feeria  ad  invitarlo ,  con  fatgb  il  dono  d'  una  si  magnifici  tenda 
militare  ,  che  fono  vi  portano  ilare  dieci  mila  perfone.  Lo  drive 
Albertino  Muffato  ;  e  chi  non  vuol  credere  si  fimfurata  cofa ,  dazio 
non  pagherà  .  Pei  più  di  due  mefi  A  fermò  in  Genova  il  Re  Ani- 
ta ,  ne  fi  può  negare ,  che  rendeva  il  fuo  buon  volere  a  ricuperar 
Oenil  ì  diritti  molto.  A  aduli  del  Romano  Imperio,  ma  inficine,  le 
avelie  potuto,  a  rimettere  la  quiete  in  ogni  Cittì,  e   ad  abolii 
le  matte  e  languinarie  fazioni  de'Guelfi  e  Ghibellini.  Tutto  il 

mi  alterati  c  divifi  de' Popoli  .  SS  E 

e  foccorfo  da'  Fiorentini  e 


a  ribellione  Parma  e  Reggio .  In  Cremona  fù 
'"■   !-to  il.  Minillro  del  Re. 


una  (edizione  non  picciola ,  e  ne  Ai  cacciato  il  Minillro  del  Re 
Filippone  da  Langufiò  inforfe  in  Paria  contra  de  i  Beccheria  ei 
altri  Glnceiiini ,  e  col  fevore  di  Filippo  di  Savoia  li  fcacciò.  Li 
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.fteffo  accadde  a  i  Ghibellini  d'Affi,  Novara,  e  Vercelli.  AncFie 
in  Breicia  e  ili  olire  Città  furono  tumulti    e  fedizioni .    In  Roma- 
gna altresì  il  Vicario  del  Re  Roberto  mife  le  mani  addofFo  a  i 
Capi  de  Ghibellini    d'Imola,  Faenza,  Forlì,   e  d'altri  Luoghi , 
(.j  c>»...  e  sbandirà  loro   razione  [a).  Pelato  E  Fano,  Cini  ribellare  a! 
,™J'i.'"PaPa>  fa""10  ricuperate  dal  Marchete    d'Ancona.  (*)  In  Man. 
1j)  tt,nm  tova  l'olle  il  Re    Arrigo  ,    che  tornailero  gli  sbanditi  Guelfi ,  e 
7l4"Tv'    1mv'  Ptl,e  Pcr  Sicario  Lappo  Fiumara  de  gli  Uberti  .  Ma  P'j!'- 
&t.' liJ:,.  non  e  Bulinine  de'  Sonalo/fi ,  diami  padroni  della  Cina,  prelero 
un  giorno  1"  armi  col  Popolo  ,  coftnmero  que'  roiferi  a  lornariene 
in, «filici,  fèliia  rilpeno  alcuno  al  Vicario  Regio.  Era  1'Augufto 
Arrigo  in  gran  biiogno  di  moneta  .  Una  buona  offerta  gli  fii  lat- 
ta da  elfi  Bonacoffi  ,  ed   ottennero  con  ciò  il  Pnvilegio  di  Vicarj 
ImperiaL  di  Mantova  .  Di  quello  potente    linimento  feppe  ben 
valerli  anche  Rica*.:!,,  dì  Camino,  per  impetrare  il  VkatiaM  di 
'  Trivigi.  E  per  la  II  c  :  *  1  ■  i  i.i    p.iiiM'Ciiic-  i;iiin't:,i  A;1- nino,  e  Cane 
dalla.  Scch  Fratelli  ad  ottener  quello  di  Verona  .  Né  qui  fi  fer- 
mó: l'indù llri.i  loro .  In  quelli  tempi  la  Città  di  Padova  per  la 
W  ^J?" goduta  lunga  pace  (c)  ,  e  perchè  dominava  anche  in  Vicenza,  lì 
i""',,  S?  j|  trovava  in  un  invidiabile  flato  per  le  ricchezze ,  e  per  la  crefchi- 
Mr.  i.      ta  popolazione.  Quella  graflt-zz.i  l'ocijiid.i  II  l'uIìm  Icrviva  di  ecci- 
Ito.'li'lii.  'amento  ^  limicelo  al'.' alterigia  ile  Cittadini,   ingnila,  che  aven- 
do il  Re  Arrigo  fatto  lor  faperc  di  voler  inviare  colà  un  Vicario," 
e  riducili  iena  ir.  a  mila  Fiorini  d'oro  per  la  fila  Coronazione,  quel 
Popolo  le  ne  irritò  forte  :  e  a  fuggefiione  ancora  de'  Bologne-fi  e 
Fiorentini  negò  di  nbb;:hic,  e  pzcrappe  in  oltre  in  parole  di  ri- 
bellione .  Cane  dalla  Scala  ,  iii  come    quegli  ,  che  già  afpirava  a 
gran  cole,  conofeiuta  anche  la  dilpofiziou  de'  Vicentini  ,  che  pre- 
tendeano  id'  eflère  maltrattati  da  gli  Uhxiaii  Padovani ,  e  s'  erano 
'""""1:  prefe  il  tempo,  e  confìglió  ad 
t   di  Padova  con  levarle  Vicenza . 
compagnato  da  dimane  Vejiovo  di 
;rona  e  Mantova  (d)  nel  di  if.d' 
,;■  Aprile  (  è  non  già  di  Marzo,  come  ha  lo  feorretto  teflo  di  Fer- 
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d'oro  alla  caffa  del  Re 

MoRl'in  quell'Anno  Alboino    dalla    Sala,    e  n&a  Calo  Con 
Grande  fuo  FraicUc.  nella  fignoria  di  Verona,  con  tener  anche  il 
piede  in  Vicenza.    Tale  era  allora  lo  llato  ,  mi,  fluttuante,  del- 
la Lombardia  e  dell'Italia.  I  foli   Veneziani  fi  ftavano  in  pace, 
oflervando  lenza    muoverli  le  commozioni  alttui.  A  ve  .ni*  ipe  li- 
li  ad  Arrigo,  fubito  che    egli  fu  t; imito  in  Italia,  i  loro  Amba- 
feiatori  con  regali,  j  titolo  non   gi.ì  di  fuggezione,  ma  d'amici- 
j.ia,  e  crii  ..nili ne  il:  sni  bf.cKirgli  it  piede  (a  ).  Venne  pofcia  indi 
quell'Anno  a  Venezia  il  Vefcovo  di  Genevr.i  Ambafciatote  d'Ar-J1" 
rigo  ;  ma  non  dimandò  a  quel  Popolo  nè  fedeltà  ,  né  ubbidienza.  T». 
Terminò  i  fuoi  giorni  in  quell'Anno  appunto  (i)  Patta  Gradi-»" 
nigo  Doge  di  Venezia,  e  nel  di  il.  d'Agofto  (  il  Sanuto  (e)  fcri-^] 
ve  nel  di  i  j.  )  fu  «irrogato  in    fuo  luogo  Murino  Giorgi,  aflki"W 
vecchio,  che  poco  più  di  dieci    mefì  tenne  quel  governo.  Sotto?)'' 
3refcia  ,  Gccome  accennammo  ,  cominciò  ad  infierir  la  Pelle  nell'i», 
armata  Regale,  e  lì  dilfufe   poi  per  varie  Città.   Ne  reftò  fpo-J'" 
polata  Piacenza,  Brefcia,  Pavia,  ed  altri  Popoli  empierono  i  lor 
cimiterj .  Portò  il    Re  Arrigo  colle  fue  genti  a  Genova  quello 
malore,  e  però  quivi  fu  gran   mortalità.   Diede   principio  P 
Claitnu  V.  (<"     "'  "' 


e  de' Cardinali,  il  far  defillete  TÌlippo  d  Bilia  Rt&  Francia  dal  i,ri 
profeguir  le  calunniofe  accufe  contro  la  memoria  di  Papa  Sonifà-'!li<- 
;io  Fili.  Nel  Concilio  lì  avea  da  tranate  ,  ma  poco  li  trattò  de' 
tanti  abufi,  clic  allora  Ci  enervavano  nel  Clero,  e  nella  della 
Corte  Pontificia,  martini  aniente  in  riguardo  alla  collazior 
nefizj  e  alla  Simonia  :  intorno  a  che  rellano  varie  memori 
ture  di  qne' tempi,  che  io  tralafcio,  rimettendo  i  Lettori 
ria  Ecclelìaftica ,  dove  fe  ne  parla  tx  profiflo. 


Ci.        Annali    d*  '  I  t  a  l  i  a. 


Anno  di  Cristo  MCCCXII.  Indizione  X. 
di  Clemente  V.  Papa  8. 
di  Arrigo  VII.  Re  j.  Imperadore  i, 

ILamemti  de'Gcuoveii ,  e  il  non  poter  più  l'Augnila  Arri- 
go ricavar  da  elfi  alcun  fuffidio  di  moneta,  di  cui  troppo  egli 
fcarieggiava  ,  eri  fecero  prendere  la  rifoluiion  di  pailare  durante 
il  veniò  a  Pilul  Per  .eira  non  fi  no  tea  ,  dfendo  ferrati  i  paE 
dalla  lega  di  Toìcjikì  .  Ticm  Galee  adunque  de*  Gcnovefi  e  Pi- 
fini  furono  illellitc  a  ftn  di   condurre    per  mare  lui ,  e  la  Certe 

"da!  mare  "g,'ol°  a  fermarli  '  p'areèeH  d)  ir.  Porlo  Venere .  Finat 
"'mente  nel  di  6.  di  ihrzo  sb-ticò  .1  l'orto  Pifano ,  accolto  con  fa. 
dicibil  fella  ed  onore  dal  Popolo  di  Fifa.  Coli  concorfero  a  fu- 
ria i  Ghibellini  fuorufeiti  di  Tofana  e  di  Romagna,  ed  egli  nel- 
la (Iella  Cina  afpcttó  il  rinforzo  di  gente  ,  che  eli  dovea  vcnii 
dì  Germania.  Intanto  recò  qualche  molellia  a  i  Luechefi  «belli, 
con  tor  loro  alcune  Cartella  .  Ma  quel  che  dava  a  lui  pìii  da  pen- 


si alte  ed  ingorde  le  pretcnlioni  di  Roberto ,  che  Arrigo  non  pe- 
re confentini .  Dipoi  mando  eflb  Re  Roberto  a  Roma  Giovami 
fuo  fratello  con  piti  di  mille  cavalli ,  Il  gusle  nrcle  pofleflb  della 
Balilica  Vaticana ,  e  d'altre  fortezze  di  quella  infigne  non  fua 
Citta.  Volle  intendere  Arrigo  le  di  lui  intenzioni.  Gli  fu  lif- 
poflo  (  credo  io  per  beffarli  di  lui  )  effer  egli  venuto  per  onorar 
la  Coronazione  d'Arrigo,  e  non  per  line  cattivo.  Ma  intanto  s' 
andò  cflb  Giovanni  tempre  più  in;-. fidando  di  gente,  e  fatto 
venire  a  Roma  un  rinforzo  di  IliUan  rioTcntie.i,  s'uni  con  gli 
Orfini,  ed  altri  Guelfi  di  Roma,  c  cominciò  la  guerra  centra 
de'ColonncLÌ  Ghibellini  e  fautori  del  Arturo  novello  Imperadore. 
Allora  fi  accettò  Arrigo,  che  V  Invidia  ed  ambizione  del  Re  Ro- 
berto, non  oifcfo  finora  ,  né  minacciato  da  Arrigo,  aveano  mof- 
fe  quell'armi  contri  di  lui,  per  impedirgli  il  confeg  ni  mento  dell" 
Imperiai  Corona.  Tiunvia  prò!'"  Ciinl'iglio  d,il  fuo  valore,  e  ani- 
mato da  i  Colonne!!  ,  e  da  ali  ri  lliimaiii  funi  ledelì,  che  teuca- 
no  li  Laterano,  il  Colifco,  ed  altre  foltezze  di  Roma,  nel  di 
13.  d'Ajirile  s'inviò  con  due  mila  cavalieri  e  graffe  brigate  di 
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fanteria  a  (niella  volta.  Arrivò  a  Viterbo ,  e  per  più  triomì  qui- 
vi fi  termo,  p'.'rd-.O  1^  del  l!.-.|x.-ir„  .,;■<■.;,„>  prrfo  e  for- 
tificato Ponte  Molle.  Nel  miai  tempo  avendo  tentato  i  Ghibelli- 
ni d'Orvieto  di  cacciare  i  Monaldefchi  egli  altri  Guelfi  di  quel- 
la Cittì,  fenia  voler  alpetrare  il  foccorfo  di  Arrigo,  ebbero  et 
it  la  peggio,  e  furono  (pinti  fiiori  di  quella  Città.  Finalmen- 
te rimefioli  in  viaggio ,  e  fuperari  gfi  oppofitori  a  Ponte  Molle, 
nel  di  7.  di  Maggio  entrò  in  Roma  con  lue  genti  (a),  e  cornili- (1)  fimmi 
fio  la  guerra  contro  le  milizie  ilei  Re  Roberto  con  varj  inerii -i 
era  profpcrofi  ed  ora  funeri  de'fuoi.  In  uno  d'elfi  falciarono  la  sv,  ''i.j.lts' 
vira  TtoL'Jo  Vr[covo  di  Liegi,  e  Piato  di  Savoia  fratello  di  Lo- 
dovico Senatore  di  Roma.  Condceni!.!  poi  !' imponibilità  di  fiii- 
darc  dalla  Città  Leoi 


polfibilkà   di  fiii- 

,  quali  per  violenza  a  Iui"farta  dal  Popoli 
i.  di  farli  coronare  Imperadore  nella  Baffica 


de'fami  Apoftoli  l'ietto  e  Pack,  <!■)  cioè  ne!  d:  :o.  ri,  Giunco,  'X'  ' 
e  non  g !      1    1  I         s  F  \  I 

Agolto,  come  ha  Vilb»  (0-  Nel  .piai  giorno  anco-to,, 

ra  fi  comralTcro  fili  ii>c,-.L,:,  fra  u,i:l  Fi<ili-,:ki  del  novello  Impc-"'"- 
radore  e  Piwo  Fi-lr.ib  .!:  Ft.lj.-U->  AV  di  Sidlki,-  c:  11  cui  À--F\c' 
rigo,  da  che  vide  il  mal  animo  dèi  Re  Roberro ,  avea  fhijilit:, 
Lega.  Seguirò  poi  la  guerra  in  Roma.  E  qui  può  chiedere  ta."'  '' 
limo:  come  mai  fi  attribuì  il  Re  Roberto  tanta  autorità  daipe- 
dir  le  fue  armi  a  Roma,  con  far  il  Padrone,  dove  niun  diritto 
egli  avea,  e  con  chiara  offefa  ed  obbrobrio  del  Papa,'  Signore  d' 
efla  Città  ?  Non  v'  erano  eglino  più  feomuniche  per  reprimere 
ri  tempi  che  ftrepito  non  li  fareb- 

:   delle  fegrcrc  intellige 

  K;  Uorjern:  . 

i,  dappoi  ,  , 

di  (lare  fra  i  ceppi  per  cosi  dire  del  Re  Roberto  e  del  flc  di 
Francia,  più  torto  clic  di  portarli  alla  fedia  di  Roma,  degnata 
dalla  Provvidenti  ili  Db  libi-rri  dc'Pjpi.  Non  porca  egli 
ciò,  che  volea,  nè  ciò  clic  eligeva  il  debito  fuo.  Ce  ne  avve- 
dremo all'Anno  Tegnente. 

Intanto  cominciava  a  rinciefcere  di  troppo  quella  mu/ica 
al  Popolo  Romano.  Era  fminuita  non  poco  l'Armata  Cefarea; 
quella  dì  Giovanni  fratello  di  Jioberto  ogni  di  più  l'andava  tin- 
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(0  i-f'*™- fonando  (a)  .  Però  i' Augnilo  Arrigo  nei  dì  io.  di  Luglio  fi  ri- 
™\  t1"^':  tirò  a  Tivolii  pofeia  perchè  i  fuorufeiti  Tofcani  continue  ilijn- 
le    gli    fkeeano  di  volgere  le  lue  armi  conno  la  Tofcana,  s'in- 
viò a  quella   volia  nel  leguent.e  Agollo .  Diede  de  i  gravi  danni 
a  i  Perugini  in  patendo  pel  loro  diftretto ,  ed  arrivò    ad  Atei- 

jWSiWi^  di 'armari  e  di  viveri  i  Fiorentini,   (t)  riè  'pò"         $  lor° 

"l~  Monte  Varchi ,  S.  Giovanni ,  e  Feghine',  e  fece  fuggire  dall' 
Ancifa  l'cfcrciro  d'elfi  Fiorentini  con  dar  loro  una  fpeìazJata , 
e  poi  fi  accampò  intorno  alla  tnedelima  Città  di  Fiienze  nel  di  1 9. 
di  Settembre.  Mandarono  le  Cini  collegate  gagliardi  foccorfi 
di  gente  armata  a  i  Fiorentini,  i  quali  certo  ne  aveano  al- 
meno il  doppio  più  che  1'  efercito  Imperiale  :  pure  non  ofarono 
mai  di  ufeire  a  battaglia .  A  lacco  e  fuoco  era  meffo  intanto  il 
loto  Contado.  Immenlb  fu  il  lumi™,  che  fecero  i  Tcdclchi  e 
i  rìiotufciti  diTofcan.i.  Vr-gf.ci-.Jo  pofeia  l'Imperadorc,  che 
perdeva  il  tempo  intorno  a  Firenze  ,  fi  ritirò  a  S.  Cufciano,  eà 
ivi  celebrò  la  fella  del  fanto  Natale.  Ma  fc  la  Tofcana  fi  tro- 

Padovam  ficcome  quelli ,  che  non  potè  ano  digerire  la  perdita  di 
Vicenza,  (oro  tolta  da  Cai;?  dai!,:  S.,ih,  ricci  1.1  tifi  clpreiìaiucn- 
te  all'Imperadorc ,  diedero  principio  alla  guerra  conrra  di  quel- 
la Cina,  che  divenne  e  per  lungo  tempo  fa  il  teatro  delle  mi- 
ferie.  Saccheggiarono  le  Ville  del  Veronefe  lino  a  Legnago,  e 
Tiene,  Maroifica,  ed  altri  Luoghi  del  Vicentino .  Ma  non  Biet- 
te colle  mani  alla  cintola  lo  Scali  gelo .  Anch'egli  entrò  nel  Pa- 
dovano, dilirulTe  colle  fiamme  varie  Terre,  e  fra  l'altre  quel- 
la di  Montagnana,  fonia  potere  impadronirli  del  Cartello.  Ave» 
l'imperudorc  Arrigo,  all'udire  gli  feoncerti  della  Lombardia, 
inviato  per  fuo  Vicario  Generale  il  Canti    Gatnitn  di  Oem- 

(c)  J.iu-burg  (0,  da  altri  appellato  di  Otiombutg,  Cavaliere  Tedefco. 

•*«■  h™,/.  In  una  fua  Lettera  a!  Comune  di  Monza,  e  ferino  de  Humberek. 

£7Zi'.'  QucI!i  fu  '■■Haniato  in  fuo  aiuto  da  C=ne  d.,lb  Scala,  ma  per 
poco  tempo  licite  a  i  danni  de  Pud.  1  .ini ,  lidi  riuròtzatì  da  Fran- 
cefili Marthtfc  d  '  Elle  e  da  i  Trivifani ,  fecero  dipoi  nuove  feor- 
retie  fui  Vicentino  e  Veronefe.  In  quell'Anno  Ricciardo  da  Ca- 

m  Orafi  mino,  Signore  di  Trivigi,  Feltro,  e  Belluno  ,  fu  uccifo  con  una 
ronca  da  un  contadino  (  d),  il  quale  fu  fubito  meno  in  peizi 

R,/.  Irììt.  dalle  guardie,  lenza  faperli,  chi  Jbflé,  né   da  chi  mandato. 


Dlgltlzed.il/  C  dog  le 
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In  quella  fignoria  fuccederte  Guaito  fuo  Fratello.  Anche  il  fai- 
*leito  /rana/ìc  Marcbefe  d'Elle  f»  verno  a  Ferrara  ,  mentre (, 
tornava  dalla  eaccia  del  falcone  in  Citta,  alla  Porta  del  Lime  fui 
all'alito  da  i  foldati  Catalani,  e  pei  ordine  di  Dalmalìo  Governa- 
tore di  quella  Citta  pel  Re  Roberto  fu  barbaramente  uccifo  :  co-  •»■ 
fa  che  fece  orrore  a  tutta  la  Lombardia.  Guglielmo  Cavj/cabò, 
gran  fazionario  della  parta  Guelfa,  e  che  avea  noe  ami  nel  Me- 
le di  Mano  fatto  ribellare   Cremona  (i),    con  farne  f«Ecire(t 
GaUajp  Vitauue,  che  era  ivi  Vicario  Imperiale,  mentre  unito,*' 
con  Paderino  della  Torre ,  dopo  eUcrfi  impadronito  della  ricca  ' 
Terra  di  Solicino,  era  intenro  ad  ripugnar  quel  C n dello  ,  trovò''' 
aneli' egli  ciò,   che  non  s' afpettava.  Veniva  il  Carni  Gu^kn'h 
Vicario  Genetale  da   Brefcia   per  dar  focconò  ai  Cartello  fud- 
detto,  ed  accoppiateli  con  lui  le  foldatefclie  Milaneti,  ir.viiitcdi  H 
Mnu*  Vitami*,  prima  Gonfidi  lo  sforzo  de' Crcmoncli ,  ci-'e  an- 
dava in  aiuto  d.-l  Cavalca!;,',,  Pof,aa  strato    in  Soncino  milc  in 
fuga  quegli  afiediaiiti .  Condotto  a  lui  prefo  Guglielmo  Cavalca, 
bò,  gLi  Jifìi:  Io  non  ve',  eie  <!.•-  qui  innari  tu  albi  a  cavalcare 
ni  bue  ni  cavallo;  e  con  un  colpo  di  roana  Io  iteli  morto  a  ter- 
ra. Per  quella  perdita  fallò  un  gran  terrore  addoffo  a  i  Cremo- 
nefi ,  preflo  i  quali  in  quefti  giorni  diede  fine  alla  fata  vita  Gui- 
do dalla  Torre,  aia  Signor  di  Milano  . 

In  L.,;:ii;i  Un  ,:t  Guc-ila  de'  Yiibruil  coli' aiuto  di  Giberto  da 
Correggo  e  de  gli  altri  Guelfi,  csccio  fuori  deila  Città  il  Vicario 
Imperiale;  ed  opptelTa  e  difperfa  la  fazione  de1  Sommariva ,  fi 
fece  padrona  di  quella  Città.  In  Pavia  %»,(  Corte  di  Lan- 
gufeo  e  gran  Caporale  dc'Gudri,  poli  in  prigione  Manfredi  da 
Beccaria,  e  cacciò  d.dh  Cut.,  ■  Grandi  c!d!:l  raiion  Ghibellina: 
al  che  parve  che  c:,i:iunti::i  F,f:rpi,  di  Savoia  Principe  deUa  Mo- 
tea,  Vicario  allora  di  quella  Citta  e  di  Vercelli  e  Novara.  La 
pendenza  di  quello  Principe  verfo  i  Guelfi  rendè  dubbiofa  la  fua 
fede  alI'lin|jcratlore.  Ma  L'afflino  Matteo  Visconte  feppe  indurlo 
cri  inimicali  con  cilo  Irilippone,  e  con  Simone  da  Colobiano,  ca- 
po de'Gueifi  in  Vercelli .  E  in  effetto  quel  Principe  con  frode  ri- 
tenne  prigioniere  Ka-o:ardm.i  j-.fi m . ■.;ni-i;o  r.l  l  ilippone,  e  il  fud- 
detto  Simone  con  molti  altri  de' maggiori  di  Pavia:  per  la  qua- 
le azione  li  fcrcdkó  nr.:  jkko  in  !.r:nib.iiou  .  (Mieta  :i  Vi.icor.r; 
chiamati  a  sè  i  Marciteli  m  Monlittato  e  di  Saluzzo,  fpinfe  Ga- 
leazzo fuo  Figliuolo  nella  Lomellina  a' danni  de'Pavefi  con  rovi- 
n:;n*  i  rui^ri,  uc;he^;icr  I;  Calcila,  e  prendere  Morrara  e 
Tomo  Vili.  E  Gnr- 
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tufrità  anche  in  Vercelli  una 
oni  de  gli  Avvocali  e  de'Tiz- 
irata  entro  quella  Città  circa 
ìe  di  apen.ì  rottura  fra  il  fud- 
Filippo  di  Sa  voi.-. ,  o  il  (..'lite  Guarnirli  Vicario  Generale 


dell'  Impcradore.  Accorfero  amendue  a  Vercelli 


eftarono  tutti  e  due 
'  "  Mila- 


ri.  della*  Mo 


fuo  fedele  attaccamento.  Il  hello  fa,  che  efierufo  rettaci  indeéi- 

fa  la  quiilion  di  Vercelli ,  perdili  "'era  Itolo  fatto  compromeiìb 
nella  Gomena  di  Savoia,  e  nel  Marchefe  di  Monferrato:  Fihp- 
,  ,  ,  .  pone  i!.!  Lìii.s^uìO')  <-.>  i  l'aveiì  cri  nitri  amici  Guelfi,  corle  colà  net 
■..■'.■;;;';":■  .Vele  di  Luglio,  0)  ben  ricevuto  da  &ic„:,  J.:  C°>cl,an„  Yelco- 
Ki  f.As.vo  della  Cut.1.,  cliiaii™  c-m  errore  Simone  dal  Muffato;  ed  ob- 
""■'">•'•  battuta  affano  la  parte  dc'IW.nui  l>,-ll:iii ,  ridurle  in  poter 
luo,  e  de  gli  Avverai  Cudiì  taicila  Ginn  .  Nei!.;  Cronica  di  Pia- 
(d)  <>,„:,.  cerna  (af)  é  didimamente  narrato  quello  fatto,  e  come  Filippo- 


Teodora  Marchili  di  Monferrato,  die  era  rimalia  alla  guardia, 
della  Città,  con  facilità  fe  ne  impadronì.  Di  molte  novità  furo- 
no ancora  in  Piacenia.  Nel  di  18.  di  Febbrajo  fu  in  armi  quel 
Popolo,  e  i  Guelfi  v,m  ll-iiL-rhtr.m.  il  Vicatb  Imperiale  e  i  Ghi- 
bellini. Unitili  quelK  tuorulciii  con  Aitino  Stono,  ebbero  ma- 
niera nel  di  18.  di  Mario  di  rientrate  in  Piaccma,  e  di  dar  la 
fuga  a  i  Guelfi;  con  che  tornò  ivi  a  fignoregginr  l'Imperatore, 
che  vi  pofe  pei  Vicario  Lodiilio  Visconte.  Pol'cia  nel  di  io.  di 
.    Settembre  lo  iiei'.i  A!;;i.ri,>  fcr-;-.    '.■vjn  nnivire,  i'paife  fuori 
1",?.,.'. dulia  Cini  tJli.-rfn.i  Laudo  ci.  i  fnoi  lemiaci  Ghibellini,  e  per  la 
7.1-t.  XI.    terza  voli*  li  fccc  proclamar  Signore  di  Piacenza. 
S'mJ'kI'      Peggiori  e  più  Itrcpitoti  furono  in  quell'Anno  gli  avveni- 
.:£)..;.  meiiti  di  Modena,  (e)  Qui  eia  per  Vicariu  dell' impera doie 


□Igilized  by  Google 
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frantoio  Pica  della  Mirandola.  I  Rangoni,  Boichetti,  Guido- 
ni, e  di  Rodeglia,  con  gli  nini  ili  -j/.^lc  G.idfa,  fegretamen- 
le  ledevano  un  mutati!  cu  i  Bdogiieli.  Nuli  fu  erto  sì  occulio  , 
che  non  trafpiraflc  ;  e  però  quelle  Famiglie  conofeiuto  il  peri- 
glio, fuggendo  dalla  Lini,  e  ridottefi  alle  loro  Cartella,  comin- 
— o  la  Patria,  affidile  da  un  buon  nerbo  di 
uTuolo.  Efl" 
...    Villa  di  L___ 

Francefco  dalla  Miriimki! j  01  t  Modtneii  arditamente  die- 
de loro  battaglia  nel  dì  9.  di  Luglio,  ma  ne  andò  fconfiito. 
Recarono  fui  campo  uccili  tìtr"  1  ir:  i-ji---i.il!  PrciKiiiif.nc  Ilio  Figliuo- 
lo, Tommauno  da  Goriano,  Uberto  da  Frcdo,  Niccolò  de  gli 
Adelardi,  con  circa  cento  cinquanta  altri  de'migliori  Citiadini, 
e  prefi  circa  cerno.  Per  quella  rutta  fìi  in  fomma  eofleriiazionc 
Modena,  e  il  popolo  ricorfe  torto  per  aiuto  a  Cn  Grand:  dalla 
Scala  Signor  di  Verona,  a  fi/,.,.'./»,  appellalo  Pierino  de'  bV 
riacoffi  Signor  di  Mantova,  c  Mima  ristarne  Signor  di  Mila- 
no, brìi  prevedendo,  che  i  Bdognefì  nel  caldo  di  querta  vitto- 
ria farebbono  corfi  con  Brande  stono  per  impoNertatli  della  loro 
Città,  ficcome  in  Fatti  fu  da  cffi  tentato.  Ma  accorti  in  petfo- 
na  Cane  e  PaiTerii.o  con  genie  aliai,  fraileriiarono  tutti  i  dife- 
gni  dell'Armala  di  Bologna,  hi  q-.ule  liei:  e  blamente  venuta, 
era  fin  giunta  alle  forte  della  Citta,  ed  area  già  dato  principi» 
all'afledìo  e  agli  affiliti .  A!]...i-,i  li.,  die  Pi.lliriiin  i'epjie  pr.nV 
tare  del  tempo  propizio  ;  perchè  trovandoti  i  Modetiefi  in  tanfo 
bifogno,  lì  fece  nel  quarto,  o  pur  (minio  giorno  d'  Ottobre  eìeg- 

f:re  Signor  di  Modena ,  e  Govcrnofla  dipoi  per  anni  paiecchi  .da 
iranno.  Fiera  carnaio  continuò  in  quell'Anno  la  guerra  fra 
ì  Padovani  e  Cari  Grande  idi*  SìjLi  Datiuiìeso  i>ti:-.ii  mia 
gran^  quantità  di  Ville  del  Vicentino  ne'Meiì  ^d'  Agollo  c  di  Set. 

NTn"MmqÙeSnn£i,  cte&wceb  da  c'am^o^anmdol^aH j  ■ 
Lega  de' Padovani,  trailo  di  unirli  con  Cane  dalla  Scala,  co!  Con- 
te di  Gorizia,  e  co  i  Ghibellini .  Euendofi    ciò  i'eoperto,  e  ve- 
nendo riprovato  dal  Popolo  di  Trivigi,  (a)  congiurarono  contra (.) Comfi'. 
di  lui  Ca/ìtUnno  rtftovo  della  Citta  ,'RambaIdo  Conte  di  Colla!- ''f- 
to,  Biadino  da  Camini,  ed  nitri  Cucili  ;  e  pofcia  nel  & 
Dicembre  gridato  all'armi,  per   fona,  il  p  ' 


>  allarmi,  per  i.172.-. ,  piivji.ino  del  ."umi- 
li dalla  Città,  li  ritirò  al  Tuo  CafteUo  di  Sem- 
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valle  ;    e    Trivigi    tornò    all'  cflcrc  di    Repubblica . 

Nella    Città  d'Alti  (a)   rcmiava  iì  panico    de'Gottuari,  a 

»'  lk  di   miei  da  Cllello  Cliiijei  ,  e  v'era  per  Vicari-  dell'lm- 

;,  pcradote  Tommalino  da  Enzola.  I  Solari  con  gli  Altri  Guelfi  fuo- 
rufciti  lì  raccomandarono  ad  Ugo  iti  Bah»  Provengale  Sinifcal- 
co  del  Re  Rr.htno,  che  diede' loro  amfhnna  colle  lite  genti. 
Nel  di  4.  di  Aprile  tu  afpra  battaglia  tra  Liro  o  gli  Artigiani, 
ed  offendo  rimali  pulitori  ol[  ultimi,  c  fatti  ben  mille  prigioni 
d'eflt,  i  fuonilciti  entrarono  in  Adi,  e  giurarono  poi  fedeltà 
al  Re  Roberto  nella  maniera  ,  che  aveano  praticato  gli  AlcITaiv 
drini.  Il  medelimo  Ugo  del  Balio,  nel  mentre  che  Tenderà  Mar- 
chef*  di  Monferrato  era  nel  M.-lc  .li  Cmejiu.  al  guaito-  delle  ViU 


là  di  Pavia  preilo  al  medelimo  Re  un  limile  giuramento ,  . 
librarli  Filippi  Come  di  Langtifco  d'efferc  llaio  tradito 
Filippo  di  Savoia  Principe  della  Marea,  clic  avea  folto  la  b 
m  ffllf  fatto  prigione,  e  tuttavia  rireuea  nelle  carceri  Rice 
dino,  o  iìa  lÌKvi.irdai.,  fuo  Figlniulo,  e  dicci  de' primarj  Cil 
(Uni  di  Pavia;  con  allegar  eziandio  d'  effere  llato  troppo  mail; 
taro  dal  Co.,,,  Guwùri,  da  Me:,co  Vis-.o*,c,  e  da  i  Milani 
che  aveano  diltmtre  e  prole  rame  Ville  e  Cartella  del  Pavé 
Dopo  avere  Mirino  Giorgi  per  poco  più  di  dieci  meli  tcn' 
il  Governo  di  Venezia,  Sbrieoffi  da  quella  virai  e  in  Tuo  li 

t;C'";;-  ilo'"  li.  detto  Dope  di  (niella  Rcpubblio    Gie^,:,::  .y„rJ,,F  . 

T.'-r'xn.  di  i).  di  Giugno,  fccondti  J  Cfitir-uatar  del  Dandolo  (.'■;;  : 
ii'i-onrio  il  Sanino  (e)  (  e  forfè  più  fondatamente  )  nel  di 

T.-L;,"iT,-  <i;  Luglio.  Diede  fine  in  quell'Anno  Pepa  Clemenli  V.  al  G 

)-.-..,.  ì:     c-[i-:j  Cenciaie  di  Vienna,  in  cui  tu  abolito  l'Ordine  de'Temt 


della  Sedia  di  S.  Pier  . 
eltare  in  mano  de  di  Oltramontani  (_e).  Allorché  1 
li  partì  dalla  -:  '  ■■     1  ■         ■  ■  ■■ 
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nova.  (  Siccome  erano  tenuti  fatta  guardia,  Hi  là  fe  ne  fug-M 
girono  miri ,  e  tornati  alla  Parria  ,  fecero  commo7.h:;c  ne!  \'r:.ir,-  ■ 
lo,  e  fii  battaglia  civile  fra  i  Guelfi  e  Ghibellini.  Gli  uM- itZ.'iZul' 
mi  ne  furono  cacciati,  e  conira  l'Imperadore  11  ribellò  la  Cit- 
rà.  fliularono  parimente  elfi  Brcfciani  Guelfi  i  Guelfi  di  Cremo- 
na a  rienirar  nella  loro  Cina.  Ma  perciocché  i  fuorufeiri  Ghibel- 
lini Brefciani  occupavano  di  multe-  Cuildl.i  ,  e  taccino  gran  guer- 
ra alla  patria,  fu  mona  parola  di  concordia  fra  loro)  e  andò 
si  innanzi  il  rranato,  che  per  meno  di  Federigo  Vifcovo  diquel- 
la Cirrà  nel  dì  i  ).  di  Ouolite  fi  conditure  pace  fra  loro,  ed 
ognuno  potè  ritornale  alle  proprie  cafe  :  pace  maggiormente 
poi  fortificata,  da  molti  maritaggi ,  che  feguirono  fra  quelle  fa- 
zioni. E  tale  fu  l'Anno  prelentc,  fecondo  di  tanti  avvenimen- 
ti, iùnelto  per  tante  rivoluiioni,  e  per  uno  quali  univerfale 
(concerto  di  tutta  quanta  l' Italia,  di  modo  che  a  voler  minuta- 
mente riferirci  fatti  d'alkira,  moltiflìmi  fogli  non  bafterebbo- 
no .  L' allumo  mio,  indinaro  alla  brevità,  non  mi  permette  di 
più.  11  che  dico  ancora  per  quello,  che  refta  della  preferite  Sto- 
ria ,  in  cui  piti  tofto  accennerò  le  avventure  dell'Italia,  lafcian- 
do  a  chi  più  ne  dentiera ,  il  ricorrere  a  i  fonti ,  cioè  a  gli  Serit. 
tori,  che  cominciano  ad  abbondare   in  quello  Secolo,  e  diffufa- 

Aiino  di  Cristo  mcccxiii.  Indizione  XI. 
di  Clemente  V.  Papa  9.  ' 
di  Arrigo  VII.  Re  6.  Imperadore  t. 

lofi!  Poggio, 

h"i!  nome""  di  Cartello  Imperiale  fi).  Srette  Ivi  fino  aKb)  G™,,. 
i  Manoj  e  perciocché  cominciò  a  patir  difetto  di  vcito-  ,ìp_  "J^  *" 
-    perle  infermità  fi    affottigho    *' —    '-  '   


doble  d'oto  (  regalo  opportuno  al  fuo  eflre- 
  foco  di  pon—    '-  :  ' 


Re  Roberto  nel   Regno  di  Napoli.  Quantunque  l' Imperadore  li 
vedette  in  mal  amefe  per   l'elerdto  tamii  finhiuito,  e  che  maa- 
giormente  calò  per  la  pimenta  di  Roberto  Come  di  Fiandra  colle 
Tomo  Viti.  ;  E    ì  .file.  . 
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avvertita  li  vji^'.u,  per    r>;-n  i    L.fvoerta  lì  gonfiava,  anefe  a 
t imene*  ,n  buono    fioro,  gta    nfolato  d.   far  perirre  Roberro 
Krd.  Napoli    defe  offtiò    mdebtamema  a  lui  fané  fimua.  F. 
•K-noraiKl.i  egb  in  Pifa ,  A  1^0    di  Finita  dm  Malifcal;o  ,  o  fit 
ilatifciallo,  con  ottocento  cavalieri ,    ed  oito  mila  pedoni  palio 
0  Veriiglia  e  Lunigiana   a' danni    de' Lucchtfi .  Fra  l'altre  Ter- 
fbrza  la  ricca  di  Pietralanta .  Degna  è   di  memoria 
d'efla,  fatta  dopo    la  metà  del  Secolo  precedente 
na  uuHcarao  nobile  Milancfe  della   Famiglia  Picuafanta ,  allora 
Podeftà  di  Lucca,  il  quale  dal  fuo  cognome  la  nominò.  Odati 
Giovanni  da  Cermenate,  Aiuole  di  ciuciti  tempi ,  che  cosi  ne  par- 
<.).M*u..|a:  (a)  Htnriium  de  Flandna  spugnare  Pcirzm-Sanaam  mini:, 
ti"?!*    Oppidum,  Sta  Urti,  nmum.  Uium  nomane    conjìivxcrai  yuan- 
IX.   damGo„ca.dur   de  ParaS^a*,    nobili,    Cìvi,  Melici™,  U,h 
Mei.  tua,.  fia  txldamt,  prima    Turrmnoiam  regnante  TynanUl,    in  Jiflrì- 
3u  sul  propi  confina  Lucana    Urbis ,  cujus  ReSor  irai ,  Oppìèa 
fui  Cogr.sminis  impanciti  nomen.   Aggiungali  Tolomeo  da  Lucca, 
Iltarico  anch' eflb    di  quelli  tempi,  che   mette    all'Anno  1151- 
ft)  Fatm.  (  h  )  Guiscardo  da  Pitirafama  per  Podefià  di  Lucca,  cui  de  Frrfi- 
JX^i'J'"  L"           Jl          >             "           »'■"•""   ■■">mm„vù,  aìttrum 
r™,  XI.    Ctmpum  h*"  M""  L~     — -  .(K-,.1 


i  Marchelì  Malalpina  tollè- 
ro  lutai  occafione  Sarcana  ,  die  era  allora  de'Luccheli.  In  Plfi 
Atrigo  Augnilo,  valendoli  de' configli  e  della  pernia  de'iuoi  Le- 
gali ,  fece  i  più  Urani  ed  orridi  procelli  contra  del  Re  Roberto , 
dichiarandolo  nemico  pubblico ,  traditore ,  ed  ufurpator  delle 
Tetre  del  Romano  Imperio,  privandolo  di  tutti  gb  Stati,  e  0" 
(.1  "S™  ooam  e  privilegio ,  e  nro£fetendo  la  fentenza  di  morte  con- 

■u  «i/i.  era  di  lui.  (  c  )  Altri  procclfi  e  terribili  condanne  fece  conila  di 
iut  iit,  ,j.  GiÈct0  fa  Correggio  Signore  di  Parma  c  di  Fttippone  da  Langafco 
T*i  fin.  Signor  di  Pavia,  e  conno  le  Citta  di  Firenze,  Brefcia ,  Cre- 
A';:  mona,  Padova,  ed  altre,  che  s'erano  ribellale  all'  limifiio  (  ,!). 

"  PTmt"* ('cconlc   offerva  il  Cermenate,  quelli  fulmini,  benché  folo 
j(.s.r.4(.  di  carie,  produllero  più  rodo  contrario  effetto  ,  perchè  più  s'in- 
durò nella  nemiciziaj  chi  già  era  nemico  .  ■  . 


:  A. muro"  MCCCXIII. 


..  Fece  in  olire  delle  vive  Ubine  a  Papa  Cimiate,  accioc- 
chi  fecondo  L'ufo  d'altri  fuoi  predecelìbri  fcomunicaue  i  ribelli 
dell'Imperio  in  Italia,  e  procedefle  ancora  conti*  del  Re  R<* 
ietto  per  gli  aneniati  da  lui  farri  in  Roma  in  difpreizo  del- 
la giurisdizione  e  de  eli  ordini  del  Papa  ,  e  infame  dcU'lm- 
perador  de'  Romani.  E  il  Pontefice  dovea  aver  preparalo  delle 
Bolle  ili  favor  d' Arrigo  ,  quando  avvenne  un  fatto ,  la  cui  .me- 
moria ci  è  ftata  coulcrvata  dal  (iidderto  Giovanni  da  Ccrme- 
jiate  (a),  ed  è  importante  per  la  Storia.  Alberano  Muffato  U) 
di  flerem  eniente  ne  parla  .  Filippo  il  Bella  Re  di  Francia,  i"-£.'^"' 
formaro  di  quelli  affari  dal  Re  Roberto  fuo  parente,  e  prega- «l 
jo  d'aiuto,  mandò  alla  Corte  Pontificia  que' medelimì  fghcrri, 
rfie  aveano  fetta  in  Anagni  la  deteilabil  infolenia  a  Papa  So- 
infamo  FUI.  Al  vederfeli  comparire  davanti  con  volto  burbe- 
re, Clemente  fi  tenne  perduto.  Intenogati,  che  cercalTero, 
rifpofero  di  voler  vedere  la  Cancelleria  ;    e  fent'  altre  cererao- 


pie.  Prefero  cofloro  tutti  que'Brevi  c  Bolle,  e  le  portarono 
lòtto  eli  occhi  del  Papa*  e  fenta  rilperto  alcuno  il  capo,  loro 
gli  djflè  con  orrida  voce:  Se  conveniva  ad  un  Papa  il  prove- 
der d'armi  i  nemici  della  Cafa  di  Francia,  che  tanto  avea  fal- 
lo e  ipefn  in  ictvigio  della  CUiefa  Romana  .  E  perchè  non  avef- 
le  egli  peranche  profittato  di  ciò ,  che  era  accaduto  a  Papa  Bo- 
nifazio Vili.  Che  fe  egli  non  aveva  impararo  dall'  elèmpio  st- 
irili, infognerebbe  agli  altri  col  proprio.  Poi  lè  ne  andarono. 
Oh  da  lì  innaminon  li  parlò  più  di  preffar  favore  all'Augn- 
ile Arrigo-,  arni  coutia  ili  lui  .li  fece  quanto  volle  dipoi  la 
Corte  i,  Francia.  Ed  ecco  i  deplorabili  effetti  della  fchiavirit, 
in  cui  s'era  meffo  il  Pontefice,  col  preterire  il    fnggiorno  del- 


io, dal  Regno  di  Napoli.  A  quello  fine  chiamò  dalla  Germa- 
nia quanta  gente  potè;  molu  ne  r.icccJk'  ;  L .  :  1 1  "  ir.ili:i  -,  ■:.  l  .  J.ll;ì- 
tofi  con  Federigo  R_e  di  Sicilia,  ed  afliKito  da  i  Genovefi,  prepa- 


cientè,  che  non  fapea  leggere,  tenuto 
figlilo  di  piombo  alle  Bolle  Papali,  ed 
ranza    di    lafciarii    corrompere    coli'  a 
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anche  una  poflente  Armala  mariiima,  per  paliate  colà.  Set* 
•    '  "  fa .  Il  Muffato  dice  mal- 


lo meno.  Il  Re  di  S 
tara  in  Calabria  la  fua  cavalleria ,  diflde  princìpio  alla  guer- 
ra colla  pre-fa  di  Reggio.  Comune  credenza  tu,  che  Te  anda- 
va limatili  quella  imprefa ,  era  fpedìlo  il  Re  Roberto  t  arni 
fu  delio,  ch'egli  avea  preparato  delle  navi  per  fuggiriène  in 
Provenza.  Ma  l'uomo  propone,  e  Dio  difpone.  Tutto  in 
un  momento  andò  per  iena  quello  si  Irrepitofo  appaiato  di 
guerra . 

Nel  di  quinto  d'  Agollo  il  molle  l'Imperadore  da  Pila  con  più 
di  quattro  mila  cavalieri,  i  più  Tcdelchi,  e  con  un  nonio  elèr- 
cito  di  fanterìa!  il  contorto  era  ilato  grande,  perchè  grande  era 
ta  Iparama  di  far  buon  bottino.  Pafsó  nel  territorio  di  Siena  fino 
alle  porte  di  quella  Città  ,  la  quale  ben  tornila  da  gli  aiuti  della 
Lega,  non  tremò  punto  alla  di  lui  compartii.  V'era  nondimeno 
trattalo  con  alcuni  di  qne' Cittadini  di  renderli,  ma  quello  per 
l'avvedutezza  dì  quel  Governo  andò  in  fumo.  Accampatoli  a 
Monte  Aperto ,  quivi  tu  forprelb  da  alcune  «nane ,  delle  quali 
non  fece  conto  filile  prime.  S'inoltrò  dodici  miglia  di  lì  da  Sie- 
na, ed  aggravatoli  il  male  fi  fece  portare  a  Buonconvento  ,  dove 
(.}  nel  di  feifivo  di  San  Bartolomeo  14.  d'Agoftol»  con  efemplure 

raffegnaiionc  a  i  voleri  di  Dio  fpirò  l'anima    fua.  Principe,  io 

*  c»"™  cui  anche  i  nemici  Guelfi  riconobbero  un  compleflb  di  tante  Vir- 
Gwtui  tù  ,  e  di  si  belle  doti,  che  potè  paragonarli  a  i  piò  gloriofi,  che 
jMMu  Bbbiina  retto  il  Romano  Imperio  .  Io  non  mi  fermerò    punto  ne' 

i*u-fr,     iùoi  elogj  i  c  folamente  diro ,  che  le  i  m 

*  *">     erano  allora  capaci  di  rimedio,  non  fi  potea  fcegliere  Medico  più. 

a  propofito  di  quello.  Ma  l' improvvidi  fua  morte  guaftò  iurte  te 
mifute ,  e  peggiorò  Tempre  più  Ha  11  innanzi  la  malattia  de  gì" 
Italiani.  SparieS  voce,  ch'egli  folle  mono  di  veleno,  e  che  un 
Fiate  dell'Ordine  de'  Predicatori  filo  Contefibre,  1'  avelie  attolE- 
cato  nel  dargli  alcuni  di  prima  la  l'aera  Comunione  ;  e  tal  voce 
JHJS^' fecondo  il  foliio  fi  dilatò  per  intra  Europa,  credendola  chiunque 
AJkyii6+i  più  difpoiloa  perlùaderu  del  male  che  del  bene.  Molti  fono 
R™rw£  P"  J*t"°"r  c',e  ne  P21'""10-  Ma  non  ha  efla  punlo  del  veiilìmi- 
M'/™ob«-  Albertino  Mudato,  Guglielmo  Ventura(*>,  Ferieto  Vicen- 
twino.    lino  (e),  Giovanni  da  Cermenate,  e  Tolomeo  da  Lucca,  Auto- 
fcriflero ,  che  egli  et 
pure  di  Pelle;  fi 


di  febbre,  0  pure  di  Pelle;  fegno,  che  al 


tizGdùy  Google 
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vò  allora  velHgio  alcuno  di  veleno,  e  ebe  tal  ciarla  non  area  fon- 
dimenio,  oltre  all' enere  narrata  con  gran  divertirà  ancora  nelle 
circoftarize.  Ferrerò  ferire  ,  effere  flato  un  Tedefco,  die  la  dil- 
lemin b ,  c  che  infuriati  molti  lùoi  Nazionali  corfero  al  Conven- 
to de' Predicatori  di  Pila,  ed  alcuni  ne  uccueto . .  Nulladimeno 
perchè  quella  calunniofa  accufa  tomara  in  grave  pregiudizio  dell' 
Ordine  de'  Predicatori ,  la  recero  elfi  dopo  alcuni  anni ,  per  quan- 
to poterono,    diftruggere  con  una  Bolla  del  Succeffore  di  Papa 
Clemente  (a),  e  con  un  autentico  atieflato  di  Giovanni  Re  di  0|  feyjuu 
Boemia,    Figliuolo    dei  medelimo  Imperadore  Arrigo.  Alcuni 
Scrittori  Prorelranti ,  che  di  quello  han  parlato,  danno  bensì 
conofcere  il  loro  lirore  ,  ma  non  recano  già  buone  pruové  del  pre- 
.«lo  veleno.  Ora  e  incomprenfibilc  Wttórdimemo,    I.l   couruiiù-  c>i~te. 
ne,  il  dolore,  che  cosi  inifpenaro  tnneftifljn»  calò  recò  all'  Ar>  eoi.  T.  i 
mara  Cefarea,  e  a  tutto  il  partito  de' Ghibellini  in  Iralia.In  Pi-"""-  "• 
("a  IpeualmeUB',  Cini,  che  area  (pelò  immolli  telòri  per  fofte- 
ner  gl'impegni  di  quello  Imperadore,  e  fi  figurava  col  braccio  di 
lui  di  alzare  in  breve  la  iella  l'opra  l'altre  Cina  della  Tu  fcana: 
all'avvilo  di  Tua  mone,  e  più  allorché  fii  portalo  Colà  il  luo  cor- 
po per  dargli  fepoltura,  i  gemiti,  gli  urli ,  le  ragtime  furono  un 
compallLonevole  fpetracolo  della  miléria  umana.  Federigo  Re  di 
Siciha,  che  s'era  già  unito  colla  tua  Aorta  a  i  GenoveG,  udita  nel 
viaggio  la  morte  a  Arrigo  ,  veleggiò  fino  a  Fifa  per  Bitendere  me- 
glio, in  ebe  flato  rimanevano  le  colè.  Trovò  difperati  ì  Pifani, 
e  runa  sbandata  l'armata   Celàrea  .  Dicono,  (i)  che  il  popolo  di...  _ 
-  Pifa  efibiflè  a  lui,  e  pofeia  ad  Amttn  Comi  di  Savoia,  e  adìiVSli 
Arrigo  Ji  F toni,*  ,  la  Signoria  della  Gita  ;  ma  niun  d' efli  fi  feu-  *»»-'•  li- 
ti voglia  d'entrare  jn  una  si  fdrufeita  nave.  TomolTenc  perciò 
Federigo  (e),  dopo  avere  fofierta  una  lunga  temprila  dì  mare  .i^^bi™ 
in  Sicilia  per  accudire  alla  propria  difefa,  ben  prevedendo,    che  f/niiir.  i7. 
-non  avrebbe  mancato  il  Re  Roberto  di  cercar  vendetta  di  quanto 
eiTo  Federigo  avea  tramato  alla  rovina  di  lui .  Nò  covando  i  Pi-  la.  UilU. 
lini  altro  compenlò  alla  lor  vacillante  fortuna,    elelTero  per  lem 
Signore  Uguccwn  dalla  Faggiuola,  allora  Podeftà  di  Genova,  uo- 
mo di  credito  ne  gli  affari  della  guerra,  e  di  rara  attività  ed  ac- 
canala. ftiToidàrono  ancora  da  mille  cavalieri  tra    Tedefchi , 
firahanzoni,  e  Fiaroinghi ,  ed  alita  geme  per  metterli    alla  di- 
iéfa. 

Vecniamo  ora  a  i  fatti  della  bjmbardia.  Nel  cu  18.  di 
Alaggio,  Galaqp  Figliuolo  di  Malico    Vimine  Vicaria  Impe- 
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naie  di  Milano,  fu  da]  viverne  allora  Arrigo  creato  Vicario  'di 
IO  Ursnit.  Piacenza  (o).  Qnefli  nel  di  19.  (li  Luglio  per  contìguo  dei  Pa- 
Trr"a'   ^te<  molando  di  farlo  ad  oggetto  delta  pubblica  quiete,  lece 
un,' 'ii.hr.  prendere  fette  de' principali  Guelfi,  ed  altrettanti  de*  Ghibellini, 
e  li  mandò  a  Milano.  Matteo  rilafció  i   Ghibellini,  e  rirennei 
Guelfi,  uno  de' quali  era  Alberto  Stano  già  Signor  di  Piaceim. 
CO  A..™  Narra  Ferrerò  Vicemino  (A) ,  che  Galea.no  fece  guerra  ad  Ar- 
ti *       quaro.  Cartello  ricco  e  forre  d'tiTo  Alberto.  Ne  fcrilTe  quefri  ■ 
te    Matteo,  il  quale  con  fue  Lettere  mandò  ordine  al  Figliuolo  di 
n«  Zulù.  nQn  lno[e(iai{0j  e  fegreianienie  con  altre  gli  ordinò  di  fèguitare 
innanii.  Moftrò  GaTcazto  d'edere  in  collera  col  Padre,  ed  ab- 
boccaiofi  con  Alberto  gli  fece  le  maggiori  efibiiioni  del  Mondo, 
fe  gli  rendeva  la  Terra .  Gliela  rendè ,  e  poi  lì  portò  a  Milano, 
dóve  Manco  olì  fece  quante  carene  defideiò  ,  nutrendolo  Tempre 
di  fpersnie  di  riftabilirlo  inPiacenia  gej  pofleffo  de'fuoi  beni. 
Ma  non  venne  mai  quel  di.  Accortoli  finalmente  Alberto,  che 
non  era  ufeita  di  mente  a  Matteo  la  frode  fattagli,  allorché  gU 
fu  levata  la  fignoria  di  Milano;  fe  ne  fuggì  a  Cremona,  dove 
mnl  veduro  da  que' Cittadini,  poco  fi„férmò.    Albertino  Mufla- 
tó^W  (e)  fcrwe,  che  Fioremuola  e  Cartello  Arquaro  lì  diedero  a  i 
Otfimi     Crcmonefì .  Comunque  (a. ,  trienne  Alberto  iòggiornava  inMila- 
Tm'/piU  no  '  W"™^*  vecchiGioi  amici,  cioè  Filippone  Comi  idi LangUr 
Ri-'.  ìu!ìì.  'c!>  Signor di  Pavia',  e  Giberto-i*  Correggia  ,  coatta  di  Piacenza. 
rVetuAtra  «fuetti/ ma. notte  con  tutte  le  loto  fono,  e  coi  Tornarli, 
■    t»  eby^'ha«diriiPi&cenriniT  l'uno  dal  Ponente,  e  l'altro  dal  Levante 


«jmjjih» dmi  Ipetavano  di  tumvamenre  entrare  (,4).  Ulcl  valoraiaroen- 
t,f  Z"'  ** -<iì  Piacenza  Galeazzo  Visconte ,  e  diede  all'  improvvifo  addof- 
.j-m.        Ci  .ili.:  iriliiie  di  Filippone  .  Le  IcontìiTe  colla  moire  e  prigionia  di 
.««■.Mfc  molti  1  Lo  Amq  Filippone  in  fuggendo  tu  prefò,  e  mandato  a 
'-,  ']]  ,  "Milano.  Quivi  ferrato  nelle  carceri ,  trovò  compagno  delle,  fue 
«ihii    :■  -feiagure  Annuiti  io  Fiffiroga ,  già  Signor  di  Lodi,  e  durò  la  fua 
vita,  fiiicliè  giuntogh  i  avvilo ,   che  Ricdardino  fuo  Figliuolo 
-«(a  .flato  «cdi'i  .  (>lt  I:l  doglia  fi  accorò,  e  fini  infelicemente  i 
fuoi  giorni.  Quello  col|in  feoncerrò  noti  poco  i  difegni  de'Guelfi, 
e  liberò  Matteo  Visconte    da'gravi  infidti,  che  gli  minacciava- 
no le  nemiche  orcoirvicìne  Cina .  Dopo  la  prigionia  di  Filip- 
pone i  Pavcfi  diedero  la  iij;!i:uia  .i'  liióiitiui  Ku-iiir.ìmo  111,1  H- 
gliuolo,  che  "fcoriettamcntc  nel  tefto  di  Albertino   Muffato  vien 
chiamato  Ghcrardino  .  Non  fi  lottraiTero  per  quello  i  Payefi  dat- 
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Ufovraniti  del  Re  Rotino.  Gdha^a  Vuconte,  dappoiché  fi 
divulgò  la  mone  dell' Imperadore  ,  nel  di  io.  di  Settembre,  fa 
eletto  Signor  perpetuo  di  Piacenza  dalla  faiion  Ghibellina  qui. 
Vi  dominante  (a).  '-'    '.->.-  ,    ,j  MHK 

,  Feceho  in  quell'Anno   ne!  di  (plinto   di  Novembre  i  Toma-*' 
ni,  e  fuorilftiti  Guelfi  di  Milano  ,  un  accotdo  col  He  Roberto  ,  i^uT™ 
dandogli,  per  quanto    poterono,  il  dominio   di  Milano  .  Prima  tot** 
di  c'iòTommafo  Marrano  Conte  di  Squillaci,  e  Marefcalco  j jf, "«wm". 
io  Re ,  co  i  fuddetn,  e  co'Pavefi,  ed  altre  amulà,  formato  un 
potente  efercito  nel  Contado  di    Milano,  diedero  una  tona. alle 
genti  di  Matteo  Viiconte,  e  giuntelo  fino  a  i  Borghi  di  Milano, 
credendoti  di  fentir  quivi  una    follcvaiione    prometta  (i).  Mi(b)W 
andò  fallita  la  loro  fperania,  e  confali  e  pelati  le  i 
no  a  Pavia  con  gran  perdita  di  gente,  dove  il  Popolo  in&tfe  con-  * 
tra  il  foddetto  Marefcalco,  e  vetgognofa mente  il  difeacciò,  con 
voce  fparfa  nel  volgo,  die  l'oro   del  Visconte  l'aveflè  accecato 
c  coitotto.  Cotfe  certamente  un  gran  pericolo  Matteo;  ma  la 
fua  indufrria,  o  pur  la   buona    fortuna  il  falvò,    Fu  nel.  Mele 
di  Manto  nella  Villa  di  Quatorda  dell'Affidano  (t)  nn  incon-(c)  c*™if. 
no  e  connino  fra    il    Come    Guarnita  Vicario  Generale  dell'I» -jw* 
pe.io,e  T,ob>o  Manhrfi  di  Monferrato  dall' un  canto,  &   Efefc  jSu 
étti  Boi*,  Marefcalco  del  Re  Robeno  ,  affittilo  da  gli  Artigiani 
ed  rtlelfandrini  dall'altro.  Redo    lùperiore  il  Regio  Coman3a«- 
te.  In  quell'Anno  ancora  continuò  la  guerra  fra  i  Padovani  e 
Cane  dalla  Scala  (  il .  Andarono  i  primi  fui  fine  di  Gingno  con(d) 
lune  le  lor  fotie  faccheggiando  e    bruciando  fino  alle  porte  diJJJ  j»"^" 
Verona;  e  diedero  anche   un  afTalto,  ma  mutile,  al  Borgo  di  S.  ì. 
Michele.  Indicibile   fu  il  danno,    che  pati  in  tal  congiuntura  il  i™  ,^'' 
territorio  di  Verona.  I  Creroonelì    s'impadronirono  di  Soncino  ;  ■""*, 
e  Gallala  Vaseria  còlle  fpe  genti  venne  fino  alle  pone  di  Parma, 
facendo  gran  guaito,  e  diede  da  temete  a  Giberto  in  Correggio, 
Signore  di  quella  Città.  Più  e  più  volte  aveano  i  Veneiiani  fpe- 
ditt  Ambafciaiori ,  o  preghiere  a  Papa  Clemente   V.   per  onener 
l'afloluiìone  dalle  terribili  cenfute  tùlminate  contra  di  loto  per 
l'occupaiion  di  Ferrara  (<).  L'ottennero  (blamente  nel  di  14.  MPMm 
ai  Gennaio  dell'Anno  pieiente  (/),  ma    a  caio  prezio,  perdi.'- 
dovettero  pagate  al  Papa  cento  mila  Fiorini  d'oro.  Nel  medefi-  Ù,  K 
mo  Mefe  il  Re  Robeno,  che  era  dieiro    ad  aflbrbir  tutta  rita- OfT»^1 
lia,  fe  non  era   impedito",  ottenne  da    effo   Pontefice  il  domi- 
sio  di  Ferrara  celi' animo  pagamento  d'un  cesio.  .Leggeri  puf- 


Annali;  d'Ut  a!  il: 


jj)  ah:,!;3.  (ij  Albertino  Muffalo  (a)  la  Lettera  ,  con  cui  egli  diede  avvilii 
""f't'1'"'  di  quello  lùo  acquiito  al  Comune  di  Padova.  In  olire  operò  egli 
(amo,  coll'aflirtenia  àncora  de  gli  ufitj  del  Re  di  Francia  Filip- 
\po,  clic  elfo  Clemente  procedette  contro  la  memoria  del  defun- 
to Arrigo  Irhptrsdort;  del    che  favelleremo  all'Anno  icguente. 
Succedette  nel  pre lènte  a  di  li.  o  pure  15.  di  Febbraio ,  un  fat- 
(S]  «.iì/ìi. to  empio  e  fcandalolo  nel  icrritorio    di  Modena.    (&)  Raimon- 
><«""•     in  XAfpitk,  Marchefe  della  Marca    d'Ancona,    Guafcone  di 
M^",nr.    P*ria  •  «  NiP°«  del  Pontefice,  venne  con  Francefco  della  Tor- 
Tv',.  XI.    re  a  Bologna,  per  condurre  dall'Italia  in  Provenza  il  [eforo  del 
Pupa,  con  grandi  fatiche  raunato  da  lui .  Gran  gola  fece  a  i  No- 
bili m.-ilvi  venti  ;[' !.!    viltà    di  si  ricca  Calmeria .  Paganini 
'  Conte  da  Panico  Bolognefe  fé  i'inr.efc  con  alcuni  Modencfi  Ghi- 
bellini, ebe  con  Guicunello  da  Moniccueeolo ,  e  con  Arrivcria 
da  Magreta ,  Nobili  amendue  ;    e  contuttoché  il  Marchefe  iiid- 
detto  avelie  ortenuro  un  Paffapono,  allorché    egli  giunfe  a  Sant' 
Euiébio  fui  Módenefe,  l'affaìirono  cofloro    con  una  forte  mano 
di  fgherri .  Nel  conflitto  renò  uccifo  effo  Marchefe  con  quaranta  de' 
cavalieri  di  fua  ("corta  ,  e    fu  rubato  l' intero  teforo  ,  prefi  i  ca- 
valli,  e  tutti  i  ricchi  arnefi  di   lui  e   de'fuoi.    Marno  Griffone 
jt)  ,».;•..-..(  i  )  fa  afeendere  il  valore  di  quel    teforo    a   più  di  fettantamila 
i.  fiorini  d'or.i.  Albertino  Multato  a  novanta  mila  (•/).  Ma  Bonifa» 

(,',„'"*■  zio  Morano  Storico  Modenelé  di  quelli  tempi  parla  fino  di  duceni 
r*.  xml.  ui  mila  Dee.iii  ,  cioè  Fiorini  d'orò.  Per  quello  facrilego  eccelTe,- 
S?'5S5  benché  co mmelTo  da' particolari,  il  Papa  fottomife  Modena  all' 
™  «^.Interdetto  (e)  con  altre  gravi  pene  e  cenfure  contro  gli  autori' 
j^"-      del  misfatto,  ed    anche    contra  chi  non   vi  avea  avuta  parte 


<f)H™  ni  a  pa|m  eternate  V.  {)'),  'colle  quali  annullò  ,  o  fia  dichiari 
&,;,/"'  nulla  la  fentenia  dell' Imperad  ore  Arrigo  Vìi.  contra  del  Re  Ro- 
berto.  Né  veramente  iiifoiteva   effa  ui  quella  parte,  dove  il  <Jh 
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dfiwva  decimo  e  privato  di  tutte  le  Provincie  e  Città  da  lui 
poffcdute,  con  aflhlvere  tutti  i  tuoi  (lidditi  <l„l  Muramento  di -fe- 
deltà: perciocché  tali  parole  generali  fembravano  ferire  anche  il 
■Regno  di  Napoli,  M  o,..ul=  da  si  l.mgo  tempo  la  fola  Chiefa 
Romana  concedeva  1' [nvellitura ,  lenia  che  gflmperadori  vi  ri- 
teiiclTcto  o  ufaffero  tbvranità  alcuna.  Ma  qui  non  fini  la  faccen- 
da, (o)  Era  Hata  nel  1311.  in  Roma  qualche  c-.tnrcvcriin  ira  .v.-...;,,. 
i  Miniftri  Ponili  ic'i  e  I'  !:tiiiLT.sd-i:i:  An  ino  .  iiKorno  ;i  i  niurarn^n-  s,. 
ti ,  che  Fanno  gl'  Impctadori  a  i  Papi  nella  ( 

aurorìtà  pretefa  dal  Pontefice  di  coir..in:!:iru  iill'Impc-cdoie  an-  '■  ■:."«! 
che  nel  temporale.  Ora  Clemente  di,-liinio  ,  clic  uli  giurarne!'- 
ti  prcllari  a  i  Papi  fono  giuramenti  di  fedeltà,  volendo  infirma- 
re, che  gl'Imperadori  fon  Vaffalli  del  Papa.  E  nella  Clementi- 
na  Pafiorakm,  con  cui  abolii»  la  fuddetla  fentenza  d'Arrigo, 
aggiugue  quelle  parole  :  Noi  tam  «  faewktu  ,  quem  ci  Im- 

fribili  novità  quelle  efprcffioni,  e  cagionarono  poi  delle  Pravi  dis- 
cordie, pretendendole  i  Tedefdù  aflano  :  rrimn.v.t;  ^  lénten- 
che  gl'Imperadori  lun- 
Itati  in  pallaio  Sovrani 
che  lu  i  Regni  d'Italia  e  di  Germania  nin- 
na ouionu  temporale  avertelo  mai  avuta  i  Papi,  né  poteffero 
pretenderla  per  varie  ragioni;  e  che  novità  ancota  folle  t  attri- 
buirti il  governo  d'eflb  Regno  d'Italia,  vacante  l'Imperio.  Ma 
a  buon   conto  Papa  Clemente,  piantate  quelle  MalTime,  delle 
quali  per  neceflita  convien.  qui  fare  meniione  ,  ne  procedette 
atr decozione  nel  di  14.  di  Mario  del  prelente  Anno  (i)  col-,, 
collimi™  Vicario  dell'Imperio  in   tutte   le  parti  dell'Italia  fot-SlìSa? 
topoile  al  medefimo  Imperio  il  Ri  Rubina,  a  cui  nulla  li  netta, 
va  in  quelli  tempi,  e  die  m  oltre  iu  creato  Sentore  di  Itoma: 
tutti  gradini  per  aliarli  al  dominio  di  intra  l'Italia,  fe  i  Popoli 
avelTe.-i  facilmente  ceduto  a  i  di  Ini  voleri  e  diregni.  Ma  fi  fer- 
mò il  breve  volo  della  Ina  fortuna  per  la  mone  fopravenuta  al,, 
medefimo    Papa  CUmtnu  V.  (0  Trovava!}  egli  in  Roccamora 
vicino  al  Rodano,  malmeno  di  fallirà  da  qualche  tempo.  Qui-  Piokmmi 
vi  terminò  Tua  vita  nel  di    zo.   d- Aprile  di  quell'Anno.  Son  ^"Jgr 
brutti  i  coioti  lafciati  alla  memoria  di  quello  Pontefice  da  Gio-^n»-. 
vanni  Villani,  da  Albertino  Muffato,  da  Fta  Francefco  Pippi- 
no  e  da  altri,  Certo  alcuni  ne  avrà  inventati  la  malignità.  Ma  Ji 
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quello  Ponte- 


dal  fuddetto  Frate   Francelco   Pipino  dell'Ordine  de' Predicato- 
Zi  ri  (a)  per  relazione  di  citi  v'era  preferite  ;  cioè,  che  di  un- 
x  te  lue  ricchezze  appena  potè  trovarli  uno  flrnccio  di  velie  da 
^'coprirlo;  e  morto  tulio  t:ilm..::t_-  ::  libandoli  aio  da  tutti  i  fuoi 
intenti  allo  fpoglio,  che  il  fuoco  caduto  da  un  doppiere  gli 
"'bruciò  una  parte  del  corpo.  Raccontano  ancora  gli  Storici  (p), 
.  che  uno  de' Templari  condotto  fin  da  Napoli  alla  Corte  Ponri- 
--.'fida,  e  condannato  al  fa-co,   bench.:  il  proreltafle  innocente, 
citò  al  tribunale  di  Dio  il  Papa  ,  e  Filippo  Ite  di  Francia  entro 
lo  fpazio  di  nn  Anno  a  r  end  .'i  o  co:::..'  di  ciucila  ingiullizla  :  e 
clic  non  finito  l'Anno  amendne  mancarono  di  vita.  Quand'an- 
che folle  vera  una  tal  citazione,  noi  non  dubbiarti  per  quello  ai- 
tribuire  ad  offa  la  morte  del  Papa,  perchè  troppo  feuri  fono  ai 
guardo  nulìro  i  giudi;)  di  Db.  Ma  dfciKlovi  chi  rilega,  quelle 
fatto,  quali  clic  non  li  combini::!!  i  tempi,  li  vuole  enervare,  che 
nel  jaecedeme  Anno  due  Teiaplarj,  ci  altri  rei  preferite,  tutti  co- 
ftamifluni  in  afleiir  sé  llefli  i.:n.™,:i  ili  ir«' misfatti,  de' quali  cra- 
*  no  incolpati,  (e)  furono  bruciati  vivi  in  Parigi;  e  però  poter  furie 


Cattedra,  la  qLl  lemja-c  fu  fu:::!',  iViv,;^  lari  ,  finché  il  Mon- 
do  avrà  vita.  L'adire  i  P.ìwpì,  non  è  feriven  Ifloria,  ma  un 
dar  loro  animo-,  che  jzzc\.<no  me/:,  confidati,  ehi  di  loro  fu- 

ra ferino  ogni  tene:  pinti  l Ijleria  non  è  da  ingegno    fenili.  Cc- 
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s\  diceva  AtefTandro  Talloni,  cl-.inro  Scrittoio  Ira  i  Modencfi  . 
Ma  fappiano  i  Lettori,  aver  io  deitu  nulla  di  quello  Papa  in  pa- 
ragon  di  quello,  che  ne  leriiTero  a  i  lor  giorni  gli  afflitti  Cardina- 
li inumi,  deluli  troppo  da  quello  volpino  Pontefice.  Abbiamo 
una  Lotterà  (crina  dal  CarJmcl  Napoleoni  de  <;li  Orlini  al  Re  di 
trancia  dopo  la  morte  di  Clemente  V.  t»  in  cui  accenna  el'im-M  BA,: 
menti  m  1  "enuti  a  Rotai  ci  1  I  I  r  p  I 
inganno  fatto  a  i  Cardinali  dal  Papa,  col  mettere  la  Sedia  in  Ftan- 

per' colpa  CTù'cceduté' a  fine  di  accumular  danari.  Peggioràro- 
no  guelfi  affari  dipoi.  Ventitré  erano  i  C;iri:ir:;,ii,  ini' quali  foll- 
mente fei  Italiani,  il  rcllo  Fraiiieli,  die  nella  Cittì  di  Carpen- 
-alio  entra.™:!  nel  Concile  per  decere  ,1  Sacee;T.re.  f»  NslW'l 
dì  14.  di  Luglio  Bertrando  del  Gotto,  e  Raimondo  Guglielmo, 
Parenti  del  defunto  Clemente,  con  una  gran  trutta  d' armati  eu- 
Irati  in  Caipenttaflb  (t)  ,  volendo  un  Papa  CiiliIl:  i:c  .  attacca- /«r- F- 
tono  il  fuoco  a  più  parti  della  Citta,  e  alle  cafe  de'Cardinali  Ita- 
liani ,  giacché  cimila  di  quelli  iUi  et.:  iu,!m,i.;to  il  loto  fìiroie  ; 
uccifero  e  lerirono  molli  delle  lor  famiglie,  0  pure  iialiani;  e 
correndo  anche  al  Conclave,  remar,- no  di  sti>r'.aii 1 ,  gridando 
intanto:  Muoiano  ì  Cardinali  hslicm.  Sarebbe  forfè  avvenuto 
■  di  peggio,  le  elfi  Cardinali  tutti  fpavcntaii,  col  far  rompere  un 


'di '45'di  Novembre  anche  Filippo  il  Bello,  Principe  pieno  di 
peccati,  tir  chi.  ;■.<  il.:  D;:>  ;il  -ciidiiaculii  ile'  calili  .  SI  accorda- 
no Giovanni  Villani  (i),  Ferreto  Vicentino  (<),  c  Gugkln  1 
Ventura  {/)  in  dire,  effere  fucceduia  la  mone  fua  da  un  ciglia-.^- 1-  •-  «■■ 
le,  che  nella  caccia  il  fece  cader  da  cavallo  con  tal  ferita,  che S^o'i'nlT 
incurabile  il  condulfe  in  fine  al  fcnolcro.  Quella  particolarità  vicn     ,.  1.  ,,. 
taciuta  da    alcuni  Sti-rid  Franzcii,  e  negata  dal  Meieray,  e      ^ ■/-':;: ^ 
i  Sa  minarla  ni .  Ma  noi  l'abbiamo  da  tre  Autori  contempotanei ,  cSmJO^jt. 
che  ce  ne  alficurano  con  pinole  ..i'",.i  ,.':-,i.i:e.  L'elicili  ti. vaie  in  --r.^r. 
adulterio,    mentre  egli  vivea,  le  tre  [he  Nuore,  Mogli  de' tre *"■ 
funi  Figliuoli;  l'elTete  quelli  Figliuoli  Re  Fui)  dietro  all'altro, 
morti  in  meno  di  ululici  .inni  iena  liicceliione,  con  paffare  la  Co- 
rona di  Francia  nella  Linea  di  Calo  di  Vduis  nell'Anno  1318. 
diedero  molto  da  parlare  a  coloro,  che  vogliono  entrare  ne  i  ga- 
binetti deL  Cielo,  e  ctederono  tutio  ciò  galligo  di  Dio.  Anche 
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Figliuolo  del  fu  Imperndoie  Alberto,  che  hi  coronalo  in  Bornia 
dal  fu  dd  e  Irò  Arcivefcovo  di  Colonia,  e  non  gii  in  Aquisgrana, 
dove  fecondo  il  tiro  dovea  farti  la  funzione.  Parea  chiuro  il  dirit- 
.^to  del  Bavaro,  e  Giovan -Giorgio  Ervarto  ti),  che  nel  Secolo 
"J  profumo  pallaio  acrcir.einj  Icriiie  iontrn  del  Bzovio  in  difefa  d' 
elfo  Bavaro,  pretende,  che  fecondo  le  leggi  e  gli  ufi  dell'Impe- 
rio, legittima  ed  incontralrabil  foiTe  la  hia  eleiione.  Ma  ciò  non 
fi  potè  perfuaderc  all'emulo  Federigo,  e  a  chi  era  per  lui  :  jieró 


reme,  in  Lucca,  in  Ferrar  j,  rieik:  Rm;i.ifiru.  in  Pavia,  Alef- 
faudria,  Bergamo,  e  in  varj  luoghi  del  Pie  monte .  Giberto  Jn 
Correggio  gli  avea    anche  fuggenata  Parma.  Tuttavia  divertì 
dall' opini;:u  del  vvlf  funmo  gii  avvenimenti.  Aveano,  ficcome 
abbiam  detto,  i  Pilani  Ghibelhni  piefo  per  loro  Signore  Uguc- 
JJ*'^  Fagiolo,  (c)   Quello  accorto  e  vigilarne  Capitano 
(.  ..  jf.  non  perde  tempo  a  muover  guena  a  i  Luccheii  con  ifpefTe  caval- 
it'ìr"   cate>  e  nc"  taccheggi  fino  alle  porte  della  loro  Città,  dove  nel 
iù'r.  itjll '  di  M-  di  Novembre  del  pteccdcntc  Anno  fu  vicino  ad  entrarvi 
n  loro  gran  paura  e  danno.  Rinovo  nel  prefente  le  /correrie, 


;dcndo,  quan 
dappoiché  s' 
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Seguitò  tanto  qoeSo  doiorofo  flagello  ,  che  i  Lucchefi  dilcotdi  fra 
loro  s'induflero  a  Habilir  pace  co  i  Pifani,  a  rimettere  in  Città 
gì' lnterminelli ,  e  gli  altri    fuorufciri    Ghibellini,   e  a  rellituir 
Kipafratta  con  altri  Luoghi  a  i  Pifani  (a).  Ma    che  ?  non  (n>  A3,  rim- 
andò molto,  che  n'ebbero  un  mal  pagamento.    Nel  di  14.  ili  Jp 
Giugno  efli  Ghibellini  molTeto  a  rumore  Lucca  ,  e  c  0  minorane  Jx££ 
battaglia  co  i  Guelfi.  Arrivò  Uguccione  co  i  Pilani,  che  etano      >■  ■■'  /■ 
<T  intelligenza  ,  e  fu  ammeflo  per  la  Polleria  del  Prato  in  Cini.  J'."' 
Andò  a  ruba  1'  infelice  Lucca,  e  durò  per  otto  di  il  barbara  tac- 
cheggio. Ne  fuggi  Gherardo  da  S.Lupidio,  Vicario  del  Re  Ro- 
berto  coi  Guelfi;  laonde  i  Pifani,  si  dianzi  abbattuti,  crebbero 
di  credito  e  potenza  per  l'acquiilodi  quella  Citta.  In   cosi  ru- 
neita  congfunruta  peri  ancora  il  reforo    d'immenfo  prezzo ,  ri- 
porlo in  ST  Frediano,  che  Pupa  Cltmtnit  V.  vi  avea  fatto  por- 
tarli,! Roma  e  da  altri  Stati ,  aranti  che  Arrigo  Augullo  face  Re 
guerra  in  Roma  Hella  colle  genti  del  Re  Roberto.   Non  v'era 
memoria  d'  un  cosi  grolTo  bottino ,  fatto  in  una  fola  Cittì  ,  co- 
me fu  crucilo  di  Lucca  .  Per  quello  atroce  colpo  grande  fpafimo 
prele  il  cuor  de'Fioremini ,  ma/limamemc  perchè  Uguccione  co- 
minciò a  far  guerra  al  loro  dirtretro  e  a  quel  di  Piftoia  .  Scrine- 
rò perciò  efficaci  lettere  al  Re  Roberto  ;  ed  egli  mandò  tolto  in 
aiuto  loro  Pian  fuo  Fratello  minore  con  trecento  uomini  d'ar- 
mi, ricevuto  a  grande    onore   in  Firenze  nel  dì  18.  di  A  collo . 
Nello  Hello  Mele  volendo  il  m:  rl<  iim.>  Re  oramai  vendicarli  di 
ftjtrlgo  Re  di  Sicilia,  co' Principi  lùoi  Fratelli  Filippo ,  e  Gio- 
vanni (  Raimondo  Berengario  è   chiamato  da  Niccolò  Speciale 
(i)  )  e  con  un'Armata  di  centoventi  Galee,  e  quafi  alireiian:!  (ì, 
Legni  grofli  da  trafportar  cavalli  e   munizioni,    conduccndo  (e-1''1'-"'"'-' 
co  due  mila  cavalieri  e  frutteria  fenia  fine,    veleggio  vetfo    la  t;„  v 
Sicilia  (e).  Impadroniiii  a  tutta  prima  di  Calle  Ila  mate ,   e  ere-»"- 
dendofi  di  mettere  il  piede  in  Trapani  per  un    precedente  trai-  £  f8£? 
tato,  lì  trovò  dehuo.  Lo  ilefTo  Federigo  quegli  era    flato,     che*4  t-tf. 
avea  ordita  la  trama ,  per  fermar  quivi  le  Iorio  del  He  Roller- ,.  ,1".""'  "! 
to,  ficeome  avvenne;  perchè   Roberto  iinprefe  l'affedio  di  quel-  ci.  s. 
la  Città  con  fommo  vigore.  Ma  quella  era  ben  provveduta   di  Tf 
viveri  e  di  gente,  che  nulla  traìafeiò  per  una   gagliarda  difefi .  1  "a ■  '. 
Lo  ftellb  Federigo  col  corteggiar  ne' contomi,  andava  pizzicm-  ffnfct  ri- 
do i  nemici.  Ora  per  le  infermità  e  per  la  mortalità   venne  a  m'?'i 
Jcemarll  di  molto  ^Armata  del  He  Roberto.  Sopragiunfe  anco- 
ra  un'onida  burafea,  che  nule  in  conqualTo  tutti  i  fuoi  Lc.-ni , 
Toma   Vili.  F  e  irL 


Digitized  by  Google 


Si  Annali     d  '  Italia. 

del  I?c  redengo,  gii  "ft'n  ■n'mare,  e  tartari  anch' erti  dalla 
medsiirna  tempi-Ita .  VegeenJofi  dunque  Kol>;rto  a  mal  pattiti» 
pei  U  perdita  ri*  trenta  Calce  ,  e  pei  la  mancanza  delle  vetto- 
vaglie,  ('appialii  alla  rifoloztone  di  trattar  qualche  accordo i 
lio.^é  lu  Ci>:.iTu.;!l)  ;.a  I  «  •  u-J  rripja  .!.  tic  i-m  e  ilue  incfi 
e  mezzo  ,  e  col  favor  dVìT.i  nel  firme  dedAnno  Kobeno  mal- 
contento  di  r;nte  lp.i.  ....  r.!-ne..:e  fané,  <■  ri.Ua  petdita  di 
molta  gente  c  di  molte  navi ,  fe  ne  t.,mà  a  NapoU  a  macinar 
de  gli  altri  ddVgni. 
:,.  K  F-iMia,  t:.e  u';  An=- K:VH        Jiionu  tfin.u.l,  tv- 

'■"■/.'»  a  Ja^ia  Msfje  lei  n\-  *e*™,  fu  un  tratta;;.  Inai 

coni  Cittadini ,  e  tnoniicitì  GhJwILni  per  levarla  d,  siano  ad 
rito  Re.  Venne,,  coiWi  nel  Mele  di  Giugno  pel  Po  col  nav,. 
glia  de1  Mantovani  alla  volta  di  quella  Città  *  ma   alzatali  una 
Fortuna  in  elfo  fiume,  andò  a  male  il   loro  difegno  .    Molti  ne 
furono  preli,  e  tatti    gmllizisre    da  Pino  della   Tofa,  Vicario 
ivi  del  Re  Roberto  .  Afpra  guerra  intanto  feguitava  fra  i  Pado- 
(rt -(B"m..V3iii,  e  Cane  dalla  Scala  (b)-,  ma  Padova,  la    quale  più  che 
?~ "'"i  abbifognava  di  concordia  in  si  pericoloio  impegno  ,  non  la 
,        ,   'nudriva  nei  fuo  lino  a  cagion  delle  fazioni  e  prepotenze,  frutti 


a  cngion  d 

to:]lìir.L  ddlf  Rfpulibikk'   [;;lIì;i:il-    r.'  j]I;t;l  . 

1      da  C 

i  Jacopo  ed  Ubertino, 


Aprile  n.,n  n:-.,  '..a  . .  r.     I  ja.-^l-...   ..,    Crr..a.    Tei..  mi 


quelle  d.  Pieno  Alddino,  e  Ronco  Asolar 
bee  di  quella  Cittì:  tutto  ti  Popolo  v,  fi  mtetebù.'  Vi  fu  del- 
la m  inaliti  tc  non  peni  taccheggi,  r-.i  ptevallero  i  Carrare- 
fi.  La  Cala  ••  AIV:;...    Wi.i:hi,..:J,.-.,:;,cCi  a 
(<l  t*<j.  facco  £<)•  Continuo  dipoi  la  guetta  entro  Cane    della  Scaia, 
i*w..      e  „.|  Settembre  ;  Padovani  can  (une  'e  lot  lot;e  imptowila- 
"Su.  mer.te  arrivarono  r,„o  alle  Potte  di  Vicenza  (J)  con    tale  baJ- 
(  >  «u.4,  <Ja..z.: ,  tu. ne  fe  andafic-o  a  d .porto  ,  ed  avelfero  in  pugno  iruel- 
l^t'r„    la  Citta  .  Prufero  1!  B<.rgo  di  S.  Pietro,  e   gli    diedeti»  il  tacco 


On.»     ,  Incredule  l'j  n  terr..ii:   nella   Città,  quar.decco  i^al'petta- 
«•  tti      tamente  armar  Cane  da  Verona.  Al   primo  avvilo   dell' iniulto 
de'  Padovani  fallato  a  cavallo  il  Kinbonuo  Srahgero  con  un  lol 
;0  famiglio,  li   avvio  alla  volta  di  Vi:ci:z;i   {:).  E:;rr.ito    nella  con- 

i'Z""f  tulJ  Cirrà,  rimife  il  cuore  in  peno  a  gue'Cittadini ,  ■  fenza. 
Rk.'iÙiu.  perdere  tempo  nel  di  17.  di  Settembre  tatto  bc  prendere   ['  ar- 
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Ufo)  unitamente  co    i  Tedefchi   della  guarnigione  ufc'i  per(«)Ali*L 
,a  Pena  addotto  a  i  Padani  ,  con  alte  grida  intonar 
:  Cam  (i).  Se  nettavano  i  buoni  Padovani  fparfi  e  fen-jJXrf 

t  guardie.    Il  nome  temuto  di  Cane,  e  l'ardire  de'  Vicentini,  >■■"■  ■» 
io  no  fulmini,  che  badarono  a  mettergli  in  fuga  .  La  ilrage  J  £j 
Ti  lii  grande,  maggiore  la  copia  de' prigionieri ,  che   fi    lamio  n  ; 
«•tare    a  mille  e  cinouecento,  e    il  1j  otri  no    inerti  inabile.  Ja-J™'/;,. 

icda  Feneto  viene  ;mi;dlar.-i  de' 
"benino  Muffato  renarono  ot- 
ri .  Quelli ,  mentre  Padova  fi 
trovava  rn  una  riera  conernaiione ,  e  Cane  rauriava  da  tiritele 
patti  gente  per  pattar  finto  quella  Citta,  mollerò  parola  di  pa- 
ce con  elio  Scaligero,  che  vi  diede  afcolto.  Tanto  finalmente  fi 
trattò  colT andare  e  venir  corrieri  da  Padova,  rh;  iiueild  fu  con- 
thitia  nel  di  io.  d'  Ortobrc  ,  per  cui  fu  cedua  tW  Padovani  a 
O ne  ogni  lei  iieri-.iLnc  fi-fii  Vicvnu. 

tasi  ito  r  Piacentini  (c)  nel  Maggio  di  quell'Amo  una  fa)  <..«.< 
nata  da  Leone  de  eh  ÀtceKi ,  e  da  aE  ttlrti   hi:    h,nj(ct\   m  «•»"»•• 

V,f„  O.uii       .  YoU, i  nt|  V.:  ii       Seiifir'.ir  Ugo  t'>.f..°  ••  V,-:r.  j>"  ,s'  " 

tu,  che  fi  (area  parente  de'Tom'ani,  veooto  a  Pavia   in  lo-  ' 

ne  A  PaveJi,  Creme-neri,  Parmietanì,    Aleffancìr^,  Vercelli* 
11,  e  d'altri  Guelfi,  iofierr.c  co  r  Taddein    fiiorufcro,  altamente 
venne  fui  Piacentino  per  tetra  e  per  acqua  ,  Bruttò  queitaA-- 
man  il  Punte  de'Piaceniun  fui   Po,  ed  eraro  nel  Bcrj^o  di  S. 
Leonatdo,  dove  fi  fermò  nove  gir-m ,  duponcndn    le  macchi- 
ne  per  efprigjtar  la  Otta.  A:  governo  d'erta  era  Calm^-o  yii- 
to'jf,   già  eletto  S  gi  iiri  celli    inecrt'ma ,  il   quale   fi  preparò 
per  una  valida  riifeTa .  Ma  infima    discordia  nel  campo  Beffi 
Collegati,  tema  far  altro  maggi::-  tentativo,  c  eoo  penila  riMd)cu. 
geme,  tuoi  fc  ne  arcarono  aile  lor  cale  (J)  -  Se  crrcoame    a  ■J"*"- 
Gual.an  Fiamm»  (*),  Gaieatio  Y,(corae      infégtn   l-no  a  7     a'."  ' 
tona .  tu  Cenuvj  (/)  pei   la  gora  conrmaa  t!>    rjuellc    poflert:  >)  ■■<-—. 
Caie,  cadauna  delle  quali  voteVa  la  maggi  "rama*  rie  gli  Ufiij ,  f,™'^, 
ed  anche  ìa  fignoria  della  Terra,  nacquero  vj ne  conrefe  fra  i  |R  c-< 
Dona  e  gli  Spinoli.    Pace    hi     (atta,  ma  di  cuna  dora»  .  S.  "\ 
vene-;  allarmi,  e  per  veiitiqu.>i:n>    giura  lì  cooiL;t!e   fra  efli  T^."*  •  :i 
e  i  lor  faiionar) ,  con  intereflarfi  la    maggior  pane  del  Popolo!"/'-'-, 
in  si  fatta  querela,  che  cotto  la  vita  a  molti,  e  l'incendio    a  f.£.™' 
non  poche  caie.    Finalmente  per  l' mterpofìiiorte  di  alcuni  fag- „r. 
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gi  neutrali  fi  quetò  la  guerra  ;  ma  fletterò    poca  gli    Spinoli  a 
rinovarla  con  loro    (vantaggio  nondimeno ,   perche  fconfitti  fii- 
rono  neccflitati  ad  abbandonar  la  Città,  e    a  ritirarli  nelle  lor 
Tetre.  I  Daria  e  i  Grimaldi  ritualero  uniti,    e  feguirò  Genova 
me.  a  teggerii  a  Popolo.  Nella  Romagna  (a)  Fronctjco  di  Munfn- 
.<*■£  correndo  II  di  g.  del  Mcfe  di  Novembre,  moffe  a  ribellione 
„'  la  Citta  di  Faenza  e  d' Imola  ,  conrra  il   Centi  Gilibirte  de'Sin- 
'    tilli  Vicario  della  Romagna  pel  Re  Roberto .  Tentò  ancora  di- 
'    poi  con  Lamberto  e  Ballino  da  Polenta ,  e  con  un  dercito  di  cin- 
quecento cavalli  e  dieci  mila  lami  la  conquifta  di   Forlì,  anzi 
v'entrò  col  favore  de'Calboli,  ma  prevalendo  gli  Atgogliofi  co 
i  Catalani,  che  erano  ivi  di  prelìdio  pel    Re  Roberto,  furono 
coftretri  gli  entrati  e  i   Calboli  co  i  lot  fautori  alla    foga.  Ce- 
fena  relio  dipoi  quali  prefa  da  elfi  Catalani ,  fe  non  che  Mttlati- 
Jlino  da  Rimira  accorto  li  cacciò,  e  prdè   il  governo    di  quel- 
Anno  di  Cristo  mcccxv.  Indizione  xill. 
Sede  Romana  vacante . 
Imperio  vacante  . 


S 


Eccito' ancora  in  quell'Anne  la  difcordia  fri  ■  Cardini 
di  modo  che  :  e  pur  tu  daio  un  Succedere  alla  Cattedra 


San  Pietre  ,  [ri  Germana  convmiò  .1  pinna  ha  /Wo.j 
■uro,  e  Ftdenga  Aeflnaca,  Re  eletn.  UopaUe,  Fratello  di  Ke- 
derigo,  fece  di  roche  prode»*,  ma  reftò  prù  che  mai  Imbroglia- 
to e  divda  d  Regno.  In  balia  profpetjmeme    caffi  tubarono  i^li 
atlar.  rie  (,  hi  belimi .  Avea  Ugacuon  doli*  FaggìntU  (t)  Signor 
v„u,.  i  ».  d,  pja  c  Lucca ,  alTeiliato  con  gran  vigore  la  ione  Tena  di  Mon- 
"ì/-'  p,  ,tc alno,  e  ter.ta'j  an;ora.  mj  u.ijaim  ,    la  prefa    m  Piiloia . 
fi,  .*      _  Rifilino  cj  voler  la  l'erta  fiiddena ,  ne   continuò   olia  latamente 
■  J"l'dio  .  Stavano  per  entello  ;n  grati  pena  i  Fiorentini .  Gii  era 
ti.-.,,  c  '  venuti;  nHI  Anno  piendetiie  in  loro  aiuto    Puito,  Fiatello  del 
*'».         Ri  Reina,  na  il  Re  intendendo ,  rime    ndceva    femore  pia 
ì' ardire  e  la  terza  d' Uguccione  ,  <  de'  Prfani,  e  de  f'i  aliti  Ghi- 
bclbtu  di  Tofcana,  ad  iftanyj  d'elfi  himeuoni,  benché  c^.irro  d 
fuo  volere  ,  vi  mandò  Filippo  Principi  di  Taranto  altro  fuo  Fra- 
tello. Quelli  conducendo  leco  cinquecento  uomini  d'armi,  e  il 
Principi  Carlo  Tuo  Figliuolo,  arrivò  a  Firenze  nel  dì  it.   di  Lù- 
glio 
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una  beir  Armata  coli'  aiuto  de'  Bolognefi  ,  Sane!!  ,  Perugini ,  e 
d'altri  Guelfi  di  Tofcana  c  Romagna,  il  cui  numero  fu  Setto  a- 
fcendere  <  fe  pur  fi  può  credere)  a  circa  feflànta  mila  perforo; 
ed  unito  che  fu  enti  loro  il  rinfotio  del  fuddetto  Principe  di  Taran- 
to, ufeirono  in  campagna  per  isrddar  Uguccione  da  Moniecatino 
nel  di  tì.  d'  Agofto,  e  vennero  in  V.i!  di  Nitide,  lìcncl-.i  d:  _.:jr 
lunga  inferior  diforie,  pure  affai  forte  era  Uguccione,  trovan- 
doli con  lui  Pifani,  Lucchelì,  e  gran  copia  di  Ghibellini  Tofca- 
ni,  ed  alcune  fchiere  inviategli  di  Mairtn  Visconte.  Suppliva  il 
fuo  fenno  a  quel ,  che  gli  mancava  d'armati.  Più  d)  fonerò  a 
villa  i  due  elerciti,  e  finalmente  Uguccione ,  ^perchè  gli  veniva 

campo;  ma  con  tal  maeflria  lo  levi  ,  che  prevedendo  batlaElia 
,„  !  nemici,  fi  trovi  in  ilìato   di  ben  riceverla.  (a)  Vennero"  [,,(.) 
fatti  le  due  Armare  alle    mani  nel  d)  io.  d' Agofto ,    Folta  della  **f™ 
Decollai™  di  San  Giovanili    H:i:iii.i  ;  il  ctuiihairims-t.)  !ìi  à.i- k 
io  e  fangumofo  ;  e  la  vittoria  in  fine  fi  dichiarò  in  favor  d'  Ugur-  J^..  x: . 
cione  (6 )  :  vittoria  delle  pia  memorabili  di  quefti  tempi  nei  la      ,  ■ 
quantità  de  gli  ucclfi,  e  per  l'incredibil  bottino.  Vi  reftó  mar;, il,,?* 

t':,.:':,    Figlili;;!.,    del     Prillii^  i      C       PUtrO      ù MCÌ\P   M    \>.,1  >  ■ 

Roberto  reftò  fommerfo  in  una  palude  fugeendo,  fenia  che  {]*"■'"'" 
fuo  corpo  mai  lì  trovaffe.  Molti  altri  Baroni  e  Conteftabili  vi  fa- 
lciarono la  vita,  oltre  a  più  di  due  mila  ibldati  ucciiì,  ed  altri  af- 
fai annegati,  e  più  di  mille  e  cinquecento  prigioni,  fra' quali 
cento  quattordici  delle  migliori  Cafe  di  Fircnre,  e  moìriflìmi 
dell'altre  Città,  annoverati  dall'Autore  della  Cronica  di  Siena. 
Perde  anche  Uguccione  in  quefta  giornara  Francefco  fuo  Figliuo- 
lo, ma  fenia  punto  icomporlì  all'avvifo  di  fu  a  mone  .  Se  gli  ar- 
rendè poi  Montecatino,  ed  egli  milè.  per  Signore  in  Lucca  Neri 
altro  Tuo  Figliuolo .  Per  si  grave  disgraiia  non  fi  avvilirono  pun- 
to i  Fiorentini ,  e  tanto  più  fecero  colaggio ,  perchè  il  Re  Roberv 
to,  fempre  più  impegnando»  a  follcnerh,  inviò  tolto  in  loro  aiu- 
to il  Conte  d'Andria  e  di  Monte  Scagliofo  ,  appellato  il  Conte 
Novello,  con  dugento  Cavalieri.  Maggiormente  ancora  riforfe 
la  loro  fortuna  nell'Anno  feguenre  per  quel,  che  ditemo. 

.Non  ciberò  minor  felicità  in  Lombardia  l'armi  di  Manta  Vis- 
i-.vj.v,  C'ivi  do!  Glli!lL'lli::Umi>.  Vili..-  t-^Ji  (umili..',    ■>  j/.ir  rit.ih- 
bricarc,  dove  la  Scrivia  mette  capo  nel  Po,  un  Cartello,  a  cui 
€Ìiede  il  nome  di  Ghibellino  ,   per  frenar    le  feorrerie  de'Paveiì 
Tomo  FUI.  F    3    '  con- 


4.  di  Luglio \ndò'  a  ftaftornar  quel  Evomi  ma  Salle  miliiie  del 
l  Visconie  tu  rotto.  Vi  fu  uccifo   Zunfredo  dalla  Torre,  Fratello 

'  akri  Nobili  di  pane  Guelfa  rimate  prigione.    Guglielmo  Venta- 

il  Nipote  di  Ugo    del  Balfo,6  c  più  di  mille  Aleflàndrìni  e  Va- 
i,.  lenoni .  In  oltre  nel  di  6.  venendo  il  di  7.  di  Ottobre ,  Stefano 
Figliuolo  di  Matteo  Viscome  furtivamente    circa  l'aurora  entrò 
's-in  Pavia,  e  s'impadronì  di  quella  Città.  Accorfe  Ricciardino ,  0 
t.  fia  Riccardi™  ,   Figliuolo  dell'imprigionato  Filippone  Conte  di 
■■  Langufco  per  opporli;  ma  nella  mitchia  rellò  uccifo .  Con  che 
-,„_  Matrco  tettò  padrone  di  st  importante  Città ,  con  liberar    tutti  ì 
prigioni-,  fra'quali  Manfredi  da    Beccaria,  e  rimettere   in  Città 
miti  i  fuorufeui .  Furono  in  ral    congiuntura   prefi    Amorato ,  e 
Guidotio  figliuoli  del  fu  Guido  dalla  Torte,  e  conimene  di  ara- 
vi ruberie  ed  iniquità,  ma  colla  morte  di    pochi.    Cosi  Pavia, 
con  effe™:  feltrici  i  G-.-.AÙ,  r.,r,v.  ad  cflere  Ghibellina  ;  e  Mat- 


Bergamo  .  Provvc- 

.  Non  pafsò  J'An- 

die'de  al  medefi- 
Anche  Tortona 


d  Mudena.  (r)  Dopo  la  prefa  di  alcune  Caìlcìla  guidarono  Peter- 
»  ciro  (ino  alle  porte  di  quella  Girti,  afpertando ,  che  fi  facelle 
'qualche  commozione  nelP  atterrito  Popolo.  Cibino  in  Csrrtggio 
1,  accorto  colà  da  Parma,  ranto  animo  diede  a  i  Cremoneli  ,  che 


Cane  in  tal  ac cui  ine  ( 


Anno   MCCCXV.  87 

■cupò  la  ricca  e  popolala  Terra  di  Cafal  Maggiore,  e  vi  laCciù 
una  buona  guarnigione.  Da  quefte  avvertiti  rammollì  i  Crcmo- 
nefi  fi  appigliarono  a!  partito  di  proclamar  loro  Signore  Jacopo 
Manhifc  Cavalcabò ,  ma  con  di  (piacere  deìla  contraria  laikme, 
di  cui  era  Capo  Ponzino  dc'Ponzoni.  l'ero  tutti  quelli  adirati 
iilarono  della  Città,  e  fi  afforaarono  in  Soncino,  Fhttigliettone , 
e  in  altre  Cartella  di  quel  territorio.  Tolta  fu  in  tuteli' Anno  a 
Matteo  Visconte  da  Maraniio  Gulnione,  e  poi  da  boncinti  lien- 
zone,  Crema.  Lodritìo  Visconte  Podeflà  di  Bergamo  .diede  una 

iìi  piii  di  mille  d'elfi.  Furono  anche  delle  novità  in  Forlì  ;  Cfl;J„v 
perciocché  iCalbob  con  Cecco  e  Sinibaldo  degli  Ordelaffi  vi  ne:, 

Re  Roberto  nel  dì  i.  oppure  1 1.  di  S^ttetrSte.  Quello  medefimo 

fatto  vico  deferitto  da  Ferreto  Vicentino    (i)  con  dire,  che  ilO)  *-<■ 

Addetto  c««,  cioè  Fr.n:,-/h>  ,b.  f-n  (.hj.hp,  chiaro  in  ui'a 

botte,  li  léce  introdurre  in  Forlì,  e  quivi  fegrcta  mente    incit.ni  'X: 
eh  amici  alb    Iblltvaiione    conrra  del  Si  Ratinò,  £  impadronì 
della  Giti  ,  dalla  qua!  pafeia  tacciati  ì  Calboli  rollò  egli  Signo- 
re. Ne  parla  ancora  Albertino    Muffato  (e)-  Così  crucila  Città  CO  ■ 
abbraccici  la    &noD  Ghibellina,  e  leppo  lòftencrfi  dipoi  cent: 
eli  sforei  di  Diego  Vicario  del  Re  Roberto .  Stando  nella  Tetta 
di  iÌLr--;,i!a  gli  Spinoli  ed  altri  fuorufi-iti  di  Genova,  faceano  gueti- 
r»  alia  lor  Pania.  (J)  In  Genova  fi  preparò    un  poficnte  efer- (j) GwSiui 
cito  di  mille  e  cinquecento  cavalli,  e   di  circa  dieci  mila  pedoni 
l'otto  il  comando  di  Mznhtdhm  Marchcfe  del  Carretto,  e  firn,;,-, 
ci,')  cc-rtr;;   defluititi.  Ferino  ben  tre  __voje  tcipin:!  1  Giuste-  sV.'a.J.  ' 
Ir  colla  motte  di  più  (li  cinquecento  d'elfi;  in  fine  fopcrchiando 

rotto,  e  diftilflero ^da' rondamene!  Buiilli'.  PMa  net  di  fegi^n- 

Tcdelchi ,  venuti  al  loro  foldo ,  constai  empito ,  che  n'andò  ("con- 
fina   l'armata  Gcnovefe,  rellandovi  uccifi  più  di  mille  d'elfi,  e 
prigioni  fra  gli  altri  il  lor  Capitano  ,  e  Lamba  Dona  con  due  luoi 
Figliuoli  (;),    i  quali  collo  sbotlò  di  diecilètte  mila  Fiorini  d'W  <*™v. 
oro  ricupeiatono  dijxii  le  liberti.  ■   .     ■  ,fp",t. 
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Anno  di  Cristo  mcgcxvi.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni  XXII.  Papa  i. 


'-•>  «ti  (]|  28.  di  Giugno  entrarono  nel  Conclave,  (  a  >  e  pofcia  nel 

ti', .-  di  7.  d'Asollo  promofiero  al  Pontificato  Jacopo  d'Offa  da  Ca- 
bali, hors,  già  Vefcovo  di  Frejus,  poi  d' Avignone,  e  in  fine  Cardi- 
/J!['2''  naie  Vefcovo  di  Porto,  perfonaggio  di  bafììflimi  natali,  di  pic- 
i.J,',.  fiola  llarura ,  ma  [caino ,  e  di  gran  fapere,  ni  a  (Etna  mento  ne' 
Canoni ,  e  nelle  Leggi .  Molte  noiirie  di  fila  vita  prima  del  Pon- 
<'■)  '■'■«■■" liiìc.H,,  f,  hitv.m,  da  'Ferra;;  Vicinino  (i)  ,  e  da  Giovnnni  Vii- 
.  ,"."7",  'J"i  ((  )•  Piefc  U  nome  di  Giovaci  XXII.  Da  li  a  un  Mele, 
fi.:  (ìm  ,,£|  di  uui-jo  J.    iw-tcmbie  fu  coronato    u,    erta    C  tu  di 

""■Licse,  e  n:l  (tuonai  Mefe  andò  a  mettete  la  fca  tefider.ia  10 


Ili:  Uguccione  fi  molTe  da  Pila  nel  dì  3.  d'Aprile  per 
dar  fefto  a  gli  arTcìi  de  Lun-hcii .  Appena  fu  al  Monte  di  San 
Giub'ano,  che  Cofcetto  da  Colle,  Popolano  atditiflimo,  molTe 
a  rumore  la  Città  ili  Pilli,  grillando  tutti:  Muoia  il  Tiranna 
Ugurcioni.  Uccifcro  la  diluì  famiglia,  diedero  il  facco  al  di 
lui  Palagio,  e  poi  crcamns  lor  Sii;;iore  il  Comi  Gadda  di  Git- 
'ardefehi,  uomo  favio,  e  di  gran  valore  e  podere.  Con  quella 
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mais  nuova  in  corpo  aitivi)  Uguccione  a  Lucca,  o  pure  gli  fii 
portata  in  quella  Cittì,  c  quivi  ancora  avendo  trovato  tutto  in 
tumulto,  accrefduto  poi  dalla  voce  di  quanto  era  avvenuto  in 
Pila;  determinò  di  mettere  in  falvo  la  vira,  ritirandoli  dì  colà 
col  Figliuolo,  c  colle  fue  Henri:  rovefeio  cfemplare  dell' iflabil 
fortuna  delle  umane  grandezze.  Ctflrucdo  liberato  dalla  carce- 
--  :  dal  pericolo  della  refta,  (alcuni  dicono  per  ordine  dello  flef- 

proclamato  per  un  i 
as  provveduto  di  r 

e  [iiii  le  redii-.i  di  qjcì  g 


te!  Ghibellinismo,  e  del  erodilo  fuo  nell'arte 
della  guerra,  il  fece  filo  Capiran  Generale.  Furono  bialimati 
i  Pifani  da  molti,  dime  ingrati  ad  un  uomo  ,  che  dal  balTo  flato,' 
in  cui  fi  trovavano,   gli  avea  alzati  tane" alto ,  e  dietro  era  a  far-' 

L'ordinario  meltier  delle  Città  Italiane  di  quelli  tempi 
divi/e  nelle  maladette  Sette  de' Ghibellini  e  Guelfi,  era  di  andar 
macchinando,  come  l'una  Fazione  potelTe  abbattere  l'altra.  In 
Brefcia  (i  )  la  fignoria  flava  in  mano  de'  Ghibellini  t.i|- :  d'ei- 
fi  la  Famiglia  de'Maggi.  I  Guelfi  rimefìi  in  quelli  Città  rode- 
vano il  freno  ,  veggendofì  da  meno,  e  fors'  anche  poco  ben  trat- 
tati da  gli  altri.  Fecero  efG  un  fegtelo  trattato  con  Jaropo  Ca- 
valcato Marclitft,  Signor  di  Cremona,  Città  Guelfa;  e  quelli 
con  alcune  migliaia  di  armari  nell'ultimo  di  di  Gennaio  com- 
parve colà ,  e  fu  ammeflo  pei  la  Porla  di  S.  Giovanni .  Nel  qua! 
tempo  anche  altre  fchiere  di  Guelfi  arrivarono  dalla  riviera  del 
Lago  di  Garda,  e  da  altri  L.ioghi.  11  Podellà  di  Brefcia  Matchi- 

r'  ino  ,  jinlluvi  da  i  Maggi ,  quei  fu  che  li  tradì  per  quattro  mi- 
Fiorini,  ed  apri  la  porta  a  i  nemici.  Gran  combattimento 
fegui  fra  elfi  e  i  Ghibellini  ;  e  quelli  ultimi  in  fine  fconlitti  slog- 
giarono, riducendofi  alle  Ca'iella  ■l'ileo,  1  fazzuolo,  Chiari, 
Pompiano,  gli  Orci,  Quiniano,  ed  altri  Luoghi,  ne' quali  fi  fe- 
cero forti ,  cominciando  appreffo  una  dura  guerra  contro  alla  lor 
Città,  foflenuti  ancora  da  Cane  dalla  Scala.  Ma  poco  durarono 
la  contentezze  del  fuddetto  Marchefe  Cavaleabo .  I  Ponzoni, 
gli  Amati,  ed  altri  fnoralari  di  Cr::ni..)iia  i-,>!lc  lor  fotze  il  le- 
cevano corto,   Giberto  ah  Corrtggie  Signor  di  Parma,  gran  Ca- 
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porale  de'Guelfi,  andò  a  Cremona,  per  trattar  l'accordo  fra  Io. 

rinuniiava  la  fignoria .  Andò  a  finir'  la  raccenda ,  che  quelli 
volpe  di  Gibetro  l'indulle  a  rinuniiare,  e  poi  fece  proclamar 
se  iteflb  Signor  di  Cremona .  A  quello  awifo  gliela  giurarono 
Manto  Vilumi,  Can  dalla  Scala ,  e  Poverino  Signor  di  Man- 
tova, capi  de'Ghibeilini.  Segretamente  pertanto  ordirono  un 
■lattata  in  Parma  con  Gianquillico  di  S.  Vitale  Genero  di  Giber- 
to Ruffo  ,  con  Rolando  Rollò  fuo  Cognato,  e  con  alni  Notali, 
ne'quali  egli  ma^iornuTitt!  o  r.:i:!.!va.  Queùi  nella  fella  di  San 
Jacopo  Apertolo  nel  dì  ij.  ili  Ln^iiti,  molu-m  a  rumore  la  Cit- 
tà ,  gridando  tutti  Popolo ,  Popolo .  AccoitoG  Giberto  ,  che  trop- 
po grolla  era  la  lem  p  ella  ,  lì  ritirò  a  Caitclnuovo ,  Campigine , 
e  Guardatile  ,  dove  il  rbrtiiici'j  ,  ed  impiotò  l'aiuto  de'  Bologne- 
fi  ,  Padovani  ,  e  Fiorentini.  Andò  pofcia  fino  a  Napoli,  a  tro- 
vate il  Re  Roberto ,  ed  ottenne  ottocento  cavalieri  da  lui  e  dal. 
la  Lega  Guelfe,  co' quali  venuto  a  Callelnuovo  fece  nfpta  guct- 
ta  a  Parma  -  Anche  i  Parmigiani  entrarono  in  Lega  col  Vuoon. 
te,  con  lo  Scaligero,  e  con  Faffcrino  di  Mantova.  Nel  Mefe  d' 
t)  w.<»ii.  Agoflii  di  li'  4im..'  pn  itine  { .1  )  Ugo  del  Balio,  c  Ricciatdo  Gam- 
■d'' hicia,  Vicarj  m  Piemonte  del  Re  Roberto ,  entrati  nel  lenito. 
il,,".' :in  (i'AU(!a:idria,  vi  ptefeto  le  Caflella  d'iviglie,  Solerio, 
Quargnen:  >  ,  lini!  e,  e  Oik-lìaccio.  Allora  Matteo  Visconte  in- 
viò ad  Alexandria  pili  di  mille  uomini  d'armi,  co  i  quali  e 
colle  lue  genti  Marco  fuo  Figliuolo  non  folameme  ripigliò 
que'  Luoghi",  e  dk-ik'jli  ailc  fiamme,  ma  fece  anche  molli  pri- 
gioni de' nemici.  Guerra  ancora  in  queft' Anno  fu  nel  territo- 
rio di  Cremona,  portatavi  da  Cane,  e  da  P alterino.  Giberto, 
da  Correggio  non  trovandoli  quivi  ilcuro,  con  Jacopo  Cavai- 
cibo  li  ritirò  a  Parma  ,  da  dove  poi  fu.  cr-~ — 
biam  detto.  Fecero  allora  ì  Crr  - 
Piperata  .  In  foccotfo  d' elTa  Città  i 
m  »h«p  Modenefe  un  corpo  di  fanti  e  cavalli,  raunato  in  Bologna  (  b  )  ; 
■'""«'■i,,;,  F.a[,L-cib>  Menabò  Poddlù  per  PafTcrino,  nel  di  17.  di  Feb- 
'■  '  "  ■  ■  ■    ■      ■  ìlj    a.i  aliarli  ..ella   Villa  di  S.  Michele,  ' 

prigioni.  La  Città  di  Cervia  (c) 
1  prefente  fi  diede  fono  il  domi- 
iJ'xit.  trio  di  Oflafio  da  Polenta  Signor  di  Ravenna.  E  Gutedo  da  Cj- 
■s.i.  IitSi,  mi,,,,  nel  Mot  di  Giugno  occupò  la  Città  di  Feltri;  nella  Mar- 
ca  di  Trivigi,    con  inacciaine  il  Vefcovo,  che  n'era  padro- 
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ne  (.?;.  Poil-ia  5'imp:!K>ii;i'j  eoa  Cane  dalli  Scala ,  ottenendo  inMfcnf 
Moglie  d'un  fuo  Figliuolo  Pcrctt  Figliuola  di  ^/foine  Scalìgero.  jJST'idì 

Anno  di  Cristo  mcccxvii.  Indizione  xv. 
di  Giovanni  XXII,  Papa  t. 
Imperio  vacante. 

ATTESE  in  quell'Anno  Giovanni  XX1Ì.  a  fondar  nuo- 

vi Vefcovati  in   Francia    (*),  trinn.:iido  !'.o/.i:il  mente  U  lt)ff./*». 
valla  Dioceli  di  Tolofa,  la  coi  Chiefa  «effe  in   Ardvdcoiaro .  f',  '*'"J'- 
Effondo  oramai  terminata  la   tregua   già    fatia  fra  Ro£r™  Re 
di  Napoli,  e  FcJfigo    Re  di  Sicilia,  (r)  Roberto  più  che  d' al-[c)  aWjl. 
tra  cola  vogliolb  di  ricuperai  la    Sicilia,  Ipcdi  colà   Tommrfo  t.'.i  *>=>'--.' 'V,?. 
Afarfjno  Conte  di  Squillaci  con  una  gran  flotta,  e   con  un  po-j&fj; 
tenie  efercita  .  Sbatcò  egli   in  Sicilia  nel  Mele  d'Agofto,    niii:i  i,^.,. 
conquido  vi  fece,  ma  diede  un  tal  guaito  al  paefe  fin  lòtto 
le  Fotte  di  Medina ,  fenia  clie  Federigo  ardine  mai  d'  affrontarti ,lF''è,. 
cori  lai,  che  comune  opinione  fu,  che   s'egli  ritornava  l'Anno 
feguente  ai  medefìmo  fanello  gioco,    la  Sicilia  non  potea  reg- 
gete a  quello  flagello.  Suffeguewemenre  mandò  Papa  Giovanni 
i  Cuoi  Nimzj  a  Federigo,  con   diliiiì'i  nu-dutnri;   ili  pace,  ordi- 
nando che  intanto  egli  depofiraffe  in  mano  de  gli  Ufiiiali  Pon- 
tifici ^  Cirtà  di  Reggio  con  gli   altri  Luoghi  occupati  in  Cala- 
bria. Federigo  condilcefe  a  i  voleri  del  Papa  col  depofiro  delle 
Terre  di  Calabria!  ma  fi  trovò    poi  ingannato,  perchè  il  Papa 
le  confeguò  al  Re  Roberto,  che  le   ritenne    per  sè.  StabìB  in- 
tuito fra  loro  elfo  Pontefice    una   tregua  di  tre  Anni,  non  già 
per  far  fervigio  a  Federigo  ,  ma    perché  gl'imbrogli  di  Genova, 
de' quali  parleremo,  occupatono  di  troppo  il  Re  Roberto.  Inviò 
Federigo  ad  Avignone  i  tuoi  Atnbafciatori  per  la  progettata  pa- 
ce; ma  Roberto  fe  ne  rife  ,  nò  alcuno  v'inviò,  contento  d'avere 
con  tanta  faciliti  ricuperati    que' Luoghi ,  e  di  mantener  tuttavia' 
le  tue  fperanie  di  tiavete  anche  un  di  la  Sicilia  tutta.  Nella  tor- 
bida femore  Cittì  di  Genova  crebbe  iti  quell'Anno  si  fieramen- 
te la  diffidenia  e  difeordia  fra  i  Cittadini  (J),  che  fi  diede  prin-M  G™T" 
cipio  ad  una  memorabil  guerra ,  in  cui  prefe  impegno  buona  par-  amie 
te  dell'Italia,  e  che  fri  feminario  d'infiniti  mali.    Nel  di  ij.  d\i"-xhl. 
Settembre  v'entrarono  fimi' armi  gli  Spinoli  friotufciri  col  con-****6 
ftnfo  de'Fiefchi  e  Grimaldi,  cercando  pace .  Non  fi  fidando  gli 
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uni  de  gli  alni,  ufcitonfl  di  Citrà  iDoria.  Tennero  poi  loro  die- 
tro gli  Spinoli,  e  quelle  due  foni  Famiglie,  diami  nemiche  di- 
venute amiche,  s' lorjii.l.-.  r.ir.  i.c  (  non  so  le  nelprefente  o  nel 
fiifleguente  Anno  )  di  Savona  e  d'  Albenga ,  con  ribellarli  al  Co- 
Ghibellini  dTl-ombanha.  limati™  i  Guelfi  padroni* di'  (fenova^ 
e  per  quella  divifione  nell'Ami.  [L'ionie  cominciò  una  fiera  e 
fanguinofa  Tragedia ,  che  fu  delle  più  Itrcpitofc  di  quelli  tempi . 
(,)Cìm.m  Giovanni  Villani  (  a  )  racconta ,  efiere  tutto  ciò  proceduto  da  Te- 
s-  greto  monopolio  del  Re  Roberto,  die  voleva  efclufi  i  Ghibellini 
da  quella  Città;  jierchè  ridotta  ella  a  pane  Guelfa ,  Retava  egli 

_ne  volle  ancora,  che  fra  i  l'iLnii  ,  vi:  altri  Ghibellini  di  Tofcaua 
dall'una  parte,  e  i  Fiorentini  ,  Lucchefi  ,  Sanefi,  ed  altri  Guelfi 
dì  Tofcana  dall'altra,  fegirifle  pace:  il  che  a'  Fiorentini,  pieni 
tuttavia  d"  odio  e  di  rabbia  per  la  feonfitta  di  Montccatino  rincreb- 
be forre.  Ma  perciocché  fi  moftravjno  renitenti  i  Pifani  ad  ac- 
twdjiV  .1"  Ti-  ■[!_■!  ilìi  li  1'  l-  ù:  :  1 7.  i  ■  j  n  i  risile  '■.<-<>  j^iidk-,  hi  lottile  accor- 
tezza d'effi  Fiorentini  trovò  un'invenzione  per  guadagnare  il  pun- 
to ,  t;;iien  di  raddoppiare  i  pubblici  aggravj  per  avere  ogni  an- 
.no  d'entrata  cinr.juc.Tu:  ih,  mila  Finirli  d'  oro  ,  e  ne  fpatfero  la  vo- 
te. Pofcia  fpedirono  Corriere  in  Francia  con  lertere  finte  a  quel 
Re  e  al  Papa,  acciocché  mandane  loro  uno  de'Principi  della  Ca- 
fa  con  mille  uomini  d'  armi ,  e  con  lettere  di  cambio  pei  lefianra 
mila  Fiorini .  Per  via  di  Pifa  fi,  inviato  il  Corriere  -,  feco  era  una 
fpia  fidata,  che  quando  egli  fu  in  Pifa,  andò  a  rivelarlo  al  Con. 
te  Gaddo  e  a  gli  Anziani ,  i  quali  gli  fecero  mettete  le  mani  ad- 

conofeendo,  che  per  loro  non  face»  di  mantener  la  guerra,  lì  ar- 
renderono alle  propofiiioni  di  pace ,  ritenendo  quanto  aveano 

Tento'  in  queir'  Anno  nel  Mefe  d' Agoflo  Ugucdon  dalla  Fag- 
giuola coli' aiuto  di  Cent  dalla  Stala  di  rientrare  in  Lucca  ,  dove 
avea  de  i  trattati.  Venne  in  Lunigiana  z\  Manhtjc  Spinala  Ma- 
lafpina  per  Ducilo.  Ma  feoperti  i  fuoi  andamenti,  fu  rumor  po- 
polate in  Pila;  la  Famiglia  de' Lanfranchi  n'ebbe  gran  danno; 
ed  Uguccione,  fallito  il  colpo,  fc  ne  tornò  a  Verona.  Allora  Ca- 
nniccio Signor  dì  Lucca  ,  nemico  anch'  egli  d'  Uguccione,  fece  le- 
ga co  i  Pilàni,  e  poi  guerra  al  Marcheffi  Spinetta,  togliendoli  Fns. 
dinuovo,  ed  altre  Cartella:  perlocchò  Spinetta  li  ritirò    anch' ef- 
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fa  colla  fila  Famiglia  a  Verona.  In  Parma  (a)  nel  Mefe  di  Sci-(j)  cW.-, 
rembre  Manno  dalla  Branca  di  Gubbio,  Podellà  di  quella  Cittì, 
uomo  dabbene,  tranò  di   pace  fra  que'Cittadini,  e  Giberto  da  «"'i.™!.-! 
Correggio  ruorufcito,  che  infettava  molro  la  Patria.  Ne  fcgul  la 
concordia.  Giberto  riebbe  i  fuoi  beni ,  e  fu  rimelTo  in  Citta,  con 
prometta  di  menar  vita  privata.  Parimente  nel  Mele  d'Aprile  i 
fuorufdti  Guelfi  di  Piacenza  (i)  confegnarono  le  lor  Cartella   j(  H  "™ 
Ga/MI{o  Vàconit  Signore  di  quella  Citta,  e  riebbero  i  lor  berti ?~,Jt 
col  ritorno  alla  Patria .  Il  (blo  Aitino  Scotto  tu  mandato  a  i  cari- K=i  ta*. 
tini  a  Crema ,  dove  nel  di  ij.  dì  Gennaio  dell'Anno  fegueme die- 
de fine  a  i  fuoi  giorni ,  laCciando  dopo  di  sò  la  brutta  memoria  di 
b*til    ii  >di,  e  di  gravi  danni  recati  alla  Patria  (ha.  Quello  mer- 
tk'iimo  ^-irodi  concordia  fi  ftefea  Modena  (t ) ,  dove  nel  di  3. 
d'Agofto  per  cura  di  Federigo  dalla  Scala  Podeftà  furono  rrìnte- «tauu: 
grati  nel  portello  dei  lor  beni  Francefco  dalla  Mirandola ,  i  Pii , 
1  Coreani,  e  gli  alrri  ufeiri,  e  tutti  venero  alla  Patria,  ticevu-  X'w/' 
ti  con  amore  da  gli  altri  Cittadini  nel  di  1.  d' Agolto .  Fece  olie*  ìji«j» 
in  quell'Anno  ne! Tilde  di  Maggio  Cane  dalla  Scala  correrà  de' 
Breftiarù  in  favore  de'  ftiomiciti  Ghibellini  ;  ;,tdc   (raidirMcite  e  /,?.  ,■■ 
Montechiaro  ,  e  recò  loro  de  gli  altri  danni  (J).  Mentre  egli  11® 
tratteneva  in  quelle  pani,  attediando  Lunato,  i   Padovani  (e),  jw.*JT 
giacché  fe  la  videro  bella,  fingendo,  che  quella   folte  rifohiiion  «»■■ '"te- 
di particolari,  e  non  del  Comune  ,  corfero  a  valerli  del   traini  .  : 
propizio,  per  ricuperare  la  perduta  Città  di  Vicenza .  Aveano/^j.' 

gli  ortaggi  per  quello.  Ma  il  trattato  era  doppio,  e  di  rutto  ve-  r"^t?i/;. 


re  di  S.  Bonifario ,  granferò  folto  Vicenza)  e  trovate  le  Porte 
chiuie,  fi  applicarono  a  dare  la  lialata  a  quella  Città,  e  molti  li'H 
ancora  v'entrarono.  Awilàto  da  i  traditori,  o  pur  da  i  Catra- 
refi,  Cane,  eccolo  comparire  con  Uguccione,  e  con  que'pochi, 
che  per  la  fu  a  gran  fretta  poterono  fluitarlo.  Fece  egii  toflo 
aprite  una  Porta,  e  i  Padovani  ctedcndola  aperta  per  introdur- 
li, fi  videro  ali' improwifo  piombare  addotto  l'adirato  Cane. 
Parvero  pecote  alf  arrivo  del  Lupo.  Tutti  allora  a  gambe)  moi- 
ri d'elfi  furono  ucciii ,  multi  preti ,  fra' quali  lo  freffo  Conte  di 
S.   Bonifazio  Capitano,  che    moli  frapochi  giorni  per  le  ferite 


niva  di  minti  iti  mano  informato  lo  Scalit 
no  (/)  pretende,  che  Cane  ne  avelie  1 
ftefti  Padovani.  Ora  nella  notte  del  di  1 
Fuddeno  i  Padovani  colte  genti  comandai 


Digitized  by  Google 


9+        Annali    d*  Italia: 

nceiu-e,  e  'elio  in  preda  de'V'icenrini    retto  il  loro  equipaggio. 
(J-i  |:cm  nei  Ani  2   il-jai  n-nti  '.i     "  Pjdtmn; .  Tiovò  Cane  no 
ravenut  :  ci      i.: r: i   l'i-rr.i  r.  Mi:r.klice,  iti   nirr.c  (•> 
(■)  mi- -a  parome  Maumeito  {•) ,  che  «ornile  di  riareb  adito  in  quella 
"  I-  :'J"'C  f" U  ^'  iIl      i-ie,  w.:)  V:f.j,j  della  -ciia 
a»,  ;ùui  di  S.  Tomniara  Apoftolo,  Cane  frwa  badate  alla  itacene  orri- 
ftmm,    (|a  pe]  freddo  ,  j,0  co]i  con  Uguccione,  e  cen  graffe.  Brigate ,  s' 
impadronì  della  Terra,  e  da  li  a  cinque  giorni  della  Rocca  di 
r™  ix.    Monfelice.  Incredibil  fu  il  terrore  de  Padovani    per  quella  per- 
dita,  già  s'afpettavano  Cane  alle  Pone,  ed  egli    intanto  colla 
fona  ptefe  la  nobil  Terra  d'Elle,  die  poi  barbaramente  diede 
alle  fiamme,  e  quindi  obbligò  alia  refa    la  ricca  e  riguardevol 
Terra  di  MonIRgnana.  Animalo  da  cosi  felici  fuceeflì  lo  Scalige- 
IH  Cimif.  aver  Prel°  ^  fuo  foldo  da  Arrigo  Conit  del  Tiro- 

cb>JL  lo  cento  Lande,  pafsó  dipoi  nel  Pievato  di  Sacco,  territorio  allo- 
s"'»fs"  ra  1'"'  ',':'-',"l;''!iH''  11  ;>ingite  nel  Padovano,  dove  inciedibil  (u 
la  preda  di  lutti  i  beni.  Andò  anchea  i  Borghi  di  Padova, edi- 
ffruue  quello  di  Sanio  Stefano.  Non  vi  volle  di  più,  perché  i 
Padovani  nell'Anno  feguente  chièdellero  Pace  ;  e  adoperali  per 
mediatori  i  Veneziani ,  l'ottennero  da  Cane,  col  cedergli  i  lor 
diritti  fopta  le  occupate  Terre,  e  dargli  ancor  quella  di  Caftel- 
baldo  in  pegno.  1  Carrarcfi,  fecondo  Ferrera ,  fegretamente  fe 

FiNQUt'  i  Ferrateli  aveano  provato  il  dura  giogo  de'Guafco- 
ni,  o  fia  de'Catalani,  cioi   della   i!ii;iniigi„ni.'  p.ulu  in  uu-A'w. 
(,)  Ci  uduCjxtit  dal  Re  Roberto,  (c)  Le  avanie  ed  infoiente  di  cofloro  e- 
t.li:.'.  il  nane  d'oi;rii  tic.rno  :li  qm:i:' an^il'iato    P-yyi'.:j,     il]  nl:i- 
'      "  do  che  V  io  faii|>[e  liìijjeiuiiì ,  cl-.c  Li    GmjXyt   Catalana  paf- 
fata  in  proverbio  per  quelli  paefi  ,  avcfle  origine  da  i  lor  pcrver- 
Cbnlc.fi  ponamenri,  (d)  Giunti  oramai  all'orlo  della  difpetaiione  que' 
■sW'..    Cit:;i(iini ,  tieniti  della  differenza ,  che  paffa  fia  1* efiere  govcr- 
]i" '/Vii  "ltl  dal  Principe  proprio  ,  e  il  vivere  all'ubbidienza    di  gente 
Alcw  llraniera ,  ordinariamente  venuta  folo  per  fucciare  il  fangue  de" 
*  Popoli  ;  e  voghili  di  ritornare,  fono  l'amorevol  dominio  de'Prin-. 

t-.. i"ipi  liilcr.li ,  noi  di  4,  d' Agolto  del  prefente  Anno  moflera  a.  ni-- 
j-(..nn.-«j  more  la  Terra,  e  coli' armi  incominciarono  afpra  battaglia  con 
T^J  IX.  efft  Goafconi.  Ritiraionfi  colloro  in  Calici  Tealdo,  e  tutte  l'al- 
ttr.  ij'it.  tre  Fortezze  della  Citta  vernicio  alle  mani  de'Fcnarcii  ,  i  quali 
ì'pediiono  torto  a  Rinaldo  ed  0%o  Marckcfi  <T  EjU  ,  Figliuoli 
iti"/-/"--    °e'  -Maicheje  AldrovaniìiiQ ,  acciocché  ventilerò.    Vennero  quelli 
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fenza  perderi 

e  pel  Po  con  delle  barbone,  e  con  un  Lupo  ,  cioè  con  un  Cartel- 
lo pollo  (opra  dne  navi .  Studiaronli  nello  fleflb  tempo  i  Mar- 
che»  Eften»  co  ì  Pepoli  ed  altri  amici  di  Bologna  di  Ér  differite 
la  venuta  dell' efercito  Bolognefe  in  aiuto  de1  Guafconi;  e  cam- 
minò così  felicemente  il  concetto  ,  e  l' indefeffa  elpugnazion  del 
Cartello,  che  prima  dell'arrivo  de'  Bollii  i'tttx-.,  h:  ui.m- 
coliamone  dì  tutto  quel  prelidio,  con  polcia  darlo  alle  fiamme 
e  diruparlo .  Liberati  in  quella  guil'a  i  Ferrareli  dal  giogo  ftra- 
niero ,  con  tmmenfo  giubilo  diedero ,  o  fia  reftituitono  ,  la  li- 
gnotia  della  Città  a  i  Marcheli  d'Elle  fuddetti  nel  di  1J.  d'A- 
golfo.  In  quell'Anno  ancora  nel  Mefe  di  Settembre  Cuna  dalla 
òca/a,  Pajjtrino  Signor  di  Mantova  e  di  Modena,  e  Luchino 
Figliuolo  di  Marco  Vacanti  (a),  fecero  ode  di  nuovo  conira  di  [,)cSm 
Cremona.  S'era  quella  Cini  poco  diami  piii  che  mai  Icornpi-jlCud; 
aliata,  perché  rientratavi  il  Marthtfe  Jacopo  Carolati  ave»™' 
fono  la  Intona  fede  uccifo  Egidio  Piperata  Capitano  del  Popolo 
con  cinquanta  de' migliori  Citiadini .  Ne  fuggi  Pomino  de'Pon- 
z.>„i  c'iImì  leg„,n,  fimo  ricorfo  a  i  Cani  della  Lega  Ghibel- 
lina, li  condurti  all'affedio  di  Cremona.  Ma  per  quanto  ope- 
rartelo, nulla  poterono  guadagnare:  tale  e  rama  tu  la  difefa 
di  quel  Popolo  aiutato  da  1  Brefciani.  In  quello  mentre  ì  Bolo- 
■  "  -tt  diftorre  Paflérino  da  quell' imprefa , 


Onobre  oftilmente  vennero  fui  territorio  di   Modena   lino  alla» 
Villa  d'Albareto,  commettendo  in  tune    quelle  viciname  ogni^ 
male  in  danno  de'Modeneli.  Varie   guetre   eziandio  furono  in  "ijJtw 
quelli  rempi  nell'Artigiano,  e  nel  Piemonte  (e),  che  per  effe- Ninfe 
re  di  poco  momento  io  le  tralafcio .  Altre  ne    furono    in   Ho-  jj™"jjf. 
magna  {d),  dove  Diego  di    Larae  Conte   di  quella  Provinda Kb.  Ialiti 
pel  Re  Roberto,  andò   all'affedio  di  Forlì  nel  di  18.  di  Giù- td  <*™*- 
gno,  ma  con  poco  profitto.  Pofcia  nel  Settembre   fegul  pace 
fra  lui  e  i  Cefenati  dall'una  parte,  e  i  Forlivefi  dall'altra.  tL.II. 

Spedi' nel  Gennaio  di  quell'Anno  (e)  Papa  Giovanni  XXÌI.  *ff 
lettere  eforratorie  di  pace,  e  Nuraj  ancora  a  i  Principi  e  alleai». 
Città  d'Italia,  inlinuando  loro,  che  deporti  gli  odj,  e  dato 
ne  alle  fazioni ,  abbracciacelo  tutti  la  concordia  .  Quello  appuri-  fòx^oé. 
lo  era  ed  è  l'ufiiio   de'fommi  Pontefici;  ed  abbiam  gii  ved uto  *»■ 
di  fòpra,  che  tali  clonazioni  fecero  frutto  in  Piacenza ,  Parma, 
e  Modena.  Ma  alno  ci  volea  che  parole  a  guarir  le  cancrene  d' 
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aliala.  Sì  aumentò  poi  quella  terribil  maialila,   che  Papa  Gio- 
vanni, celiando  <T  efori-  Padre  comune,  fposò    gl'intere»!  del 
Re  Retino,  e  divenne   apeno  protenore  de'  foli  Guelfi.  Eia. 
|i)  fiBiuiiqueflo  Pontefice  per  atteltato  di  Ferreto  (o),  e  del  Villani  (t) , 
^"%"!x  creatura  d'elio  Re.  Da  là  riconofeeva  tutto  il  fuo  efore,  per- 
Ba.'iùiu  *ché  in  fua  Coite  era  dal  nulla  falito  in  alto,  e  coli' aver  finte  let- 
fejgj™'  terc  (  Ce  pure  è  vero  )  a  nome  d'effe-  Re,  avea  ottenuto  dal  Pa- 
'       ''oa  y  Vefcovato  di  Frejui  ;  e  poi  per  opera  di  lui  era  giunto  alla 
iacea  Porpora  e  al  Pontificato.  Chi  ben  rifletterà  al  alterna  di 
ijuefli  tem^i,  non  avrà  difficultà  ad  immaginare ,  che  il  fuddet- 

GhibcUini  fautori  dell'Imperio,  perché  contrari   a'fuoi  difegni  ; 
ni   volentieri  vedeva  in  Italia  Impeiadore  alcuno,  flandogli  da- 
wnti  l  gh  (urthi  i  :ilt!Ci>1ì  cord  lòtto  Arrigo    VII.  Cadde  pure 
in  acconcio  dc'fuoì  affari,  che  in  Germania  fòdero   eletti  in  dis- 
cordia due  Re  de'Romani,  cioè  Ludovico  il  Savaro,  e  FcieAgo 
a"  Affino .  Gran  cura  ebbe  femprc  Roberto,  che  Papa  Giovan- 
ni non  decidefle  mai  la  contrefa  ;  e  da  che,  ficconie  vedremo, 
l'ebbe  il  Bavaro  decifa  coli' armi,  Roberto  proccurò ,  che  legui- 
tafle  la  ripugnanza  della  Corte  Pontifìcia,  a  non  voler  mai  nco- 
nolceie  per  Ile  de'Romani  elio  Bavaro  :  dal  che  provennero  feon- 
terti  e  Spandali  Eraviffimi.  Stuzzicò  in  «lire  effo  Re  Papa  Cit- 
meme  V.  e  poi  lo  ikffo  Papa  Giovai  XXII.  a  lar  da  Padrone 
nel  Regno  d' Iralia  ,  vacante  V  Imperio ,  per  quanto  allora  (i  prer 
tendea.  Motivo  di  Ilupore  ,  ficcarne  già  accennai ,  può  eflere  og- 
gidì ,  come  fi  giugnefle  in  que'  tempi  a  dichiarar  Varflalli  della 
tanta  Sede  gl'Imperadori ,  e  fpertante  al  Papa  l' affollilo  coman- 
do in  efTu  Re^io  !:jIi^<-  nrlli  viiani;  Hi  ll' ;in|:eriO  .  Ma    non  è 
da  ilupiie,    eonfidcrartda ,  che  il  Re  Robert»    faceta  allora  da 
Papa;  ni  i  Pontefici  operavano  fe  r.on  quello,  che  a  lai  pia- 
ceva. Per  cucila  via  li  ìLVu^.i  U:  Ire  r  i  m  llendae    l'ali  pei 
i'  Italia  tutu  colia  deprculcn    de' Ghibe.jm ,    ed  innalzamento 
de' Guelfi  vuoi  partigiani.  Il  peggio  fu,  che  topra    quella  bafr 
i  )  >™ii  df  'fa'-'cr  'à  inn|!orJe,  e  del  governo  de  i  Papi  eel    Regno  d! 
fOtoi*.    Irata,  li  fbnd.imno  ie  Scomuniche    e  gi' Interdetti  contri  chi 
r«  *     ru>n  erJ  ubbidiente  a  i  folta  PoanAtj.  Abbuono  da  eh  Annali 
Sttautàì .  Milanefi  (c) ,  che  nei;' Anno  pri.-e  lcr.ie  ,   m.<   p.-.    ::iot -b  "..  .en- 
te  nel  prefcnie ,  avea  Papa  Giovanni  comandato,  che  ninno  in 
r''         iralia  j'intitolafo  Vicario  imperiale,  nè  fi   miichiaffe   nel  gover- 
«"u<.  i»  àdie  Tetre  deL' Imperio  lenza  licenza  della  Sede  Apoflolica . 
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dal  Popolo  Signor  Generalo  di  Milano.  E  pereti'  egli  non  milé  In 
liberta  i  Torria»i    prigioni,  come  pretendeva  il  Papa ,  né  voltg 
dipendere  da  lui    nef  domìnio  di  Milano ,  ni  fottomeffa  quella 
Cini  all' Interdetto,  e   poi  (comuni^:  elio  Manto.  AH'incon- 
tro  Cane  itila  Scali,  ( a )  nel  dì   i(V.  r!i  M.uw  (:d  peline  An-  (.-.;-■■.  r 
,10  .Konobbe  per  ite  ile'  Roman,  1"  ^■■i;l>  fV/-.-:^     ^.y7,-;.s  ,  gi;  f_ ^  -v 
giurò  fedeltà,  e  da  lui  preie  il  iin.li>  di  \  icaiio  dell'  Impello  m  ,-.■„  ;.„':(. 
Verona  e  Vicenza  .  Intimò  i:;  quell'Anno  Papa  Giovanni  (4)  ,i  i  ;■    ■  ■ 
i  Ferrarci!  di  rilafcìare  il  dominio    di  quella  Città  in  mano  de' 
Vefcovi  di  Bologna  e  d'  Arras  fnoi  deputati,  lotto  pena  delle  feo- 
muniche.  Ma  i  Ferrateli,  the  troppo  malconci  s'erano  ritrovati , 
da  che  pafsò  la  lor  Città  fono  ii  governo  Pontificio,  diedero  di 
belle  parole  ,  ma  fi  guidarono  ili  ini  ite  a' l'atti  ,  frinendoli  trnp. 
po  bene  folto  il. governo  de' Marcheii  Eftcnfi. 

Anno  di  Cristo  mcccxviii.  Indizione  i. 
di  Giovanni  XXII.  Papa  j. 
Imperio  vacante . 


D' 


tallii  dif',(;(l::i  queCicudmi  .  !  Dilli  e  gli  Spillali  iuorullit 
Ghibellini,  pimi  ti:'a:lio  t.mlradc'i'ieìoii,  Grimaldi  e  de  gli  ai 
Iti  Guelfi  dominanti  nella  Patria ,  fecero  venir  di  Lombardia  eoi 


itn  provveduta  prima 
Untili.,  e  con  itnpareaciabil  coraneioda  loro  diléfa.  La  T 
dà  V::w  per  due  Meli  fi  tenne  falda  contro  tutti  gii  .l'or,.,  A, 
affedianti.  In  fine  fu  prete;  prefo  antorafitil  Borgo  di  Prea 
quel  di  Sani' Agnelli  nel  di  17.  di  Giugno,  e  fi  cominciò  a 
montar  colle  macchine  la  Città  medeluna.  Trovandoli  in  111 
maniera  molto  a  Ilo  «retto  :  Genoveii  dormati ,  ijxoiror.c 
bafeiatori  al  He  Robina ,  e(pn:i:-iu].  .>;li  quel  the  loro  avve 
|ier  avere  aderito  alle  S.  lui  iiuì-uov/oni ,  ed  ollcrcndogli  \; 
pnoria  della  Cini,  purché  in  tanto  bifogno  recaffe  loro  lacco 
Non  altro  che  quefto  defiderava  ed  allettava  Roberto.  1 
mei!::  iniicrno  una  Joili  ih  villette  Gjlee  ,  e  di  quaranta  « 
Temo  FUI.  G  r 
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ri ,  cioè  navi  grolle  da  trafpotto ,  e  d'  altri  Legni ,  dove  imbarco 
mille  è  dugento  cavalieri ,  fei  mila  fanti,  e  coccia  vctuinHia  , 

(3)  Ow.(,)j„  ■au'.-m  egli  fteflb  colla  Regina  Tua  Moglie  ,  e  con  Filippi 
f J'r:,:„rc  Ji  TV.ir.to  ,  c  f,V„wfl.,i  della  More»  ,  funi  Fra- 
s.T'ajÙì.  telli,  venne  a  Genova  nel  di  io.  di  Luglio  ,  e  vi  fece  nel  dì  fe- 

guente  la  fua  folenne  entrala .  Pofcia  nel  di  17.  di  elTo  Mefe  fu 
Baia  a  lui,  e  infieme  a  Papa  Giovanni  la  lìgnoria  ofToIma  di  Ge- 
nova per  dieci  anni  avvenire .  Era  un'  apparenia  quella  compa- 
gnia del  Papa.  Roberto  fe  ne  fcrviva  per  ùr  paura  a  i  Ghibelli- 
ni ,  e  maggiormente  affollare  la  fua  fazicme,  e  fìgnoria  in  (niella 
Citta.  Non  ccfsò  per  quello  l'Armata  Ghibellina  di  far  guerra 
viva  alla  Cittì  ,  moleflandola  continuamente  co  i  trabucchi ,  e 
toff  altre  macchine  da  guerra ,  e  con  varj  affarti;  e  tuttoché  Ro- 
berto aveffc  un  pod croio  efercito,  fuoctiorc  di  molto  a  quei  de; 

veniva  dimorate  iìictto  nella  Città,  L?i  grandi  prodene'ìi  fece- 
ro in  tal' occafione  da  amendue  le  partii  ma  troppo  io  mi  dilun- 
gherei, fe  volerli  natrarlc .  Arrivi  a  tanta  audacia  Mano  Vi,- 
come ,  che  mar.dò  a  sfidare  lo  Adiri  Jìe  di  cmiih.iucic  con  lui  a 
corpo  a  corpo  per  terminar  quella  contefa:  del  che  molto  fi  of- 
ftfe,  e  grande  fdegno  ne  preie  Roberto. 

Secondo  il  pcilimo  collnmc  di  quelli  si  fconvolti  tempi,  tur- 

(4)  ,!/™».  bolE  nell'  Anno  prefonte  la  quiete  di  Modena  dove  era  Si- 
<■'■■■-,       "note  P,frt,ìv:   ,!f'P,r,.-,Ji,  Sigi,,-,-,-  .ir,,.,..!  di  Mantova.  Zar- 

diecii  de'"Toi:il.eItlii  vii  l'olle  la  ...  bil  Terra  di  Q 


t'T'  la  Mirandola 
r™.  xr.   bili  e  potenti 


.    nd  dì  17. 

Nella  mena  notte  l'eilo  ihlìo  tiir-rno  Hanccfco  del- 


nimiolii  lì  fece  proclamar 
gli  iioiil'ug-n'i  c!i|):i  Spil.1111 
h  dalle  carceri,  c  filmimi 
il  filo  Cailello.  Nel  di  primo  di  Marzi1 


dena  rientrarono  nella  Città  con  gran  fefla;  ma  nel  di  due  d'A- 
p.ile  il  fuddetto  Franccfco  bandì  le  famiglie  de- Nobili  da  Frcdo, 
da  Magrcta,  e  de' Butialini ,  le  quali  ricorfe  a  PafTerino  ,  fece- 
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rD,  ch'egli  Con  Cane  dalla  Scala,  e  moire  fchiere  d'armati  nel 
di  ij.  m  Luglio  venule  ad  attediar  Modena.  Vedendo  poi,  che 
duna  commoiion  fi  facea  nella  Cina,  e  dato  in  dame  un  all'alto 
da  i  fuomfciii ,  Ce  ne  andarono  nini  d  yn  iene  dì  malcontenti . 
Più  ìeliceroentc  riufei  a  i  Collegati  Ghibellini  l' impecia  di  Cre- 
mona, dove  ii"iior:-.;gi^,ia  il  .'./.; rt iicfi  Jacopo  Cavalcanti  di  fa- 
zione Guelfa.  Dicdc-'ic.  c/li  nuovi  aiuto  a  Pua-Ano  di'Pù^onì, 
(  a  )  e  (jucfti  con  intclligema  d'alcuni  Citladim  entrò  la  mal-f. 
lina  per  tempo  nel  di  9.  d'Aprile  (  il  Corio  {b)  fcrive  di  Feb-£' 


no  icrive(J),  che  Palfcriiio  de'Btniaci'hi  in  c  l  Lj  1  ;  E  crebro  Sig-.ic  '!')!.' 
re  di  quella  Città.  Acitlic  io  Padova  accadde  mutation  di  go-*  ='1 
verno.  (()  Da  die  ridici  a  II' aceri  cu  a  c  potenza  di  Jacùpp^jZ" 
Lairara  ,  e  de'  i'uoi  conforti ,  di  far  riiirarc  da  quella  Citta  la  Ri,.  /. 
ricca  ed  emula  Cala  de'Macaruffi  con  altre  potenti  Famiglie,  etjH^ 
cori  Albertino  Muffato  Illorico,  facile  fu  a  lui  di  ottenere  anco-  TZ""i 
ra  il  Principato  di  quella  Città.  Fece  pertanto  elfo  Carparci;  '■ 
raunare  il  Coniglio  Generale  de' Padova  ni ,  dove  efpofe  la  ne-!;,r'.' 
ceflità  di  que'  tempi  i!'  decere  un  Signore  perpetuo,  111  cui  ftef-r™.  / 
le  la  balia  e  la  cuia  del  pubblico  (.M-.cmo  pct  cagion  de'  cor-K'':  '' 
renri  biìu.im.  li  concc-rin  eia  latro ,' ili.*.!  venire  alt.)  ilnirinio  ,  j.„„7, 
lutti  i  Guelfi,  e  i  Ghibellini  ancora ,  con  (egrcto  contento  di r».  > 
Cane  della  Scala ,  gridarono  lor  Signore  Jacopo  da  Carrara ,  che 
fu  il  primo  di  fua  Cala  a  iignoi x-^iar  quella  Terra.  Quelli 
"i  per  quanto  potè,  cercò  1*  jnuciiia  di  Cane:  a!  qual  line,,, 
 !tr-    '  j:  j__  e.  t.jj..  e,  e:„i:„„i.  J: 
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puerile  a  MaR'mo   Nipote  d'elio  Cane.  In  un  Parlamento  te 
to  a  di  i(S.  ili  Dicembre  in  Si  ncino,  fu  nel  prclenre  Anno  (  ,  >n 
dichiarato  il  fuddetto  Cane    dalla  Scala  Capitan  Generale    delia  ""1 


Capitan  Cenerai:    della  (;„,:■.■.-■,. 
Lega  de'  Ghibellini  con    lo  dipenditi  di  mille  p 


1  qucfto  un  ripiego  f^L 

prefo  dalla   fagacità  di  Manu    ì'iicnon ,  perché  11   Ile    u<   ■ 

tacca  di  grandi  elibizioni  a  Cane  per  i/laccarlo  da  e,!;  Jtri  Gin- 

bellini.  Ave»a  efib  Cane  (g)  de  1  trattati  con  al.        I  (Udini  «<.-    1  a 

di  Trivigi  ,  e  voelioftlumo  di  quell' acquitlo ,  nel  di  primo  di  <Jt-(~)  •  ■  - 
•otre  fpedi  cola  Uguccion  dalla  Faggiuola  fuo  Capitan  Gene-^°w 


I 


rale  colTeferdto  Ciò.  Non  ebbe  cileno  la  congiura  -  Tuttavia  in 
fuo  porcrc  vennero  le  pibeipiili  Terre  di  qael  Contado,  cioè 
Noale,  Afolo,  Monte  di  Belluno  ,  e  fu  cominciato  un  blocco  a 
quella  Cittì. 

Anno  di  Cristo  mcccxix.  Indizione  II. 
di  Giovanni  XXII.  Papa  4. 
Imperio  vacante . 

f\  Sti-tatamente  continuarono  anche  nel  verno  i  Lom- 
('','-■■■■:.■-■  \J  battile  iGcnovcfi  fuorulati  l'afTcdio  di  Genova,  (a) 
....  .,,„.,.'.  Hi  iLtcfccva  non  poco  al  IU  Kohtno  di  trovarli  cosi  cliiufo  in  quel- 
r.-.  Cirri,  e  lenza  poter  fare  imprcfa  alcuna  lummolk ,  e  degna 

Rv.luli^  di  un  par  fno.  Finalmente  gli  tu  i'uggerira  la  maniera  propria 
di  vincere  quella  pugna .  Fece  egli  imbarcare  nello  fue  navi 
quattordici  mila  combattenti  con  ordine  di  sbarcare  a  Setìri  di 
Ponente,  per  aver  campo  di  far  battaglia  co  1  nemici  in  quella 
pianura .  Correrò  per  impedire  lo  sbarco  i  Ghibellini  ;  ma  final- 
mente nel  di  cinque  di  Febbre,  h.  tiri  re™  Guelfi  fallò  in  ter- 
ra, e  benché  tre  volte  rif'pmr., ,  fa-c  ritinuv  i  Ghibellini  a  Cufti- 


fretta  fi  ritirò  a  Buzzala,  a  Gavi,  e  ad  altri  Luoghi .  Tutto  con- 
tento allora  il  Ke  K, .bei:,,  d'aver  liócr.rr.t  Geriva,  e  bfeiato  ivi 
per  fuo  Vicario  Ricciardo  Gambatefa,  nel  d)  io-  d'Aprile,  col- 
la Regina,  co'  Fr.ireLi ,  e  rimiri  l'uoi  Nobili,  e'  genti  d'armi, 
s'imbarcò  in  ferie  Galee  (  il  Villani  ["crivc,  e  con  più  vcriiimi- 
"■gliania,  (i)  in  quatanta  )  e  lece  vela  per  andare  alla  Corte 
',(. Pontificia  dimorante  in  Aripne.  Ocdeviiutì  .iramai  i  Genove- 
fi  di  ripofare  ,  quando  nel  di  15.  di  Maggio  fi  videro  i  Ghibel- 
lini di  Savona  cniMre  con  (si  felice  U'ii  Armare  nel  Porto  di 
Genova,  e  rapire  una  grulT.i  Galea  carica  di  merci,  delKnata 
per  Fiandra.  iWi.i  nel  di  17.  di  Luglio  eccoti  arrivar  l'eferci- 
ro  de' fuorul'eiti,  e  de'Lombardi  Ghi!>c:lmi .  che  '-.  ir.i..:vn  iirii> 
fcro  d'alTeJio  Li  Cirri  nnirleiì:r.;i  di  Genova.  Aveano  eflì  arma- 
to in  Savona  vcntjiro  Galee ,  colle  quali  fecero  gran  danno  alle 
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Riviere  e  alla  (teffa  Città.  Nulla  dirò  io  de  gli  affalo'  e  delle 
frequenti  battaglie  fuccedute  in  quello  irrigue  affedio.  Se  gran- 
di furono  le  offelè,  non  minor  Tu  la  difeti,  gareggiando  in  va- 
lore ambedue  le  parli;  e  per  tutto  l'anno  legnilo  dipoi  quella 
bruna  mulìca  con  illtagc-  di  moltiffimi  combattenti.  Fu  conti- 
nuato per  tutto  il  verno  Y  affedio,  o  fia  blocco  di  Trivigi ,  fat- 
to dall'armi  di  Cane  dalla  Scala,  (a)  Trovandoli  in  cosi  peri-M 
colofo  ftato  Rambaldo  Conte  di  Cobalto,  gli  Avvocali,  Azzo-f* 
ni,  ed  altri  Nobili  di  quelli  Otti,  ipcHirnno  Ambafciatori  a  E l 
Federigo  Duca  A'  Aulirla,  eletto  Re  devoniani,  pregandolo  di 
prendete  la  lignoria  di  Trivigi,  e  di  foccorrcrlu  Accettata  vo~ 
k-n:i«i  ini'  dibv^omr,  Fcd.Ti^o  :iuìi  tollr..  il  Conte  di  Gorilla 
con  un  grolTo  corno  di  milizie  Tedefche  a  prendere  il  poneffo 
di  quella  Citta.  Allora  Cane  li  ritirò  da  a  ne  contorni,  e  cer- 
ei ('  amicizia  d'effo  Conte,  con  cui  ancora  ilabib  pace  nel  Me- 
fe  di  Giugno.  Ma  l'inquieto  Cane  non  finiva  mai  un'imprefa, 
che  nello  Itcffo  tempo  non  ne  macchinali'.;  un'altra.  Allorché 
tbiiero  frefehi  i  Capitoli  delia  Pace,  fetmata  co'Padovani,  pu- 

AAa&b  ed  0%1L4^ ÈliT,'  domS"iti'  m  Ferrara?  R™ 
vigo ,  ed  altri  paefi,  prereie,  che  /scapo  da  Carrara  Signor  di 
Padova  rimetrelTe  in  Città  rutti  i  fùorufciti:  altrimenti  vi  avreb- 
be egli  provveduto.  Era  difpoito  il  Cattatele  a  tarlo,  ma  Ca- 
ne trovari  de  gli  altri  uncini,  non  fi  moftrò  contento  delle  con- 
dizioni, e  poi  nel  di  quinto  d'Agotlo  andò  all' affedio  di 
Padova.  Cercò  allora  Jacopo  da  Carrara  foccorib  dal  Conte  di 

la  effetto ,  oerchè  tropp  ingorde  erano  fe  dimande  di  Cane. 

te  laP  Patria  fin,' fece  éfibke  al  Conte  di  'g  orizia°  U  fignoriadi 
Padova  da  darli  a  Federigo  Duca  d'Aulirla .  Vi  acconfemì  il 
Conte  con  far  di  larghe  promelie  a  i  Padovani  nel  di  quattro 
di  Novembre.  E  Federigo  mandò  nuove  genti  in  aiuto  loro.  Non 
era  ancor  palelé  quello  tratt:i:i>,  quando  il  Conte  di  Gorizia, 
rooftrandofi  tuttavia  in  favore  di  Cine,  (pedi  al  di  lui  campn 
cento  de'filòi  cavalieri,  con  ordine  fegrcto,  che  ufeendo  i  Pa- 
dovani, tentafleto  con  loro  di  far  prigione  Cane.  Più  fcaltro 
Cane,  al  vedere  efpofta  bandiera  rafia  nelle  mura  di  Padova, 
immaginò  rollo  qnel  che  era,  e  difarmati  que' Tedefchi,  Ji 
!m   l'i: ti  :>rÌ!ii:j::i.  Som'  qi.cil.!  Chr:'.  cullino  l'il.l  vita  UguMiùll 

Imo  fili.  Gì  dal- 
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dalla  Faggiuola,  che  tanto  avea  fatto  parlate  di  sè  in  balia,  e  (u 
onore vottn ente  feppellito  in  Verona. 
SìiSl™''     Guerra  eziandio  fa  in  Piemonte,  (a)  Nella  Viglia  di  S. 

Giovanni  Batiita  dì  Giugno  Marco  Putonu  Figliuolo  di  Manto 
«...  Julh.  con  gli  ufciri  d'Affi,  e  più  di  mille  cavalli  ed  altrettanti  fanti, 
t£™5JS™'  "dò  foto  U  Cittì  d'Afti,  ditupò  gli  fpalri,  e  diede  un  aflal- 
.  ,j.t.  u.  to,  in  cui  circa  cinquanta  foldari  entrarono  nella  Città,  ma  far 
""*  ''*"'■  rono  anche   vigorofamcnte  refpind .  Scorgendo  più   difficile  di 
quel,  cheti  pensavano,  l'irnprefa,  fe  n'andarono  con  Dio.  All' 
M  GiuJf  incontro  Ugo  dei  Baia,  Vicario  del  Rt  Robtna  in  Piemonte, 
tLui.ift.  uno  de' più  ptodi  Capitani  di  quel  tempo,  (i)  lì  portò  con  tnt- 
te  le  lue  ferie,  e  con  quelle  de  gli  Artigiani  fui  fine  di  Novera' 
bre  all'affedio  di  Aleffandria,  Cittì  allora  foggerà  a  i  Visconti, 
e  per  tradimento  entrò  nel  Borgo  di  Bergolio.  Ma  andando  nel- 
la feconda  Domenica  di  Dicembre  a  Monte  Caftello  con  un  col- 
po dì  fua  gente,  (i  feontrò  con  Luchino  Vittoria  mandato  da  Mat- 
teo fuo  Padre  con  quattrocento  cavalli  in  foccorfo  d'  Aleffandria. 
Subito  furono  le  lancio  in  refta;  gran  combattimento  fi  fece) 
rimafero  frenimi  i  Provenuta;  e  lo  fieno  Ugo  del  Balzo  con  più 
di  venti  ferite  petdè  ivi  la  vita.  Nel  di  1 6-  di  Maggio  Manfre- 
di de'Pii  prefe  !a  nobil  Tetta  di  Carpi  colla  morte  e  prigionia 
(ci  Ss„y„, d'alcuni  de'Tofabecchi  (c),  che  fe  n  erano  impadroniti.  Pofcia 
éi  ««....'Franceico  dalla  Mirandola,  Signore  allora  di  Modena,  nel  dt  18. 
S£  jiif-di  Settembre  colla  milizia  de*Modenefi  andò  alTaffedio  di  Cai- 
JM«Ht  pi-  Tanto  fecero  con  danari  1  tuorufoti,  clic  Giètna  io  Correg- 
gi. Bì}"°  &°  nell'andare  con  gran  quantità  di  cavalli  vetfo  il  Brefciano,  6 
■.n/.        Por"°  coiài  e  fece  levar  queli' afledio.  Il  perchè  Francefco  dal- 
kir.  ìùiii.  la  Mirandola  ttovandotì  attorniato  da' nemici,  mentre  anche  i 
Signori  di  Salinolo  ad  iftanza  di  Pojftrino  de'  Bnnacoffi  gli  fa- 
ceano  guerra  viva:  venne  alla  riCjluzione  di  trattar  accordo  con 
effo  Pafferino  Signore  di  Mantova,  e  di  reftituirgli  il  dominio  di 
Modena.  La  concordia  fu  fatta,  e  nel  di  ultimo  di  Noverarne 
ritornarono  i  Bonacoffi  in  pofleflò  di  quefta  Citta.  Furono  man- 
dati a' confini  i  Guelfi,  ma  con  lafciar  godete  i  beni  alle  loro 
famiglie.  A  tutti  faceva  paura  in  quelli  tempi  f  intaticabil  Caia 
dalla  Scola;   ma  fpeiialmente  ne  temevano  i   Brefciani,  per- 
chè li  teneva  in  un  continuo  allarme  per  le  molte  Cartella,  che 
Cavano  in  mano  de  i  lor  fuorufeiti  Ghibellini ,  protetri  dal  me- 
deiimo  Cane,  e  da  PafTerinu  Signor  di  Mantova.  Fatto  dunque 
Cordiglio  Generale  in  Brefcia,  determinò  quel  Popolo  di  dar  la 
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fienoria  della  lor  Cini  il  Re  Rvhtno,  Capo  e  Protcttor  de" 
(fucili,  fperaudo  fot»  le  ili  Tue  di  (ottenerti  meglio  in  mezzo 
a  tanti  nemici,  (a)  Non  oca  il  pattilo  [jet  anche  da  Geno- (•)  Mihtt. 
va,   quando  arrivarono  coli  i  Brefciani  coll'offetia  fiiddettn ,  'T''_  *;]( 
che  tu  di  buon  cuore  accettata  nel  di  18.  di  Gennaio ,  ficcome  r„. 
apparifee  dalle  Lettere  d'dTo  Re  fcritre  a'Brefciani,  e  rapporta- 
te  dal  Malvezzi.  Pofcia  giunto  Roberto  ad  Avignone,  di  colà 
fpedi  a  Brefcia  per  fuo  Vicario  Giovanni  da  Acquabianca  nel  Me- 
di  Giugno .  Rifentirono  ben  lofio  i  buoni  influfli  della  loto 
...]. .: —  ,  Breitiaiii,  imperocché  Roberto  ordinò  a  i  Fiorenti- 
ed  altri  della  Lega  Guelfa  di  ìbmminiftrar  loto 
:  foccotìb. 

Fecisi  in  Bologna  (b)  una  taglia  di  mille  cavalieri,  Ca-(fc)  ca- 
pitano d'eflà  Giberto  da  Correggio,  che  vi  uni  altra  fua  gence ,  Xt,  t^"',,. 
e  i  fuorufeiti  di  Cremona,  e  marciò  alla  volta  di  Brefcia  .  Qui- 
vi col  popolo  Brefcìano  fece  gran  guerra  a  i  lor  fuòrufeiti ,  e 
quali  rune  le  Cartella  da  Joto  occupate  riiotnarono  alla  divozio- 
ne della  Città.  Fece  di  più  il  Correggiefco.  Alle  Manze  di  Ia- 
copo Cavalcati,  che  (eco  militava  co  .  fuorufeiti  Guelfi  di  Cre- 
mona, venne  coli1  efercìio,  e  colio  fletìo  Regio  Vicario,  per  is- 
nidar   da  Cremona  i    Ghibellini  -   Era  divenuta  oramai  quella 
fatuità  Città  il  giuoco  della  fortuna,  (e)  Una  notte  del  Me-ft)  Orni. 
(è  d'Ottobre  per  tradimento  v'entrò  Giberto  da  Corteggio  col-J^"J^j 
la  fila  Armata,  la  qual  vi  commife  crudeltà  ed  iniquità  fènia  Uri  lufU. 
fine;  uccUe  e  difeacciò  i  Ghibellini  e  il  prelidio  ivi  pollo  da  Ca-  f  ; 
ne  da  Paflerino .  Se  crediamo  al  Cono  (_<(),  il  Cavalcabò  tornò  JJJ'^jJf 
ad  efferne  Signote;  ma  le  Croniche  più  vecchie  afierifcoiio,  che M c°"°- 'A 
ne  tellò  padrone  Giberto,  il  quale  non  vi  dovette  far  le  radici,**1*™1 
pet  quanto  vedremo.  Ma  mentre  il  iùddetto  Vicario  Regio  era 
in  Ctemona  (  il  perchè  non  li  sa  )  il  popolo  di  Brefcia  corfe  al 
Palagio  della  fua  refidenza,  e  diede  il  ficco  ; 

'  fe.   Eleffero  dipoi  per  Vicario  un  Sim< 

no,  che  fu  pofcia  confermato  dal  Re  F 
3  fdegno,  avendo  egli  digerita  l'infolenza  di  quel  fe- 
iocc  popolo,  per  non  potete   di  meno.  Fu  mandato  in  quetì* 
Anno  da  Papa  Giovanni  pet  Conte  dclln  Romagna  {t)  A'tme- . ,  -,  . 
ricoda  Cfltlb  Lucio,  g,an  Dottore  di  Legge.  Quelli  fabbricò  \ls,a.  r.  ,<! 
poi  una  fortiffima  Rocca  in  Bertinoro ,  e  un  buon  Cafteflo  in  *>'■ 
Cefena.  L'ubbidivano  i  Romngnuoli   in  pagar  le  taglie,  e  d 
tributo  de'Furoantij  ma  per  si  ritennero  le  Città  e  Tette  col- 
Gi  Io 
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lo  rteilb  dominio  o  governo. di  prima.  Secondo  [a  Cro/ika  di 
Crk'i-;;  i:n.i  ìrjrj  peililcnia  fu  in  quell'Anno  in  Italia,  e  Ipc- 
lialmenre  affline  la  Romagna.  Nella  Marca   d'Ancona,  non  so 
le  per  gli  demeriti  de  gli  Uniiali  Pontifiij  ,  o  pure  per  riiiir)ni- 
(i)K.ywta  de'popoli,  feguirono  delle  fiinelre  rinvili,  (a)  1  popoli  di  Re- 
^;iSlf""L  canali  e  d1  Ofimo  pre-fero  l'armi  conrra  di  Amelio  Marchrfc  di 
'  quella  Marca,  e  trucidarono  ben  trecento  de'fuoi  parziali,  non 

la  perdonando  il  loro  furore  nè  pure  a  gl'innocenti  Figliuoli* 
fcacciarono  ancora  il  Vefcovo  e  il  Clero  con  altre  enormità  ,  che 
fòri  da  tacere.  Chiamarono  elfi  al  loro  governo  Fidirigrt  Conti 
dì  Montefeliro ,'  gran  Caporale  de' Ghibellini  in  quelle  contrade. 
(t)Ci,™~(*)  L'efempio  di  coiìoro  fervi  a  i  Ghibellini  di  Spoleti,  (pai- 
...  Ii-gghit:  dal  iTit'Jciira.i  C.i-l!u  Ktii-jrrgo ,  per  prendere  nel  Novem- 

.  j.  t.  -ii.  ^e  ]>armj  conlro  a  £  Guelfi  concittadini ,  e  per  cacciarne  ducen- 
te in  prigione,  e  mettere  in  fuga  il  redo.  Quivi  ancora  fegui- 
rono omicidj  ,  incendji  ed  altre  fcellcr.i.^irii ,  (-;  mpj;::i'  fa!i-!i 
de  ì  Taccheggi.  Per  quello  eccello  t  Per.:Q:iu,   Guelfi  allora  di 
faiione,  che  non  erano  potuti  accc-irerc  a  tempo  in  aiuto  de  gli 
oppreilì,  imprefero  poi  I  alTedio  di  Spoleri.  E  il  Papa  mandò  in 
Italia  Btlfando  da!  Poggino  Cardinale  di  S.  Marcello ,  il  quale 
(tifarmi.  ('a  '  malevoli  veniva  creduto  Figliuolo  del  medelìmo  Papa,  (t) 
£p.a.  t.  fri  per  provvedere  a  i  difordini  dello    Stato  EcclefialKcn  ,  originati 
"";'.J-     .  principalmente  dal  volere  ftare  ì  Papi  a  darli  bel   tempo  in 
r'l\7r'  TWma,  abbandonata  la  fedia  loro  darà  da  DÌO ,  ci  luddiri 
'J  «!*■     propri.    Fece  in  quell'Anno    (d)   Mania   Visiona    un  azjan 
!    di  lode ,   e  iu  quelja  di  ricuperare  il  teforo   della  Chie- 
t  ;  'tif.it      di  Monta,  che   già  fu  impegnato  da  i  Torriaui,  quaranta- 
R.7  lui'i        amli  P™3'  ™™"ftente        Cotone   d'oro,  Cahci,  ed  al- 
u  tri  vali  ornati  di  pietre  pieiioiè  di  valore  di  ventiléimila  Fiorini 
d'oro.  Di(ìmpcgna:o  che  l'ebbe,  portollo  in  perfona  a  Monia  nel- 
la Vigilia  del  lauro  Natale,  e  colle  lue  mani  lo  pofe  nel!'  Aliare  , 
raccomandandolo  e  focace  mente  a  que' Canonici. 
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'    Anno  di  Cristo  mcccxx.  Indinone  HI.'  \' 
di  Giovanni  XXII.  Papa  5. 
Imperio  vacante. 

Arrivato  nell' Anno  precedente  ad  Avignone  il  Ri  Ra- 
bcrm ,  per  chiedere  a  Papa  Giovanni  aiuto  contra  de-  Lom- 
bardi affsdiaiori  di  Cenova,  allora  fa  che  elpreffe  il  fuo  fdegno  e 
de/io  di  vendicarli:  giacché  a  lui  pareva  un  enorme  affronto  quell' 
averlo  i  Lombardi  aflcdiaro  e  riftrcrto  in  Genova,  perchè  dovea- 
no  quegl' infoienti,  da  che  feppero  effer  ivi  in  perfona  un  Re, 
colla  telh  balla  andartene  con  Dio.  Giovanni  Canonico  da  San 
Vmorc,  Soiitor  di  quelli  tempi,  confeffa  (a)  avere  Roberto  an-t?)'*1™; 
eh' celi  così  aflediato  il  Papa,  liio  per-così  dire  fchiavo,  che  niu-  X'!-5,-'.'' 
iu  C,  faceva  allora  nella  Curia  Pontificia.  Dtiku  W.A*™.„. 

tia  ptrfinoìia  Pa^t soldìL  ihféo   remaneban!.  Ma   die  lì  trat- 

fcellinismo  in  Italia,  e  ii  aprir  la  Arida  al  Re  Roberto  di  divenir 
padrone  d'effe  Italia,  con  elei  ariete  i  due  litiganti  eletti  Re  de' 

Romani  in  Germania,  {i)  A  quello  fine  Roberto  ii  rete:  crear;',1.1;)  

o  confermate  Vicario  d' Italia ,  vacante  l' Imperio ,  e  fubordinato  £„iiiw 
a  lui  con  quello  tiiolo  Filippo  di  Vaìoìs,  del  quale  fra  poco  par- >■ 
leremo.  Se  riofeìva  a  Roberto  di  abballare  i: Ghibellini,  e  di  otiijS 
tenere  il  dominio  o  governo  delle  Città  tenute  da  loro,   (iccomc-ji-  ''. 
avea  ratto  di  tanre  Città  Guelfe:  avrebbe  poi  perdalo,  fe  con-""- luUl- 
veniva  reftituir  tutto  a  chi  avelie  voluto  venir  di  Germania,  a 
cercar  la  Corona  d'Italia.  Niuno  intanto  de  i  due  Principi  Irri- 
ganti ofava  di  calare  in  Italia,  perche  Roberto  feppe  ben  intimi- 
le Papa  Giovanni  XXII.  per  impedirlo.  Ora  la  maniera  di  dì- 
Jìniggere  il  velenoló  Icrpeute  del  Ghibellinismo  era  quslla  dì 
Jchiacciarne  il  Capo,   cioè  Manto    Yìstor.tc ,  Padrone  allora  di 
Milano,  Pavia,  Piacenza,  Novara,  AlefTàndria ,  Tortona,  Cd 
mo,  Lodi,  Bergamo,  e  A'  altre  Terre .  Vìnto  quello ,  andava 
il  teflo.  Operò  dunque  Roberto,  clic  fe  Matteo  non  ubbidiva  co' 
Tuoi  Figliuoli  a  i  comandamenti  del  Papa,  lolle  feomunìcato,  e 
pofto  l'Interdetto  a  tutte  le  Città  da  lui  polTeduie,  e  che  ancha 
ii  Papa  gii  fatene  guerra ,  ed  impiegafle  ì  refori  della  Chìefa  in 
tjuefta  credula  probabilmente  fanta  imprefa.  A  buon  conio  die. 


I 


fi)  Atntin  perciocché  fi  farebbe  potuto  dire,  ficcome  in  farti  fi  difle,  (a)  che 
'■''.'"'r  '.s  a'  P0,"e"ce  fconveniva  il  mifchiarfi  in  guerre ,  per  invadere  gli 
bJ.  IiÀ.  Sesti  altrui,  e  poco  ben  fonare  il  far  fervire  la  Religione  a  Irai 
£°*i't°*  politici,  mentre  non  appariva,  che  i  Romani  Pontefici  avellerò 
3j"„,™r, diritto  alcuno  temporale  l'opra  Milano  e  fopra  l'altre  Cittì  di  Lom- 
bardia, Marca  di  Verona,  e  Tofcana,  mentre  elfi  Principi  tene- 
vano quelle  Città  dall'  Imperio ,  e  le  confervavano  per  l' Imperio: 
(b)RjyAj«J.  (i)  fu  anche  trovato  il  ripiego  di  dar  colore  di  ReUgione  a  quella 
^"™!  £"'' guerra.  Andò  pertanto  ordine  a  gl'lnquilitori  di  fare  un  procef- 
tefSaUc  iò  d'Erefia  a  Matteo  Visconte  e  a'fuoi  Figliuoli  (e);  e  lo  ftello 
Ci.  uri.  dipoi  fi,  fJ[10  contro  Cane  dalla  Scoia,  Pafftrino  Signor  di  Man- 
ìX'^.tavi,  i  Menhi&  Efltnfi  Signori  di  Ferrara,  ed  altri  Capi  de' 
B».  /»&.  ghibellini    d'allora:  i  quai  tutti,  benché   proreftaffero  id'efleie 
buoni  Cattolici,  e  ubbidienti  alla  Chiefa  nello  fpirimale ,  pure 
fi  trovarono  dicliiai.'.ii   Lrctici,  e  fu  predicata  conno  di  loro  1) 
Croce.  In  Comma  abulblfi  il  Re  Roberto,  per  quanto  potè,  dell) 
fmoderata  fua  autorità  nella  Corte  Pontificia ,  facendo  far  quanti 
palli  a  lui  piacquero  a  Papa  Giovanni,  con  porgere  ora  motivo  1 
noi  di  deplorare  i  tempi  d  allora.  Che  i  Re  e  Principi  della  Ter- 
ra facciano  guene,  è  una  penfion  dura,  ma  inevitabile  di  quello 
irriterò  Mondo.  Iti  oltre,  che  il  Re  Roberto  tendefle  a  conquiilar 
l'Italia,  può  avet  qualche  feufa.  Altrettanto  ancora  laccano  dal 


fommoffero  il  giovane  Principe  Filippo  di  Palait  della 
i  ui  Francia,  Figliuolo  di  quel  Carlo,  tuttavia  vivente,  che 
vedemmo  in  Italia  a'tempi  di  Bonifazio  VIU.  (d)  e  il  man- 


mi.  A  lui  fi  uni  con  altra  gente,  e  coi  fùorufciri  Guelfi  di  virie 
1  il  ' StìmiBlB  iti  Paggetto  Cardinale  Legato.  Fecero  amen- 
.  hMt.  due  capo  alla  Città  d'Affi,  che  ubbidiva  al  He  Roberto  nel  giot- 

n  .  cinque  di  Luglio.  Già  un  Mefe  correva,  che  con  viva  guenl 
■.  ni.    fi  difputava  fra  lo  due  potenti  Cafe  de'Tinoni  e  de  gli  Avvocati 

il  polTeUc.  e  dominio  della  Cittì  di  Vercelli.  I  cavalieri  Tedefchi 
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&  Matteo  Visconte  erano  a  qoelf aflcdio  in  fauxe  òVT.ucni 
Ghibelliru .  Udito  qucflo  rumoie  ,  Frl.poo  di  Valoi»  ,  fema  vo- 
lo: j.-.can:  i  rtniorai  dalm  e 
oir  di  *" 

di  !   1  ...    c  uiuii»iu|x  ^.diiu  i-jj  r dtiie,  eu  dirne  oa  i 
gna,  e  Tofcana,  corte  a  Vercelli,  per  defio  di  liberar  gli  ... 
 ri  Guelfi  attediati  da  i  Ghibellini.  Ma  non  perde  tempo  Mat- 


teo Visconte  (a)  ad  inviare  a  quella  medefima  danza  Galiano  (il 

Marca  fuoi  Figliuoli  con  "più  di  tre  mila  cavalli  (  altri  dicono  SS™£ 

:o  d'armati  i 
li  voler  batta 
Filippo  di  V; 
1  Francia,  ma 


cinque  mila  )  e  circa  trenta  mila  pedoni,  raccolti  d;  .. 

Città  lue  fuddiie  o  amiche  di  Lombardia.  A  quello  formidabile 
iforio  d'armati  verme  incontto  l'efercito  Franiefe  con  apparen- 
za di  voler  battaglia;  ma  battaglia  non  fegul.  Bensì  avvenne, 


li  lui  ritirata  a' danari  ben 


le  dicerie  d'allora,  (i)  Chi  attribuì  ktjì"'*: 
ben  impiegati  da  Ì  Visconti,  pet  gH»- ffi  rìjj 
da  Mangolio  o  Mercolio,  tuo  Marelcii  ' 


lo i  e  chi  all' «fletti  trovato  quel  Principe  come  attediato,  fenza^'"' 
poter  avere  ItuSftenza  per  gli  uomini  e  per  li  cavalli;  e  chi  ali*"^™,. 
avergh  Galeazzo  Visconte,  o  in  peifona  o  pet  mediatori  (0«£""^i£. 
tatto  conofeere  Io  fvanrageio,  in  cui  egli  fi  trovava,  per  eÌTete g'^^i] 
l'Armata  de'Milaneti  e  Collegati  più  di  due  cotanti,  che  quel- W Mi 
la  della  Chiela;  e  che  effo  Galeazzo  per  la  nraena,  profcuV sH^»' 
la  da  lui  a  quel  Principe,  e  al  Conte  di  ValoÌJ  tuo  Padre,  da 
coi  era  flato  fatto  Cavaliere,  noi  volea  offendere,  come  potea. 
E  quello  è  ben  più  probabile,  confiderai  il  valore  e  l' onoratez- 
za di  quel  Principe,  e  confettando  il  Villani,  euetfi  follato  Filippo 
col  Pontefice  e  col  Padre ,  d' aver  cosi  operato ,  perchè  etto  Papa 
e  il  Re  Roberto  non  l'aveano  fornita  a  tempo  della  moneta  e 
gente  prometta.  Quel  che  è  ceno,  regalato  da  i  Visconti,  e  in 
buona  armonia  con  loro,  le  ne  tomo  Filippo  <U  Valois  in  Francia, 
Principe,  che  ttecome  vedremo,  nell'Anno  iji8.  per  la  man- 
canza de'  Figliuoli  di  Filippo  il  Bello  fuccedene  in  quel  iiotiblli- 
ru  Regno. 

Continuo'  ancora  in  quell'Anno  l'ofHnato  attedio  di  Ge- 
nova, e  l'afpra  guerra  fra  i  Genovefi  fofteouti  dal  Re  Robeno, 
e  gli  ideiti  loto,  collegati  co  i  Ghibellini  Lombardi,  sì  per  ter- 
ra, che  pet  mare.  S'emrnerebbono  molte  carte,  fé  fi  voleffe  rif«. 
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Sri,. 


le  .un  orrido  facchtggioa  lana  nfperto  ali 
e  con  altre  limili  iniquir.  Al  grafo  Borgi 
medefima  fremuta  più  d'ima  volta,  ora  i 
Ghibellini.  In  quelli  tempi  cui  Irrori  ce 
bellini ,  e  con  Mauto  Vuconu  ,  Federigo  , 
dò  in  loto  aiuto  quarantadue  tra  Galee  e 
porto.  Allora  fii  cori  Inetta  per  mate  il 


léggiarono  alla  volta"  di  Napoli,  e  diedero  il  facto  all' [(bla  d" 
'  Ifchia.  Infeguiti  indamo  dalla  Flotra  Proventale'  '  e  Napoleta- 
na ,  di  cui  era  Ammiraglio  Raimondo  da  Cardona,  che  poco 
o  nulla  fece  in  quell'Anno,  tornarono  dipoi  a  i  danni  di 
Genova. .  .  •  ■>  :  ' 

Mosse-  guèrra  Capriccio  Signor  di  Lucca  in  quell'Anno  nel 
Mele  d'Aprile  a'Fi-rcu-.ini,  e"  t,.!ic  loro  Cappiano  ,  Monte  Fal- 
cone ,  e  Santa  Maria  al  ■  Monte .  Tomaio  poicìa  a  Lucca  fenu; 
vedete  movimento  de' Fiorentini,  die  rum  lì  a ['[iettavano  quello 
.intuito,  con  cinquwcir-i  r.rf.c  .'odrc,  rrvl.r  •!,„.,  (iì  cavalco 
scontra  de' Genove»  Guelfi  nel  Mcfe  d'Agolto  .  Entrato  nella  Hi- 
vier:r  rii  T.tTiime,  (e  €i:  remlennio  varie  Oil-ella;  e  già  li  pie* 


remini    Quivi  dettero  k  due  Armate    folamente  badaluccando 

iu  quell'Anno  nel  dì  primo  di  «  Maggio  Gherardo  della  Ghuarà* 
fio,  chiamato  Gaddo ,  Conte  di  Donoratico,  e  Signore  di  Pifa, 
dal  Popolo  Pifano  in  luogo  fuo  fu  eletto  Signore  il  Cerne  Rimai 
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Tuo  Zio  paterno,  appellato  Neri,  il  quale  amò  e  favorì  forte  i 
Ghibellini ,  e  chi  era  flato  parziale  di  Ugiie-.-ioiie  ;  e-  p<-r  hl-Mìo 
lòitenerfi,  fece  lega  con  Cailraccio  Signore  di  Lucca,  dandogli 
occultamente  favore  centra  de' Fiorentini .  S' ebbe  tanto  a  male 
Cena  dalla  Scala  Signor  di  Verona,  che  Ftàcrìgo  d'Autlria 
avefic  prefo  il  domìnio  di  Padova  ,  che  come  le  punto  non  cu- 
rane di  lui,  conrinuò  In  guerra  con  quella  Cini,  (a  )  Tentò  (a) 
iurtivamente  d'entrarvi  nel  di  j.  di  Ciugno ,  e  ne  fu  riipinto . 
Diede  il  guaito  al  raccolto  de'Padovani,  e  talmcn-c  li  iiiliit,!e , 
clie  ninno  ardiva  d'ufeire  fuor  delle  pone.  Male  flava  cuci 
popolo;  rutte  le  fue  Calìelb,  fuorché  Baffano  e  Pcndifio,  èr.i-f;';^ 
no  in  .poter  di  Cane ,  ebe  nè  pur  lafciava  venir  l'acque  alia  /..:.<. 
Cina  per  macinare,  ed  Ivei  fabbricata  una  forte  Baftia  al  Pon- 
te del  Baflàiiello.  Perciò  i  Padovani  con  lettere  e  meffi  «or- 
pellavano il  Cani  Arnvo  di  Gorizia  Vicario  del  Duca  d'  Aulltia, 
die  p.-nafTe  loro  foecotfo:  altrimenti  erano  fpediri.  Ginnfe  in 
fatti  eflo  Come  con  ottocento  elmi,  cioè  cavalieri ,  la  notte  del 
l)ì  ti,  d'Agofto,  ed  entrò,  lènza  efl'cre  (curilo  dall'une  nemi- 
ca ,  in  Padova.  Nel  di  feguente  ufeirono  i  Padovani  e  Tedefchi 
per  vilitar  la  lòlla  tirata  da  Cane  intorno  alla  Città.  Cane  an- 
cli'cglt  ufcì  della  Ballia  con  pochi  per  oftervar  quella  novità., 
cioè  come  i  Padovani  follerò  divuv.m  il  ardiri.  Venne  ima  frec- 
cia a  ferirlo  in  1111,1  ix.lcia.  Tur  no  [léne  dunque  indietro,  e  mi- 
ft  in  armi  la  fua  gente.  Ma  elTendofi  inoltrata  la  cavalleria  Tc- 
defea,  l'efercito  d.  Cane  prelt  |;1  fn.r.i,   linciando  indietro 

armi  e  bagaglio,  e  abbandonando  la  lor  fone  Baftia.  Cane 
ftellb  infeguito  da'Tedefchi,  Ipronò  forte  alla  volta  di  Monfelice. 
Per  buona  fortuna  trovò  un  Contadino,  il  quale  con  una  caval- 
la andando  al  mulino  ,  e  vernilo  Cane  col  fuo  cavallo  si  ftan- 
co,  gli  efibì  la  iu.i  jjiumciv.t.! .  Con  quella  c^li  giunfc  a  Monfe- 
lice ;  e  di  la  poi  per  Elle  fi  riduffe  a  Verona  .  Quella  fu  la  pri- 
ma volta,  che  Cane  imparò  a  conolèere ,  cofa  è  la  paura.  An- 
darono pofei  a  i  Tedefchi  e  Padovani,  ma  lentamente  a  Monfeli- 
ce, e  r  alTediiiir.il 0  ,  biiticmlo  (niella  Terra  co  i  mangani  ;  e  in 
tanto  1  bravi  Tmlelclii  davano  il  gnaflo  alla  campagna,  come 
□uel  non  fólle  paefe  de'  Padovani  amici.  In  quello  tempo  fpedi 
;  il  Marthtfi  Mala&iaa,  e  AUtigkt  0  1  I 


;  tornò  a  Padova  :  il  che  intefo  da'Padovani ,  che  erano 
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fillio  Monfelice ,  come  fé  aveffero  veduto  co  i  loro  occlùdati  di 
Cane  al  Come  di  Gorizia  de  i  facchetti  d'oro,  tutti  in  colleta  t 
furia  Te  ne  tornarono  anch'  elli  a  Padova  ,  ìafciando  indietro  li 
macchine  da  guerra  nel  di  14.  di  Settembre.  Cornincioffi  da  lì  in- 
nanzi a  trattar  di  pace,  e  fu  data  di  nuovo  alle  fiamme  in  que- 
lle turbolenze  la  bella  Terra  d'Ette.   Erali  trattalo  aggiullam  eu- 
ro ir:;  i  ,M  E'.ìcnf  Signori  di  Ferrara,  e  Pap*  Giovarmi 
XXII.  Volevano  elfi  riconofcerc  Ferrara  dalla  Chiefa  Romana, 
efìbivano  cenfo  ,  e  di  fpofare  gì'  iniereffi  deiPapa  nelle  congiuri. 
(j)Rijmu  ture  prefetti  (n).  Ma  il  Papa  perfilleva  in  voler  libero  quel  do- 
£«(>(***''  m'"'°  •  e  cne  6"  Ellenfi  sloggiarti™ .  Quella  dura  prelenuone 
mandò  a  monte  ogni    trattato  ;  la  Citta  fu  fbttopofta  all'  Irriti, 
(b)  AW.dcito  (i),  feomunicati  i  Marchefì  RmulJo  ed  Ob'i;e ,  e  con- 
e**8'"°  tra  ^  lo[0  "  Prmc'P'°       an  ptoceffo  d' Inquilizionc,  per 
"           cui  que' Principi  benché  zelanti  Cattolici,  e    per  antica  inclina- 

(0,d* 


n„.ì„i;,.  itionc  G^lli ,  ìì  <kxv„  con  loro  ra.mrviglia  cangia, 
{'.^■""■■'-nemici  del  Popir.  L'slialio  di  Spolcti  fatto  da'Perugini  (c),di; 

 a  nell'Anno  prefentc  ;  ma  cefsò  ,  perchè  ttdirigo  Cai 


■t  di  Moraefeltro  fece-  ribellare  ad  elli   Perugini  la   Citta  c 
!i,  ad  attediar  la  (pirilc  ,  Iniciijn  .Spoltri  ,  volarono  gli  adirau.c- 
aigini .  Reitati  liberi  gli    Spolerini  commifero  poco  appreffo  una 
troppo  nera  fcelleraggiue ,  col  correre  a  fiu  vendetta  <le  i  danni 


vuil  da  quei  di  1 
li  parte  Guelfa, 
rione,  dove    lutti  perii 
prima,  la  Città  dTJrb 


la  Città,  da  cui  rimalcro 
pure:  maledette  Fazioni, 
e,  e  all'Italia  tutta,  la  quale  o„ 
juarita  da  quelle  pazzie,  dovrebbe  h 
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Anno  di  Cristo  mcccxxi.  Indizione  iv. 
di  Giovanni  XXII.  Papa  6. 
Imperio  vacante . 

DA  che  Filippo  Come  A  Vnloii  fi  fu  ritornalo  in  Francia 
co'  Tuoi  guerrieri ,  Manto  Vucmu  continuò  l' attedio  a 
quella  parte  di  Vercelli,  che  era  occupata  dalla  Famiglia  de  gli 
Avvocati  (al,  cui  illar  ivi  hi  liia  geme  dalla  metà  di  Settembre  (j)  a,,,,!,. 
fino  alla  meta  d'  Aprile  dell'  Anno  prefente.  Giacché  gli  alìeiiiari  1 
nonpoteano  j.iù  tenerli  per  I;,  dev,-Ctj,  ^  Alligni 

allenirono  una  gran  quantità  i;i  cara  vi-i-  m.  ji  per  inviarle 
all'affamata  Città.  Più  di  trecento  cavalieri  Catalani,  uniti  con 
sffaiffimi  (uorufeìti  Guelri  Lombardi,  andarono  per  ifeorra  a  que- 
llo convoglio;  ma  venute  all'incontro  d'effl  le  foldatefcuc  del 
Vociate  -  il  t!j::rauaarca.»  c/!a  morte  e  pii..;io:ii:i  ni  ;;;n  di  duCCrl- 
to,  e  colla  prefa  di  tutto  il  convoglio,  leggendoli  allora  pri- 
vi rj'  oi^ni  Iperaivu  gli  Avvocati,  capitolatili»,  come  poterono, 
la  refa  in  numero  di  mille  e  cinquecento  perfine  ,  Simone  de  gli 
Avvocaci  da  Colobiano,  ne'iempi  addietro  Signor  di  Vercelli,  e 
gran  nimico  di  Matteo  Visconte,  con  dodici  de'  principali  della 
iua  laiione  (u  condono  alle  carceii  di  Milano,  le  (ne  caie  e  far- 
tene /pianate  da  eli  emuli  Tiiioui.  Ubino  Fcfiovo  di  quella 
Città,  e  Fratello  del  ludderro  Simone ,  Tono  buona  guardia  fu 
ritenuto  in  Vercelli ,  ina  lippe  uovcr  Li  via  di  deludere  le  guar- 
die e  di  larvarli.  Cosi  tutto  Vercelli  rimale  in  potere  del  Viscon- 
te. Avca  già  inviato  il  Legato  Apoltolieo  Bthranào  dal  Poggti- 

*ZÀ  iLmSeTdonrhki  di  Multo,  che°TcittXn? riconerfeet^" 
fero  per  loro  Signore  Rotino  Ri  di  Napoli,  e  che  follerò  meffi  T.L.xrr, 
in  libertà  i  Totriani  ed   altri  carcerati ,  a' quali  foffe  lecito  di  .  ri-  «- 

tutti  vìveiebbono  in  pace  fono  il  dominio  del  Re  Ciddetto.  Per 
varie  rr-iou,  nip:.fero  ]  Milanelì  e  il  Visconte  di  non  volcmefài 
altro.  Rimandò  il  Legato  un  fuo  Cappellano  per  narrare  -  Mat- 
teo il  fece  ptendere  e  metterlo  ia  prigioni;.  Per»  v'ha  chi  cre- 
de, che  folamentc  ocll'  Anno  prefente  egli  co'  Figliuoli  e  fautori 
folle  feomunicnw,  dichiarjto  Eretico  e  Negromante,  e  fottopo- 
ItJ  all'  Interdetto  la  Città  di  Milano  con  tutte  l' altre  dipendenti 
da  i  Visconti.  Certo  è  ,  che   tutte    le  iuddette  cenfure  nell'An- 


flirto  favorevole  fu  ai   GÌ  „  l.-i-!  !i  ;,: .    Di  ;,!:rc  zaffe  accadute  in 
quelle  contrade  io  non  lo  menzione,  per  non  dilungarmi  di  tro[>. 
po  .  Giacché  l'armi  fpLrituali  li  trovarono  di  poco  iicl^o  per  i;- 
muovere  Matteo  Visor.n: .  r  moi  Figliuoli,  e  i  Milaneii,  e  per 
renderli  folcimeli;  .ili,'    tmiitidie    i.ivrL-iinoiii  <!i  Popò.  Giovanni 
XXI!.  e  del  Ri  Rot.y:„:  ù  pensò  a  prozie  ,  Ce  avellerò  più  cf- 
(b)  Cium,  ficacla  l' armi  temporali  -  Però  elio  Pontefice  e  il  Re  lisddetto  (i  ) 
■>W<      «ella  Prijiiiivtrj    di  u,'.ie(l'  Aimo  invi:ir!ino  in  Lombardia  con  tito- 
li*/.   Io  di  Vicario  d' effo  Re  Roberto  Ramando  da  Cariami  Aragonc- 
R«.  lue.  Ce,  o  (la  Catalano  uomo  di  gran  vaglia    e  ciedito   nel  raellier 
della  guerra.  Un  grolTo  corpo  di  cavalleria  venne  con  lui,  ed 
arrivò  nel  di  li.  di  Maggio  ad  Mi.  Due  giorni  dopo  Marco  Vis- 
conte entrò  di  rmu-ordiìi'  r.rlb  V;lIli  di  Quargnento,  e    diede  i! 
guallo  ad  altre  Ville  dell'  Alligiano.  11  Cardona  anch' egli  prefe 
e  bruciò   quella  di    Moncaffcllo,   Quargnento,  ed  Ocimiano. 
Mite    ancora    per   cinque  giorni  a  Imo  i  contorni  A'  A!e(ì',m- 
dria,  e  poi  marciò  alla    volta  di  Tortona ,  credendoli  dì  met- 
tervi il  prede  i  ma  a  fronte  da  comparve  Marco  Visconte  con 
più  copiofo  efercito,    die  fermò  i  iti  lui  palli,  Tenia  iicudime- 
„  ^no  ^rdarfi  a    compirne»,..  ..Un*.  O-nuno  fi  ritirò,  e  i! 


"Z.'fX,      v,"Nr       qi:--'^  Atni=s  nel  dì        di  Novembre  a  Modena 
P.i!fi;ir,n  .:'.■'//.-..■:.::./.'.  S:r;:\:i  A:  Mantova  (  <■  ) ,    e  mìie  qui  per 
y-   u    C.i;!ir.-r.ii  Trr,incviV->  ilio  F.^kiolo,  e  Gni:!o  e  Piiuimunte  iigliuo- 
i„i,t-  lidi  liutJuiii;  ii;u  i;iv,t;i:o.  e    lom.Jieiic    a  Miinmva.  Stivatene 
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efla  Cini 


uà  Francefco  dalla  Mirandola,  sia 
Signote  della  medelìma  Città  con  Picndijiatie  e  TommafilKi  Stri 
1  ;e;inioji  ,  lenza  lì  v  ere  [:era:n:ke  imo:.r::;*'  .  onailto  fioco  s'  abbia 
a  'fidar  de  TirUil::!.  .Voppió  f:n.,!u,cu:u  entra  d'elli  l'odio  de" 
Bonacofli.  Francek-..  F.rjliuJo  di  PalTcr,,,.,  li  pmidcro ,  e 

carichi  di  catene  li  mandò  al  CallellarL.  Fortezza  del  Modenete, 
dove  chimi  ne!  fondo  di  una  Torte  li  fece  morir  di  fame:  cre- 


mile a  facce  quella  Tert 


e  tura  la  diitruffe.  Guidmdb  da 
ii  fece  ribellare  a  i  Bonacoffi  la  Roc- 
ca di  Mede-Uà,  ed  altre  Calìdla  della  montagna;  ed  effcndoli 
ratta  una  (Dedizione  di  gran  geme  centra  di  lui,  Capitani  d'el- 
la Salinolo  Signor  di  Si!tfiil,:i-.,\r  Manìtcdino  ria  Gor/.amii  Cnldi- 
nellu  co  i  Cimi  di  Gomola  diede  loro  una  rotta,  in  cui  rollò 
prigioniere  lo  lidio  M:,„Vcd:.i-...  Avea  il  Lega...  A  portoli^  iV- 


dovea  crederli  in  que' corinti  Seoli  eoi,  Ibiatente  a  Dio.  Ven- 
ne Pagano  a  Cruna,  e  cominciò  a  inol.-llàr  le  vicine  contrade, 
e  niaflTmamctite  Lodi.  G^.,:.[«  l'Uccie  Signor  di  Piacenza  par- 
so a  Crema  coli  .n'aito  (do,  diede  ,!  .'iiada  a  i  contorni,  af- 
fettici anche  per  lo  fpizio  d'un  Mele  quella  Terra;  ma  nulla 
profittando  fé  ne  tornò  a  Piacenza,  c  nel  viaggio  s'impadronì  di 
Sorefma.  Venuta  la  State,  fi  portò  all' afTcdio  di  Cremona,  nel 
ciual  temilo  i  fini  rhii'iiarono  due  vittorie,  i'una  conrra  de' Cre- 
matili, e  l'altra  cantra  de!  Conto  d,  Sarti™,,».  /«.  Ctvj.'- 


e  Firmi.-' 

r.i  io  Cremona,  anor.llene 
Con  (l-,:euto  uomini  d'  a 
fere  il  Po,  (i)  Il  ridurle 

i'ia-.iicr.c 

....  .  _.. 
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(Ilare  f  afflitta  Cini  di  Cremona ,  rodandone  ora  più  facile  la 
conquifta,  da  die  era  rimala  fema  Signore.  Nel  dì  15.  di  Lu- 


i.        i       |  j  il  dì  Ina  avete.  Quel  che  è  eerto,  quelle  lue 

'(j)^™*  imineoft  ricchezze,  e  t'efler  egli  come  Signore  di  quella  Ter- 
J  r  i.i»p.taT  gli  fecero  Guerra,  lìccome  perfuna  di  troppo  efpoita  ali* 
invìdia  de' Tuoi  Concittadini.  Perù  nel  dì  17.  del  fudderto  Mefe 
i  Beccadcllì  ed  altri  Nobili  tuonerò  il  Popolo  a  rumore  contra  di 
ini.  Si  rifugiò  egli  occulramente  in  cafa  di  Alberto  de' Sabbatini, 
tuttoché  contrario  alla  fna  parte;  e  quelli  per  tre  meli  onorata- 
mente il  tenne  nafeofo,  tanto  che  trafugato  fe  ne  fcappò  a  Fer- 
rata a  travare  j^Marchofi  d'Elle  foci  Parenti.  Per  la  fua  £ar- 

queft' Annoi  Fiorentini  col  MarthìfcSpìaaa  Malafpinf,  àncot- 


*J'    Terre  toltegli  in  Lunigiana  da  Caflmccioj  e  1  fiorentini  dall' at- 


le  d' cfli  Fiorentini,  con  lor  grande  vergogna  .  Ricavalcó  poi  in 


chefe  Spinetta,  e  ptefe  anche  Ponrrsmoli,  con  obbligare  il  Mar- 
chefe  a  tornar  dì  nuovo  come  in  camicia  a  Verona  a  i  fervigi  di 
Cane  Mia  ScM.  Perche  Federigo  Re  di  Sicilia  fi  teneva  pei 
ingannato  da  Papa  Giovanni  XXI!.  e  da  Roùerio  Re  di  Napoli, 
che  con  datgli  belle  parole  di  pace ,  gli  aveano  cavato  di  ma- 
no Reggio  di  Calabria,  ed  altre  Tene,  lènza  pili  voler  inten- 
dete paiola  di  pace:  ni  pur  egli  volle  Ilare  alla  tregua  di  tre 


le  Tene  rioccopate  dal  Mar- 
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Kc  rie'Roenani.  Gu«t.'o  ài  Calino,  eflèndo  morto  il  Vefcovo  <U 


No:  vedemmo  af.' Armo  ijifi.  ^h'  eu.li  <eii  unjudroniio  di  quel- 
la Cina ,  ma  dovette  poi  perderla,  (.li  ;nvsa:t  anche  ora  lo  lìef- 
fo  ,  perche  da  I)  a  tre  di  arrivato  Cane  daUa  Scala,  con  ricacciar- 
ne effo  Guccqlo,  ne  divenne  padrone.  Mori  m  queir'  Au;.->  m-l  ci 
if.  di  Settembre,  o  pur  nel  Mefe  di  Luglio,  Dimr.  Alighieri 
Fiorentino,  ceiebratìflimo  Poeta,  nella  Città  di  Ravenna  (0  h. (0 e.,-.-,» 
era  d'  anni  cinquanta fei.  Bandito  dalla  Patria  fi  ricoverò  in  quel  l^",,.'  ' 
la  Città,  (ómmameme  caro  a  Guido  Novello  da  Polenta  Signor 
di  Ravenna.  Nel  liio  Poema,  o  fia  nella  Commedia  fua,  da  con- 
tinuamente a  concie*™  il  luo  Ci r.i^cilm-mo ,  ma  Ipcii.i'r.iei-.Le  I  ■ 
icoprì  in  un  Libro  intitolino  Al.<:i.'.i;l:tz,  dove  per  quanto  fep|>e, 
dimolìrò  non  elTere  gl'Ini jierad'.ii'i  iii|;t noeiui  nei  temporale  dal 
Papa,  non  che  i"uoi  Vana/li.  Quello  Libro  pubblicato  da  Simone 
Scardio  Eretico  nell'Anno  ij;6.  tu  poi  proibito  in  Roma. 

Anno  di  Cristo  mcccxxii  Indizione  v. 
di  Giovanni  XXII.  Papa  7. 
Imperio  vacante  , 

BEhCIìeTuI   principio  dì   quell'Anno  un  beli' afpe rio  pren- 
derti la  fortuna  de' Visconti,  pure  andando  innanzi  comin- 
ciò forte  a  vacillare,  e  pane  l  icito  alla  rovina  .  Avendo  Gdcaj- 

finente  continuato  l'attedio  alla  Cittì  di  Cremona,  (J)  nel  U)  c«™ 
dì  17.  di  Gr-nriiiio  ccH'Ai-.fo  prcieiite,  ne  entrò  in  polìerTD,  e*  "f™* 
fattoli  eleggere  Signore  di  quella  Città,  v'inttoduffe  tutti  i  fiicr- 


difefe. 


H 
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ulciti  ,  ccccttochè  i  Cavalcarlo:  dopo  di  che  fc  ne  toma  a  Pia- 


,  colle-  macchine  milit 
l'.T  }L  Ne!  di  ti.  di  Luglicl 


•e(To  Vetrario  : 


o  di  Baffi'gn 


i  aria  altri 


(D.UjW.  ce  calare  in  liali.i  //■".■;<-.  (ii,>  Frjucib,  :l  <[i:.i!e  con  due  mila  ca- 

ii.ji:f.  valli  arrivò  a  lircitu  (;')  .  ;ci,ibj  cri:  !",mni;i  «imrc  da  quclPo- 
r.'mX'*'.  Quiv>  era    ancora    Pi -suo   dalla    Torri  Patriarci    ti'  Aiiui- 

Ka.'lulu.  leia,  che  pubblicata  coiina  de' Visconti  e  de  gli  altri  Ghibellini» 
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tenibil  Bolla  delle  fcomuniche, 
Crociata,  e  mite  in  anni  quattro  o  cinque  mila  perfo- 

,   a'fuoi  cenni.  L'arrivo  di  Arrigo  d'  Aulìria  sbal.vrd,  ; 

Principi  de'  Ghibellini ,  che  non  fi  fentivano  voglia  di  cederà  a" 
funi  comandamenti,  e  refiftendo  parca  loro  d'aliar  bandiera  co», 
tra  all'Imperio,  per  cITcre  il  di  lui  Fratello  eletto  Re  de'Roma- 
ni.  Fatto  un  parlamento,  spedirono  a  lui  Ambafciarori ,  rappre- 
lentandogli,  elio  iiLnue  ]ia;iia  firehhe  quella  di  procedete  con- 
tri de' Ghibellini  unici  fedeli  dell'Imperio  in  Italia)  enere  quel- 
la una  trama  del  Re  Roberto  per  annientare  la  fazion  Ghibelli- 
na,  ed  innalzar  la  Guelfa:  il  che  lè  gli  veniva  tatto,  rcllava 
egli  padron  dell'Italia,  e  metteva  un  buon  catenaccio  alle  por- 
te d'effa,  di  modo  che  nè  il  Re  Federigo,  ni  altro  Principe  di 


itti  Imperio'  Signe  nò.  Più  toSo  ai  immilli.  E  fattagli 
Manza  da' Brefciani,  perchè  li  liberile  dall.,  molellia  de'fuor- 
ufeiti,  difie  di  farlo,  purché  gli  dettero  le  Porte  della  Cini 
in  guardia,  e  due  mila  fiorini.  11  danaro,  ma  non  le  Porte, 
tollero  dargli  i  Brefciani;  ed  egli  fderrnaio  pafsó  con  fue 
genti  a  Verona ,  dove  magnificamente  ricevuto  ila  Cane  Sta- 
gli  furono  contati  a  nome  della  Lega  Ghibellina  fef- 
lanta  mila  Fiorini:  co' quali  fe  ne  ritornò  affai  contento  in 
Germania. 

Ancorché'  paffaffe  quello  minaccialo  turbino,  pure  avea 
elfo  dianzi  recaro  gran  pregiudizio  a  i):  aii";.-i  di  M.it:™  !':s:„r.- u)  s„„... 
.e.   Imperciocché   moiri  Nohili  Milani  il,,  del  Meli  di  Feo-  \';-''rl  ■• 
braio  fi  diedeto  a  macchinare  Li  di  lui  dopi  cllbnc  -,  pane  per  *!";t  L 
vedere,  che  li  prepararono  in  Italia,  in  Francia,  c  lit-.o  in  Gei-  ""■ 
mania  tante  atmi  contra  dì   lui,  e  della  loro  Città;   parte  per 
lerror  delle  fcomuniche,  e  pana  perche  fegretamentc  guadagna-  r'..-,  .<!.'' 
fi  rial  dilhvolto  Legato  dal  Papa,    h        rrc  , 
a  t  Milanefi,  e  |iar:iii.!.iri  ri r 1 1 1 > l- 1 1 fu-  a  certa  perforili,  fe  lì  da-     .i i". L" . 
vano  al  Papa  e  al  Ile  Roberti!.  .Saeouiln  alcuni  Scrittori  (n)  pa  CajJua. 
re,  r':e  [-,  'ilciìo  Malia;:  li  motìraiia  inclinato  a  cedere  ;  ma  le- 
tondo  altri  (il  fra  il  fuo  cuore  e    le  fie  parole  naiLv,;  y.j- 
Tomo  Vili.  H    3  ca 


giti  Ghindimi;  fere  venir  di  l'utenza  CA-.nw  Ivo  primogeni- 
■  ,  in  cui  mano  raffegnò  il  governò  -,  e  poi  fi  diede  alla  vifita 


i,  in  cui  mano  uiflc^t'.-j  il  vento  ,  e  v 
e'facri  Templi,  coti  profeflar  dapertutto 
'robabilmeme   queftì  fieri   fconcerri  d' alt' 


ri  incafa.  Fra  eli  nitri  fi  wmh  F..;.v,-s:...  di  Giriugnate,  quel 
nodefimo,  che  avea  lotto  Ariigo  V[[,  ,i,lu-o  con  tanfa  attenzio- 
:c  Matteo  Visc-v.te  :i  lalirc,  e  clic  [i;-i  riempiuto  di  benefizi  e 
:i  mlvi  di  hi  ,  er.i  divenuto  nini  de'più  bcnertaiui  ed  autoievo- 
i  di  Milano.  Del  pari  Lodriiio  Visconte  1- :<d,„.  lo  d'ira  Fratcl- 
a  d'elfo  Matteo,  per  tacere  de  r;!i  altri,  palesò  il  Ino  mal  ra- 
pito cotitra  di  Galeazzo  ..  Accadde  in  quelli  tempi  la  vittoria. 
Ite  gii  abbiani  detto,  riportata  da  Marco  Vuauac  in  Uaffignana, 


I  9.  di  Otre 


■a  prelfo  il  Legato  Pontificio  ,  manipuló 
li  Cittadini  di  Giacenza ,  ed  ottenuto  da 
■rpo  di  cavalleria ,  nella  notte  prcccdcn- 
,  arrivò  a  quella  Città.  Per  un'anerrura 
a' quali  Buonincontm  (f)  mett 
lè  la  Cronict    "  " 


.Manfredi  Landò,  benché  li  Crr.njcn  t'i  l'i.i.-r-na  (;)  dica  il  con- 
natio  )  entrò  Vernili.)  nell.,  Città.  Ebbe  il  piovane  Azzo  Vis 
conte  la  forte  di  poterli  falvare  per  ferino  della  Marchina  Bea 
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i  in  quello  mentre  diede  tempo  al  ReKuc- 
!nluola_con  dodici  cavalli,   Patì  ella  d^oi 


quella  Città  il  ì-ciy.:n 
pa ,  eleggendolo  per 
ca  di  Piacenza,  imo  i 


co  Alio  riconorceircro,  che  Piacenza  col  fuo  dillretto  immtMau 
fufya*  fu  &  fut.i,  «b  antiquo  fanti*  Romana  EccL/ì*;  e  prcten- 
dt-rul;]  j;li  siili,  celi  ìleLi  1i= ri l-  |:i:!'!>'ic(i  documento,  che  quella  fia 
un' impollura ,  e  che  la  fignoria  di  Piacenza,  data  a  quel  Ponte- 
fice, folle  chiaramente  riltretta  al  tempo  della  vacanza  dell' Im- 
perio, come  fu  fatto  circa  quelli  tempi  da  Parma,  Modena,  ed 
altre  rimili  Città,  non  mai  fuggette  in  addietro  al  temperai  domi- 
nio de'Romani  Pontefici. 

Anche  i  Rodi,  co' Figliuoli  di  Giberto  da  Corteggio  (a)[i 
nel  dì  19.  del  Mele  di  Settembre  occuparono  la  Città  " 
e  ne  tacciarono  Giamcmillico  di  San-Viule  con  miti 
tenti  Ghibellini.  Scrivono  altri,  (i)  che  fecero  prigione  il"'^// 
San-Vitale,  e  il  mifero  in  una  gabbia  di  ferro.  Abbiamo  ne  pli  fj,'/; 
An.-.:.[i  L;e  le  hai  ti  ci  li)  l'Arto  in  cui  quel  popolo  li  milc  ur.cn'  (.;■■:■■■■■»-■-- 
elìò  lotto  il  dominio  del  Papa,  ni  li  f 
vaia™  Ji/rnofcimr.  Certamente  può  queir.'  Atto  far  dubitare  d'  r.**.  '"' 
interpolazione  nel  troppo  diverfo,  fpettantc  a  Piacenza,  i  Ren- 
, — U'«je  J:  jL  -j    J-i  r  n  ..- 


-pani  :,;uij'c(Ii  dimandarono  ed  ebbero   dal  Legato  Pontificie 
Vicario  del  Papa  al  loro  governo.  Ma  eccoti  un'altra  pei 
sia.  Andarono  tanto  innalzi  le  mine  interne  ed  eilcrnc  ni  mi- 
lano,  che  quei  Primati  avendo  guadagnato  il  prefidio  Tcdefco 
di  quella  Citta,  <J)  nel  di  s.  di  N.  vuiu'jrt  mollerò  a  rumore  U^J 
Terra  contro  a  GÓlen^o  Vinciate,  il  quale  dopo  aver,  lefreiiuio      j"  ,\  / '. 
con  gran  vigore  più  battaglie ,  finalmente  fu  coflretto  a  pten- 
detela  fuga.  Si  ritirò  egli  a  Lodi,  dove  amorcvolmenie  venne  A{'1'"','c^ 
accolto  da  i  Veftarini,  Capotali  della  faziou  Ghibellina  di  q  I 
ia  Citta.  Qualche  accordo,  ma  non  so  ben  dir  quale,  paro  che""''"'"* 


no       Annali    D'  Italia: 

fucccdelìe,  o  almcn  fi  tratiaffe  fra  il  Legato  del  Papa  e  ì  Reg- 
genti allora  di  Mil.nn .  che  [iirr;-.virs  fi  tenevano  a  parte  Gtiibel- 
Ena,  e  fecero  lor  Capitano  un  tal  Giovanni  dilla  Torre  Borgo- 
gnone.  Ma  che?  Nella  Martdiir.a  cominciar. 'no  i  Guelfi  a  muo- 
vere delle  fcdiiioiu,  e  s'mpndromrono  della  Città  di  Monia 
coti'  efpulfion  de' Ghibellini.  Coderò  allora  a  Moma  alTaiuìmi 
ribaldi  di  Bergamo  e  di  Cremai  ma  vi  accerterò  ancora  Lodri- 
fio  Visconte,  c  I'i:in  ce  li'  H.i  (.; jrbiignatc  coli' diretto  Milaneie 
per  Gauierir  cucila  rLI>.  t-l-  k.iidu  :".iua  d.i  poclii  malviven- 
Si,  I  per  ■  <•,.-,  le  „.J  L,!  e  la  lulTuria  fi 

>*>g»*™  9»      *.  •'■  anno  ogni  cola  a  ficco,  lenza  dillingue- 


Tedefclii  pentiti  di  aver  cacciato  Gattatff  VUtmtt,  che  li  te- 
neva diami  nella  bambagia,  fedirono  a  Lodi  ad  invitarlo.  Fe- 
ce egli  fegretameme  trattar  con  Lodnlio  Visconte,  e  fi  conven- 
ir f>™--.  ne  con  lui  (a):  laonde  nel  di  q.  di  Dicembre  rientrò,  e  fu 
confermato  Capitano  e  Signore  delle  Citta.  Se  n'andò  a  fpaf- 
t./.o  in,,,  io  il  Borgognone ;  n  per  iià'm.i  di  G.ili'.3;n  ) '[.-.ncefeo  da  Garba- 
-,  v.:,,,.  U.VIK_   s.(r!;il  Lm.,i;,:  c.|  -■„.:  ]N! c ]>: li  2.;;  cernutati  centra  di 
ini.  il  .kh.lT:,-  a  Pi^cei./;.,   dove  fi  diedero  a  '  muovere  Cielo 
7,.a.  jv.    e  Terra  contri  de' Visconti .  Nel  di  3.  di  Settembre  di  queft' 
Anno  Cane  dalla  Scala,  c  Paffcriao  Signor  di  Mantova,  e  Mo- 
(b)  h—^,  dena  (S),  con  graffo  eferciro,  a  cui  intervennero  anche  i  Mo- 
ì/.-.r.Vi.  (!c:-.clr,  .uiduoiKi  Ioli.'   Hc-caio  in  favore  de'Scffi  c  de  gli  altri 
"'Sii™  f°oni|a«'  Ghibellini.  Cinrrue  bei  Borrr.ru  avea  quella^Citrà;  tu*. 


iiologna,  rinforzato  da  afiaillimi  Ferrarefi  e  Romagnuoli,  aven- 
(  j  i.C.,  ^0  intelligenza  con  alcuni  de'luoi  palliali  in  Bologna,  andò 
'  li  una  notte,    fpcrando  di  rientrare  nella  Città.  E  già  a- 

dò  loro  fallito  il  colpo,  perche  dal  Popolo  moffo  all'armi  fu. 
impedito  loro  l'ingrdlb.  Furono  perciò  mandati  a' confini  i 
Goz  ladini,  e  molti  altri  Nobili  di  quella  Città  1  alcuni  an- 
cora finiror.o  Li  vita  col  capcilm,  e  Ij  Città  reliò  tutta  fof- 
fopra.  Mori  pofeia  Romeo  de'Pepoli  nel  di  primo  di  Otto- 
bre 
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bre  in  Avignone,  dove   s'era  portato,  per  ottennere  il  favor 
del  Papa. 

Tenevano  la  (ìgnoiia  di  Ravenna  in  quelli  rompi  Guido,  c  '.'! 
Rinaldo  Fraielli  da  Polenta  (")•  Dimorava  il  mimo  in  Bologna  (OC*™;* 
Capirano  di  quel  Popolo,  l'olirò  Ce  ne  flava  in  Ravenna,  Arci-  *M-Xy 
diacono  di  quella  Chicfa,  e  d'ella  già  eletto  Arcivefcovo  dopo  la  g™'juti 
morie  accaduta  in  quell'Anno  di  un  altro  Rinaldo  Arcivckovo  di 
fama  vita.  Ofifa       P«U«,z,  %„.-,r,  di  Cervia,  in  ci  la  fino-         1  a- 
derata  voglia  di  i: .i m-.n :i ru:  :ivc:i  cirinto  ogni  tiflelTo  di  parentela;  . 
e  fentìmenro  d'umanità,  irò  a  Ravenna  come  amico  ,  barbara- 
mente tolfe  di  vita  etto  Rinaldi,  Arcivefcovo  eletto,  ed  occupò  il 
dominio  di  quella  Citrt.  Dopo  un  Inn.'.hiiiii^o  afeli.)  i  Perugini 
(t)  riacquiftarono  nel  di  i.  d'Aprilo  la  Città  d'Affili,  ma  con  lo-ft)  cwt. 
io  infamia,  perchè  conno  ì  patii  corfeto  la  Terra,  ed  ucciferu 
a  Furore  piir  di  cento  di  qu e'  Cittadini,  c  fma  niellarono  dipoi  lui-  j"';™,.' 
te  le  mura  e  fortezze  di  quella  Città  con  altri  aggravj'.  Pareva  ,-?^***' 
in  quelli  tempi   Federigo  Come  di   M.iNufi  !rr:>  in  un   lidi'  alcen-  *" 
dente  di  fortuna,  perchè  Padrone  d'Utbino  e  d'alire  Città  Ghi- 
belline, che  il  riguardavano  come  lor  Capo  in  quelle  contrade, 
bendi' egli  fòlTe  Icomunicato  dal  Pana,  e  dichiarato  fecondo  l'ufo 
d'  allora  Eretico  ed  Idolatra.  Pct  gl'impegni  della  guerra  aveva 
egli  caricato  di  taglie  ed  impelle  gli  Urbinati.  Quel  popolo  in  fu- 
ria nel  di  11.  d'Aprile  (  il  Villani  dice  ttì.  )  li  muffe  contra  di  lui. 
Kifugioffi  egli  nella  fua  fortezza  della  Torre.  Ma  ritrovandoli  ivi 
(provveduto  di  gente  e  di  viveri ,  col  capeilro  al  collo  chiedendo 
mifericordia  li  diede  nelle  maiu  dui:' inferocii.)  popolo.  La  miferi- 
cordia,  che  ufa.ono  a  lui  e  ad  un  fuo  Figliuolo,  fu  di  metterli  in 

&el  di  primo  Gennaio  dell'  Anno  prefeme  i  Fiorenrini  (;)  fi  (t)  /A» 
liberarono  dalla  Signoria  del  Re  Roberto.  V'ha  chi  fcrive,  avet-'V-.W 
h  Ipoiiuiicaiiiciiie  ri  min  ,-.!,itji  elio  ite.  Si  può  credere  un'imma- 
ginazione. Le  Città  allora  avveue  alla  Libertà,  trovavano  pe- 
lanti i  Padroni  ancorché  buonij  nè  Koberto  era  Principe  da  iprei- 
lar  così  nobil  boccone,  'finn  nono  in  i|ueil'  Anno  alle  mani  de  gli 
Uiiziali  Poniiiicj  le  Cini  di  Kecanati,  di  Fano,  e  d'Urbino.  An- 
che Olìmo  loro  fi  diede  nel  Mefe  di  Maggio)  ma  nell'Agoiio  lì 
torno  a  ribellare)  ed  unito  ii  pnp.  h>  d'ella  Città  con  quei  di  Fer- 
mo e  Fabriano,  e  co  i  Ghibellini  di  quelle  pani,  fece  guerra  a! 
Marchete  della  Marca  d'Ancona.  C.ifìn,ciio  Signor  di  Lucca  co- 
raiito  moleiló  i  Pillole!!,  che  quel  popolo  fece  contro  la  volontà 


de' Fiorentini  tregua  con  lui,  obbligandoli  dì  pagargli  ogni  anno 

ijìi.-.tn  ■  ri  :  L  L 1  l'ai:, li  r!:or.i.  ( '.::r,(iir.M  in  tp-.n-.V  A::\\-.i  ancota  1'  afpra 
(i)  Gmpui  guetra  Ira  i  Genove!!  (a)  c  i  loro  dciti  GrùbpIEpi]  e  quantunque 
ì£„?T"' 11  Sf  Jieif/o  mandane  in  aiuto  de' primi  una  buona  Flotta ,  pu- 

'"aSml  'l  '"'aa')<'  Albenga-.  Di  gran  fangue  fu  fp.i;  ■  \i  quell^Anno  in 
fin«!!"""  Germania;  imperocché'  i  due  eletti  Re  de  .-.omanì,  cioè  Fede- 
rigo•Din j  u  At;il;ij,  e  Ludovica  Duca  di  Baviera,  vennero  con 
lue  poflenu  corriti  alle  mani,  ;:cr  t':e<:ióc;e  le  lui  cintelo  col  fcr- 
o  nel  di  ìS.  a  io.  di  Settembre  (t).  In  quella  terribil  giornata, 
:he  cpilò  |a  vita  a  molte  migliaia  d!  perfotie,  rimafe  fconfitto  e 
prigioiuere  dei  Bavaro  il  Re  Federigo  con  Arrigo  fuo  Fratello. 
Srritic-re  e';,  che  l'ombra  attribuire  la  disavventura  di  quelli  Prin- 
"  ìì  UJlil^ii  'li  Di-.-,  jicrdic  t  ]  3  i  :  l  1  :  :  t  i  dal  P.ipa  in  Italia  contro 

'•**"<■  *;■  a  i  Tiranni  ed  tsciici  di  Lo:nb:m.!iii,  aveann  tradita  la  caufa  Pon- 
'tificia  eoa  mirati-,  lue:,  diana,  che  vuole  far  Dio  si  intere  flato 
ne' politici  difegni ,  e  nell'ingrandimento  temporale  de'Papi,  co- 
nte certamente  egli  e  nella  confervaiione  della  fiia  vera  Religio- 
ne e  Chicia;  e  quali  follie  peccato  grave  l'edere  defili™  un  Re 
de  Romani,  futuro  Lnueradore,  dall' alTalTmar  fe  ite  Ho  col  proc- 
curat  la  rovina  de'  Ghibellini  amarai  dui;' Imperio,  e  l'daltaiio. 
ne  de' Guelfi  nemici  d'eflo  Imperio. 

Anno  di  Cristo  mcccxxiiil  Indizione  vi. 
di  Giovanni  XXII.  Papa  8. 


ir. cui  il  fu  fcnperadore  Arrigo  VII.  i'avw  inveitilo,  Acc 
;  ra  dàlia  torre.  Patriarca  con  FranceCco,  Simone, 
>',.cd  altri  Torriani,  conducetelo  fecd  molte  fchiere  di 
'■  »  1,1  f""1'"  11  cornarono  alla  morirà  del  f, 

 ì  cavalli  c  trenta  mila  pedoni.   I.i/<\!;;n  c< 

proccurò.  anch' egli  quanti  aiuti  potè  da  Comi 
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Vercelli;  Pavia,  Lodi,  Bèrgamo,  è  da  altri  amici  Boi;  e  Beri: 
che  di  tropi!»  gli  loilete  lu:;eri;:i  di  ione  i  i-emid,  pure  fi  pre- 
parò ad  una  gagliarda  diteli  .  G,~  e-a  fucceduo  ,„  o-.nfli.td  riè! 
di  15.  di  Febbraio  ài  Fiume  Adda.  (  .1  )  Alea  Cnfc-zz-.i  ir.  via;;  e, 
Ì  llioi  due  Fratelli  Marca  e  Luchino  ceri  fri  mil  1  !".:j-iì  e  mille  c;(- 
valli  a  guardate  il  p  affo  di  quel  Fiume.  Nel  di  Irrotto  i„  vi.'* 
cinama  di  Treiio  Io  f>a(farono  Simorié  Crivello  ,  e  Francesco  da 
Garbagnate,  nemici  fieri  de'Visconti,  con  alTaifTime  fquadre  e? 
armati.  Marco  Visconte,  che  fi  trovava  a  quel  palla  con  crrìquó; 
cento  foli  cavalli,  gli  affali,  e  Fece  fttagc  di  molti,  fra'  quali 
effendo  (lati  ptefì  i  fuddwtì  due  Capi  de'fuorufriij  MHanefi, 
non  potè  contenerli  dall' ucciderli  di  fua  mano.  Ctefrendo  poi 
la  piena  de' nemici,  perchè  ne  pafsò  un  altro  gran  corpo,  (for- 
co con  perdila  Hi  fi. .chi  de'fjci  ti  ritirò  a  Milane.  !ì:irrò  poi  il  '".  '  '  ■■ 
formìilabìl  efercito  del  Legato  nel  rerrftorio  di  Milana  fono  il 
comando  di  /<.::'/7r  -.-.:-'.>  j.j  L  di  Arrigo  di  r'i;iv.r!r;i ,  di  Ci-  ' 

llrone  Nipote  del  Legato,  e  d'altri  Tenenti  Generali  fi),  tttfia  ÓJk 
1     11    (li  M  I   C.ir.H'.rii;;;.»,  e   I   Vimer.-ato  ,  un  r.1- 


Za  perdita  dai  car.to  di    leda  I  hi  la    Sei   1.»     :1  Vili  ,■,  n' 

ebbero  la  peggio  i  Visconti.  Pafsò  dipoi  ne!  di  15.  di  Grugno  tut- 
ta l'Armata  Papale  folto  Milano,  ed  accampoili  nc'Borgl»  di 
Porta  Comafina,  di  Porta  Tofa,  Ticincnfe,  e  Vercellina.  Qua- 
fi  due  meli  durò  queU'affcdio ,  ma  con  poco  frutto.  Moiri  era- 
no i  Tedefchi ,  elle  indirai  ane  in  quelli  tempi  in  Italia,  al  fcldo 
fpecialmente  dc'Principi  Ghibellini-  gente  di  gran  valore,  ma' 
di  niuna  lede  e  venale.  Si  lardarono  corrompere  dal  danaro  quei, 
che  erano  in  Milano  al  fenic  i  ài  Ga!ea/.i:>  Visconte;  e  un  di 
prefero  l'armi  contta  di  Ini  per  ucciderlo,  od  imprigionarlo.  Si 


ricotdia,  che  loro  fu  conceduta,  petchè  il  tempo  cosi  efigeva. 

(c)  Arni  i  moderimi  fecero,  elle  dieci  bandiere  d'altri  Tedef- 
chi, che  eranii  ;d  foldo  delia  ("hiela  nel  campo,  fi  partirono  di 
li,  ed  entrarono  in  Milano  .  L' e  fi  e  re  andini  k:l!iti>  quello  cohi.-- V.i'. '" 
a  gii  Uiiziali  del  Papa,  e  il  venire  ogni  di  Ibernando  la  lor  gen- 


n4        àkkaii   d'  Italia: 

le  per  le  forate  de' nemici,  e  per  le  grandi  malattie,  che  cory 
duflero  al  fcpolcro  anche  lo  fletto  Caftrone  Generale  dell'  Arma- 
la) e  l'clTere  giunti  ottocento  uomini  d'armi  fpediti  da  Lodovico 
o  di  Galeazzo  Visconte:  quelli  motivi  congiun- 


ti colla  mancanza  delle  vettovaglie ,  furono   cagione,  che  u 
notte  tutte  quelle  gran  btigate  levarono  piecipiiofamenie  il  cam- 
po, e  fi  rititatono  a  Monza  fui  fine  di  Luglio  con  fepararti  di- 
poi la  loro  Armala.  Nel  Mefe  fuffeguente  i  Milancit  andaro- 
no all'attedio  di  Monza,  e  vi  ileitero  fono  quali  due  meli; 
ma  avendo  il  Legato  inviata  gran  quantità    di  cavalli  e  fanti 
in  aiuto  di  quella  Tetta ,  fe  ne  tornarono  gli  affedianri  a  guifa 
di  feonfitti  a  Milano.  Molti  aliti  fatti  di  guerra  fuccederono, 
prima  che    terminaflé   l'Anno,   che  io  per   brevità  rralafcio. 
MCk«k(d)  Ma  non  li  dee  tacete,  che  in  quell'Aimo  Rmmoiio  Ja 
st.  Th£:  t"it"la  nel  dl  '9-  ài  Febbraio  ebbe  a  buoni  patti  la  Città 
xJaZÈZl. rT  oro°  ebbe ' anche*  il  Cafidlo!  fTnel  ^W.^d'Aptae*  pannici' ■ 
r»"'"i-    ,e  '3  a"  Alexandria  per  paura  d'attedio  venne  in  fuo  po- 

Nel  dl  17.  di  Febbraio  dell'Anno  prefente,  riufet  a  i  Gè- 
JU^*^"- noveG  (i)  dopo  tanti  affanni,  e  dopo  un  si  Ialino  c  ijnguir.olb 
».  ti t.  'alTedio,  di  cacciar  da  i  Borghi  della  loro  Città  i  fiiorufciti,  con 
fame  prigioni  molti,  e  guadagnare  un  grolla  bottino.  Cajìiuc 
:  '  '  Ho,  raequiftj 

i ,  il  fecero  ritirar*  in^  fretta , 

che  titanneggiava  fotte  quel  popolo.  Feceto  riattato  fegreto  al- 
cuni di  quetittadini  con  Guido  di  Tarlai  da  Piettamala  Ve- 
feovo  d'Àtezzo,  il  quale  (pedi  loro  Tatlatino  fuo  Nipote  oon 
ttecento  cavalli.  Enttati  nel  dì  1.  d'Ottobre  coftoro  in  tempo 
di  notte,  e  coda  la  Tetta,  per  forza  ne  cacciarono  Branca,  e 
tutti  i  Guelfi ,  tiducendo  quella  Città  a  parte  Ghibellina:  av- 
vii-.irnnM  si  ;lI!c  Città  Guelfe,  che   Firenze,  Siena, 

Perugia,  Orvieto,  Gubbio, 
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la  rongra  (-rande  fra  Papa  Giovimi  XXti.  e  lodovico  il 
to  .  Era  Lodovico  rimallo  fona  chi  gli  connallaffe  la  Corona 
dell'Imperio,  -  perché  teneva  nelle  fue  prigioni  I' emub  fi.Uv.i 
Duca  d'Aulirla,  con  aggiugnere  alcuno  Scrittore,  eh'  etto  Fede- 

gioni:'  a  che  non  sòVc  Ila  véro.'  11  Papa ,  e  il  'fi"'  Roècno 
quali  premeva,  che  dur,-tfie  in  quelle  parli  la  dilcordia  ,  né  l'I- 
talia avelie  Imperadore  ,  o  alcuno  Iniperadur  Tedefco  ,  per  arri» 
va r  intanto  al  line  de'  lor  dilegui,  non  loln  .mimarono  Leopoldo, 
valorofo  Fratello  di  Federigo ,  a  foftener  la  guerra  conerà  del 
Bavaro ,  ma  induflero  anche  il  Re  di  Francia  a  l'omminillrargli 
de'  gagliardi  aiuti.  Intanto  Galea?™  fiitaatt,c  gli  altri  Prin- 
cipi Ghibellini  al  vedetti  venire  addotto  un  allieto  temporale  deli' 
atmi  del  Papa  ,  caldamente  fi  tacco  mandarono  con  lettere  e  mef- 
ii  a  Lodovico  per  otrenet  foccotfo,  rap ptefentan dogli ,  che  fé 
riufeiva  al  Pontefice  e  a  Roberto  di  aggiugnere  a  tante  alirc  con- 
quidi: 1(.)o,h  ri]  Milano,  era  sbrigala  pel    Regno  d' Italia;  per- 

dcll'  Imperio,  ime.-.  «  <:u\L:  farebbe  mancato  ;l  i'obcrio ,  permu- 
tate il  titolo  di  Vicario  in  quello  di  Re  d'  Italia,  ed'  Imperado- 
re: giacché  il  Papa  montava  abballatila  di  non  voler  più  Tedef- 
chi  a  comandar  le  feftc  in  quelle  contrade ,  e  ognun  Capeva  , 
eh'  egli  era  lo  limbello  delle  voglie  d'  etto  Roberto .  Perciò  Lo- 
dovico udì*  Aprile  di  quel!'  Anno  invio  i  fimi  Ambafciatori  al  Le- 
gaio  Cardinal,:  ,  dimorine  in  Piacema  ,  con  pregarlo  di  allener- 
ii  dal  moleilar  Milano  ,  che  eia  dell'  Imperio  .  (  ì)  Rifuofe  1'  ac  ]t)  gUvi*. 
cotto  Cardinale ,  non  pretendete  il  Papa  di  levate  all'  Imperio  "'y'""" 
alcuno  de'  fuoi  diritti,  ma  bensì  di  confcrvarli  miti;  e  eh'  egli     '  ' 
li  maravigliala,  come  il  loro  Signore  volcffe  prender  la  prote- 
zione degli    Eretici.  Fece  anche  litania  d'una  copia  del  loro 
Mandalo,  eh'  eiìi  cautamente  negarono  d'avete  su  quello.  Lo- 
dovico informato ,  che  a  nulla  avea  fervilo  I'  ambitala,  e  che 
Milano  era  Areno  d'  attedio  ,  mandò  cola ,  come  abbiam  detto, 
oitocenro  (  Te  pur  furono  lauti  )  uomini  d'  armi ,  che  furono  1' 
opportuno  prefervativo  della  caduta  di  quella  Cina,  inevitabile 
lenza  di  quello  foccotfo.  Dio  vi  dica  l'ira  di  Pap.i  Giovanna,  '.i- 
riziafa  fpezialmente  dal  Re    Roberto .  (e)  Nel  din.  d'  Ottobre  '}!(  "™- 
pubblicò  egli  un  Mouitotio  centra  del  Ua\aro,  acculandolo  d's ver  K;,;  /ull,/ 


rr<S        Annali    d'  Italia. 


prdb  il  titolo  di  Re  de'Romani,  (t-n  veni'  prima  approvato 
dal  Pjpa  i  e  d'effeti"  m>fcliM(.<  ?.  -veir-j  de  fjli  Sia»  dell*  tiri- 
pena,  frettante  a  i  Roraani  Pontefici,  dorante  la  vacania  di  ef- 
Io  i  e  e'  aver  dato  aiuto  t  i  Vitronti,  benché  condensali  coma 
nemici  della  Chiela  Rimana  ed  Eterici.  Pcicia  ne.  Luglio  del 
(a)  fi-fruente   Ann»  In  lcoroun;cò .  (il   Lodovico  di  Baviera,  mieli 

Àt*.tu.  jpgjfj  (ìnfonia,  in  un  Pari  amento  tenuto  nell'Anno  tegnente  in 
Norimberga,  fece  un'  autcuic.i  ;j:i'L  dia  ,  allegando  tr.e  il  Papa 
faceva  delle  novità,  ed  era  dietro  ad  Lliirpare  i  dirmi  diill'Im- 
perio,  Con  toccar  altre  cordi» ,  ci:'  :>>  [raiafeiu  ,  od  a]  .pilo  ;il  C;r:- 
cilio  Generale.  Ecco  dunque  aperto  il  teatro  della  guerra  fra  ef- 
fe Lodovico  e  il  Papa;  guerra,  che  li  tirò  dietro  de'  graviffirni 
l'candali ,  per  quanto  vedremo  . 

Anno  di  Cristo  mcgcxxiv.  Indizione  vii. 
di  Giovanni  XXII.  Papa  9. 
Imperio  vacante. 

CONTINUANDO    la  guerra  della    Chiefa  conca  de'Viscon- 
ri,  Raimondo  da  Cordona  Generale  del  Papa  con  Arrigo  di 
(l>)  gaàt-  fn"idm,  e  Simone  dalla  Torre  (A),  condufie  l'efercito    fuo  ver- 
Mj-ì--  fi  Va-.rio ,  liorgu  da  lui  polfediius ,  per  isl  uggia  re  i  nemici,  ve- 
li.-. nlltl    ^  in^jiare  j|  p0nie ,  ch'egli  avea  fopra  l'Adda .  Ga/rap 
jì7:LI'i,-.  roc  Marco  Vistomi  colà  accorfero  anch' erti.  Secondo  il  coilume 
<™       de  gli  Scrittori  parziali  al  loro  partito,  Bonincontro  Morigia  f'eri- 
'*' ('■"'!"'*%  ve  ,  che  1  Milaneli  erano  molto  interiori  di  gente  a  gli  altri  ;  il 
y^Ls.  Villani  dice  il  contrario.  Certo  é,  che  nel  di  ttì.  di  Febbraio  fi 
°5»-*f  •     venne  ad  un  fatto  d'  atro,.  Il  Villani  lo  m  l'uccedmo  nel  di  ulti- 
mo  di  quel  Mele.  Probabilmente  fu  nel  penultimo   d'elTo  Mefe 
.       ^alloia  biffeltile,  fcrivendu  l'Autore  de  gli  Annali  Milanefi  (e) 
m'ju.ì™  '  in  die  Canàiprivìi  (  cioè  del  Carnovale  )  die   Mann  penultimo 
7.  r,  ,rt      Fckruarn.  Avea  dato  ordine  Galcatzo  ad  alcuni  de'  funi  più  ar- 
diti  foldati,  che  all'udire  attaccata  la  luffa,    ewrafle-ro  in  Va- 
vrio,  e  metteiTmi  liioc-i  (ijjiertuuo.  Diedefi  (iato  alle  trombe, 
0  un  duro  ed  olìir.aro  cnninaitimcntu  lì  fece.  Tra  per  la  fona 
de'Milanefi,  e  per  la  fm-.clla  fci-ua  del  Horgu  ,  che  era  tutto  in 
fiamme,  IV'Vrciij  Poiiiiacio  li  miib  in  rotta.    Mi:kilTimi    ne  fu- 
rono uccili ,  fra' quali  Simone  Torriano*   più  ancora  (e  ne  anne- 
garono nel  Fiume)  e  alle  roani  de' vincitori  fra  gli  altri  alTaif- 
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fimi  prigioni  vennero  Raimondo  da  Cordona  ,  ed  Arrigo  di  Fian- 
dra .  Que.lV ultimo ,  fecondo  il  Villani ,  lì  rilcani  da  i  Tedef- 
chi,  che  l'aveano  prefo ,  e  con  elfi  tratti  al  fuo  partito  venne 
a  Monza.  Il  Morigia,  Autore,  che  ne  prete  migliore  informa- 
zione, afferifce,  non  elfer  egli  rellaio  prigione  ;  e  che  fuggen- 
do, per  miracolo  di  S.  Giovanni  Iktifta ,  .irrivò  falvo  a  Monta. 
Zi  Cardóna  dipoi  nel  Mefe  di  Novembre,  fatto  negozio  colle 
guardie  a  lui  polle  in  Milano,  fe  ne  fuggì ,  e  a  Moina  anch' 
egli  fi  reftirui.  Monia,  dico,  la  qual  tu  fuffeguentemente  af- 
Tediata  da  Galeazzo  Visconte  e  dalle  fue  genti .  Mandò  il  Le- 
gato due  mila  foldati  alla  ditcfa  di  .p*ll.i  Città  ,  intorno  a  cui 
tumoo  fané  varie  Baflie  e  batrifolli  .  Nel  Settembre  fecero  una 
lonita  gli  affediati,  avendo  alla  lefla  Verzufio  Landò  con  otto- 
tento  cavalli ,  e  mille  e  cinquecento  fami .  Ben  li  ricevette  con 
foli  cinquecento  cavalli  Marco  Visconte,  e  li  fconfifle  colla  mor- 
tedi  trecento  ottanta  d'elfi:  il  che  milè  in  fomma  cofternazio- 
ne  quel  ptelidio  di  Crocefignari,  i  quali  altro  meftiei  non  fà- 
ceano,  fe  non  di  rubar  le  zitelle  e  mogli  altrui,  di  ammaliar 
uomini  e  fanciulli,  e  Taccheggiare  e  incendiar  le  cafe.  Entra- 
rono anche  di  confenfo  dello  fteflb  Cardinal  Legato  nella  Chie- 
fa  maggiore  di  Monza,  e  ne  prefero  quanti  vali  d'oro  e  d'ar- 
gento, e  Reliquiari  v'erano:  il  che  non  so,  come  ben  s'accordi 
ioli' avere  precedente  ménte  ferino  il  medefirno  Morigia,  che  i 
Canonici  prevedendo  le  disgrazie,  che  avvennero,  aveano  na- 
ftolo in  fecretiffimo  luogo  il  ricco  Teforo  di  quella  Chiefa.  Se- 
tondo  il  fuddetto  Morigia  (a),  la  fuga  di  Raimondo  da  Car-(0  N*:gì* 
dona  fu  di  confenfo  fégreto  dello  fteflo  Galeazzo  Visconte ,  per-£  *  *■ 
thè  gli  fece  egli  f|>erare  di  adopetarfi  per  la  reftituzion  di  tm'  tufo. 
Monza,  e  di  ottenergli  anche  buon  accorrlo  col  Papa.  In  fatti 
andò  eflb  Raimondo  ad  Avignone,  ed  efpofe  T impoflìbìlha  di 
vincere  i  Visconti ,  e  che  Galeazzo  intendeva  di  confervare  per 
sé  il  dominio  di  Milano  ,  e  di  mantenere  a  fue  fpefe  cinquecen- 
to uomini  d'armi  al  fervigio  del  Papa,  dovunque  egli  volefle. 
Non  dispiacquero  al  Papa  i  patri;  ma  fìccome  egli  non  ardi- 
va di  muovere  un  dito,  fe  non  gliene  dava  lìcenia  il  Re  Ro- 
berto, così  ordinò,  che  fe  ne  parlane  al  medefirno  Re.  Ne 
parlò  Raimondo  al  Re,  e  n'  ebbe  per  rifcoiia,  che  accettereb- 
be cosi  fatta  propofraione,  purché  Galeazzo  giurane  di  ado- 
perar fune  le  fue  forze  in  fervigio  d'effo  Re  contro  l'Impe- 
riale potenza.  Ed  ecco  come  l'Ambizion  di  Roberto  fi  cavò  il 
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cappuccio  -,  ecco  (Velati  i  motivi  di  tanti  procedi  contra  del  Ba- 
rimi,  de' Visconti,  de  gli  aliti  Ghibellini  d'Italia,  folto  pre- 
teso di  difubbidienze  e  d  creile.  Tutto  tendeva  per  diritto  o 
per  travetto  a  diUruggeie  l'Imperio,  e  ad  efaltare  chi  s'abu- 
ikva  dell'autorità  e  della  penna  del  Pontefice  divenuto  fiio  fchia- 
vo,  pet  attivare  all'intera  [Ignorili  d' Italia .  Ma  Calcano  Vis- 
conte protetto  di  voler  {affetta  più  tolìo  ogni  male ,  cHe  andar 
contro  a)  giuramento  da  lui  prellato  a  chi  reggeva  l'Imperio, 
Trattò  egli  dipoi  col  Cardinale  Bcltrando  Legato  la  rciìituiione 
di  Monza;  e  gii  era  accordato  tutto,  quando  il  Legato  coll'efi- 
bizione  dì  otto  mila  Fiorini  d'oro  ad  alcuni  traditori  fi  credet- 
te di  occupar  la  l'irta  di  Ludi  :  il  die  (e  veniva  fatto.  Manza 
non  fi  rendeva  più  .  11  tentatil  o  di  Lodi  andò  a  voto  ,  e  motti 
,  che  nel  di   i  o. 

_  i  Monza  a  Galealio.  Cola  egli 

richiamò  chiunque  era  fuggito ,  e  mife  tra  loro  la  pace;  poi  nel 
Mano   dell'Anno  tegnente  anilina»  a   tonificare  it  Catello  A' 
ena  Cina  in  mitabil  torma ,  con  farli  anche  delle  orride  prigio- 
(tjjflmij-  ni.  Vi  fu  chi  dille  ,  (/>)  die  Galeazzo  faceva  tar  ivi  quelle  car- 
M^>.  ceri  per  sé,  e  per  li  fioi  Fratelli,  e  die  p;irrebhono  enei  egli- 
'''  nn  i  primi  a  provarle.  Col  tempo  il  detto  li  verificai  ma 
R.,.  uÀi.  fe  dopo  il  fatto  nacque  t il  predizione. 

Correvano  già  due  anni  e  più,  the  i  Perugini  col  Mini- 
li™ del  Papa  Governatore  del  Due-:..  Splcnno  renevano  inicdia- 
ta  la  Città  di  Spolcti  con  balrie  e  bartifolli  fabbricati.  all'intorno. 
(,.;C.=._™(i;  Lj  emulile    quel  Popolo  ad    arrende»,  f'al- 

"  ve  lo  perfine  nel  di  g.  d'Aprile.  Per  buona  curda  de' laoici.rmi 
e  Sancii,  che  v'erano  colla  lor  ti  lilla  ad  olle  ,  non  legni  maidici;) 
alcuno  nell'  ennaro  in  ,:•)'>,  Ciir.i ,     qmile  'a  lidotia  a  pane  Guel- 
fa, c  rimalo  difirnuule  di  i'em.-i.i.  Fc:ero  dipoi  elfi  Perugini  1' 
allodio  della  Città  di  Callello  occupata  dal  Vofcovo  d'Areno  coli' 
(d> G.»^' aiuto  dell'altre  Cini  della  Lega  (•nella.  Neldì  12.  d'Aprile  (J) 
■J:"'         il  Ri   R<,!-.;!„  colia  Kc,;i:ia  fu  a  Moglie  e  C.i-.'o  D^i  di  C.dahria 
i'U'."xhi.  suo  Fi-baolo  .  c  colla  Mi:;lx  figliuola  di  Cario  d'i  V.i!o:s,  dalla 
K„.  /ni.-.  prni'cii;a  inclinili i nari  ;ier  maro  a  Napoli  con  qi^i.ani.oinqne  ve- 
le arrivarono  a"  Genova  .  Fece  ivi  un  gran  broglio ,  nifincliè  il  li- 
mitato  dominio  di  dicci  anni  di  quella  Cini  .  a  hit  già  dato  nell' 
Anno   ijiS.  diveniffe  perpetuo.  Ne  nacque  difeotdiafra  i  Citta- 
dini; chi  volea  tutto,  chi  meno,  chi  nulla.  Finalmente  fi  ac- 
conciò l'affare  con  prorogargli  la  lignoria  anche  per  fei  anni  avve- 
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iute.  Fece  egli  alquante  mutazioni  in  quel  governo  ,  riftrignen- 
ilo  la  libertà  del  Po;n>lo .  Nei  ino  r.alT.iepo  'eN>- grandi  prel'i'nti 
ed  onori  da  i  Filarli,  i  quali  in  quelli  tempi  li  trovavano  iti  gravi 
.iffanni ,  eflendo  che  Don  Alfe::!.!  Yi?\r.\  <]■■■  di  Gucomo  Re  d'Ara- 
gona e  Catalogna,  pallino  con  buona  armata  in  Sardegna,  an- 
elava loro  togliendo  a  poco  a  poco  tutti  i  Luogiii  poffeduti  da  effi 
in  queir  Ifola,  e  diede  loro  anche  nel  Mete  di  M.™  dell' Anni 
predente  una  rana  a  Cartello  di  Cali..) .  Ve;  concerto  Uno  nel  di 
j.  di  Marzo  (  a)  veniva  il  Vicario  del  Re  Roberto  a  ripigliate  il  (j)  CW. 
pofleffo  di  Piftoia;  ma  fu  forzato  a  torri  ariate  verdognolamente 

nel 'dì  T4.  di  Luglio  ad  Ormala  lìdli  JòiaTii  Pacc'ianà^fij'o 
Zio ,  e  fe  -ne  fece  eoli  Signore ,  e  conchiufe  una  tregua  con  Ca- 
Jlrucào  Signore  di  Lucca  ,  pagandogli  ogni  anno  ire  inila  Fiorini 
a  oro  di  tributi: .  Ad;i.-.n  :  :iob:l;  ]';;■.■■.■■■  ani  1 ,  cerealmente  i  Q>)  &—/■ 
Carraie»,  contri,  ì\  C,.,:c  d,lL  Sc.^.,  unto  iéccro',  clic  traile- 
io  in  Italia  il  Dum  di  Cariati^,  e  Oueae  Fratello  dei  Duca  d'An-  (n  lulk. 

itria,  per  ilperanza  dimettere  un  buon  coliate  al  collo  ii>N..  .  '.  

Mefler  Cane.  Vennero  quelli    Principi  con  ismifurato  eferciro  di  "ct.L','' 
cavali;  ria  Tedefca  ed  Unghera  ,  die  fi  fece  afeeudere    al  nume-  P-u™. 
ro  di  quindici  mila  cavalli .  Diedero  coftoro  il  liceo  al  Friuli  per  HJJ 
t!<-.i-e  p.nTtironj.  Arrivati  nel  di  ).  di  Giugno  a  Trivigi,   vi  cou- 
fnmarotio  rutto.    Prima    ancon  e!,,  arri"  nTurr.  f.,1  l'a,lóv..-.,  ,  a 


ne  Monache.  Nel  din.  d' ef- 
■aia  arrivò  il  Duca  di  Carintìa  a 
cò  a  Monfeuce.  Oh  qui  sì ,  che 
eia  unuguu  ui  (ènuoa  Cane  dalla  Scala  .  Non  gli  mancò  in  ef- 
fetto. Uni  quante  genti  potè,  (c)  Oti^e  Marclùfi  d'Elle  c  Si-M  =*« 
gnor  di  Ferrara ,  con  gran  copiti  di  cavalli  e  fanti  Ferrateli  corte 
a  Verona  iti  dio  aktto  .  Mikmch  ,  Mantovani ,  Modeneii ,  aneli' 
e/fi  volarono  cola,  e  unii  fi  poterò  ■  guardar  le  fortezze.  Ma  Ca- 
ne non  ripofe  già  la  fila  fperanza  in  quelli  combattenti.  Perfuafo 
egli  della  veritì  di  quel  proverbio  :  Miglior-uunta  ha  l'oro,  che 
il  fèrro:  non  tardò  a  fpedire  Hailartlino  da  Nogaiola  ed  altri  Am- 
bafeiatori,  allorché  il  Duca  tu  giunto  a  Trivigi,  e  fuQeguente- 
niente  in  altri  Luoghi  tenendolo  a  bada  con  propolizioni  d  accor- 
do, e  con  .litri  raggiri;  e  finalmente  elìhiie  groflìflime  lbmme  di 
Tome  Vili,  I  da- 
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danaro,  ottenne  tregua  da  lui  (ino  al  venturo  Natale.  Si  vide 
loia  quella  bella  leena,  che  il  Duca,  dappoiché  la  fua  gente  eb- 
be rovinata  co  i  Taccheggi  buona  parte  del  Padovano,  in  cui  Al- 
lievo era  venuta,  e  ricavati  trenta  mila  Fiorini  d'oro  da  quella 
Citta,  Tenia  far  danno  alcuno  alle  Terre  dello  Scaligero,  conrta 
di  cui  era  flato  chiamato  ,  fe  ne  tornò  nel  di  16.  di  Luglio  in  Co- 
rintia :  gridando  ì  condili  ed  impoveriti  Padovani ,  enere  peggior 
1'  amiciiia  di  quella    gente ,  che  la  nemicida  con  Cane  .  Nel  di 
15.  di  Novembre  mori  Jacopo  da  Carrara,  già  Signore  di  Pado- 
va ,  lanciando  fono  la  cura  di  Marfilio  da  Carrara  le  l'ut  Figlili. >- 
f.v<,i<.  le-  c  1  Cuoi  luihrdi.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Cefena  (a),  che 
XiKnci  Luglio  di   quell'Anno  Spirala  Come  di  Monlejthro  co  i  Ft- 
''(«Ki:f'gMuoIi  'lui  già  uccifo    Conti  Federigo  ritornò  in  Urbino:  dal  che 
pare  reftituita   quella  Famiglia  nel  dominio  d'  effa  Cittì  ;  ma  di 
ciò  nonne  so  il  come.  Nel  di  ».  di  Giugno  in  Rimini  Paniolfo 
Malaujia,  e   GaUomCao  Figliuolo  con  altri  MalatelH  e  Nobi- 
fb)Mr«H>.lif  furono  fatti  Cavalieri  (?).  Magnifiche  fefte  e  gioitre  pei 
%™'\sf'  111  "«aliene  &  fecero  col  concoifo  di  gran  Nobiltà  di  Firenze, 
K-:.  Iuta.  Perugia  ,  Siena,  Bologna  ,  e  di  tutta  la  Tofcana,  Marca  d'Anco- 
na, Romagna,  e  Lombardia.    Quivi    fi  contarono  pib    di  mille 
e  cinquecento  Cantambanchi,  Giocolieri,  Comedianii ,  e  Buffo- 
ni: il  che  ho  voluto   notare,  acciocché  ^'.intendano  i  coiìnmi  e 
il  genio  di  quelli  Secoli.  11  Conte   Speranza,  e  il  Coati  Noi/o, 
Fìgliuob'  dei  fii  Come  Federigo  di  Montefeltro,  nel  di  a.  d' Ago- 
ilo  vennero  coli'  eferdto  d'Urbino  contro  alcune  Cartella  di  Fer- 
rammo M  alateli  a  ,  dove   s'erano  rifugiati  oli  uceùori  del  (addet- 
to Conte  Federigo,  e  preti  que'  Luoghi,  fecero  crude!  vendetta 
di  que'  traditori .  Anche  i  Marciteli  Eilenli   Rinaldo  ed  Obi™ 
fc>  "™<.  Siguo  ri  di  Ferrara  (e),  nel  di  primo  di  Novembre  ritolfero  all' 
j„.xt.    A roivefeovo  di  Ravenna  la  grolla  Terra,  appellata  anche  Cit- 
*<r-  luOc  ti,  d'Argenta  col  fuo  Cartello.  Intanto  contuttoché  Lodovica  il 
Savara  deducefle  le  fue  buone  ragioni,  pure  non  potè  impedi- 
re ,  che  in  quell'Anno  Papa  Giovanni  fubornato  dal  Re  Rober- 
ti) Bjj.«..- 10  ,  (d)  non  fiilminaffe  contra  d'  elfo  Lodovico  le  cenfure,  e  fà- 
c       ptedicar  la  Crociata  ,   fecondo  il  deplorabil  ufo  dì  que" 
' tempi,  centra   di    lui,  ficcome  accennammo  all'Anno  prece- 
dente .  Però  li  diede  egli   con  più  vigore  ad  accudire  a  gli 
affari    d'Italia;  e  cotanto   s'ingegnò   in  Germania,    che  fra- 
llornò  i   difegni  di  Carlo    Ut  di    Francia ,    il  quale  prevalen- 
doti anch' egli  del  favore  del  Papa  macchinava  di  farli  eleg- 
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Anno  di  Cristo  mcccyxv.  Indizione  Vili, 
dì  Giovanni  XXII.  Papa  io. 
Imperio  vacante. 


uert'Anno  gara  e  difcordia  fra  Galiano 
lì  Milano ,  e  Marco    filo  Fratello ,  che 


Pretendeva  Marco  pt 

come  (or  Cugino,  al~„ —    

tenere  in  piedi  la  vacillarne  fortuna  della  lor  caia.  Ma  Galeai-Jì« 
zo  eletto  folo  Si  gtiore  dal  popolo,  non  volea  compagni  nel  gover- 
no .  Diederfì  perciù  Marco  e  Lodrilio  a  far  delle  combricole  e 
congiure  con  altri  Nobili  contra  di  Galcarzo;  e  perchè  Copriro- 
no ,  ch'egli  andava  maneggiando  qualche  onorcvol  accordo  con 
Papa    Giovanni,  cominciarono  a  fcrivere  Lettere  a'  Lodovico  il 
Bavo.ro,  fóilecHandolo  a  calare  in  Italia,   (i)  Intanto   GaleazzoM  (hpu 
nel  di  ai.  di  Febbraio  mone  guerra  a  i  Parmigiani  coli'  inviare  r^LSrrif 
contra  loro   il  valorofo  giovine  A^o  fuo  Figliuolo,  il  quale  s' R*-.' iutìt.' 
impadronì  del  Cartello  dì  CalKglione .  Ma  aflediato  il  medefimo 
Cartello  da  i  Parmigiani,  lo  riebbero  nel  di  15.  di  Marzo  colla 
libera  udita    de'foldati   del  Visconte .    Nel  di  feguente   fi  diede 
allo  ftelTo  Azio  Borgo  S.  Donnino:  perdita,  che  cagioni  femmo 

lardò  a  mettere  folfopra  ì  loro  Contadi  con  làccneggiar  ed  incen- 
diar molto  Terre  .  Perciò  nel  di  14.  di  Giugno  Uniti  elfi  Parmi- 
giani coli' efercito  fpedito  loro  da  Piacenza  dal  Cardinal  Legato  , 
imprefero  t' attedio  di  Borgo  S.  Donnino.   Durante  querto  afledio 
nei  Mefe  di  Luglio  i  Marche!!  Eflenfi  (e)  Signori   di  Ferrara ,  M 
Paffvino  Signor    di   Mantova  e  Modena,  e  Cane  dalla  Jcafc.fCV. 
con  groffo  naviglio  per  Po  andarono  a  i  danni  del  Piacentino  .  1—.  in;u. 
Più  gravi  ilcmcerti  feguirono   in  quefti  tempi  in  Tofcana  .(  d  ) " 
Filippo  TrdiùSienoT  di  Piftoia,  dopo  aver  ratta  tm'ingarmevo! ut. «. 
pace  e  lega  co' Fiorentini ,  che  non  gli  vollero  mai  dare  un  fol-  '£•"'«  «- 
do  per    acquiltar  effi  quella  Città  ,  come  avrebbono  potuto:  fiely^^ 
di  cinque   di  Maggio  per  diecimila  Fiorini  d'oro,  e  per  altri  Hit.  laSt, 
vantaggio!!  patri ,  avuti  da  Cafimccio  Signor  di   Lucca ,  il  lafciò 
Il  en- 
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entrar  con  Rie  genti  in  Pillola ,  dove  ptefe  e  difarmó  il  picciolo 
prcfidio ,  die  vi  aveano  inviato  i  Fiorentini ,  e  fece  Tubilo  dar 
principio  ad  un  forte  Cartello  in  elTa  Città .  Incredibil  fu  il  dis- 
petto e  rabbia  de' Fiorentini ,  che  più  del  Diavolo  aveano  pau- 
r.i  di  Caftruccio .  Gran  confolazione  nondimeno  e  coraggio  recò 
loro  il  Colpitalo  attivo  di  Raimondo  ii  CarJena  ,  riducilo  da  ef 
fi  al  Papa  per  [or  Capitano,  che  nel  dì  6.  del  fuddetto  Mefe 

(j)  Btént.  allegò  egli  (a)  il  giuramento  tatto  a  Galeazzo  Visconte  di  non 

3tK*JufiE.  ie  ne  rife  con  dire,  che  per  li  capitoli  della  refa  di  Monza  i 
prigioni  tutti  fi  aveano  a  nlalèiare  ,  e  però  gli  diede  l' allbluzio- 
oc  dal  giuramento.  Venne  egli  dunque  francamente  a  prendete 
il  comando  dell'  Armata  de  Fi-rcr.iiui  cor.  Jllji  B^ryo^iMiu  e  Ca- 
talani (eco  condotti. 

Presero  i   Fiorentini  per  alTedio  nel  di  il.  di  Maggio  il 
y.i(7.v.,,Tj  Cartello  d' Animino  (  i) ,  e  pofeia  nel  di  ti.  di  Giugno  fecero 
™.  j».'  *'  ufeire  in  campagna  il   lor  Capitano  Raimondo  con  un  fiorito  e- 
•  f't*-       fercito  di  circa  due  mila  e  cinquecento  cavalli  ,"la  maggior  par- 
te Ftanzefì ,  Borgognoni ,  e  Fiaminghi,   e  di  quindici  mila  fan- 
ti,  col  Carroccio,  con    fomieri  più  di  fei  mila,  e  con  mille  e 
trecento  trabacche  e   padiglioni ,  fenia  i  rinforzi  delle  Amiftà  , 
che  vennero  dipoi ,  ed  accrebbero    quella  gente  con  più  di  cin- 
quecento cavalieri,  e  cinquemila  pedoni.   A  Piftoia,  a  Piftoia, 
Caftruccio  non  Ci  trovava  allora  che  con  mille  e  cinqnecento  caval- 
li, e  la  mera  di  fanteria   ri/petto  a' nemici.  Fecero  i  Fiorentini 
nella  Fetta  di  S.  Giovanni  Balilla  correre  il  Pallio  prelTo  alla  Por- 
ta di  Piftoia;  prefero  il  paffo  deUa    Gufciana,  e  la  Rocca  e  il 
(c)       Ponte  di  Cappiano  (c);    pofeia  lìrettamenre  attediarono  Alto- 
Fi!Ai    Pafcio>  e  lo  coflrinlèro  alla   refa.  Vinfe  nel  Configlio  il  parere 
Ita.  Iittk.  di  chi  volle,  che  l'Armata  s'inoltraffe  vetfo  Lucca.  Al  Poggio 
r^xfl*  '**  Montechiaro  e  Porcari   trecento    cavalieri    de' migliori  dell' 
H°?.' rUi  efercito  Fiorentino    furono  alle  munì  con  quei  di  Caftruccio ,  e 
n'ebbero  Li  peggio,   quantunque  Caftrucciu   vi  rettane  Cavalla- 
ro e  ferito.  Era   l'Armata  de  Fiorentini  accampata  in  filo  fvan- 
laggiofo,  e  Caftruccio    ardea  di  voglia  di  afTalirlai  ma  troppo 
era  fcarfo  di  gente  ,  ed  adottava  foccorfi  da  Calcano  Viscon- 
ti i, '«..=.        d.i  Pilliamo  de'Bonacoffi.  (d)  Vi  mandò  il  Visconte 
T*i-''xh  i,:  l'u'  Fi^hiiib  con  ottocento  cavalieri  Tedefchi,  il  quale  do- 
li./, luto.'  po  introdotto  un  bueti    foccorìo   nel  Borgo  di  S.  Donnino  aflc- 
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àuto  dalle  geni;  deDt  Chìeùi,  maidà  a  quella  volta.  Aneto 
Pjjfinia  v'inviò  ducenti  alni  cavalieri.  ÀU'awifn  di  quello 
groflò  rinf.ioj)  giunto  a  Ofirucci" ,  Raimcmdo  di  Care'oiu  li 
i  tirò  :J.  Ai.ij:, ...  Ciiiiun  ii .  (I:-.-  i-  n  ri  m\i ,  con  de  i  ba- 
dalucchi .enne  tanto  a  bada  la  W  Armata,  cht  nel  di  it. 
<l,  Sc.rembre  jmviM  A?;o  V,<;-,-,r  co' fu  9:  cavaci,  e  !o:ir.j. 
te  le  fchicre,  attaccò  la  battaglia.  In  poco  d'  ora  fiitono  rotti 
e  sbaragliati  i  Fiorentini  con  vitwriit  it^rnilatn  e  compiuta; 
perciocché  nel  tempo  (leffo ,  clic  fi  combatrea  ,  t  accorto  Cantuc- 
cio manda  a  prendere  il  Pome  a  Oppiano,  e  tagliò  il  pano  a' 
fuggitivi .  Moki  ne  limino  nceifi,  inulti  più  ne  rollarono  preii , 
fra?  quali  lo  lleffo  Raimondo  do  Cordoni  Generale  con  affiti  Ba- 
toni  Franici!.  Tutta  la  gran  falmcria  di  rende  ed  amen  veg- 
lie alle  mani  de'  vincitori  ;  e  li  arrenderono  poi  a  Calrruccio  le 
Caiiclla  di  Cappono,  Monti-falcone,  ed  Altopafcio,  nel  crual' 
ultimo  Luogo  fece  prigioni  cinquecento  foldati .  Cosi  in  un 
momento  la  ridente   fortuna    de'  Fiorentini    li    cambiò  in  fofpi- 


no,  ed  affediò  la  Terra  di  Salili  ih  ,  eiìbndof,  uniti  ni  li»  cibrei- <*>  !; 
io  in  perfona  Cove  Jslh  .V.-.,/.:  .  e  ,  Miuch.-:',  :Y  l'ile  .  Lobo  a-.-.clh,1^.; 
Terra  e  Monte  Zibhio  .  1  !>■  b.™ii  ehre  alla  pror™™  da    [or  rJ'.u 
profeffata  a  i  Sigari  di  o-ì.i'IÌumo  ,  licrrvemno  anche  Lettera  ed  or-  ""■ 
dine  dal  Papa  di  preced.-re  oiri:n-.c«tc  eontr.i  di  Pafferni;  ,  e  che 
lì  predicale  la  Crociata  entra  di  Ini,  licerne  dichiaralo  Ererico 
per  l'Ereiia  del  Ghibellinismo,  a  fine  di  fraftornar  gli  aiuti,  di' 
elfo  PafTerino  e  Cane  poteflèro  dare  a  Canniccio  ,  c  a  Borgo  San 
Donnino  attediato.  Perciò  i  BaL.v;i  eli  con  tutte  le  lor  Ione  nel 
Luglio  e  ne'feguemi  Meli  alito  n.eilìcr  non  fecero,  che  di  fac- 
cheggìar  le  Ville  d-Albareto,  Sorbara,  Roncaglia,  Solare,  Ca- 
mma na ,  ed  aflaiiBme  altre  con   danno  in  e  flirti  abile  de' Cittadini 
e  dillrittuaii  di  Modena.  Nel  (fi  19.  di   Settembre  rmftì  a  Pafle- 
tino  di  avere  per  tradimento  Monte    Veglio,    Cartello  dc'Bolo- 
gnefi.   Corte  rollo  il  Pop  lo  di  ISa'ojna  all' attedio  di  quel  Cali  el- 
fo, e  vi  llelte  fono  un  Melo  e  me,,.  .  Atrcib  intanto  PalTerino  a 
ritmar  ge-.tc  pct  ti  muoverli  di  la.  Venne  con  affai  fanteria  e  ca- 
valleria RmaSh  Marthtft  d'Erte  e  Signor  di  Ferrata.   Cono  dal- 
ia Scala  coi.  molte  forze  vi  -m.iib  anch' .-li  ;  ma  intefo ,  che  Paf 
Tomo  Fili.  I    3  feri- 
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ferino  volea  alpe-nate  ^{jo  Viieor.n,  il  quale  dopo  la  vinoria  di 
Caftruccio  ad  Alr.ijiiilVio  dovei  ri-l'l iniirfi  in  Lombardia,  lè  ne 
tornò  a  Verona,  perché  fra  lui  e  Ga/u^o  padre  d'  erto  Aito  era- 
no nate  delle  amarene  .  K                           1  t    rat  Capitan 
Generale  dell'Armala,  ed  arrivate  le  fquadre  di  Aito  Visconte, 
paflarono  rulli  il  Panaro ,  la  Multa  ,  e  la  Samoggia ,    c  prenota- 
rono la  battaglia  a  i  Bologneli  nel  Luogo  di  Zappolino  nel  dì  1 5. 
di  Novembre.  Ai  primo  sIHiÌto  furono  r^vcfci. ni   1  Bologneli,  e 
però  efli  allerterò  a  menar  non  le  mani,  ma  i  piedi.  Fanno  le  Sto- 
ni rie  Modcnert  (o)  1'  cfercito  di  Bologna  confitente  in    trenta  mila 
'  fami,  e  mille  e  cinquecento  cr-.v.illi,  e  (|ul-11..  do  Modeneli  in  ot- 
t.'to  mila  pedoni,  e  due  mila  cavalli,  (t)  Dicono  uccirt  più  di  due 
r  mila  Bologneli,  e  prelì  più  di  mille  e  ciriuncccr.to.  fr:i\|v.:-.:i  .•lu- 
ccio daSan  Lupìdio  Podcilù  ,!i  I4.iI.iqi.il  ,  Miil.itclìiiio  de'Mala- 
;.  rerti,  Salinolo  da  S;,iu,ob ,  Leo^no  0  Ciardo  Hangoni  iuoiufci- 
'   ti  di  Modena,   Filippo  de' Popoli,  ctl  altri  Nobili.  Oltre  a  mille 
9-  --.--u:  :n__          :  ..!~-;J-J.  :  r_  j<  :    -  j_  -l- 


di  Crcli.ell.ui 


al  Borgo 
ta  a  quel  F 


11M  miiil  Finrini  d'oro.  Nel  £Ì:'rno  fo- 
Tonofo^efercito;  ebbe  e  taccheggio  il 

:  alle  Porte  di  lìul.ir.n.i ,  do  ve  per  iiir 
corii  tre  Pallj ,  uno  in  onore  d'rfwo 
1  ;  un  altro  per  li  Morthefi  Eftaf,,  ed 
uno  per  Pifferino  Sipor  di  Mantova  e  Modena  .  Fu  dato  il  ùc- 

10U,  Ralìellino,  Argdara ,  San  Giovanni  in  p'erficeto ,  Calici- 
franco ,  ed  altre.  Nel  di  14.  fi  rende  a  PaiTcrino  il  Cartello  di 
Banano;  e  in  tal  maniera  terminò  in  cucite  parti  la  campagna. 
Cofa  diceflero  i  fucili  iiuctoicii  il«  giudizi  di  Dio  al  vedere  co- 
r.i.i;i  lii'iiin  avvciurncniL  delle  Crociate  di  Papa  Giovanni  XXII. 
io  noi  So  dire. 

Sul  principio  di  quell'Anno,  eflendo  finite  le  tregue  co'Pado- 
vani,  (c)  Cai!  dalla  Scala  non  tardò  a  vendicatrt  de  gli  affanni 
a  lui  dati  da  quel,  popolo  nell'Anno  precedente  ;  prefe  varj  Luo- 
]_  glii  del  Padovano,  e  porrò  gl'incendi  e  facdieggi  fino  alle  Pone 
•li  Padova.  S' intnpofe  Lodovico  il  atytro,  e  fece  rinov.it  la  tre-' 
glia  fino  alla  fella  di  San  Martino  ;  e  Coropromeifo  fu  fatto  in  lui'- 
di  quelle  differente  .  Ma  Padova  oltre  alla  guerra  eterna  n' ebbe 
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contra  de  gli  altri  Curarti!  innocenti,  enei  di  ti.  di  ScTiem- 
bre  affliti  lo  copenamente  dal  PodelU  e  dal  preludio  Tedefco, 
rnofle  a  tumore  il  Popolo  contra  d'efli.  Pec  un'ora  fi    fece  af- 

valorofi  i  Carrarelì,  che  Paolo  Dente  fu  toriato  alla  tuga,  ma 
con  riportarne  effi  di  moire  ferire  .  Per  cagion  d'effe  Marfdio 
maggiore  picchiò  alla  porrà  della  mone;  Niccolò,  Ol.ino,  e 
Marfilio  minore  n'ebbero  aneli'  efii  la  lor  parte.  Tornarono 
pofeia  in  Padova  Ubertino  da  Carrara,  e  Tartaro  da  Le.idcna- 
ra.amendue  giovinafiri  fcapellrati.  Numero  non  c'È  delle  loro 
infoiane  ;  giuiliii.i  più  non  li  faceva  in  Padova;  [urto  andava 
alla  peggio.  Ne  dovea  ben  ridere  Cane,  che  facea  conlinua- 
menie  l'amore  a  quella  nobil  Città.  Dopo  la  vittoria  di  Alto- 
pafeio  llette  poco  in  ripofo  il  prode  C/i/bxccio  Signor  di  Lucca 
e  di  Pillola.  Proli;  Scr;na  .  <jd  ivi  li  afferò  :".cl  t;i  ";o.  di  .Scriciii- 
lm;  £  a  }  }  e  pofeia  cominciò  le  fue  feorrerie  lino  alle  Pone  di(„ 
Fireuie,  la  echeggiali  do  ,  bruciando  ,  e  gualcando  mito  quel  bel"' 
paefe.  Nella  Ma  di  S.  FrancdV.o  a  eli  quattro  d'Ottobre,  fece" 
quella  Citta  ci 


un  altro  da  fami  a  piè, 
peno  e  vergogna  de'F 


dentro  g  , 
ofarono  mai  d'ufeite  a  farei  contrario.   Tornò  Canniccio  nel  dì 
16.  d'Onobre  a  dar  loto  un  altro  rinfrefeo,  ed  Ano  Visconte, 

tini,?  quali  aveano"  farlo  'coirete  iì  Pallio  fono  ^fano? 
ce  correre   anch' egli  uno  alla  lor  villa ,  e  poi  s'inviò  verfo  Mo- 
dena, ficcome  abbiam  deno.  Prefe  Cantuccio  la  Bocca  di  Cat- 
miguano,  il  Cartello  de  gli  Suoni,  ed  altri  Luoghi,  e    con  fta 
olle  andò  ftorrcndo  infino  a  Prato.  Gran    collcinaiione   era  in 
Firenie  per  tali  difaftri,  a' quali   ancora    s'  agamie  un'epidemia 
per  la  tanta  gente  rifuggila  nella  Cina.   He::  cent"   :n:la  Fiori--,,,, 
ni  d'oro  ricavò  Calduccio  dal  rifeatto  de'  prigioni  fatti  in  queir'  nktvj 
Anno,  col   qual  rinforzo    gagliardamente   foltcnne    la  guerra.  c™ 
Per  altro  era  anch' egli  fcomunicaio  e  condennalo  dal  Papa  qnalS»T> 
nemico  della  Chiefa  ed  Eretico.  Per  effer    diffamato   per  tale,  *■«■  ' 
niente  pi ìi  vi -voleva,  che  l'effere  Ghibellino.    Fu    delf  Ottobre  r£j% 
di  quell'Anno,  (b)  che  Lodovico   il  B:yam    rimife  in  liberti  M  -In 
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JiJingo'.Duca  d' Aulirla  ,  il  quali  rimo  da  gli  affanni  delti 
prigionia,  fece  a  lui  una  ceinone  di  tuni  i  fttoi  diritti  l'opra 
la  Corona  .  Ma  fecondo  alcuni  Scrittoti  non  è  ben  chiaro  ,  in 
che  conlìfleffe  i\-ict ordii  (e^uit..  fra  loro.  I  documenti  portati 
i.  o  n~.v«-"=-  dal  Rinaldi  (a)  abballanza  confermano,  che  Federigo  fece  uud- 
T-af/"''  ,s  rinunzia,  benché  forfè  fe  ne  perniile  dipoi;  e  che  il  Papa 
la  dichiarò  nulla;  e  che  leapeUo  fuo  fratello,  il  quale  non  vi 
accontenti,  nell'Anno  feguente  terminò  colia  morte  tutte  le  fue 
corde.  Spedì  nel  Mn^io  di  quell'Anno  il  Re  Reitrre  a'dan- 


t^'xrii.  'Mia  iwcìlii  a  reiterino  quella  potente   Armata,    impcefe  I' affe- 
e„.  iuta  dio  di  quella  Città,  evi  flette  fotto  più  di  cinque  Mcfi,  con 
guadare  intanto  ed  incendiar  molte  pani  di  quell'Ifola,  e  poi 
li  ne  tornò  con   Dio  .  Non   altra    gloria,    che  quella,  riportò 
egli  nel  fuo  ritorno  a  Napoli.  Lccgcli   quella   guerra  deferirta 
'/ /■.:''-';'.;,  \-,cC!.i,.  Sm.vide  (0-  Erano  gli  Aragonefi  e  Catalani  alTaf- 
l  „. "ledK,  d,  C,<!.l.^i    in  -S.irdcgna  ,  Città,  elle  forfè  fola  rellava  a  i 
Itemin  q^l.'lì'.ih.  Noi  Dicembre  fecero  effi  Pifani  armar  venti 
"'      ''  Galee  a  i  fuorufci:i  Genoveii ,  padroni  di  Savona  ,  e  con  quelle 
ed    altre  loro  navi  lecere  vola  ,  per  l'occorrere  quella  Città  .  Ma 
i  Catalani  con  prendere  otto  di  quelle  Galee  obbligarono  l' altee 
a  ritornarne  indietro  con  poco  loro  piacere .  NelP  Anno  i  .07. 
stradatala   Città  di  Commacchìo  ad  A{v>  MvtAtfe  d'Elle, 
{.I)  Pi™  Signor  di  Feirara,  Modena,  e  Reggio  (  i  )  ■  Le  dìsgraiie  poi  fe- 
£/-.ì:;ì.»'   pra venute  alb  Cala  ri'  Elle  nel  1308.  la  fecero  panare  in  altre  ma- 
ni.  Nel  dì  6.  di  Febbraio  dell'Anno  pretore  tornò    ella  fponta- 
:  fotto  la  dolce  fignotia  de'Marchelì  d'Elle  Rinaldo  ed 
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Anno  di  Cristo  MCCCxxvi.  Indizione  ix. 
di  Giovanni  XXII. Papa  n. 
Imperio  vacante . 

fi  sa ,  che  Gi/Varra  Vistante    in  quelli   [empi  co$'  a)- 
i  di  rilievo  operalTe,  forfè    perchè  iranava  qualche 
ai'.;iult,ii:^nro  col  Papa,  o  perchè  non  li  fidava    de'fiioi  Paren- 
ti ,  e  deNobili  di  Milano  .    Perciò   Pruina  reihto    quafi  iòlo 
in  ballo,  nel  di  i8.  di   Gennaio  (a)  fece  una  pace  (Vantaggio-  gjjj™" 
fa  co  i  Bolognelì ,  come  fc  avelie  ricevuta  egli ,  e  non  darà    uni «. '.. j: 
rotta  ncll'  Anno  antecedente;  imperocché    reftituì   loto  Balzano 
e  Monreveglio,  con  tutti  i  prigioni    (  f)  a  riferva  di  SùITliiI^  };];;., 
da  SalTuolo ,  che  conduffe  a  Mantova  ,  c  di  cui  pofeia  fi  sbrinò  J.  s.jjm 
cai  vc^-n  j.  A  ini  rjt,f.,ir..v.c  ;  ik-losincli  NoinntoS.1 ,  e  Li    Ti',-  «"'/■..■■'■ 
re  diCanoli.  M.l  v.ulh  :1  pL1fftrino    quella   pace.  Venne  . 

in  quelli  tempi  il  Cardinal  Betirando  a  Panna ,  e  quel  popolo 
nel  dì  17.  di  Setrembte  fi  diede  a  lui  vacante  imptrio.  Altret- 
tanto fece  nel  di  4.  d'Ottobre  la  Cini  di  Reggio  (t)-  Avea  [■) 
già  elfo  Legato  molTe  le  fuc  armi  contra  del  modellino  Pafieri-  j*" 
no  dominante  in  Mantova  0  Modena.  Vernino  Laudo  Capirà- r* 
no  della  Chiefa  coli' Armata  Pontificia,  venuto  nel  Mario  fui  Et. 
Modenelé  pofe  l'afledio  a  Safliialo,  e  in  pochi  di  s' impadroni 
del  Borgo  e  della  Rocca.  Prcfe  dipoi  Gorzano ,  Spellano,  e 
Marano.  Per  forza  ebbe  Caftelvciro,  con  mettere  a  filo  di 
fpada  quel  prefiilio,  <-i-w:c;hi  i  due  Podeltà .  Nel  di  j.  di 
Luglio  lo  fieno  Verzufio  co  i  fuornfeiti  di  Modena,  cioè  Ran- 
Roni,  Fichi  dalla  Mirandola,  SalTuoli,  Savignani,  Guidoni, 
Gialloni ,  Bofcherti ,  ed  altri,  venne  fono  Modena  ,  mettendo 
a  ferro  e  fuoco  miti  i  contorni.  Bruciò  due  Borghi  della  Cit- 
tà, cioè  quei  di  Baiovara  e  Cittanuova;  e  i  Cittadini  fieni  die- 
dero  pofeia  alle  fiamme  de  gli  aliti  due  di  Ganaceto  ,  e  A'  Alhare- 
to.  Si  fottopofo  a  Verzufio  il  C addio  di  Formigine    eoceni  a 

tuano  Cam]     C  S.   Felice ,  e  Spilambeno. 

Pa&óegli  dipoi  a' danni  di  Carpi,  e    bruciò  in    quelle  parti 

più  di  lecerne  caffi.  Anche  i  Bolosneu  (J),  dimentichi  ben  10- 

ilo  della  Pace  fatta  .  corfeto  a  i  danni  del   Modenelé'.  Un'  altt  >f 

pane  dell' efercito  Pontificio  inviala  a  Borgoforte,    tolfe  a  Paf-r,. 

ferino  parte  del  fuo  territorio  di  qua  da  Po,  e  gli  diede  anche 
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una  rotta  su  quel  di  Suiaia.  Tcnur-n,!  Lensi    Oi'ì;;o  Marchtjc 
w!™'  d'E(lc  (a>>  ei  AW  y"ca'"t'  »niri  <on  Paperino,  di  fare  una 
Ttm. ,,,     diveriiiMiu  .ili'. irmi  l'orni  line ,  venendo  con  grafie  naviglio  per 
Ititìi.  Po  a  Visitarci  e  Cicimjiu  ;  avi  (urna  operar  cos' alcuna,  di  riguar- 
t>,™T"    (,°'  Nonfi        cllc  £'J'!'  -T"'"  '"  quell'Anno  facete  ve- 

Rrgi,nf      runa  ituprda.  Probabilmente  eia   anch'egli  in  qualche  trattato 
' 'Li  ;  co1  1>™[cficcf  c  fappiamo  dalla  Cronica  Veto nele  {*),   che  nei 
(:>j'c.i'.f'!!'  <'!  ')■  ■■'  L11J.11  coni:;  .ir  vero  a  Verona  gli  Ambafciaiori    di  Papa 
t.wf.     Giovanni  XXII.  e  del  Ite  Rotino,  ed  ebU:i:>  inoli:  lagionaoicn- 
1™ "/Jì,.  a  c<l"         Cane,  m.i  finn  pencnaiii  ;  loi  fcgicti ,  Si  tenne  an- 
cora un  Pjibmem^  ;n  V  /.mm-  .11  Vcr.ma  nei  di  fuddcno,  du- 
ve  intervenne  10  PafTei.no  ,  ì  Maichcfi  Ellenfi ,  e  Calcano  Vis- 
tante ,  |>ei   trattare  de' fatti  loro. 

Setcoinn  infanti  i    Kioic-ntini  tei  li   continui  pi^gte/E  di 
Ctfliutria,   mifeto  beml  iniovc  górlle  mi  danaio,  e  fpe- 


e  gabelle  per  adunar  di 
:  per  affoìdar  gente  ; 


f,.io:e         1  •  t  ii-ii. );■'  fi  Ki-rjto  qi..V::  di  ucc.vr.jrcJjii  .1  .  t  1 
*  pj  prioiaii  de'Cucìfi ,  cioè  a  '.Wami i,  e   al    Pt  Hcì'"0. 
..  Si  fem  Rcbeito  di  qjeflj  tonouinuu  rei  fu^eeiiie  a  i  fuei  lieo 
.  affetti  di  Firenze ,  che  piendeflero  per  loro  Signore  Curia  Duca 
di  Calabria  fuo  Figliuolo.  11  nego™  li  fece.  Gli  fu  data  la  Si- 
gnoria di  Firenze  iier  dicci  ami1,  con  obbligo  di  mantenere  in  fer- 
vigio  di  quel  Popolo  mille  cavalieri  coli'  afiegno  di  ducento  mila 
Fiorini  d'oro  per  anno.  Nel  di  ij.  di  Gennaio  in  Napoli  accula- 
rono d  Re  e  il  Duca  quella  elciione.  Cailruccio  Temendo  sì  fal- 
le nuove  ,  ne  fu  ben  malcontento,  e  però  dato  il  fuoco  a  Segna, 
li  ritirò  a  Carmignano,  dove  fece  di  molte  forti  li  ca  lioni .  li  Ge- 
nerale de'Fioiemiui  Pici™  ili  Narli  nel  di  14.  di  Maggio,  avea 
ordito  un  tradimento  per  torgli  quella  Terra, 


valieri  de' miglimi,  e  cinipi.- cerno  fami,  andò  a    quella  volta. 
Informatone  Cariruccio  (  lurle  quello  trattato  era  doppio  J  il  col- 
iguato,  lo  fcoiififle,  e  l'ebbe  prigione  con  altrialfai.  Fe- 


Ila,  r__. 

fatto  di  non  effere  conila  di  lui ,  allorcliè  un'alrta  volta  fu  iùo 
prigione .  Mandò  il  Papa  per  feo  Legato  in  Tofcana  il  Cantina! 
Giovanni  de  gli  Orfini,  che  feco  condurti,  quattrocento  cavalieri 
Proveniali ,  ed  entri  in  Firenie  nel  dì  JO.  di  Giugno.  Colà  pri- 
ma, cioè  nel  dì  17.  di  Maggio,  era  pervenuto  Gualtieri  Duca  $ 
Atene  e  Conte  di  Brenna  con  quattrocento  cavalieri  ,  inviatovi 
per  fuo  Vicario  dal  Duca  di  Calabria,  il  quale  da  11  a  cinque  giot- 
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ni  pubbbcò  Lettere  Papali,  come  il  Pontefice  avea  cicalo  il  Ri 
Ràtfto  Vicario  ci'  Imperio  in  Italia  ,  racaa<t  Imperio .  Pofcia  nel 
di  io.  di  Luglio  arrivò  a  Siena  (a)  darlo  Duca  di  Calabria  GOlld) 
copiofa  gente  d'armi.  Seco  età  la  Moglie,  c  Giovanni  Priacipeìf 
delia  Morea  tuo  Zio  paterno,  e  gran  Baronia.  Dimandò  la  figlio- «t. 
ria  di  quella  Cirri,  e  per  quelli.  >i  in  min  j>.-o>  rimi  .ri- ,  ;  :  : .  L  in 
fine  conferiti  quel  Popolo  di  dargliela  per  cinque  anni  avvenire. 
Fatto  far  pace  fra  i  Tolomei  e  Saiimboni ,  té  ne  pan) ,  e  nel  dì 
30.  di  Luglio  arrivò  a  Firenze,  ricevuto  Ivi  con  proceflione  ed 
immenlb  onore.  L'accompagnavano  mille  e  cinquecento  Jancie  ) 
e  ricreile  le  amillà,  ebbe  da'Saneli  trecento  cinquanta  cavalie- 
ri ,  trecento  da'Perugini,  ducente  da'  Bologneiì,  cento  da  gli  Or- 
vietani ,  cento  da  i  Manfredi  Signori  di  Faenza,  oltre  a  moltial- 
tri  :  di  maniera  che  congiunta  quella  gente  co  i  quattrocento  ca- 
valieri già  venud  col  Duca  d'Atene  ,  e  colla  fanteria  e  cavalleria 
de'  Fiorentini  ,  fu  al  Tuo  comando  una  fioriti/lima  Armata.  Tut- 
tavia nulla  di  «levante  operò  egli  in  quell'Anno  per  la  diligenza 
e  prodezia  di  Cantuccio  ,  il  quale  lidulle  a  nulla  gli  sforzi  del 
Marchefe  Spinetta  Malafpina  collegato  col  Duca  dì  Calabria,  e 
fece  tornare  a  Firenze  f  Armata  3'  cflb  Duca  fonia  aver  conqui- 
ftata  veruna  fortezza,  e  però  con  onta  e  vergogna.  Cominciaro- 
no ben  toflo  i  Fiore  min]  a  provare  il  pefo  del  novello  loro  Signo. 
re ,  perchè  non  mantenne  loro  ì  patti ,  e  mandò  per  terra  F  auto- 
rità de'loro  Priori ,  e  in  un  anno  cofiò  il  fuo  governo  a  quella 
Citta  più  di  quattrocento  migliaia  di  Fiorini  (Toro.  Ma  il  riccio 
era  entrato  nella  tana,  e  i  Fiorentini  non  trovarono  miglior  ri- 
paro contro  al  temuto  ed  odiato  Oltracciò,  il  quale  tenne  dipoi 
gran  tempo  a  bada  il  Legato  e  il  Duca  con  lufinghc  di  pace  e  d' 
accordo . 

Altra  maniera  non  feppe  penfare  il  ile  Roberto  per  indurre 
a' Cuoi  voleri  Fticrigo  Rt  di  Sicdia  ,  die  di  fpedir  ogni  Anno  1' 
Armata  fua  a  dare  il  guaito  a  queir  Ifola ,  tanto  che  fianchi  que- 
gli abitanti  fi  girtaflero  nelle  fue  braccia,  (i)  Però    in    quell'Ari- ft' 
no  ancora  fui  fine  di  Maggio  inviò  colà  una  flotta  di  ottanta  vele/ 
col  Come  Novello 

Re  con  gualt.ir  le  contrade  di  Patii , 

11  che  fatto,  fonia  aver  provatoli. /a Jtf 
tuiitraito  aituno,  te  ne  Tenne  in  Tofcana ,  dove  prete  due  Cartel- 
la a  i  Conti  di  Santa  Fiora  .  Trattando  la  Città  di  Fermo  nella 
Marca  in  quell'Anno  accordo  c  Ila  Chiefa,  quei  d'Ofimo  con  al- 
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tri  Ghibellini  v'entrarono,  e  meno  il  fuoco  al  Palagio  del  Co- 


■  Rii 


faviK-i:  il  popolo  j  ma  per- 
iscili .  non  ebbe  icgui- 
!cl  fu  Pandolfo,  che  eri 
'enulo  il  di  fa 
Ccola  e  Ca- 
:Io  gli  furono 
Ri  mini.  Fe- 
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lente  entrò  fui  Btefdano,  e  prefe  le  Caflclla  di  Tremano, 
0,  Coccai,  Erbiifco,  Calia go ,  ed  altri  Luoghi,  dando  un 
guaito  aquelpaelè. 

Anno  di  Cristo  mcccxxvh.  Indizione  X. 
di  Giovanni  XXII.  Papa  11. 
Imperio  vacante. 

Ece  negoiro  in  quelli  tempi  il  Cardinale  Legato  di  Lom- 
bardia adirando  dal  Poggino  per  aver  la  fignoria  di  Bolo- 
;  (d)  e  quel  popolo  avendo  confentito  a  i  (fi  lui  voleri  fotte  {,)  ji/a„s. 
ì  patti,  (pedi  Ambafciatori  a  Parma ,  invitandolo  ,1  vanire;!;' 


prendecne  ilpoffeffo.  Nel  di  cinque  di  Febbraio 


....  gran  folennità  ,  e  col  Carroccio  dal  popolo  ,  xml. 
che  fece  inctcdibil  fetta  e  bagordi  per  più  81,  come  fe  follò  ca-  !"^"^'' 
lato  un  Angelo  dal  Cielo.  Trovavafi  la  Città  di  Modena  in  ] 

date  a  i  Capitani  del  Papa;  la  maggior  parte  ancora  delle  fue  m,.?™"'" 
Cartella  ubbidivano  a  i  nemici,    né   Pafferino  fi  fentiva  forze  , 
per  darle  fufScienre  foccorfo.   Però   cominciarono  alcuni  Nobili 
a  meditarla  maniera  di  fcuotetc  il  giogo.  (  b)  II    Legato  aneli' (b)  Un. 
egli  co  i  fiioiufciri  con  fegtete  ambafdaie  loro  aggiugneva  foro-  ™  *j™> 
ni.  Nel  di  i.  d'Aprile  fi  Icoprl  ;una  congiura  fatta  da  Tomnia-  f,Jl 
fino  da  Goriano,  unito   con  altri  Nobili  e  Plebei  ;  Furono  pre-  J'i"'". 
fi,  e  la  pagarono  colla    teda.  Intanto  il  Legato  co' Bcjogncft 
mife  a  facco  e  fuoco  ti  baffo  Modenele,  ebbe  il  Caflello  di  So-  ?.,r.  iijii. 
lara,  e  a  maggiori  angurie  ridufle  il  popolo  di  Modena.  Veg- 
gendo  il  Vicatio  di  PalTerino   di   non  effere  ficuro  in  meno  a 
(anta  turbaiions    de'  Cittadini ,  fi  ritirò  fuori  della  Città .  Allo- 
ra i  Pii,  i  Gonani,  e  i    Ftedi  commoffero  all'armi  il  popolo, 
e  nel  dì  cinque   di  Giugno  con  amicherò!  fona ,   e  fema  |fpar- 
gimento  di  fangue  ,  ne  fecero  ufeire  la  guaruigion  di   PalTerino , 
che  per  tanti  anni  avea  fmunta  e  titani: e gs;iju  ij'.n.';!.-!  Ciitj  c;:l 
filo  territorio.  Trattarono  pofeia  accordo  coi  Cardinale  Legato, 
e  fi  fotromifero  al   di    lui  governo   varanti    Impeto,   con  varj 
panie  riferve,  regiflrate  nella  Cronica  del  Morano.  Cosi  que- 
lla afflitta  Città  cominciò  a  refpirate  ,   ma  fenza  che  la  Faiion 
dominante  permetteffe  l'entrarci  a  molti  Nobili  fuorufeiti,  con 
lafciar  nondimeno    ad    effi  goder  le  rendite  loro  .  Pei  quelli  ed 
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altri  progrellì  del  Legato  Pontificio ,  e  molto  più  per  la  ì 
talu  Tofcana  di  Cirio  Duse  di  Calabria  con  tante  font,  i 
porali  Ghibellini  fi  vedeano  in  poco  buono  ftato,  e  teme 
di  lot  rovina.  Avvifaronfì  adunque  di  chiamare  in  Italia  Lodo- 
(é)  Ceni[.  V,CD  'i-Savaro  per  oppone  fona  a  (cria .  (a)  Venne  egli  a 
Tremo  nel  Mele  di  Febbraio  ,  e  quivi  tenuto  fu  un  gran  Parla- 
memo,  a  cui  intervennero  Marco  Vacante,  Paftrìntt  de'Bona- 
'a«b.coffi,  Oihr»  Manluje  d'Elle,  Guido  TarttùVtGora  d'Areno, 
gli  Ambafciatori  di  Corruccio,  de'Pifani,  e  di  Federigo  Re  di 
Rrr,  luL,  Sicilia.  Vi  andò  ancora  Cane  dalla  Scala,  ma  accompagnato  da 
p*»™"1  fettecento  cavalli,  perchè  non  fi  fidava  del  Duca  di  Carintìa  a 
,Jf "'cagion  della  guerra,  ch'egli  avea  co' Padovani ,  de' quali  era  al- 
lora Signore  quel  Duca.  Richiefe  Cane  il  dominio  di  Padova 
con  efibite  al  Bavaro  gran  fomma  di  danaro,  e  perchè  non  eb- 
be l'Intento,  Ce  ne  parti  disgullato,  minacciando  d'accordarli 
tofto  col  Legato  del  Papa.  Tanto  fecero  gli  amici,  che  tornò 
indietro,  e  fcgul  poi  una  tregua  ira  lui  e  i  Padovani.  In  quel 
Parlamento  fu  concimilo,  che  11  Bavaro  cabile  in  Italia,  e  ve- 
rnile a  prendere  la  Corona  del  Regno,  promettendogli  i  Capi 
de'GhibelIini  cento  cinquanta  mila  Fiorini  d'oro.  Severo  è  ciò, 
che  fcrive  il  Villani,  in  quel  Parlamento  Lodovico  pubblicò , 
che  Papa  Giovanni  XXII.  era  Eretico,  e  non  degno  Papa,  op- 
ponendogli vari  articoli,  fecondochè  a  lui  età  flato  fuggeriro  da 
due  dotti  ribaldi,  cioè  da  Marfflio  da  Padova,  e  da  Giovanni 
Giandone ,  o  fia  di  Gant,  che  co  i  loro  velenolì  ferirti  conduli 
(èro  il  Bavato  a  varie  empietà  e  palile.  Era  egli  veramente 
irritato  forte  centra  del  Papa,  patendogli  una  nera  ingiuliiiia 
Cjuel  non  volerlo  riconofeere  per  Re  de' Romani,  e  ciò  per  finì 
politici  ;  ma  egli  renne  una  via  obbrobriofa  ed  indegna  per  ven- 
dicartene. 

Nel  di  13.  di  Mano  fi  partì  da  Tremo  elfo  Lodovico  Ba» 
varo,  e  pofeia  fui  principio  di  Maggio  venuto  per  le  montagne 
arrivò  a  Como,  menando  lèco  appena  feicento  cavalli,  ed  era 
bene  fcarlò  di    moneta.  Venne  poi  di  Germania  molta  cavalle- 
0)  Bj,;„.  ria ,  allorché  fu  giunro  a  Milano  (i) ,  dove  nel  di  16.  di  Mag-- 
™  1,1 1  gio  con  grande  onore    il  ricevette  Calcano  Visconte.  Quantun- 
«:■'!•..„."  "  quo  Marco  Fratello  ,  e  Lodrilìo  Zio  d'effe.  Galeano  con  altri  Nobii 
Tim.xil.    li,  avellerò  declamato  forte  conrra  del  medefimo  Calcano,  pi* 
re  il  Bavaro  gli  confermò  il  Vicariato  ,  0  fia  la  (ignoria  di  Milano  , 
Pavia,  Lodi,  e  Vercelli.  Quindi  fu  intimato  il  d)  della  Pente- 
colle 
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coite  pei  la  fua  Coroninone.  (*  )  Cnneorfe  ad  onorare  queftj  (.)  f*«* 
fumiooe  tane  dal!*  Scoia   con  mille  e  cinquecento  cavalli,  ed  cj^',r 
altrettanti  rami  (  fcr.vj.-.n  '  v amene  c in  qui:  cento  ahn  S:;nci 
e  venne  anche  .  per  qu  >-io  fu  credulo,  con  qualche  ijwJnn  di  U"™* 
procacciarli  la  iij-.noria  di   Milano,  ben  fapenoo  é  mal  animo ,  £^7 \  ,t 
the  nudriva  con:r..  di  (til.izzo  U   Nnhùu  Mthr.efe ,  ma  eli  an-  ciia*»' 
dò  fallico  il  colpo.  Gi;i  f;li  nvea  elfo  Galeazzo  preparato  V  olpi-  , 
ilo  nel  Monillovi  ili  S  .1 1 1  :    Ambrofio  ,  fuor  di  Milano.  Fece  Ci- e^'  i,„u,  ' 
ne  fabbricare  in  una  nortc   un  ponte  fulla  fofla  della  Polleria  , 
per  entrare  a  fgo  piacimento  nella  Cittì.  Galeazzo  l'altra  not- 
te glicl  fece  digiti:  ;  [.il  l  :  ntclìi  fa   poi  rimcfTa  nel  Bavato  .  Se- 
gui la  Coronazione  d'elio  Lodovico  colla  Corona  Ferrea  {i),CbM*l"J" 
e  di  Mzrgtitrìiii  Tua  Confone  con   Corona  d'oro,  nel  di  31.  di  JJ^.""^/, 
Maggio  (v'ha  chi  dice  nel  di  primo  di  Ciugi.u  )  nella  BafiBca*» 
di  Santo  Ambrato,  c  giaccl  ;  era  bandita  da  Milann  Frate  A><v-  lu,J5jJJ£ 
do  ^/civj/iovo,  fece;o  quell-  funzione  ne    Vefcrn,   fc^n-.jnicau „*. j.?t. 
e  intetdeui  dal  Papa,  cioè  Fcdtngo  di'  Maggi  di  Brefcia,  Cut- ,*'•'"*, 
da  Tarlali  ù' Arezzu ,  c  i  A'iho  à  Trento.  V  inter.  enneio  an  r*  r'Ji'A 
corj  Ribalda  Mar-MIc    ,  £:!e  e  Signor  di.Ferrara  («1  nt.-ento  «„. 
cavalieri,  e  Francefili   F  i;. nolo  di  Pnflrnno  Siglici  di  M-rtova f^f"* 
co  i  ticci':i:o  ,    ed  jl.-i  ChueU.in .  Nn  | .jfwi  gr„r.  lem-  r<p*,i( 

po,  che  l'iaibrogliflioii;  c'<  affari  di  (.alcazzi  ViKOBte  col  Ba- 
rato. O  fia,  come  vuole  i!  VdJini,  che  richiedendo  J  Bavato 
una  contribuzion  di  daniri ,  Cialedzin  Capti  luto  enti'  gli  tilpon- 
deSè(  0  pure,  ..ri  altri  iiigliono,  che  Marco  e  Lodruui  Vi,- 
eonn  coltahra  \ob;ha  <.i  Milano  pontificio  ramo  appteJTi.  il 
Bavato,  pei  Iji  dtpuitr  (...  ratto  ,  e  ritornare  a  Rcpubbbca  la 
loro  Citta:  certo  è,  che  nel  di  10.  di  Luglio  il  Bavaro  fece  met- 
tere le  mani  addoffo  ad  erto  Gattaia,  a  Luchino,  e  fiavanmi 
Cherico  Cuoi  Fratelli  (  Sicpno  [or  Fratello  mori  all'  improwi- 
fo  in  quel  dì  fieno  ,  e  fu  credulo  di  veleno  )  e  ad  Afta  tuo  Fi- 
gliuolo. Pofcia  intimò  a  Galeazzo  la  pena  della  iella,  Se  fra  il 
tetmine  di  ire  di  non  gli  confegnava  il  forte  Cartello  da  lui 
fabbricato  nella  Tetra  ili  Monza.  Mando  l'ordine  Galeazzo,  ma 
indarno  ,  perche  quel  Cartellano  un  altr'  ordine  innanzi  aveva 
avuto  di  non  darlo  ,id  alcuno,  fe  pedonalmente  non  gliel  co- 
mandava lo  ttcflb  Galeazzo.  Corfero  colà  la  Marchelàna  Ben- 
vice  Etici  fi  fua   Confotte,  e  Ricciarda  fua  Figliuola, 
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piene  di  doglia  a  Milano .  Finalmente  ben  certificare  quel  Cai 
'<l  ik-iLiim,  che  v'andava  la   .ella  tic-!  filo  Signore,  (  3  )  coniegnò 

quel  (.  .nifi!:,  alle  gemi  del  Vcicovii  d'  Arcuo  ,  e  nelle  prigioni 
ed  iiu-cciim:)  CalttUo  ,  fabbricate  d.i'.l?  Ikllii  Cabazzo,  tu  egli 
iP'ftl'ù-  n(lle;,°  co' due  tuoi  Fratelli,  e  col  Figlinolo  ,  verificandoli 
quanto  per  accidente  era  flato  predetto,  le  pur  fuflific  quella 
predizione .  Non  gli  mancavano  peccati  da  farne  penitenza . 
Di  quello  fatto  gran  piacere  ebbero  i  Nobili  di  Milano  e  le  Cit- 
tà Cuelfe,  ina  il  Bavaro  li  tirò  addolìb  una  grande  infamia  pei 
tanta  ingratitudine  verib  i  Visconti  ;  e  di  qui  fi  può  dire ,  eh*  eb- 
br  principio  la  mestai.;  Ma  rovina.  Furomi  poi  eletti  ventiquat- 
tro Nobili ,  che  reggeffero  a  Comune  li  Città  di  Milano  ;  ioora 
loro  nondimeno  iliituì  il  Bavaro  un  fuo  Vicario,  che  fu  Gugfiel. 
mo  da  Montetbrte . 

Cavo'cITo  Bavato    in  quelli  tempi  ben  ducento  mila  Fiorini 
à'  oro  dalle  borie  de' Ghibellini,  e  f penalmente  de' Milanefi  ;  po- 
feia  nel  dì  un  ir,  r-.  i ,  o  pure,  nel  tlocliceùmo  giorno  d'  Agofto  quali 
alla  fordina  ufcl  di  Milano,  e  a  gli  Orci  del  Brefciano  tenne  un 
Parlamento    coti    C„E  dilla  Scala,  Rimlde  Efiafi ,  Paperino, 
(bici™™  ed  altri  Capi  Chibell,:,,  .V,.;,!e  il  Villani  (b)  ,  che  il  Bavaro  con- 
.     ducefle  colà  Marco  ,  Luchino,  ed  Azio  Visconti ,  i  quali  pofeia 
■  "'  *     fuggirono ,  c  cominciarono  guerra    a  Milano .  Anche  il  Fiamma 
{r)GmIvj..(  c)  icrive,  che  Giovanni,  Luchino,  ed  Azzo  fra  poco  tempo  fu— 
™"Ts(     ™'°  ""ilafciaii ,  e  ritenuto  il  iòlo  Galeazzo.  Ma  più  fede  merita 
r'  J  "    Buonìncontro   Morigia  ,  vivente  allora  in  Monza  ,  che  ci  aliicu- 
ta,    eficre  fiati    i  iùddetti  Visconti  rìmeili  in  liberrà  (blamente 
1 1  e  11'  A  ri  1 1 1  j  iL-^uente  ;  cil  è  ccniflinio  ,  che  Macco  legnilo  il  Bava- 
ro in  Tofcana.  Venne  cflb  Bavaro  colle  lue  genti  a  Cremona,  e 
pel  Contado  di  Parma  ,  e  per  la  via  di  Pontreiiioli  jjjisó  alla  vol- 
ta di  Lucca,  lenza  che  il  Legato  del  Papa  ,  che  avea  grandi  for- 
ze, gli  facefle  contralto  alcuno  per  le  montagne  ,  liccomc  avreb- 
be potuto.  Fu  accolto  con  fommo  onore  da  Cofirucaa,  che  fi  le- 
ce o  allora ,  o  nel  di  4.  di   Novembre  dichiarare  ed  invertire  da 
lui  Duca  di  Lucca  e  Pilloia ,  ed  anche  di  Prato  ,  San  Gemignanc-, 
(j)  ijttiii  Colle,  e  Volterra ,  {  d  )  tuttoché  non  ne  fofle  padrone,  per  iipc- 
P-IM-fi      ranza  d'acqnillat    que' Luoghi ,  i  quali  ave  ano  già  prefo  per  lor 
f  " .  Signore  Cerio  Duca  di   Calabria.   Credevaft    Lodovico  d'entrar 
(.'.. ..r-.j-uctamente  in  Pila,  Cina  Tempre:  Ibra  Camera  dell'Imperio  ,  e 
ti'j'""-,  F™11  ;ell,il  entrare  i:i  Linea,  eavaleo  tollo  eoli .  Ma  quei,  che 
" '*  '  governavano  la  Cittì,  pei  rimore  di  perdere  illoro  llato,  e  per 
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odio  a  Canniccio  ,  gli  latrarono  le  porte  in  faccia ,  e  fi  accinfeto 
alla  difefa .  Canniccio  colle  lite  forie  fu  chiamalo  colà  ,  v'  anda- 
rono anclie  alili!  ij.L.L-ihjuu  J.-I.i  Itivi^r.i  ili  (,'»nova,  e  li  diede 
principio  all' allodio  di  quella  Citiò  nel  dì  6.  di  Setrmbre.  Durò 
quello  un  Mefe;  e  naia    poi  djlcotdia  ira  crue' Cittadini ,  capito- 


coglielTe  da  Caftruccio  per  li  fuddatti  Pnvilegj ,  e  per  averlo  pari- 
menre  creato  Tuo  Vicario  in  Pila,  (a)  Succedette  in  quelli  rempi 
davanti  allo  flelTo  Bavaro  una  villana  contcl'a  di  paiole  fra  Guido  ejSTej,. 
l-'cti-jvs  il' Areno,  ed  elio  Cjjtr-jccio  ,  in  cui  ['un  l'altro  chiamò  r.--,.'  xir 
tr^ditiiri; .  Il  Vefoovo  arrabbiato  lì  pari  pn-  t.-marlène  alla  (ha  S"j-Jj^f' 
Signoria  di  Arcjio;  ma  catini»  iitli.-rii-.ii  a!  (  '^ihllit  di  Monte  Ni'-,-:,.  !'„",".,,. 
io  ni  Marcaima  .  (r.iivi  liornuniLMlo  ,  iv.inriii:  nondimeno  fecondo 

 il*.,-  ■■  ■  ■■ 


.  alcuni ,  terminò  >  boi  poni  .  Pi:,-  Scccont  da  Pietiamula  diven- 
ne poi  Signore  S  Areno  e  di  Città  di  Cartello .  Lodovico  nel  di 
ii.  di  Dicembre  con  tre  mila  cavalieri  e  graffa  fanteria  s'inviò 
per  Maremma  alla  volta  di  Roma:  il  che  udito  dal  Duca  di  Ca- 
labria, anch' egli  fi  molle  da  Firenie  colla  Moglie,  con  tutti  i 
tuoi  linoni,  e  no::  mille  e  ciiit.iiei  ento  cavalli  nel  di  18.  del  Me- 
le fiiddetto  ,  per  accorrere  alla  ditela  del  Regno  di  Napoli. 

In  quell'Anno  r>)  nel  Mefe  di  Luglio  il  Rr.  Roberta  tornò  a0>) 
foedire  in  Sicilia   Rogieri  da  S,iii;;unicto  Canili;  di  Calamaro  Cotlj£ 
lemma  Gàlee,  fra  le  quali  dicciictte  de'Genovefi,  a  dare  il  lò-r,. 
Ilio  guaito  3  quell'Ifbla;  ma  poco  profitti)  ne  ricavò.  Nel  tem-^ 
po  {letto ,  a  fin  di  prevenire  i  difegni  del  Bai-aro  calato  in  Lom- 
bardia ,  mandò  Giovanni    Principe  della  Morea  fuo  Fratello  con 
mille  cavalli  ad  afforcar  le  Terre  del  Ducato  di  Spoleri  e  di  Cam- 
pagna .    Quelli  volle  entrate  in  Roma;  non  gliel  permilèro  i  Ro- 
mani.  Andò  a  Viterbo,  e  trovaro  quel  popolo  conrrario  a' funi 
voleri,  guaito  il  jiiK-fe.  Intanto  cinque  Galee  di  Genovelt  al  fer- 
vido d'elio  Re  Roberto  prefero   la  Città  d'OIHa,  e  la  diedero 
alle  fiamme:  del  che  i  Romani  concepirono  erande  odio  contra 
di  elio  Re,    nè  vollero    ammettete  il  Cardinali  Orfino  Legato, 
che  da  Firenie  p.ifsò  colà  per  mettere  pace.  Nel  di   18.  di  Set- 
tembre   efib  Lcg.iio  col  l'rnijoc  ii.:tkk't::i  ilclb  Morea  s' impadro- 
nì di  S.  Pietro  ,  e  della  Città  Leonina  ,  con  taglilo-  a  pezli  qne' 
Romani,  che  v'erano    in  guardia;  ma  nel  di  feguenre  tutto  in 
Turno  FUI.  K  armi 
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armi  ['infuriato  ;:o[)  ;!.i  di  Ruma  ripigliò  quel  Luogo .  Nella  no*- 
(■)  csrajiii.  te  del  di  quinto  di  Luglio,  vegnente  il  dì  fello,  (a  )  Alitrgbet- 
3nf  ra»  Figliuolo  di  Francdco  i£ McajrtM  Signor  di  Faema ,  ad  ilti- 
K.r.  IttUi.  gaiione ,  per  quanto    fu  creduto ,  di  OJlàfia  da  Folcati  ,  fcacciò 
da  Faenia  (a  guarnigione  del  Padre,  die  era  allora  fuori  della 
Cuti  ,    e  le       l'.-ie  o'ipi.r::.  Feto  (e  mancava  in    Secoli  si  fcon- 
velll  ugni    fj:i-t:ic   (i'ini(ii:i!i  .    Cccc;    de'  M .- nr'ri:tli  ,    che  l'aveva 
aiutato  a  quello  tndimr.11:.>,  prodirona  mente  ne  fu  anch' egli  di- 
poi faccialo    con   altri  della  Caia    ile  Manfredi.  Era  in  quelK 
tempi  Signore  d'Imola  Ricino  Je' Mau'.-rJ: ,  perchè   quel  po- 
polo feopr),  ch'egli   voleva  dar  la  Cina  al  UW 
dal  Poggetto  Legato  Pontificio,  nel  primo  di,  o  pure  nell'ottavo 
di  Settembre,  Il  mone  a  rumore ,  e  1I1II.1  pi,u.ia  venne  alle  mani 
con  lui,  e  colla  gente  deli  Chicfa .  Rimafcro  foperchiati  que' 
Cittadini;  ve  ne  furono  moni  piii  di  quattrocento  ;  e    la  Città 
andò  a  facco:  laonde  rimafe  tutta  defolata.  Fece  poi  guerra  il 
Legato  a  Faenza,  unito  col  fuddetto-  Ricciardo  i  ma  Albcrghet- 
tino  de'Manfredi  valorofameute  li  difefe.  Borgo  S.  Donnino  in 
Lombardia  nel  Dicembre  di    queir"  Anno  |ier  trattato  fatto  con 
que'  Terra  nani ,  fi  arrendè  al  Figliuolo  di  Giberto  da  Correggio  . 
v'entrò  egli  a  nome  del  Legato  Pontificio,  che  per  averlo  fpe- 
fe  buona    fomma  di   danaro.  Gli    Spinili  Gliiln-dini  tollero  alla 
(V)  g,jV':j  Città  di  Genova  (4  )  l'imporranti;  Cnlclli)  :li  Monaco.  E  nel 
cf'.^'"'"^'  i°-  di  Maggio  i    Piacentini  con  '-rufiii  naviglio  per  Po  anda- 
rZ"  xvn.  tono  a  Cremona  (e),  fperando  dfeonqolllat  quella  Città  i  ma 
*'<-■  l"  ■■■■■   i  Ctemonefi  i  irilmente  fi  difefero  ,  e  in  line  t  inderò  una  feon- 
a  i  mal  vonari  .  Lc™2c:iii  ii-vLi  Silvia  Ecdeii:-.llk\i  'otre- micir' 
^'/■^■.'AmioCJjle  Lettere  del  pop  ciò  Romano  a  Per-.  Cw.-.mì  XX//. 
W>J2^ pregandolo  illantemente  di  venire  a  Roma  alla  fa  Sedia,  Con 
"    '  '    belle  parole  e  vari  preterii  fi  feusó  il  Pontefice  di  non  poter  per 
oia  erudirli,    e  raccomandi  Luci   i  Romani    di  andar  d'ac- 
cordo col  Re  Roienvt  e  di  ,«,,1  annettere  .1  Bavaro  .  Ma  Sciar- 
la Culouna,  Capo  de"  Ghibellini,  avea  già  prefo  delle  contrarie 
mifure.  Nel  di  13.  d'Ottobre  il  ikd.dttt  >    Puntciicc  fulminò  con- 
titi del  Bavaro  come  Eterico  tutte  le  Cenfiirc  ,  ed  ogni  altra  pena 
Ipirituale  e  temporale  ■  cl-.c  fi  ìioilj  rmi  : m ::::!!:■  :i. ire,    Pofcìa  nelle 
Tempora  dell'Avvento  fece  la  promoiion  di"  dieci  Cardinali ,  tre 
de'quali  Italiani,  fei  Franicfi,  ed  uno  Spagnuolo. 
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Anno  di  Cristo  MCCCXXVIII.  Indizione  XI. 
di  Giovanni  XXII.  Papa  i}. 
Imperio  vacante. 

STREPITOSI  avvenimenti  e  glandi  mutazioni  furono  in 
quell'Anno  in  Italia .  (a)  Noi  di  due  di  Gennaio  pervenne (,)  attrai 
Laiovho  il  Barare  a  Viterbo,  dove  da  Silvipm  Je'Gnri,   che  ''<-■"<'■  ■■■ 
dominava  in  quella  Città  fu  accolto  a  grande  onore .  Coilui  per c'      1  "* 
ricompenfa  ibeto  varj  preterii  tu  poi  da  li  a  qualche  tempo  fal- 
lo prendere  dal  Bavaro,  e  martoriato  per  Capere,  dov'era  il  fuo 
leforu;  (kchè  perde  trenta  mila  Fiorini,  e  la  (ìgnoria  di  Viter- 
bo. A  quella  Città  nello  itclfo  tempo  arrivò  Cajtmuio  con  tre- 
cento Cavalieri  de'fuoì  migliori,  e  mille  balelltieti .  Non  era- 

fpedirono  Ambafciatori  a  .Viierbo  per  patteggiai  loco  .  Ma  fe- 
gretamente  animato  e»;i  d:i  Sciarci  dalla  t .<  ,  e  da  altri  di 
parie  Gliibellina,  trattenendo  in  ciance  gii  Anihafciatori ,  died« 
la  marcia  all' elèrci  to,  e  nel  di  7.  del  m^'t-iin-,,-..  Meli:  gii.nio  _i- 
la  Città  Leonina,  e  fmontò  al  Palagio  di  S.  Pietro,  e  vi  dimo- 
rò quattro  giorni.  Entrò  pallia  in  Konni,  e  l'alito  in  Campido- 
glio, fece  fare  un'aringa  al  popolo  Romano  con  una  fparata  di 
ringraziamenti,  di  lodi,  e  di  ptomeue  di  eCaltar  Roma  alle  Hel- 
lo.  Piacquero  tanto  tpielle  melate  parole  a  i  Romani,  che  il  di- 
chiararono Senatore  e  Capitano  di  Roma  per  un  Anno  .  Pofcia. 
nel  dì  17.  d'elfo  Mele,  giorno  di  Domenica  (  e  non  già  in  altro 
di  .)  fi  fece  con  f.'ii'.n-.a  ioieiuiita  e  in  a  urlili;- e  ina  la  Coronazion 
di  Lodovico  in  S.  Pietro,  non  già  per  le  mani  del  Romano  Pon- 
tefice ,, 0  de' fuoi  Delegati,  come  conveniva,  ma  per  quelle  di 
Jmepe  Mini  Vefcov,.  di  Vene/i.i,  e  da  Gherardo  Fijiwc-  d' A- 
Jcria,  auch'eno  (comunicato.  Perchè  alla  Rinatone  mancava  il 
Conte  del  facro  Palazzo,  Inondo  il  vecchio  Rituale,  Lodovico 
dopo  aver  fatto  Cavali,  ™  ili  fua  mano  Caflruidù  Duca  di  Lucca, 
casieri  a  lui  (jiiclhv  Dignità.  Fu  lomnata  eziandio  Margherita 
lua  Moglie  ;  e  in  tal  congiuntura  il  novello  pretefo  Impcradore 
pubblicò  tre  Decreti,  uno  per  la  confcrv.izvne  tic-ila  Fede  Cat- 
tolica, uno  per  la  riverenza  dovuta  a  gli  lice  Idia  ilici,  ed  uno 
per  la  difefa  delle  vedove  e  de'  pupilli:  con  die  li  fece  non  poco 
onore  preflo  i  Romani.  Crei  ancora  Senatore,  e  fuo  Vicario  in 
Roma  CaftruCcio,  il  quale  portò   in  quelle  funzioni  una  veole 
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di  (èia  cremcli  con  quelle  parole-  ricamate  d'oro  dinami  si  pet- 
10:  E' finito,  Lkc.Dio  vuole.  E  nel  dì  dietro  queft' alrre:  Sarà 
anello,  chi  Dio  vorrà.  Continuò  il  Binato  la  fua  dimota  in  Ro-. 
ili;],  c  nei  ll;  14.  d'Aprile  puljMieò  v.ir! J  Lesici  cnlcs  illi  totH 
trovato  in  Erefia,  0  in  reato  di  lefa  Maefta  contra  dell'Impe- 
radore.  Pofcia  nel  dì  18.  d'  elfo  Mefe  nella  Piana  di  Sai.  Pietro 

i^C-  prenrJePn>1amdife'nd<ere  PrÌ7  Jacopo  dTca'orfa  ,ÌTqu»ìe 

'  )L',J„'  G  taceva  chiamate  Papa  Giovarmi  XXII.  Ninno  rifpolè.  Saltò 
iì  ^  bensì  il  Sindaco  di  quella  parte  del  Clero  di  Roma,  che  an- 
'  's'h,,,.-,  ,CP0"'  I'  amore  dell'  oro  a  quello  della  Religione  ;  e  pregò  Lo- 
>':i.  P.f.  dovico  di  procedete  contra  di  detto  Jacopo  da  Caorfa.  Si  sfo- 
derarono dunque  vari  articoli  di  pretefa  Erefia,  e  di  Lefa  Mae- 
fta d'eifo  Pontefice,  pretendendo,  che  elio  aveffe  anche  bandi- 
la  la  Croce  contro  a  i  Romani  :  per  le  quali  cagioni  il  Bavaro 
dichiarò  decaduto  Pipa  Giovanoi  dal  Ponnficato,  e  reo  di  Erefia 
e  di  lefa  Maefta  con  varie  pene,  ch'io  tralafcio.  Nel  di  13.  d" 
Aprile  col  confenfo  del  popola  Romano  fu  pubblicata  una  Leg- 
ge, che  ogni  Papa  in  avvenire  doveffe  tener  la  fua  Sedia  in  Ro- 
ma, e  non  iftarne  aliente ,  che  tre  meli  1'  anno:  altrimenti  s'in- 
tendefie  calTo  dal  Papato.  Finalmente  nel  di  12.  di  Maggio  nella 
Piatia  di  S.  Pietro  Lodovico  colla  Corona  in  capo  propofe  a!  mi- 
mcrolb  popolo  di  Roma  di  fare  un  nuovo  Papa.  Fu  propofto 
Fra  Pietro  da  Corvara,  nativo  &  Abhru/./o,  deli"  Ordine  àe'  Mi- 
nori ,  grande  ipocrita  ;  e  il  popolo ,  perche  la  maggior  parte  odia- 
va Papa  Giovanni  per  la  fila  permanenza  di  là  da  monti,  1'  ac- 
cettò. Colini  piL'il-  il  liimi!:  di  Metalli  Qainiu-,  (eoe  anche  pri- 
ma della  coniccraiionc  la  promoiion  di  fette  fallì  Cardinali  ; 
e  nel  di  11.  di  Maggio  fii  confecrato  Vefcovo  da  uno  di  elfi, 
con  prendere  dipoi  la  Cotona  dalle  mani  del  medefimo  Lodo- 
vico, il  quale  di  nuovo  fi  fece  coronai  Imperadore  da  quello 
Tuo  Idolo . 

Tante  beitialità  di  Lodovico  il  Bavaro  in  arrogarfi  F  auto- 
,V)4!i,riJilìi  &  dePam  un  P»P».  Intimo  Papa,  né  giammai  caduto  in 
y,i.r.,.:r.  fc.;elia  ,  come  egli  j)retefe  $  c  di  eleggerne  un  altro  contro  m- 
J^™-  ti  e  Canoni  della  Chiefa  Cattolica:  (b)  flomacarono  forte  al- 
"'*.  ..4  lora  chiunque  portava  buona  cofcienia  e  lume  di  ragione  i  e 
folamcntc  piacquero  a  molti  Eretici  e  Scismatici   tanto  Rcli  gioii 
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tXta.  Quefta  poiBru  quella  che  Fu»  di  dare  il  irac'oLo^  ^1' 
intereHÌ  di  lui  in  Italia.  Ma  qui  eonvien  interrompere  il  corfo 
delle  adoni  di  Lodovico  per  venire  in  Tofcana .  Mentre  C<ifin,c- 
ciò  fe  ne  ftava  in  Roma,  facendola  da  grande  in  quella  Corte  e 
Città,  e  molto  prima  dell'  empia  Tragedia,  che  abbiam  riferi- 
to :  (a)  Filippo  da  Sanguineto ,  Vicario  del  Duca  di  Calabria  (-' 
in  Firenie,  cominciò  a  tenere  certo  trattato,  per  rorgli  ia  Cit-(._ 
lì  di  Piltoia .  Fatti  i  preparamenti ,  la  mattina  innanzi  giorno 
del  di  18.  di  Gennaio  fi  prelèntò  egli  alle  foiTe  di  quella  Città, f 
c:i:i  positi,  fc.Jc,  ed  jitti  ec.tri-  ,  UIC  mil-i  1j::i:,  e  Icv.ci.'n^  ' 
cavalli.  Data  alle  muta  Li  Icalara,  v  entili,  e  dopo  lunga  bal- 
uba coHa  gnarmgrem  di  Oftrucci» ,  s' imnad.<.iu  della  Terra, 
ton    f..gpnc:  e  Arriy..  e  Vjxise:.    Fie:;L..h    oc.   m.<:<  .  ,,  <  . 


mare  e  00  letta  tu  ipciiiio  a  Cirtiuci.10  r.«ib  avufo  di  que- 
lla perdila.  Egli  Jopei  ire  di  avutolo,  Il  congedo  egli  ben  torto 
dal  rioi-am  ,  ed  'ir  ni  crìi  aia  me:  .te  mi  ; -rro  gufino  d.  Febbiaio  s' 
avviò  alla  lolta  di  Pu'a  t^lli  p/n-i-  l.jiti.  :j  p  :.|i-r:!;  m  c.  rr. 
inno,  inatció  (Hi  ir.-jin.  i<."!a  nnjr »  1  1'.  I ■«.uciir  ij-'.ìj:* 
ed  amvo  a  P.fa  t„„  foli  doc.c.  carnei  dio-  del  Mele  foddet- 

10.  Da  6  a  qaaiche  Ci.tt.u  vi  frhtnfc  an;Se  la  (La  milizia .  Piele 
egli  nel  Mefe  d'ApriTeal  tutto  la  tignoria  di  effa  Città  diPifa,ed 
impofe  colte  e  gabelle  per  fornirli  di  danaro  ,  rifóluto  di  rinc- 
cuiftare  Piftoia ,  c  ciò  fenia  riguardo  alcuno  al  Bavaro ,  che  ne  era 
Padrone ,  e  al  Conte  il'Ottinghe  inviato  colà  per  governar  la 
Città  .  Si  volle   egli  tifare  ,  perchè  dava  la  colpa  al  Bavaro  dcl- 

•  '  -    --x  averlo  fonato  ad  andar  feco  a  Roma. 

col  popolo  di  Lucca  e  di  Pila  cinié 
a  (_é).  Per  fila  buona  ventura  era 
innanzi  naia  gara  tra  .1  fiorentini,  e  Filippo  da  Sanguinerò,  a 
ehi  dovefle  toccar  la  lpefa  di  provvedere  Piltoia ,  Cini  fornita 
di  viveri  appena  per  due  Meli .  Né  l'uno,  né  gli  altri  volendo 
«edere,  ed  informato  Caib-uceio  di  quello  litigio,  e  dello  llaio 
di  Piltoia,  tanto  più  s'animò  ad  a/Tediarla.    Di  grandi  bartifol- 

11,  (leccati,  e  forte  fece  egli  fare  all'intorno  ,  acciocché  niuno 
poierte  recarle  foccorfo,  e  cominciò  a  tormeniar  la   Città  colle 

   :  a!Tilti.  In  quello  mentre  anche  i  Fio- 


la  perdita  di  Pifloia ,  •per  averlo  fonato 
Pofcia  nel  di  13.  di  Maggio  col  popolo 
d'  alfedio  ert"a  Citià  di  Piltoia  fi  J.  Per 


Tomo  Vili. 


Fiori  di  molto  a  quelle  dì  Callruccio  almeno  nella  cavalleria, 
eli-:;ÌM  t'iii [end no  nel  di  io.  iti  Luglio  andò  a  pollarti  in  faci 
de'  trincietamcmi  di  Cui  trucco  liiiro    Piftoia.    Mollrò  ben  e. 
di  voler  battagli,! ,  111.1  fiiiiimi:  t.iuei  Capirnno  lì  renne  Ione  r 
fuo  campo;  e  maggiormente  alTonandolo  e"  r_" 
che  i  Fiorentini  non  veggendo  maniera  d 
fona,  marcìailero  verfo  Pila,  credendoli  eglino,  che  Canniccio 
li  moverebbe  per  timore  di  perdere  quella  Città.  Nulla  fi  mof- 
&  egli  ;  un  tcrribil  facco  fu  darò  al  rcrritorio  Filano  fino  alio 
Portei  e  intanto  Simone  dalla  Tofa  Capitano  di  PiMoia,  perdu- 
ti! la  fptrania  del  foccorfo  per  l' alloiiranarnento  de' Tuoi,  e  per- 
ché gli  era  oramai  fallita  la  veriovaglia ,  nel  di  3.  d'  Agofto  (  fai- 


a  Callruccio  quella  Cir- 


r.i  culi  grande  verg.igna  e  rabbia  de'Fiorei 
perdita  di  Piiroia,  li  ritirarono  tono  a  cafa.  V'ha  chi  fcrivc, 
avere  Calduccio,  dappoiché  elio  ottenne  Piftoia,  prefo  Prato,  e 
darò  verfu  Fucecchio  una  rotta  all'Armala  Fiorentina;  ma  di 
ciò  non  parlando  le  più  vecchie  Storie,  panerò  a  dire,  che  egli 
per  paura  del  Bavaro  cominciò  una  tela  co' Fiorentini,  e  col  Pa- 
pa; ma  per  tante  fatiche  ed  all'anni  cadde  da  11  a  non  molli 
giorni  infermo  in  Lucca  i  e  chiamati  i  fuoi  tre  Figliuoli  Arri- 
go, Giovanni,  e  Palamiti,  hitii'i  Staiti  jì  maggiore  di  età, 
ordinando  loro  e  a  i  Contiglieli  di  litri  lumini  le  Cini  di  Pila, 
Lucca,  e  Piiroia,  e  di  Ilare  uniti  inficine.  Pofcia  nel  di  3.  di 
Settembre  nel  colmo  di  fua  grandciia  e  fortuna,  in  età  di  fo- 
li quatantafeire  anni  diede  fine  alla  fua  vita  colla  tempora! 
gloria  d'onere  Irato  il  più  accorto,  prode'  c  bcUicofo  Principe 
de'fuoi  tempi,  e  tale,  che  fe  la  morte  non  gli  troncava  il  vo- 
lo, pericolo  v'era,  che  Firenze  e  la  Tofcatia  tutta,  foccombef- 
H-ro  ;i:la  di  lui  forami  f.i^acitì  e  bravura.  Ltggcfi  la  di  lui 
U)  tv™.  Vita,  furiti,,  e.;;  Nicolò  Ttr:iii;t  N:  hi,-  Lucchefe  (  a  1  ,  dove  i 
'"■•fi'™,  i'iii.i  colitimi  e.  ie   ine  Mallinie  !i  .:,;<,  pienamente  deferit- 

l,k£lk,'te.  1  fuoi  Figliuoli  corfero  Lucca,  Piftora,  e  Pila,  eie  n'impof- 
felfarono,  con  aver  tenuta  celat  i  fette  giorni  la  di  lui  morte:  per- 
la quale  non  fi  può  efprimcre,  quanta  fella  e  tripudio  fi  facefle 
in  Firenze.  Pareva  a  quel  popolo  d'clTerc  rinato. 

Non 
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Kos  avea  ceffato  Caftruccio ,  da  c^.e  il  Bavaro  nude  a  1  uc- 
ci e  Pai,  (a)  àx  fu  tutti  .  pia  premuro)]  ufitj  appreffo  di  hi.  pei 
ottenere  U  liberi  t.Vn;;.  fannie,  e  a  t  di  lui  Fratelli,  c 
Figliuolo.  Lo  fiinTo  Mano  Viic^nie,  amor  principale  della  lue 
rovina,  che  avea  fegniiao  il  Barjin  in  Tofcana,  r/mofi-enilo  l'ec- 
cellivo  enor  commuo  ■»  djnno  :!(.;..  :.mprj  <  e  oemv:  d  i 
fallo ,  tuttodì  fi  raccomandava  per  quello  a  Cailruccio.  Stette  du- 
ro il  Bavaro.  Appreffo  in  Roma  tamo  efib  Canniccio,  quanto  al- 
tri Principi  Ghibellini  interpolerò  la  loro  inrerceffione  per  la  b- 
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rati  dalle  carceri  di  Monza)  quel  Popo- 
li molli  regaU  ;  ed  effi  andarono  a  Luc- 
ie' all'ai 

;  fatiche  preferiti  grave 
ordine  di  Cailrucd-  - 
reCi  d,  ì'iìhia  in  et: 

"della  volubi- 
lità delle  grandezie  terrene .  Torniamo  ora  al  Bavaro,  i  cui  di- 
fegni  in  Roma  erano  di  affare  il  Regno  di  Napoli;  ma  i  efferlì 
parato  da  lui  Caftraccio  con  fuc  genti,  c  il  non  comparir  mai  fe- 
condo il  concert,)  l.i  FLtt.i  di  F-.-t'c-!:;  '  A\  ci  Sicili.:,  c'r.i:  s'ir:  il  i-.  -l- 
legato  con  lui  a' danni  dei  Re  Raimo,  arenò  tutta  i  imprefa. 
Fece  bensì  unito  co  i  Romani  a  Ini  qualche  guerra,  ma  di  poco 
momento,  perchè  troppo  penuriava  di  moneta,  e  v'era  difeordia 
noli' efercito  (ùo.  Ali  incontro  il  Re  Roberto  (r)  prete  Odia ,  (0 
Anagni,  ed  altri  Luoghi.  Per  quelli  ed  altri  motivi  il  Bavaro  non  ' 
veggendoli  più  lìcuro  in  Roma,  fé  ne  pani  col  fno  Antipapa  nel 
di  4.  d'Agoflo,  con  fargli  le  ficchiate  dietro  quel  Popolo  Romano, 
che  diami  tanta  fella  avea  mollrato  di  lui,  e  venne  a  Viterbo. 
Mei  di  Tegnente  entrarono  in  Roma  Bertoldo  Orlino,  e  Stefano 
dalla  Colonna,  prendendone  poffeffo  a  nome  di  Papa  Giovanni, 
c  colà  ancora  fucccfltvamentc  arrivatono  il  Cardinal  Legato,  ed 
=_~.  ~— <n~ì  del  Re  Roberto ,  con  efferne  fuggiti  Sciarra 
K    4  daU 


dalla  Colonna  ,  che  da  li  a  non  mollo  mancò  di  vita  ,  JacopoSa- 
vcllo ,  e  gli  altri  Ghibellini .  Venuto  il  Bavaro  a  Todi ,  dalla  qua! 
Città  cavo  quattotdici  mila  Fiorini,  penava  di  panare  a  dirittu- 
ra ad  Areno,  ifligato  da  i  Ghibellini  di  marciare  addoffo  a  Fi- 
renze, quando  gU  giunfe  nuova,  che  Dia  Piare  Figliuolo  di  Fe- 
derigo Re  di  Sicilia  con  una  potente  flotta  andava  in  traccia  di 
lui ,  e  defideiava  di  fisco  abboccarli  a  Corneio .  Andò  colà ,  e  do- 
po molti  contraili  e  rimproveri,  per  efler  egli  taidato  tanto  a  ve- 
nire ,  li  trattò  di  nuovo  di  far  guerra  al  Re  Roberto.  Ma  troppo 
era  in  collera  Lodovico,  perchè  Caiiruccio  gli  avea  tolta  Pifa,  e 
riero  volle  prima  penarli  colà.  Nel  viaggio  colla  fila  gente  e  co' 

CaVru"'™,  affienò  i  paffife«l<!l  li.  dicembre  arrivò  a 
Pifa,  ricevuto  con  fomma  allegreiia  da  quel  Popolo.  Se  ne  fug- 
girono a  Lucca  i  Figliuoli  di  Caffeuccio ,  conofccndo  d'  enere 
troppo  in  odio  a  1  Pifani  ■  L'  Armata  Siciliana  in  tornando  a  cala, 
auafira  da  una  fiera  icmjiefta ,  colla  perdita  di  quindici  Galee  e 
con  altri  danni  ,  arrivo  molto  (conciata  e  feemata  in  Sicilia. 
Andò  pofeia  il  Bavaro  a  Lucca  ad  irtanta  di  que'  Cittadini,  e 
rollò  la  fignoria  di  quella  Città  a  i  fuddetti  Figliuoli  di  Caftnic- 
cio  con  giubilo  di  quel  popolo.  Ma  fin)  pteffota  lot  fefta,  perchè 
il  Bavaro  impole  loro  una  colta  di  cento  cinquanta  mila  Fiori- 
nari  riconfermò  il  domìnio  di  quella  Cina  a  gli  ftefli  Figliuoli  di 
Caiiruccio.  Anche  l'allegrerà  de'  Pifani  fi  converti  hen  tolto  in 
lutto,  avendo  cui  dovuto  pagare  altri  cento  milu  Fiorini  d'oro. 
Quelli  erano  i  benefit],  co'  quali  Lodovico  il  Bavaro  fi  rendeva 
amabile  a  ì  Popoli  d' Italia .  Pure  con  tutti  quelli  fieri  falafli  alle 
borie  alnuj ,  non  correano  le  paghe  a  i  fùoi  lbldati  ;  e  jjcr  tale 
motivo,  fatta  congiura,  ottocento  de' Cuoi  migliori  cavalieri  Te- 
defehi  nel  di  19.  d' Ottobre  distrarono  da  Pifa ,  e  corfero  a  Luc- 
ca per  irnpadronirfene ,  ma  trovate  le  porte  chiufe  per  avvilo 
precorfo  della  lor  venuta ,  diedero  il  facco  a  i  Borghi  di  quella 
Città,  e  poi  ridottifi  fui  Ceruglio  nella  montagna  di  Vivinaia, 
quivi  fi  fortificarono  con  vivere  da  11  innanii  di  rapine  e  di  rri- 
fauti  di  tutti  i  contorni.  E  perciocché  il  Bavaro  non  avendo  at- 
tenuta la  promelTa  di  pagar  loro  feflanta  mila  Fiorini,  inviò  ad 
ellì  Marco  Visconte  per  trattar  di  concordia,  il  ritennero  prigio- 
ne! dal  che  poi  nacquero  altre  novità,  che  andremo  vedendo. 

Già' 


Diojlized  by  Google 


Anno    MCCCXXVIU.  rjj 

Gin'  di  Topo  accennammo,  che  Cune  aW/a  Sala,  iiirtochè 
Ghibeilino  ,  andò  poco  d'  accordo  co  i  A  iscoziri .  l-.i-.i  ;mdie  di*- 
gurìato  di  Parino  JcBwccffi  Signor  di  Mantova.    Perciò  die- 

•;  lui  (.)(•)/—. 

..a'Vaflalli  della  Conreflk  Matilda  .  Ebbero  efli  daHo"  Scaltro" 
e  da  Guglielmo- di  Caitclbarco ,  ottocento  fanti ,  e  trecento   ca-""'  '' 
valli,  co  quali  inalp  Foratamente  entrati  in  Mantova  la  mattina 
del  dì  16.  d'Agoffo,  correndo  quivi  la  fèlla  di  S.  Leonardo,  C 
impadronirono  della  Piana.  Il  Platina  fcrive  (i)  ciò  fucceduto 
nel  dì  17.  di  Loglio  .  Accorta  Pafierino  vi  reftò  trucidato  .  (  c)  ìf'f.  H» 
Furono  preti  Francefco  e  l'Abbate    di  Santo   Andrea,    fuoi  Fi-'"*-'-"- 
gliuoli,  e  Guido  e  Pinamonte  Figliuoli  di  Botirone  pia  fuo    Frj-  ut. 
rello,  e  confegnari  a  Niccolò  Pico  e  a  eli  altri  Nobili  della  Mi- (=)*■-.»- 
randola,  i  quali  li  conduffero   al  CalreuTj   del    Caì:ci:^o  Jd!^t,t 
Dioctft  di  Modena,  e  li.  vendita  delia  morie  di  Francefco  lorW' ... 
gaie,  quivi  nelle  prigioni  barbaricamente    li    lafciaiono  morir 

che  rontrtì1  móltT^iXfali  e^dat^dfpliierino 'TrTe"^"?!  pc^rK. 
terono  ruggire  ,  e  malli rn amento  contra  de' tuoi  crudeli  Ufiiiali .  JW" 
Incltimabili  ruberie  furono  fatte  in  quella  rivoluiion  di  Stato,  e 
la  maggiot  parte  del  bottino  toccata  a  Cane  dalla  Scala  fu  ere- 
dura  da  alcuni  afeendete  alla  (brama  di  cento  mila  Fiorini  d'o- 
ro. Quello  m.fet..'j.l  une  ■!>!».  I'a-fcm.>,  che  pel  f^o  alpto  go- 
vetno  di  r.n'j-ni  i:  r^jdignò       Mj..::v.:.;  e  Mudenefi    d  ti- 

Ml  i  li  TiUnr,,      Vc.l-r     t,     .•  li      dal    [.."::  jl  .  d;  M.mi;: »J    -jtui  Ij. 

maio  lor  W.are  d.  nome  J,  ,  ma  1 cferc.ilo  del 

dominio  rdlò  nc'luoi  .  -.i  suoli  FigUuult,  1  quah   co    .  lor  difcen- 
denri  renderono  poi  l'Winù  H  Italia  la  Fjn.igbj  G.-:n!aga,  e 
(onnnujiono  la  fignoiu  :n  Mantova  fino  al  principio  del  prefea-  1 
te  Secolo  Decano  ottavo  di  Crulo,  ut  cui  10  ferivo ,  tnqueft'Aono 
ancora  Ca-'o  Duca  d.  Calcina  ,  unico  F.gjuolo  di  Raimo  Ri  di 
Napoli,  (J)  infermatoli  giunfe  al  fine  di  liia.vita  nel  dì:  9.  ov-ijj  ainm 
vera  10.  di  Novembre,  con  dolore  inefplicabile  del  Padre,  e  dìESatai.  . 
que' popoli,  perché  era  buon  Principe,  amatore  della  giuftiiìa; ''*■"■ 
pio,  ed  amotevole  verfo  tutti.  Non  lafciò  dopo  di  sé  alcun  inaf- 
chio,  ma  bensì  due   fémmine,    Giovanna  già  ni.ta,  e  Maria, 
che  nacque  dopo  la  morte  del  Padre  da  Maria  di  Vaimi,  Sorel- 
la di  Filippo  £  Vaimi,  il  gitale  in  quell'Anno  venuta  meno  la 
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figliucJania  dì  Filippa  il  Bella ,  diventò  Re  di  Francia .  Col  tem- 
po il  Regno  di  Napoli  ebbe  di  piangere  maggiormente  la  perdi- 
ta di  quello  Principe  fenia  eredi  malcm,  ficcome  andremo  veden- 
do .  In  Firenze  fu  gran  duolo  per  la  firn  mone  ;  ma  molti  an- 
cora internamente  le  ne  rallegrarono ,  perchè  Tini  il  fuo  domi- 
nio in  qwlla  Città,  tei  ivi  li  tornò  alla  Libertà  primiera.  E- 
rano  in  anelli  tempi  Signori  della  Città  di  Lodi  Sojza,  e  Ja- 
copo Ai  Ve/Ianni,  ed  aveano  d'aliato  di  molto  un  lor  famiglio, 
gii  mugnai» ,  uomo  litro,  i!»miiiaio  Pietro  Tremacoldo ,  per  fo- 
pranomc  il  Vecchio,  con  farlo  Capo  delle  lor  guardie,  e  lalciar- 
(i)  Darti,  gli  in  mano  le  chiavi  d'una  porta  della  Cittì  (a).  Molte  fcel- 
■'■■■■>  Ch.  ieraitini  '■-  cru.k-hi  -  -  - .  i  l  :  :  i  Le-  colini  in  t'enipo  di;'  Padroni,  mi 
'l'Jf'.'s's.  feppu  untlie  guadagnarli  i' .amicizia  di  molti.  Perchè  Sonino 
Ti*,  x"-  giovane  della  Cafa  dc'Veftarini  gli  fhiprò  una  nipote,  e  farta- 
'"(','.*''!$  "-  '-lo^iiiui;a  i.-!;;;c  in  rilfiofta  fidamente  delle  minacele  :  talmen- 
iì  uaJ*  'e  s' inviperì,  clic  ne  volle  far  alta  vendetta.  Perù  iiirrodorra 
una  notte  in  Lodi  una  gran  masnada  di  fanti,  mife  la  Terra  a 
rumore,  e  prelì  i  fuddetri  due  Signoti,  con  quattro  altri  di 
quella  Cafa  (  fe  ne  fuggi  Sonino  con  altri  )  rinlerrolli  in  uno 
fcrigno,  e  quivi  di  fame  li  lafciò  perire.  A  gl'indagatori  de' ga- 
binetti eelclh  dovette  allora  fembrar  quello  un  giufìo  giudizio 
di  Dio ,  perchè  i  Veflarini ,  da  che  aveano  imprigionato  alcuno, 
li  dimenticavano  nelle  carceri,  e  permifero,  che  molli  d'ef- 
fi  morùTeto  di  fame;  ridendo  allorché  udivano,  che  ì  raiferi 
urlavano  per  non  aver  die  mangiare.  Fecefi  per  fona  que- 
fto  ribaldo  Vecchio  proclamar  Signore  di  Lodi;  e  fpcdl  libi- 
to a  Guglielmo  di  Monteforte  Vicario  di  Mdano  ,  aflicurando- 
lo,  che  terrebbe  !.i  C'irifi  n  pane  Q-liellma,  i>  di  aier  :,:ltn 
di  vita  i  Vellarini,  perche  volcano  dar  Lodi  al  Legato  del 
Papa. 

r  f"^      Si-.Mi'ttK  ;mi  andava  ^epi-ioi-amlo  h.  fiato   di    Padi.vj  .  {.■'■) 
Niccolò    da  Carrara  con  gli  altri  fuoruftiti  nell'Anno  precedente 
Ànmim avea  fatta  gran  guerra  a  quella  Cirri;  maggiore  la  fece  nell'An- 
u"/ì"ì,  *  no  prefente  con  venir  fino  alle  porte ,  e  togliete  a    i  Padovani 
SS  ti//.'  tuona  pane  de' loro  raccolti.  Entro  di  Padova  Ubertino  da  Car- 
inai,  rara  con  Tartaro  da  Lcndenara  teneva    in  continua  inquietudine 
i  roiferi  Cittadini  ;  ne   giuiliiia  fi  facea  ,  né  modo  fi  trovava  da 
frenar  le  di  lai  infoleme .  Carraia  da  Oviflagno  Vicario  del  Du- 
ca Ai  Corinna  in  ella  Città  ad  altro  non  attendeva  co'fuoi  Tedef- 
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fcrnndb  intanto  de' Pater  noltti,  e  facendo  colle  fpoglic  de'Pa- 
dovatù   fabbricar  Chicfe  e  Monilterj  nel  Tuo  paefc .  Moldava 
bensì  fecondo   la  tua  politica  Cane  dalla  Scala  di  voler  •  confèr- 
vare  le  tregue  con  Padova;  ma  lotto  mano  porgeva,  aiuto  a  i 
fuorulciti,  acciocché  faceflcro  quanto  di  male  potefTero  alla  lor 
Patria .  Né  per  quanti  ricorlì  fonerò  fatti  al  Duca  di  Carintia, 
al  Legato  del  Papa,  e  a'  Marci  u-fi  Ritenti,  pur  ottener  aiuto,  al- 
cuno volea  muovere  un  iliio  i»  [;:r  favore.  Marfìtìo  da  Carrara  , 
uno  de' più  accorri  uomini  del  luo  tempo,  veggendo  andar  cosi 
in  malora  la  Città,  finalmente  l'appiglio  al  partito  di  fare  il 
propria  negozio ,  con  dar  Padova  a  Cane  dalla  Scala ,  ed  aver- 
ne cìli  loia   il  merito  tutto,  (a)  Segretamente  adunque  froditi)  Cju,: 
Filippo  da  Peraga  a  Cane,  offerendogli  il  dominio  della  Cittì . 
parche  Majìir.o  dalli  Se.:!.,  di  lui  Nmoré  (p^-.IÌV.  T.,.ldt.j  i    C::r.  H?. 
rara  {  che  Alda  è  chiamata  dal  Muffato  )  figliuola  di  ,/..tyj  già 
Signore  di  Padova,  e  Marfilio  confeguiffe  i  beni  di  alcune  nì- r'.'" 
che  Famiglie  fuoruscite,  e  il  Vicariarti  dVlIa  Cina,  :n,i  Ibbmen-  Hir.  /uii 
re  di  nome  ,  dovendovi  Cane  mettete  rurti  gPi  UIìlìliK  ,   con  al- 
ni parti  vantaggi'ou  per  lui.  Altro  non    cercala,   che  quello,        1  ' 
Cane,  il  quale  da  tanti  anni  anlava  dietro  a  il  nobile  acquifto  , 
e  (ante  guerre  avea  fatto,  c  tanto  danaro  fpeiò,  fonia  mai  po- 
ter ottenere  il  filò  intento.  Andò  Mattino  a  Venezia ,  ed  occul- 
tamente (poli  Taddea  da  Carrara,  che  ivi  lì  allevar.!,  e  com- 
piè il   matrimonio.  Ciò  farro,  Màtlilio    dopo  avere  introdotto" 
con  varj  pretcfti  molte  centinaia  di  contadini  armati  in  Padova  ,  i* 
nel  di  j.  di  Settembre,  per  avete  più  fciolte  le  mani,  e  piii  ba- 
lia ad  cléguirc  il  trattato,  fece  deliramente  inlinuare  al  popolo 
di  dare  a  lui  la  firrnoria  della  Città;  e  ciò  fu  fatto  .  Pofcia  li- 
cenziò i  Tedefchi,  che  erano  ivi  di   ptelidb,   f,,(!d,sfatri  delle 
lor  paghe.  Finalmente  nel  maggior  configlio  della   Città  (pie- 
gò la  rifoluiione  da  lui  prefa  di  cedere  a  Cane  dalla  Scala  il  do- 
minio di  Padova  ,  giacché  altra  .  maniera  non  v'  era  di  falvarfi 
in  mezzo  a  rame  rempeite  (A).  Ninno  osò  di  contradirc,  e  £«--._,  . 
rò  eletto  il  Sindaco,  nel  di  7.  di  Scttcmbte  lo  ItelTo  MariW  $ijr£?~ 
da  Carrara  con  elfo,  e  con  molti  de'  principali  Cittadini  cavalcò  •>&*■ 
e  prefentó  le  dilavi  della  Cini  a  Cane ,  il  quale  ap- 
—ne  dal  baciate  un  dono  si  caro.  Fece  la  fùa  ma- 
»  Cane  in  Padova  nel  dì  1  o.  del  fuddetto  Mele, 
ricevuto  con  plaufo    e  benedizioni  da  quel  popolo  ,  oramai  con- 
vinto ,  ch'altro  rimedio  non  v'era  a' fuoi  mali,  fuorché  quello. 
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n,  e  maflimamcnic  fopra  Marluio  da  Carrara,  alle  fpele  nondi- 
meno d*' fuorufciti ,  appellali  ribelli,  di  mudo  che  Marnilo  diven- 
ne di  ricco  che  era,  (b  ir.  ma  mente  ricchiffimo.  Toccò  ad  effi  fuo- 
rufciti lo  itarfene  in  elilioi  e  perchè  Alberano  Muffalo,  celebre 
Storico,  il  quale  ampiamente  racconta  quelli  falli,  osò  di  rien- 
trare in  Padova  Teina  licenza,  tu  mandalo  a' confini  a  Chiog- 
gia,  dove  nell'Anno  feguente  finì  di  vivere  c  icrivere.  Solen- 
nemente ancora  i\.  di  nuovo  rpofuta  Taddea  Carrarefe  da  Ma- 
ffino  dulia  Scala. 

Tornato    Cane  a  Verona  volle folenniuar  quella  impor- 
tante  conquida  con  unii  magnifica  fèlla.  Tenne  dunque  Cotte 
bandita  iti  qui-lla  Città  rn-!  dì  ultimo  di  Novembre.  La  Cronica 
(  )o:...n,v.  di  Ycn.)i:a  (  :.  )  dici:  :  - 1  L  L"  x'i::;~u  ci  Ottobre.    I-\;r!b  Ciimil'.cià  aib- 
r"""ni  "  h  r"db>  t',,  <--fe"do  durata  un  mete,  terminò  nel  fine  di  No- 
ri,!:!,  'vernine .  Coinorrbino   «'.i  Autnri  in  dire  (J),clie  incredibil  ne 
(ij  i.'.-.-.-.ii.  (j  ja  marini (ii-enia  per  la  varietà  de'  tornei,  delle  grafite  ,  delle 
j£ xv.    illuminaiiuni  ,  e  d'  altri  pubblici  funtuofi  follatti  ;  nel  concettò 
M„.  ly.L  fmifur.ii.,  de'  Sellili  di  tutti-  le  circonvicine  Citta,  eiìendovi  flati 
M.^':7"^  ciurri-.e  iv,:l.i  ,av.:]ii  liaviticri,  ed  intervenuti  anche  Qó:',-jt>  Mar- 
Tim.no.  ti*/i  d'Elie  Signor  di  Ferrara,  (c)c  Luigi  da  Germiga  Signore 
f:  ili  Mdv.tiua  ;  e  finalmente  per  li  jrran  telali  l'atri  dallo  Scaligero, 

i.,/'J,J  the  teine  fempre  tavola  aperta  a  tutta  In  Nobiltà  si  del  paefe  , 
X'P"f.      che  forellicra.  La  maggior  folennità  fu  nel  giorno,  in  cui  egli  di 
T'm-         dia  mano  creò  Cavalieri  muretto  Nubili  delle  prime  Cafe  di  Ve- 
'  tona,  Vicenza,  Padova,  Vcneiia,  Mantova,  Bergamo,  Como, 
ricini*  di  Lombardi.!,  c  Vercelli.  Simili  funzioni  in  Italia  fi  fa- 
ceano  in  que'Secali  pieni  di  guerre,  e  chiamati  da  noi  barbari  ; 
ma  che  più  non  li  mirano  in  Italia,  tauro  ingentilita,  per  efTerlì 
perduta  la  voglia  delle  Coni  bandite,  e  del  gioflrarc  e  torneare , 
da  che  tante  Armate   dramere  fan  qui  de  i  lorneamenri  d'altra 
fatta.  Aggiungali  la  detenzione,  che  il  Padre  del  Gazata  Storico 
(aie»™  Reggiano  di  quelli  tempi  (  J)  a  noi  lafciò  del  nobilimmo  genio 
aTsKt.  Swfigp™.  Gran  copia  teneva  egli  di  Cortigiani;  ed  ol- 

xviii.  rre  a  ciò  non  v'era  Uomu  di  qualche  grido  o  per  le  Lettere  , 
In.  l'tlk.  0  pC]  melliere  dell'  Armi,  o  per  (ingoiatiti  in  qualche  Arte,  ìt 
quale  jbattuto  dalla  fortuna,  o  dalle  rivoluzióni  della  Patria  sì 
frequenti  in  quelli  tempi  riiMrrefTe  a  lui,  che  non  foffe  ben  ve- 
duto, e  provveduto  di  abitatone  e  tavola  nella  fua  Corte.  Ve- 
nivano eili  contata  proprietà  e  lauteiia  ferviti)  e  fecondo  le 
lor 
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Idi  profeffioni  erano  diftribuiri .  Qui  i  Poeti,  11  i  Fuofbfi ,  In  al- 
tre camere  gli  Anelici,  i  Predicatori,  e  limili.  Sopra  la  porla  di 
quelle  camere  lì  mirava  qualche  pittura  ,  che  alludeva  alla  lot 
proftfnonc .  Eranvi  Mulìci  di  canto  e  fuono,  e  Buffoni,  per  ral- 
legrar di  tanto  in  tanto  le  cene  e  i  pranzi.  Ben  addobbato  il  Pa- 
lazzo di  arazzi,  e  pitture.  Talvolta  ancora  Cane  voleva  alla  Tua 
tavola  or  quello  or  quello  di  que'  valentuomini  ■  ed  uno  fra  gli 
altri  fu  Dante  Alighieri  celebre  Poeta,  che  bandito  da  Firen- 
ze, provò  quanta  foffe  la  gcnerofità  di  quello  Principe,  degno 
perciò  di  maggior  vita,  e  qT  comandate  a  più  Popoli.  Fanello 
riufcl  quell'Anno  a  Venezia,  perchè  la  mone  rapi  il  loro  Do- 
ge, cioè  Giovanni  Sowm,  (a)  a  cui  nel  di  8.  di  Gennaio  fitc-M 
cedette  in  quella  Dignità  Fnnafeo  Dandolo .  Ne  fi  dee  tacete , 
ehi-  all'emere  d:  I  teVi  (  :  ) .  vener.c!  >  da  At.pn 
b  foldao  del  Legato  d'Itala,  confiuW  ■  '■ 
d'oro,  e  flirtati  da  cento  cinquanta  c 

agliaio  i  Paiefi,  ne  preferii  almeno  la  metà  con  affai  aroefi,  fo-  Citai. 
nitri,  e  prigwm.    FJ  ecco  dove  andavano  le  Decime  raccoltt  f^fxr 
pel  Papa  dall'aggi  ava  io  Clero.  Anche  ne  gli  and  addieno  Jt-  *>. 
topa  ìir  tf  Aragona  eccepii  da  ducer.to  nula  Fiorini  d'aio,  che 
gli  U/uiaB  d.  Pipa  Catrami  XXII,  a.eano  ricavalo  da  gli  £o 
clefialhci  del  fon  '  Regno ,  e  fe  ne  fervi  pei  tone  la  Sardegna  a  i 
Genovefi.  Furono  in  quell'Anno  ancora  novità  in  Reggio  oi  Lom- 
fcardia,  e  in  Parma.  Nel  Mefe  di  Giugno  Guiduccio  e  Giovar- 
ni  de' Manfredi ,  e  Giovanni  Riccio  da  Fogliano,  Nobili  Ree- 
giani ,  (c)  uccifeco  Angelo  da  S.  Lupidio  Governatore  di  queUa{«)  Gfftm 
Città  per  la  Chiefa  ,    ed    uomo  di  molta  pietà  ornato,  e  poi  fc 
ne  andarono  alle  lot 


!o  da  Avignone  la  paca  pei  *.T  t.*ù. 
a  cavalieri.*  ufciti  fuor  d'un,.,.., 


ri  aggravj  opprimeva  quel  popoli  , 

S-**ffo  da  Correggio  ,' Nobili  di  quella  Cit ._, 
olio  fcacciarono  lui  e  il  prelìdio  Papalino,  e  fi  fecero  padroni 
i  Parma.  Nel  di  feguente  unitili  co  i  FogUani  e  Manfredi  fnd- 
detri,  cniratono  parimente  in  Reggio,  e  pofero  in  fuga  Ar- 
naldo Vacherà  nuovo  Governatóre  inviatovi  dal  Legato  :  con  che 
amendue  quelle  Città  tornarono  a  patte  Ghibellina,  e  que' No- 
bili fecero  Lega  con  Cane  dalla  Scala,  e  con  gli  aliri  di  fua  fa-,r)  u  ^ 
zione:  avvenimento,  che  atterri  forte  il  panilo  de" Guelfi .  Ma/s  «  „. 
il  Cardinal  Belando  Legato  tanto  fece  in  Romagna  (e),  che 
Atbirgkctùno  di  Manfredi  Signor   di  Faeoia  lì  accordò  con  lui        'ut,  t 


Città,  nel  di  primo  A'k-u/.  „. 
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patendo  nondimeno,  che  elfo  Alberghetti  no  non  gli  lafciaffe  met- 
tere il  piede  in  quella  Città.  In  quell'Anno  un  orribil  rremunto, 
oltre  ad  alni  Luoghi,  si  fieramente  conquafsò  la  Città  di  Norcia  , 
che  vi  perirono  da  quattro  mila  peifoiic. 

Anno  di  Cristo  Mcccxxix,  Indizione  XII. 
di  Giovanni  XXII.  Papa  i+. 
Imperio  vacante  . 


fcjt.  te  tornare  in  tal  con munì  a  M;!;iik>  -,  ed  jlk'ra  avvcin 
"'XJ1  che  natr,'.  Ci,il Fiamma  (b  ) ,  cioè  che  in  quella  Cirt, 
'.  '/:.:.;.] irò  moki  li, il  iidi^iiiìi.    pubblicamente    predicanti,  clic 
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Giovanni  XXI/.  era  Eretico  (ci^ii  u:iì.-ìli.i  ,  i!i-ji.n'Ki ,  ed  omicida  , 
editando  poi  alle  (Ielle  l'Antipapa  Niccolò.  Una  gran  Faiio- 
ne  di  Frali  Minori  col  loro  Generale  Fra  Michele  da  Cefcna  era 
ait.'.i.i  e r ■. ■■  i j 1 1 ■  ■  inviperita  conila  del  Papa  per  alcune  ridicole  qui- 
ilioni  della  lor  povertà.  Accadde  ancora  che  nel  di  l.  di  Feb- 
braio il  Capitano  Pontificio  del  Patrimonio  con  gli  Orvietani 
(a  )  ,  credendoli  d'occupare  la  Città  di  Viterbo,  v'entrò  oiìil- UT,;r: j-.-, 
mente;  ma  vi  rimale  fconliitn.  Olite  a  ciò  il  Conte  di  Cina-  f";^  f 
rantolile,  creato  Marchele  della  Marca  d'Ancona  dall' Antipa- 
i  del  Bavaro  e  con  gli  altri  Ghibellini,  entrò  nel- 
Citià  di  Jefi  ;  e  pretòri  Tano  ,  che  la  Signoreggiava  ,  o  piti 
tofto  la  tiranneggiava ,  col  dedito  d'elTerc  uno  de  urimi  Cann- 
rali  de'Guclfi,  gli  fece  tagliar  la  iella.  Albertino 
te&a,  (()  che  effo  Come  s'impadronì  della  magi: 
la  Marca.  1  Romani  anch'olii,  perdio  pativano' 
ni  Gì. diclino  ila  Eh.ile  Vicario  dol  Ri  Rottr, 
ta  di  Roma,  provvedeva   al  loro  bifogno 


ponenti  Ghibellini, 
fruendolo  alla  ChielV 
h  In  tale  (Ut  " 


telli,  Marchefi    Eilenlì,  Signori  di  Ferrara,  Rovigo,  Cam;:;  ZX.'' 
chio,ed    altri  Luoghi.  Non  potendo    elfi  accomodarli  più  alle™*  I 
iìravaganti  ed  empie  azioni  di  Lodovico  il  Bavaro,  inalìimamen- 
te  dopo  la  detcftabil  creazione  dell'Antipapa,    cercarono  fin  1" 
Anno  precedente  di  metrerii  in  grazia  del  Pontefice,  e  gli  fpe- 
dirono    Ambafciatori  ad  Avignone   con  eipreflioni  di  tutta  umil- 
tà oITcrend  ufi  a'fuoi    fcrvigi  (J).  Il  Papa,  dute-  finora  con  elTi,(JK* 
i.l   cetnk'i'rare    il  pmsrio  pericolali  i  :'.!■:.  r  le  tante  novità  d' JW. 
Iulia,  fi  ammolli  facilmente  verlb   di    loro.  Feccli  conofeere i^l'i 
(  e  ci  volea  ben  poco  )  che  non  erano  quo'  miscredenti  ed  Ere- 
tici, che  venivano    (pacciari  nc't'.ilu  proci:;!:  ;:il>:i:-.o.::i    o.hit.l  ci 
loro.  Però  il  Papa,    dopo  ricevuta  la  conte ffione,  che  elfi  ri- 
conolcevano    Ferrara  per  iftato  indubitato  della  ChicCi  Roma- 
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jMir.illo  le  feomuniche  , 
ii]-.:icin        Eftenfi  p;r  a 

-,  Cini;  ami  loro  la  et.    

W^'™  nuodi  diecimila  Fiorini   d'oro.  Fecero  di  più  i  Marciteli .(  a  , 
'f',-:,r")  Scrvirc.iiii  della  parentela,  che  paffava  fra  foro  ed  A;;o  Viscoi* 
w^.,.   tt,  e  Abitatrici  Efcnfi  Madre  di  elio  Ano,  e  Zia  de" Marche. 
*""■  '■*    fi,  per  ifraccare  il  medefimo  Alio  dal  Bavaro.  Troppo  era  chi»» 
co,  che  niun  potei  fidarli  di    quello  Principe,  il  quale  chiama- 
--,  in  Italia  i-..,Ktr:]    de' Guelfi,  iv.eÌI.i  fiiv.va  avea  operato  di  rile- 
varne centra  d'elfi,  con   attendere  Iblamente  a  rovinar  gl'inte- 
relTi  de' Principi  e   delle  Citta  Ghibelline  lue  feguaci ,  avendole 

comi.  Ultimamente  ancora  avea  di  nuovo  nel  di  16.  di  Marra 
(b)  mimi  (i)  to|,a  laSignoria  di  Lucca  a  i  Figliuoli  di  Calduccio,  e  da- 
'■'"'M'rala  a  Franccfco  Caftxacane  de  gì' Interminelli  per  venlidue 
mila  Fiorini  d'oro.  Quelli  ed  siivi  minivi,  congiunti  col  riguar- 
do della  Religione,  sì  malmenata  dal  Bavaro  ,  fecero  buona  brec- 
cia nel  cuore  d'Azio  Visconre;  e  tanni  più  perchè  gli  liava  tut- 
tavia davanti  a  gli  occhi  l'orrida  prigionia  parila  in  Monia  ,  e 
gli  altri  indegni  ftrapazzi  fatti  al  Padre  e  alla  tua  Famiglia  dal- 
lo feonofeente  Bavaro.  Comincili  pertanto  a  trattare  fegretamen- 
te  in  Avignone  pei  acconciarfi  col  Papa,  e  fi  rimile  in  fua  gra- 
lia  ,  ficcome  dirò  all'  Anno  feguente  ;  né  più  mandò  un  ibldo 
al  Bavaro,  che  pute  al  fommo  peuuriava  di  moneta.  Giudici 
bene  il  Bavaro  di  calar  egli  in  peribna  in  Lombardia,  giacche  af- 
fai chiaramente  feorgeva,  che  non  più  per  lui,  ma  centra  di 
W  lui  era  Airo  Visconte,  (r)  Giunto  al  Po,  feceiuo  fuoi  fanti  ba- 

Itllii'.'ii    diliritaron.)  ,  e   nudarono  a  prendere  fokb  dal  Signor  di 
"Milano:  colpo,    che  feoncettò  non  poco  l'animo  del  Bavaro. 
^.'  J;:.;=- Tenne  un  Parlamento  a  Marcheria  lino  a!  di  1 1 .  d' Aprile  ,  (J> 

»!«3K!  ,1,  che  non  avea  lo  fteffo  Bavaro',  perche  ne  pur  egli  fi  fidTva 
a™  "' molto  di  chi  parea  rivolto  ad  allailìnar  gli  amici ,  e  non  a  diilrug- 
gere  i  nemici.  Qtiio  li  .uno  di  far  olle  omtra  di  Milano.  I 
fatti  danno  affai  a  conofeete ,  che  lo  Scaligero  non  le  ne  volle  im- 
pacciare. Aveva  egli  altte  idee  in  capo .  In  quello  mentre  Ai- 
Visto:;!!-  ni  I  i:i  17.  d'Ajjilir  lj:i::li:  a  Munii:  cinquecento  ca- 
valli, che  entrati  ir.  ffa:lla  Citta  le  ne  iin;:jdr:;nir:m:>  .  L. lie- 
vita Duca  di  Tech, ivi  Governatore  pel  Bavaro,  li  ritirò  co'fuoì 
Tedcfchi  nel  Cafleilo  ,   dove  con  grandi  folli  e  beccati  fu  rinfcr- 
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tato-  Attivò  fui  pr.nnpiu  di  Stirpai  il  Bavaro  .1  Lodi 
tono  feiratc  le  pone  in  faccia;  ' 


no  -ci  (  j'Uili.  iti  :  n:(f*  :>   -  r mi.liri  di.-'.      .o-  u  Un  nrcj.  " 
m  nella  Terra  sL'j  ditefaCo).  Nel  di  ...  di  Giurino  f.  pano  «*(.) 
[a  fua  geme  folio   Milano,  e  ne  cominciò  l  aflcd.o,  alloggiando™" 


ne!  Monitoro  di  S.  Vittore  .  Ano   ivea  meli;  rute  e  p.etaui;  y.'," 
ni  neceffari* ,  ed  eia  pei  lui  tuuu  il  popolo,  il  quile  ondava  fc-  «" 
cenilo  i:  tonto  in  tanto  de  1  badalucchi  con       aucdiami ,  e  vii. 
Liirner; giando  1  Tedefchi  - 


frelco  e  regalo  di   vini  prei 


.ufe 


di  danaro:  non 


Nel  di  19.  di  Maggio  andò  il  Bavaro  a  Pavia  (*),  e  quivi nw.- 
flclre  fino  al  principio  d'Ottobre;  nel  di  ij.  di  Settembre  rliede  "'(o'  ''^"^ 
ad  Ano  Visconte  V  Inveiritura  del  Vicarialo  di  Milano  ,  rappor- 
tala dal  Cono  fc).  Paisà  dipoi  a  Cremona  ,  e  di  lì  a  Parma  perM  Cuti, 
certi  franar!,  clic   area  di  torre  Bologna  al   Cr.rì™!  ii^-J-:  ■>> 
,  nel  d)  9.  dì  Dicembre  ,  fi 

e  a  line  di  provveder  gente ,   moftrandolt  ruolino  di  lomar  nella 
Primavera  contta  di  Bologna.  Colà  gli  arrivò  nuova  della  morte 
di  Federigo  Duca  d'Auibria  emulo  (ùo,  e  che  gran  moto  li  faceva 
per  eleggete  un  nuovo  Re  de'  Romani  :  però  pafsò  in  Germania 
per  attendere  a'tatti  luoi ,  né  rnai  più  gli  venne  voglia  di  compa- 
rite in  Italia,  dove  lafciò  un' abominevol  memoria  di  se  medelì- 
ino  preflb  i  Guelfi  ,  e  forfè  non  minore  preiTo  de  gli  lìellì  Ghibel- 
lini .  Maneggioni    in  quelli  tempi  Cane  dalla  Scala  jier  introdur- 
re accordo  tra  il  Bavaro  ed  Ano  Visconte ,  nè  volle  mai  dar  brac- 
cio ad  eflb  Bavaro  per  le  fue  meditate  imprefe .  Solamente  man- 
dò ,  e  lafciò  andare  Marlìlio  da  Carrata  con  gente  in  aiuto  de'fiof- 
fi,  meline  il  Legato  del  Papa  facea  guerra  a  Parma  (  J).  Mar  li-  (j)  <,  ■/. 
lio  fu  quali    prelo  da  Simone  da  Correggio  in  quella  fpedizione, ^JJjJ'*1 
Ora  dopo  aver  Cane  tenute  in  eferci/.i.i  le  fue  tn:pj;e    fenzn   far  "' 
jiuIìj  per  molto  tempo,  (  ()  finalmente  nel  di  4.  di  Luglio  11  moi-IO  Omt, 
le  da  Padova  con  potente  efercito,  e  andò  a  mettere    l'afledio  a 
Trivjgi.  Guecelo  Tempeira  Avvocato  e  Signor  di  Trivigi  fi  fo-fl,,.  iu&, 
ilcnncpcr  quattordici  giorni;  ma  vegger.  »,  che  il  Duca  di  Ca- 
Icma  Vllly  L  rin- 
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[Lini  in  vece  d'  inviare  tn  gaplardo  fot  rotto  ,  I'  .mimava  lotomen- 
ic  con  delle  grandi  !e  pr  imcltc ,  'd  rìl  i  S  de!  de;<;i  M-f-,  capi- 
l.  lo  r n  :._in:  pati.  '.<  rei  i  di  i|  ili  i  C.:'-'.  V.  agnini  jsici-'e  voi 
irò  il  vuidriolb  Scajgeio;  ma  a  si  bel  giorno  (enne  dietro  una 
biiKtiflirpa  fe:a.  Ecco  focprefo  Cane  da  una  mortai  malattia .  die 
nel  di  li  d'  effo  Mele  in  et»  blamente  di  qmrantun  anno  il  fi 
slorjpaie  da.  Ms-  da  ,  illou  .ruiro  rh*  egli  era  gainio  all'  auge 


pel  latore,  che  pel  faina,  e  per  la  Itu  magnili  cerna ,  ed  onora- 
te-zia. S'egli  tnaggiormeme  campava,  par'  l>£iie,  die  li  faiebbe 
IlA'.i  i.i  ia.L  r);iri:!i/',i"ir-,o!ni  più  olire.  Era  padrone  di  Verona,  Vi- 
cenza,   Padova,   Trivigi,    Feltro,   Cividai  di  Friuli,  e  d'altri 
Luoghi ,  de' quali  reifcmmo    eredi  i  tluc  tuoi  Nipoti  Alieno  e  Jtt- 
fliao,  Icj'ii-inii  !;iì>!ii:isli   A'  A'.iaino,  fona  die    v'abboccaiTcro  i 
iuot  figliuoli  balordi.  Marfitlo    da  Carrara,  che  con  Badarono 
da  Nogarola  afliftè  alla  motte  d'effo  Cane  ,  corie  rollo  a  portarne 
la  nuova  a  Padova,  ed  onoratamente  fece,  che  quel  Popolo  giu- 
ra/Te nelle  fue  mani  fedeltà  a    i    due  Fratelli  Scaligeri.  Albina 
(O  cs^k.dalla  Scala  nel  di  17.  di  Luglio  <  a  )  prefe  il  poflelTo  di  Pinlovn, 
'■«W-    cri  iinnrrfn  v£:,i;h.t.>  ir,  pnttrrc  di  lui  Conegliano,  Afolo,  e  le  re- 
3uTj(S '  tonti  Caftelb   del  Trevifano.  Bartolomeo  e  Giliberto  Figliuoli 
bafhrdi  de)  predetto  Cane,  fui  fine  di  quell'Anno  accufati  riaver 
macchinalo  contra  la  vira  e  lo  Stato  de'due  regnanti  Scaligeri, 
furono  prelì,   e  condennati  ad  una  perpetua  carcere.  Francefco 
ioio  Maeflro  fii  llrafcinato  a  coda  di  cavallo ,  e  polcia  impiccato 
per  la  gola.  Era  in  quelli   tempi  Marta  Visconte  tuttavia  per  o- 
ilaggio  co  i  Tedefchi  del  Coniglio,  amaro  e  riverito  da  loto,  per- 
che il  conofeevano  perfonaggio  di  gran  perizia  ne'  tatti  dì  guerra. 
(t)e;W(l)  Come  fu  partito  di  Tofcttru  il  Bavaro,  s'intefero  effi  Tede- 
™it? t "in.       con  cnc  llavano  di  guarnigione  neU'Agofta,  cioè  nel 

Caftello  ,  o  Ila  nella  Forcella  di  Lucca  ;  e  fatto  lor  Capitano  il 
fuddetro  Marco  Visconte  ,  a  di  1 5.  d'Aprile  cavalcarono  di  notte, 
e  furono  ricevuti  nell'Agolla.  Minacciando  poi  di  correre  la  Cit- 
tà, Francefco  Calìracane,  Signore  ivi  pel  il  Bavaro,  e  i  Lucchelì, 
diedero  loro  d'accordo  la  Signoria  di  Lucca;e  perciocché  tal  tatto 
erafucceduto  con  fegrela  intelligenza  de'  Fiorentini ,  che  aveano 
prometti  buona  fomina  di  moneta:  mandarono  i  Tedefchi  a  Fi- 
renze per  l'ntlem pimento  della  parola,  offerendo  anche  di  dar 
Lucca  ai  Comune  Hello  di  Firenze  per  ottanta  mila  Fiorini  d'  oro. 
Perle  diflenfioni,  che  di  leggieri  intervenivano  allora  ne'Confi- 


Principe  glotìoto,  ama:o,e  tenuto  non 
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sii  dello  Repubbliche  ,  non  accettarono  i  Fiorentini  il  partilo. 
Se  n'  ebbero  ben  a  pentire  andando  innanii. 

ANCHe  i  Pùani ,  da  che  videro  il  Bavaro  impegnato  in  Lom- 
bardia ,  penfarono  a  fcuotere  il  di  lui  giogo  ;  e  tatto  venir  da  Luc- 
ca Marco  Visconte  con  alcune    masnade  di  Tedefclii  ribellati  al 
Bavaro,  nel  Mele  di  Giugno  levarono  la  Terra  a  rumore  ,  e  ne 
cacciarono  Tarlatino  da  Pteaamala ,  che  v'era  Vicario  per  efln 
Bavaro  co'fuoi  foldati,  e    lì  tornarono  a  reggere  a  Repubblica. 
Altrettanto  fece  anche  Pilloia .  O  fia,  che  Marco  Visconte  trat- 
Jtaflc    occultamente  co'  Fiorentini  per  farli  padroni  di  Lucca ,  e 
fere'  anche  di  Più  ,  e  che  perciò  i  P:u::l[  <.\i!;-,iiici,ilTcro  a  nioftrar 
diffidenza  di  lui;  o  pure,    ch'egli  u lo  a  gl'imbrogli  Ipontanea- 
meme  votene  andare  a  trattar    co'  Fiorentini  :  certo    è  ,  ch'egli 
fi  parti  di  Lucca,  e   venne  a  Firenze ,  dove  ben  ricevuto  da  i 
Fuori,  («  )  dopo  molti  ragionamenti  con  loro,  e  da  loro  regala- 
lo, ma  ticonofeiuto    per  uomo  ili  a  bile  ,    Ièri  venne  alla  volti»  di  W 
Bologna ,  dove  dicono ,  che    fegreiamcnte  lì  abboccò  col  Cardi  ^'V^'  - 
nal  Defraudo ,  con  voce  che  gli  prometterti;  di  fiirgli  avere  Mi-  t**°"xii. 
lano.  Portatoli  pofeia  a  Milano,  nel  di  14.  d'Agolto,  fi»  amore-  lufc 
volmente  accolto  dal  Nipote  <<;;o  ,  Signore  della  Città ,   e  da' 
luoi  Fratelli   Latitino  e    Girrvonni ,  a' quali  fece  di  gravi  rimpro- 
veri, perchè  l'avetTero  lafciato  tanto  tempo  per  ortaggio,  lenza 
pagare  il  convenuto   danaro .  Quindi  fi  diede  a  grandeggiare  in 
Milano;  .avea  più  feguito ,  che  lo  flelTo  Nipote  Alzo;  e  tu  cre- 
dulo ,  che  gli  volelle  anche  torre  la  Signoria  .  Scrivono  alcuni , 
che  eflendo  ben  uniti   Azio,  Luchino,  e  Giovanni,  tra  che  gb 
andamenti  di  Marco  erano    loro  folli  etti ,  e  il  non  poterli  eglino /b\  P,„, 
dimenticare  della  rovina  e  prigionìa  lor  procurata  da  effo  Mar-ip—a,, 
co  due  anni  prima ,    determinarono  di  sbrigartene  .  Pietro  AM-^jJJ* 
rio  pretende  (6),  che  Luchino   non  folamcnte  niua  mani  tò-(  }'(;,","„. 
be  al  tatto,  ma  ne  reftò  fortemente  irritati).  Iiiviiauiiilti  limitine  '■ 
ad  un  convito  (r) ,  dopo  il  quale  chiam;it.j!o  in  cu  meta,  io  n.. ,    ,. .  . . 
lìrjiii-d'j:  lui,  e  gittar  giù    dalle  fìnelhe  il  fuo  corpo  nel  ili    V.ie.-.  u,'fn,-f. 
di  Settembre,  o  pure  in  altro  giorno.  Quello  atto  di  gittarlo  dal-  ]>  *'  ■'/■ 
le  fineUre  non  par  vero,    dante  l' onorevol  fepoltura ,  che  i  Ni-  'ri  sii.' 
poti  e  i  Fratelli  gli  fecero  dare  .  Altri  dicono  (  J)  ,  ch'egli  da  «è  fi 
ileflb,  credendo  di  falvarfi ,  li  gittò  giù,  e    inori  di  quel  fallo. 
Almeno  fu  fparii»  quella  voce.   Paìsó   anelli;  frale  ali' .Ai.iirvp  (;)  ;■-.<■.-"- 
Niccolò,    bene  nondimeno  fecondo  il  fuo  merito.  (()  Panilo J7pj™ii. 
file  fii  il  Bavaro  da  Pifa,  quel  popolo  non  vedendo  volentieri  in  *Mn.i^:/. 

L    1  ior 
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lor  cafu  un  si  abominevol  uoHio,  gli  tacerò  inrendere,  che  (è 
D'alidade.  Raccomandofli  coftui  al  Conte  Fario  di  Donorarico  , 
clic  il  [enne  occulto  per  alquanti  mefi  in  un  fuo  Cartello;  ma 
per  paura,  chi  i  Fll.'iviiiìiiì  1'  L.vciTero  feopeno  ,  e  gliel  logliel- 
fero,  fegrctamente  il  ridulfe  di  nuovo  a  Pila  nell'Anno  feguen- 
re ,  e  tennclo  appianato  in  Tua  cala  fino  al  d)  quario  d'  Agofto . 
Infine  cflendo  iralìiiuo  ,  cove  cpli  ora,  fi  cominciò  a  franare 
di  darlo  in  mano  tli  Papa  Giovanti ,  che  fu  lietillimo  di  que- 
WBJ""^'flo  regalo,  e  fece    perciò  molte  graiic  a'Pilani.  (a  )  Abiurati  i 


JL/ijja.  una  Galea  a  Mar/ilia,  e  di  la  ad  Avignone  ,  con  una  falv..  ili  vi] 
pofeia  pollo 

qual  nemico,  da  Q  a  [re    anni  diede  fine  a  i  fuoi  giorni .  Ed 
ecco  dove  andò  a  terminare  la  d  e  te  ftabd  Tragedia  di  Lodovico  il 
|!..v,,rl  ^nu.i  ;lei;;,  Chic:;:  R.:m;:!.i.  S',:r..-!()  mi  tolte  di  fo([o 
;         '  il  d  .m  .no  Pnmitk.o    le  Cina  di  Parma  e  Reggio.   <i)  Il  Car- 
li.' xhù.  dìnal  Ritirando  Legato  nel  di  1 9.  di  Mano  fece  olle  conrra  que- 
«./.  /uIk.  He  Cina  con  oiinitnto  cavalli,  t-  più  di  fedici  mila  fami,  dan- 
do il  guaito  a  tulio  il  paefe.  I  Correggia  le  Ili  erano  con  lui.  Or- 
lando e  Piata  de'  Raffi  lencano  Parma,  i  Manfredi  Reggio.  Do- 
vene  feguire  qualche  accordo  fra  loro  ;  imperciocché  nel  di  17. 
(0  "'"'-d'Agollo  chiamati  a  Bologna  (c)  il  fuddeiio  Orlando,  ed  Az- 
eiStiT*    1D  3e  Manfredi  ,  i!  Legalo,  che  non  manteneva  patri,  fe  noni 
v,i<i  qu.mdii  gli  i:.Tii,ivii  il  cimìio,  petchè  non  gh  vollero  dare  1*  in- 
r™.<«J.    lefo  j0|jjinj0  di    Parma   e  Reggio,  li  fece  imprigionare.  Nel 
Setiembre  rinovó  la  guerra  conerà    di  quelle  Citta  ,  e  bruciò  i 
Borghi  di  Reggio  e  quanie  Ville  potè.  Nel  Novembre  Matiìlio 
e  Pia,o  dc'Rojfi,  irritati  cootto  al  Legato  per  la  prigionia  d'effo 
Orlando,  condufiero  il  Bavato   a  Parma,  e  da  lui  ottennero  il 
Vicariato  di  quella  Città.  Nel  di  17.  d'effo  Mefe  mife  il  Bavaro 
un  fuo  Vicario  in  Reggio. 
S'ì.*"*"     Fecero   pruova    anche  i  Modenefi  dell'infedeltà  del  Legato 
demi*      (  J),  il  quale  non  volendo  Ilare  a'  patti  precedenti,  in  occàfion 
jJJjSjti  delle  guerre  fiiddeite,  nel  dì  ultimo  di  Giugno  fece  affediar  Mo- 
(t)M»iu  dena  per  quanto  giorni.  Accotdo  poi  feguì  nel  di  4.  di  Luglio, 
ìjj™,    effendo  flati  obbligati  i  Modenefi  a  ricevere  di  prefidio  cinquaa- 
T.*.xi.    [a  uomini  d'armi  del  Legalo,  e  di  concedergli  la  quarta  parte 
««.  luùt,  del  Daiio  delle  Porte  .  (  t  )  Ma  da  che  il  popolo  di  Modena  lep- 
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fua  [eie.  Il  C 
ot.ocenro  cavalli  la  fera  del  di 
dena  ,  giorno  felice  ,  giorno  b 
mal  accorti  Modenefi  per  l'ali 


ro  a  fentirli  parlare 
fi  accorgeva  a  '  ' 
Ipogliarc  il  rei 

inJid  l'aro  ri  delle 
paffionevole,  fi  è  il 
tioni  e  ribaldei'  ' 
allora  si ,  che 

Anche  lo  Ipiriluale  di  quella  C'it:i  .1: 
il  Bavaro  mandò  a  Hit  qu)  nel  dì  ur 
Orlando  Vefcovo  Tedeico ,  il  quale  i 

ripapa,  affli fle  in  varie  maniere  il  Clero,  e    meneva  an  incan- 
to rutti  i  Beqenii.  Intanto  nel  di    ij.  d'effo  Mele,    Guido  e 
Manfredi  de'  Pii  ottennero  dal  Bavaro  il  Vicariato  di  Modena, 
e  died tro  pKndjrio  al!.'  I:  r    ilpioii.i,   ma   tèma  poter  mettere 
alcun  fieno  all'indicibil  ingordigia  e  difordine  de  gli  fcapeftrari 
Tedefchì.  La  Cromca  Efteiue  (a)  mette  fono  l'Anno  prece- 
dente,  che  Ricciardo  de'Manfredi  occupi)  Faenza,  e  poi  la  die-V, '  ,  '■ 
de  al   Cardinal  Legato.  Ma  fecondo.!  Vili,™  (l)  avendoli  rf-^j,. 
fp  Legaro  affediata  nel  di  6.  di  Luglio ,  l' ebbe  a  patti  dopo  Tea-  JSjJJjjj 6 
ricinqne   giorni   nell'  Anno   prefeute    da    Albcrghtiiìne  de'  Mm- 1  \^Z7„, 
Tomo  Vili.  L    ,  JM, 
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frtJi ,  al  quale  lece  di  grandi  piamene,  c   infanto  il  volle  con- 
finato in  Bologna .   Mapcrchè  fi  fcoprì  nell'Ottobre  di  queil'An- 
(i)  tt-aét.tio  (a)  in  elfo  Cittì  di  Bologna  una  congiura  corata  del  Legato 
Tam^t?  PK  t'a[  T1^*  Città  a'  Bavaro,  il  medefimo  Alberghettino  con 
iijjjr.  altri  Nobili  primari  di  Bologna  ebbe  tagliata  la   telra.  Quando 


a  per  femplieì  ibfpeiii ,  o  per  vendetta  fi 
.  dai  Mondo ,  Tempre  era  in  pronto  la  voci 
.a  congiura.  Può  nondimeno  eilere,  che  quella  folle  vi 


il  Legato  era  in  poco  buon  concetto  preffo  di  tutti.  Uccifo  fu 
nel  Settembre  di  quell'Anno  Silvia   di  Gatti   Tiranno  di  Vi- 
terbo, e  quella  Città  coli' altre  del  Patrimonio  e    della  Marca 
venllB  alf  ubidiente  del  Cardinali  Otftno  Legato  del  Papa  (i). 
( t. <t3. Efibirono  più  volte  i  Tcdcfchi  del  Ceruglio,  dominanti  in  Luc- 
•>'-"'  k-;i,  ai  Fiorentini  quella  Città  per  danari;  e   quelli    o    per  dif- 
rt^xi.    fidenia  della  fede  di  quell'afpra  gente,  o  perchè  fperafiero  mi- 
Sir.  iufit.  glior  mercato  ,  non  vi  vollero  giammai    acconfentìre.  Udendo 
poi,  che  i  Pifani  erano  in  ttattato  di  comperarla  per  feffanta  mi- 
la Fiorini  d'oro,  ne  fturbarono  il  contratto  col  lare  gran  guer- 
ra a  Pifa ,  ed  obbligar  quel  popolo  a  chiedere  pace.  Fecelt  in- 
nanzi in  quello  meito  Ghirardwa  Spinola  Genovefe,  e  collo  sbor- 
(i)G<si:us  fo  di  trenta  mila  Fiorini    {    Giorgio  Stella    fcrive  (c)  fettan- 
'''""'laquattro  mila  )  comperata  da'Tedelchi  la  Signoria    di  quella 
r..,|U  17.     Città,  v'entrò  nel    di  1.  di  Settembre  :    il  che  rincrebbe  fòr- 
■  .. (i-  a  i  Fiorentini,  nè  vollero  perciò    dare    afcolto    alcuno  alle 
propoliiioni  di  pace,  lot  fatte    da    elfo  Spinola.  La  fuperbia  e 
avariiia  di  quel  popolo  la  vedremo  ben  gaftigata,   andando  in- 

Anno  di  Cristo  mcccxxx.  Indizione xni. 
di  Giovanni  XXIL  Papa  15. 
Imperio  vacante . 


MAcgiormente  rifotfe  in  quell'Anno  in  Italia  l'autori- 
tà di  Papa  Giovami,  da  che  tornato  Lodovico  il  Bava* 
in  Germania,  non  v'era  apparenza  ,  che  gli  toma  (Te  voglia  di  ri- 
vedere l'Italia,  da  che  colle  pallate  azioni,  e  colle  fue  infedeltà  ed 
efturfioni  avea  troppo  alienato  da  sè  gli  animi  de  gl'Italiani. 
L'Antipapa,  ficcome  abbiam  detto,  andò  a  far  penitenza  de'fuoi 
reati  nella  prigione  Avignoncfe .  1  Marclicft  EftenG  Signori  di 
Fer- 
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i  col  Pontefice.  I  Romani  anch'elfi 


nelle  mani  il  defiderato  Antipapa. 
...i      J—    </:   ,;.  Ml]jn, 


lui .  Ano  1 

Zii,  nell'Anno  addietro  aveano  fatto  negoiio  con  elio  Papa  per 
guadagnar  la  dia  grazia,  con  avere  inviati  Ambafciatori,  c chic- 
ilo  perdono ,  ed  aver  Giovanni  depolla  la  porpora  Catdinalraa  ri- 


vero e  legittimo  P.UJ.1.  L>  i:^;-.  Ji:iv;n-..!  :v:t-W       li  iludiò  di  pla- 
carlo ,  con  avere  internili  alla  Cr-r.e  Putida  >  buoni  „lizj  di 
Giovami  Rt  di  Boemia,  di  Baldovino    Affavo  di  Teveri,,,,, 
e  di  0„mc  D:r.i  <!■  Aulirla  (/■).  Elibi.a  cBIi  di  abolir  tifttì  gii  Sì?.?™. 
atti  panali,  di  confidarli  reo,  di  riceverne  la  penitenza ,  purché 
fe  gli  confervaflè  l'Imperio.  Oh  quell'ultimo  '  " 


però  tutto  il  rerto  fu  fptezzato,  c  continuo»!  a  tenerlo  per 
nicato  ed  Eretico.  Ma  con  tutta  quella  deprelEone del  Ba- 
ed  efaltazione  di  Papa  Giovanili,  non  celiavano  già  in  Ira- 


lia  le  pendenti  diffenlioni  de'Gutliic  Ghibellini;  e  chiunque..  __ 
forza,  cercava  di  (tendere  le  fimbrie  del  fuo  dominio.  Continuò 
dunque  la  guerra  anche  nell'Anno  prefente ,  ma  con  pochi  conli- 
dcrabili  avvenimenti,  li  Card,,,;,!  Leg.t;)  Jet  Fott- 

io inviò  le  fne  genti  a' danni  de' Reggimi  [eì,  ic  ji-scijro- (0 

no  m'illo  di  quelpaefe,  con  ridurli  poi  a  Ilubbicra  .  Ebbero  i  C;i- 
pitani  d'elTa  Armata  un  trattalo,  per  cui  a  tradimento  dovea  cf-  rum. 
fere  loro  data  la  Terra  di  Formigine  .  Vennero  elìi  perciò  a  quel-  '<"■'■ 
la  volta  nel  di  14.  d'Aprile  ci:,  iìrent .  c.n-aili  e  quanto  cento  fan. 
ti  ;  (J)  ina  avutone  fentore  Guido  c  Mtnfrtdt  de' Pii  Signori  di^c-i-. 
Modena,  arrivarono  a  temp;'  tr.il?  ior  mollile  per   diilurbar  le 
fjf  r^ri.-le  de  £li  avvcrùij  .  Kimalcro  thiulì  i  Papalini  in  un  pr.i- 1  '"'  '"' 
'    '    '  "  e  paludi,  di  modo  che  fenza  pater  fere 
Tire,  vi  rima fcro  quali  tutti  moni  0  pri- 

.    li  contarono  BeltraiDone,  e   Raimondo  ilei 

1  fratello:  balì.irdo  det  Re  Roberto.  11  primo  era  Ma- 
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refcinllo  dell'Armata  Pontificia.  Fniono  cllì  condotti  prigionia 
l1  Wj»  Modena  (n),  poi  comperali  per  feì  mila  Fiorini  d'oro  dai  RofS 
"  "  '  "■  Sisjrctri  di  Pmiu-j  ;  e  per  anellaio  di  Matteo  Griffone  (ó)  fcrvlro- 

"™  .     1        ,  ,  iil  — I  r.-,nM„  A-,\\i-  rifriti  M   Rnliurni  (ìrl,»Jn  ì>~f. 


e  feco  inenafle  via  leccnto  di  quelli  manigoldi.  Ce  ne  rcllarono 
trecento  ,  i  quali  dipoi  il  meglio  che  potè  tenne  in  fieno  la  pru- 
denza di  Manfredi.  Fece  il  Legalo  Capitan  Generale  della  Aia 
Armata  Malattia  Signore  di  Filmini,  e  nel  di  18.  di  Giugno  1' 
inviò  a  dare  il  guaito  a  Spilamberto  .  Dopo  avere  ricevuto  ioccor- 
(l)  lo  di  geme  da  fleggio  e  da  Parma  ,  andò  hi  milizia  di  Modena  (e) 

J'"'t™    nel  di  14.  a  Piumaizo   con  penlieto  di  dar"  battaglia;  ma  i  nemi- 
i.!;..,'.vf-"7'ci  il  riamino  ,  c  tecatono  poi  altri  danni  al  Modenefe,  con  ve- 
1...  iniii.  nir  anche  alle  lor  inani  la  Terra  di  Formigine.  Compiè  in  qoeft' 
Anno  il  fuddetto  Cardinal  Belrrando  l'inclpugnabil  Cartello  dalui 
fabbricato  in  Bologna  con  molte  Torri ,  alte  mura  ,  ed  immenfe 
gj fòttificationi  (J),  e  andò  per  la  prima  volta  ad  abitarvi .  Dava 
egli  ad  intendere  a  i  buoni  Bolognefi,  che  non  avea  quella  fabbri- 
zi",  fetfc  ca  da  fervire  per  lui ,  ma  bensì  al  Papa,  che  era  riioluro  di  ve- 
nite in  Italia ,  e  di  mettere  la  Tua  refidenza  in  quella  Cirrà  :  co- 
fa  che  produrrebbe  inefplicabil  vantaggio  a  i Cittadini,  e  farebbe 
correre  fiumi  d'oro  e    d'  argento  per  le  loro  ftrade.  La  verità  era, 
ch'egli  fidamente  intendeva  di  aflicurar  sé  iteflò ,  e  di  mettete  i 
ceppi  a  quella  potente  Città.  Si  prevalfcro  di  quelle  congiunture  i 
Marchefi  Eftenii,  divenuti  amici  del  Pontefice  e  del  Legato,  per 
occupare  a  i  Modeneli  la  Terra  del  Finale  nel  di  17.  di  Luglio.  Nel 
Mefc  d'Ortobre  cavalcò  il  Marefciallo  della  Chiefa  colle  lue  gen- 
ti fui  Modenefe,  e  prefo  le  mercatante  ,  che  venivano  da  Man- 
tova a  Modena .  Ciò  riferito  a  Modena,  ufd  armato  il  popolo,  e 
jnife  il  nemico  in  rotta  con  ricuperar  tutto,  C  condurlo  trionfai- 
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mente  in  Città .  Sul  principio  di  Ghigno  rìnlci  a  i  Parmigiani  di 
togliete  al  Legato  Borgo  S.  Donnino,  (a)  Impadtonironli    anche  i.wì.-v.:.™; 
i  Fiorentini  di  Monte  Catino  Cartello  de'Lucchefi,  e   foriero  fi- ^j"^". '■  '°~ 
no  alle  porte  di  Lucca  colla  prefa  d'alcune  altre  Cartella  di  que'"£t  ' 
contorni.  Videi!  una  feena  nuova  in  Italia  nell'Anno    prefente . 
De  i  due  Fratelli  Alieno  e  Ma/lina  dalla  Scala.  Signari  di  Vero- 
na ,  Padoua  ,  e  d'  altre  Cittì ,  il  primo  tenendo  (Sa  ftania  in  Pa- 
dova, attendeva,  ficcume  nomo  pacifico,  a    darli  bel  tempo. 
Martino  perfona  bellicofa  e  feroce,  tutto  eia  applicato  alla  guer- 
ra. Ricorfeto  a  lui  per  aiuto  i  Ghibellini  ufeiti  di  Brefcia   ti),  -VJ,"[- 
ed  egli  ptefa  la  lor  ptoteiione  per  ifperanza  di  ridurre  alla  lua 
ubbitEenia  quella  Città,  entrò  nel  mefe  di  Settembre   fui  Bic-  r, ,,.  ">:n: 
feiano,  e  dopo  aver  occupata  a  poco  a  poco  una  gran  quantità- 
di  Cartella,  finalmente  imprefe   l'afiedio   della  Città  lieila  l')-(ìc 
Accadde ,  che  in  quelli  tempi  venne  a  Trento  Giovanni    Come  f/'j/j,. 
ai  Lucmiureo  ,  e  Re  di  Boemia,  Figliuolo  del  già    [mpetadore  J" 
Arnq,   VII.  per  alcuni  fuoi  importanti  affari,  dicono  del    mairi-  *"■ 
monto  di  Giovanni  Tuo  picciolo  Figliuolo  con  una  Figlia  del  Du- 
ca   di  Carimia  f  d)  ■  Trovandoli  aile  irrette  il  pop.-:,.  Gii.!-,  ,V.    ■  -(r,„ 
Brefcia,  gli  fpedL  Ambafciaiori,  offerendogli    il    dominio   della tunr.  Mo'ì& 

durre  in  Città  i  Ghibellini  ferrai  il  'confenfa   del    loto  Configlio7'™"'"' 
generale,   ch'egli  non  penò  molto  ad   accettare.    Rimandò  in- 
cinto quegli  Ambafciaiori  a  Brefcia    con  trecento    de'fuoi  ca- 
valli,  e  fece  intimare  a  Martino  ci  mn  moleftar    quella  Cit.à, 
perchè  era  cola  Tua.  Martino  lì  ritirò,  e  Giovanni   dipoi  iteli' 
ultimo  di  di  Dicembre  arrivò  con  più   di    quattrocento  cavalli 
a  Brefcia,  dove  con  eccelli  di  gioia,  e  fommo    onore  fu  rice- 
vuto. Martino  non   fi  fece  poi  pregar    molto   a    tendergli  le 
Terre  tolte  a  i  Brefciani,  ma  con  riceverne  la  pmmeiTa  di  timet. 
rete  in  Città  gli  ufeiti  Ghibellini.  Quali  confeéuenie  averte  un 
cosi  mafpertato  avvenimento,  lo   vedremo    ali  Anno  feguente. 
Secondo  la  Cronica  di  Giovanni  da  Banano  (e),  nel  di  primo  ([) /j*™^ 
di  Novembre  fu  dato  il  dominio  della  Città  di  Cremona   a  Mar- <i<  **pat 
Sito  èc'Rojft,  Signote  di  Parma.  iiSZtf. 
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Anno  di  Cristo  mcccxxxi.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni  XXII.  Papa  1 6, 

LA  venuta  in  Italia  ili  Giovanni  Ft  di  Boemia  diede  allora, 
e  di  tuttavia  da  itrologare  a  i  Politici  e  a  gli  Storici.  Pte- 
tende  il  Rinaldi  (a),  ch'egli  liceo  me  attaccato  fotte  a  gl'interef- 
E„u{."    lì  di  Lodovico  it  Bavaro,  pet  configli»  e   coi  confettili  di  lui  ve- 
Jn*.  rj( a.  jniftb  a  lòfteneie  il  jui  v.ic    de'  Ginbcilini  :    coia  da   lui  meditata 
"""*""    molto  prima  dell' accraifto  di  Brefcia .  V'ha    ancora  chi  il  pre- 
tende venuto,  come  Vicario    d'Italia  per  elTo    Bavaro:   il  eh» 
nondimeno  e  fallo,  non  apparendo,  eli  egli  ufafle  giammai  que- 
(MGIinmI  1°  ,i,0'°  ■  Alni  P0'  pretendono ,  (£)  clic  quantunque  Popò.  (ho. 
;-j;>-.;.  .0.  va™<  e:;n  lue  Le-treie  |h:1ì!:!ìc.i[Tl' ,  che  quel  Re  di    fuo  affenfo 
"?■■'!■     non  folfe  entrato  in  Italia  ,  e  mofftaffe  disapprovarlo,  pure  (e- 
gretamente  fe  l' intenti  effe   con  li;: ,  e  prathilc  i  funi    iiro^rcdi  . 
Quelli  milter)  non  è  facile  il  decifrarli .  Sembra ,  che  fulie  pri- 
me il  Bavaro  (blamente  <i  icneffe  indifferente  al  veder  Giovanni 
divenuto  Signor  di  Btcfcia  ;  ma  che  poi  gì' inctefecffe  non  poco 
il  maggiore  mio  Ita  mento  fuo,  e  ne  proccuraffe   la  rovina.  All' 
incontro  può  edere,  che  fui  principio  il  Papa  mona  mano  avef- 
fe  a  farlo  cabri  in  Italia  j  ma  andando    innanzi    lì  compiacefle 
della  di  lui  jTrancei.;.! ,  perché  lempre  pù  vi 
tano  dall'Italia  l'odiato  Bavaro,  b cucii  egli 
rio ,  per  non  difguftare  il  Re  Rubino,  alpii 
ridico  Regno.  Sia  come  effer  fi  voglia,  piantato  che  fu  il 
fcia  il  Re  C 

amicizia  fiata  fra  l'Imperadore  Arrigo  VII.  di  lui  Padre  e  la 
'  Cafa  de' Visconti ,  e  gli  portò  anche  di  molti  regali(c).  Era 

'e  Città  di  Bergamo  in  gran  confulione  c  guerra  civile  per  le 
„■■..  f*--ji.  r'jiiiMii .  S'avviai  andrà  nud  popolo  ,  che  quello  Principe,  il 
"^"xir.  1uale  niuna  Pa"'j!i"  inoltravi  per  le  pane  fette  de  gl'  Itaha- 
n-.  !„!k.  ni,  farebbe  efficace  medico  alla  grave  fua  malattia,  e  gli  fpcdl 

Ambafd.vt.-iri ,  oh  LjtiMietterfi  al  fu»  dominio    nel    di  11.  di 

Gennaio.  Ciovanni  anche  in  quella  Città  rimife  la  buona  armo- 
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ina  e  pace.  Con  quella  patema  cura,  e  fama  di  efatta  giultizia, 
tal  credito  s'acqniftò  egli,  che  Crema,  c  Cremona  da  11  a  poco 
il  vollero    per  loro  Signore.  Anche  Kavitfa  Rufcn  Signore  di 
Coma  gli  avea  promeffo  il  dominio  di  Como,  ma  pofeia  il  bur- 
lò(a).  Se  crediamo  a  Galvano  Fiamma(i)lo  ìUlib  Ai?o  Vu-U)  E.tJU 
toni?  nel  di  B.  di  Febbraio  per  decreto  del  Popolo  Milanefc  a  lui  J*™'- 
Ibttopofe  Milano,  e  prefe  il  titolo  di  fuo  Vicario.  Cosi  ne!  Mn'i:  k^'.'.s. 
di  Febbraio  Pavia,  Vercelli,  e  Novara,  lenza  che  egli  lo  ter  ' 
caffè,  inviarono  Ambafciatori  a  dargli  la  fignoria  delle  loro  Cil-fw!. 
là.  Da'Reggianif  e).  Parmigiani,  Modenefi,  Mantovani ,  e  Vero.  T*«.  „. 
tiefi  gli  vennero  ambafeerie,  defiderando  tutti  di  aver  buona  ami-  ^  '^  " 
citta  con  lui.  Nel  di  i.  di  Mario  fi  portò  egli     P  rm     e  d  I 
a  tre  di  nel  pubblico  Configlio  Ri  proclamato  Signore  di  quella 
Citta:  dopo    di  che  fece  rientrare  in  effa  i  Correggiefchi ,  e  eIì  ÌZL'umL 
altri  runriifciri  Guelfi.  Medefimamente  effendo  venuto  nel  di  ,,.«>■«»■ 
d'Aprile  a  Reggio,  quel  popolo  fece  delle  pazzie  d'  allegrezza  ft 
e  gli  conferì  il  dominio  della  Città;  fperaudo,  anzi  chiedendo  ad  VmZZ 
alte  voci,  clic  d:p-i-l!c 

in  elTa  .  Giunto  a  Wdena,  qui  ancora  nel  SkoVS  t&L*& 


CREBBE  poi  la  maraviglia,  perchè  avendo  i  Fiorentini  rrfl(J)  G. 
continuato,  e  maggiormente  tiretto  1'  attedio  di  Lucca  mercé  de£™ 
gli  aiaci  di  gente,  loro  inviata  dal  Re  Robirw ,  da  i  Sancii ,  c  ' 
Perugini,  quando  erano  fui  più  bello  di  conquiftar  quella  Citta  , 
ed  aveano  anche  trattato  fe-grein       i  ni;ii>:;i:irt  dì  Lucca:  Ghtiar- 
ia  Spiala  Signore  di  quella  Città,  accoltoli  della  mena,  man- 
dò lodo  fuoi  Ambafciatori  al  fuddetto  Re  di  Boemia,  pregandolo 
di  accettar  !a  fignoria  di  Lucca  con  ceni  patti,  fra'  quali  verifi- 
milmente  non  mancò  quello  di  reftare  Vicario  di  lui  in  effa  Cit- 
ta. Non  perde  tempo  il  Re  Giovanni  ad  inviare  Ambafciatori  al 
campo  de'  Fiorentini,  pregandoli  di  levarli  di  là,  perchè  Lucca 
era  lùa  Città.  Fu  tifpofto,  che  queir  imprefa.  li  faceva  a  petizio- 
ne del  Papa  e  del  Re  Roberto  ;  e  che  perciò  non  poteano  diftorfe- 
ne.  Ma  pofeia  udito,  che  Giovanni  facea  marciate  ottocento  ca- 
valieri per  dar  foccorfo  a  Lucca,  e  trovandoti  difeordia  nell'efer- 
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cito  loto,  Il  rimarono  nel  di  ij.  di  Febbiiio  da  qutlT  aflécfio . 
Arrivarono  poi  nel  di  primo  di  Mano  gli  ottocento  cavalieri  del 
Re  di  Boemia  a  Lucca,  e  il  primo  a  provare  quanto  lodi-io  mal 
fondate  le  lue  iperanie  nel  Boemo,  fa  lo  fleiTo  Gherardino  Spi- 
r.ula,  peiché  imi  pait.i  fu  a  lui  tnanienuio,  e  gli  convenne  ulne 
di  quella  Olia,  piagnendo  U  pri.'.-ta  di  erta,  e  del  tanto  danaro 
impiegato  per  comperarfi  un  crepacuore  .  Anche  i  Modeneli ,  e 
()  c.-ija  UcTj;ir,n-;  tardarono" poca  a  d:hiic:.™rli  (a).  Né  quelli  voleano 

r  '    z    mT  '  «'  i***  d°fca  ""'iM^*  ^j£5 

'"'■■<■  li  confermò  net  fno\  Vicari *in  quelle  Città';  e  il  piU  belìo  fu,  che 
il  danaro  pagato  da  erti ,  per  continuar  nel  dominio ,  fu  cavato 
con  una  colta  mefia  alle  borie  del  medefimo  Popolo,  il  quale  £ 
volea  depolri.  Accadde  in  oltre,  che  venuto  efio  ite  Giovanni  a 

tu Modena  (ó),  fi  portò  accompagnato  dal  Marchefe  di  Monferra- 
,U  C^.ntc  di  Savoia  nel  di  itì.  d'Aprile  a  Caltelfranco  ad 

R"'  luta,  un  abboccamento  col  CardinaJe  Legato  BtbnaJo  dai  Fognato  . 

rZf'xif.' Ebber0  frl  loro  un  lunÈ°  feere[0  colloquio;  e  perchè  non  ballò 

tu,  tua,',  quel  giorno  a  lìnaltire  tutti  i  lor  interefii,  nel  di  feeuente  tornaro- 
no a  vederli  in  Piumazto,  e  non  fu  mcn  lungo  delT  altro  il  ragio- 
namento loto .  Non  tralpirò  di  che  trattaiie.ro  ;  ma  feguirono 
fta  loro  moke  fuieiie,  e  un  buon  concerto;  e  furono  (Servati 
partirli  È1  uno  dall'altro  molto  allegri  e  contenti.  Ballò  quello, 
perchè  allora  i  Principi  d'  Italia  apriflero  gli  occhi,  e  prendeflb- 
ro  in  diffiderai  non  folo  il  Boemo,  ma  il  Papa  Beffo,  deducen- 
do da  quelli  andamenti,  che  fonerò  ben  d'  accordo  e  collegati 
ìnfìeme  erto  Pontefice  e  il  Ile;  e  che  le  lor  mire  Mero  di  a/for- 
bire, lòtto  lo  fpeciofo  titolo  di  metter  pace,  1'  Italia  unta  .  I 
primi  dunque  a  far  argine  a  quelli  occulti  difegni,  furono  i  Mar- 
chefi  Bpenfi  Signori  di  Ferrara,  Majìino  dalla  Scolo  Signor  di 
Verona,  e  d'  altre  Città,  i  Gon^aghi  Signori  di  Mantova,  ed 
Ano  Vistarne  Signor  di  Milano  ,  tutti  molto  adombrati  all'  oiler- 
vare  quali  in  un  momento  crefeiuta  cotanto  la  potenza  del  Re  Gio- 
vanni in  Italia,  e  la  Tua  union-  <-.-,l  Lq;nt„  l'oni.udo .  A  quello, 
fine  nel  di  8.  d' Ago/lo  ilabilir.mr,  fra  luta  in  Oftelbaldo  una  Le- 
ga difenlìva  ed  otienuVa.  Anche  i  Fiorentini  adirati  non  folo  per 
quello  contra  del  Boemo,  ma  anche  perch'era  Figliuolo  d'Arri- 
go VII.  già  lor  fiero  nimico  ,  c  perchè  area  lor  tolto  per  cosi 
iure  di  bocca  il  tanto  lòlpirata  acquino  di  Lucca,  t'accollarono 
nell'Anno  léguente  a  quella  Lega;  anzi  modero  canti  fofpetrì  in 
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cuore  del  Ri  Rah"o,  c'ir  il  traCirro  nella  rr.eJefunj  alleaiita . 
Si:cbc  c<  11  i.^pcic  .:"  .>^_-  >.ir-  11  1  jii :.  incili  gran  muraiinne  in 
Italia  ,  cioè  Guelfi  e  Glnhi  '.in: ,  rliveouu  ad  un  nano  mai  un;- 
ti  per  abballate  il  He  di  HocTna,  e  il  frnoolcmc  Legato.  Die- 
dero paumcnte  nell'occhio  j  Zodovno  il  Bavaio  quelli  rigiri 
ed  .  ,    :l    Ite   in  !■    .  .   e  potò  .  -. .  .  ■ 

miai  conira  di  lui  ì  Re  di  PnWa,  e  d'Ungheria,  e  d  Duca 
<T  Auftiia  ,  1  funi  pt.  r;cl  N.>vt:-|!(v  si-.n  Aimo  ir:i-li-n;i-  gb  010:" 
fero  guerra  .  c  recarono  inuDenfi  danni  1  ì  di  k.  Stai,  della, 
Germania  . 

Ff  ce  intan.o  il  Iti  Govoam  venu-c  in  Italia  £TW0  Tuo  Fi- 
gliuvl .  pnm  'gemi .1.  il;e     u  .n  girila  c.~r;t.  ri  t;iroj:';  r.*i  ar- 
utó  .,  Pi;n:.,  ,    :  e;;.-  .  o:clI    ne!  Mfie  ili  Gi-pro,  1  pure  V. 
principio  01  Luglio,  Liici.,i3  in  Parma  il  gioinneuo  figliuolo  fol- 
to la  cura  di  LoJo.ico  Ji  Savoia  ,  (e)  niaiciò  .id  Ai  ignori-,  -1.  ■:  ('> 
teiere  col  Papa  e  col  Re  di  Francia  grandi  relè,  cioè,  fecondo  gjjjjg' 
le  apparenze ,  per  foggiogar  l'Italia,  ed   innalzar  la   Aia  Cafa, 
o  pur  quelli  di  Francia  ,  fulle  rovine  del  Bavaro.  Quelli  fuoi        '■  '«.■' 
paJii  maggiormente  convinfero  i  Principi  d'Italia  d'avere  un  pe-'  cj,^: 
ricolofo  nemico  in  cafa  ;  ed  accertoflene  anche  il  He  Roberto  ,  fjfipj?' 
petchè  nel  Mefe  di  Settembre  Teodora  Marthcft  di    Monferrato,  '' 
collegato  del  Re  Giovanni,  gli  tolfe  la  Città  di  Tortona  colle 
Rocche,  e  ne  caccio    la  di  lui  guarnigione  con  fuo  danno  e 
vergogna .  La  ricuperò  poi  Roberto  nel!'  Anno  fogliente .  Pro- 
(perarono  in  quell'Anno  gli  altari  del  Cardinale  Legato    in  Ro- 
magna. Nel  di  j.  di  Maggio,  fecondo  la  Cronica    di  Celina 
(*),  Maialila    Figliuolo  di  Pani/tifo ,    anteponendo    all'amore  (i)  rÌMfc- 
della  fua  Cafa  i  propri  v  anta  gei ,  Ci  accordò  con    eflo  Cardina. 
le  a' danni  di  Fvmttno  Matvtfla  Signore  di  Rimini,  e  de 
altri  fuoi  Patemi;  (c)  e  l'aiutò   a  fcaccìatli  da  quella  Città  -  (<}GW™j  ■ 
Egli  in  ticompenfa    ni  creato    Capitan    Generale   dell'  Armata  rub*  t- 
Pontificia,  ed  affediò  le  Cartella ,  dove  s'erano  ridrati  i  mede-  ^oUtla 
fimi  fuoi  Patenti,  trattandoli  da  nemici  capitali.  Si  meriti  per  Ki*nift 
"  "ia    il  Cardinale,:™,^:, 
della 

[e ,  e  dì  rutti  i  R 
2i  Forlì ,   dcvaftand_  _ 
Franccfo  it  gli  Onte/affi  dopo  la  n__. 

in  quell'Anno.  Quivi  fabbricate  alcune  Baftie,  acciocché  renef- 
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fero  bloccala  quella    Cirri,   tornò  pofcia    l'Armata  a' fu oi  quar- 
ti fWr.tìeri.    Abbiamo  dalle  Croniche  di  Bologna  (*),  che  nel  Mele  di 
™jt„  Novembre  gli  Ordclafii  fecero  pace  col  Legato ,  e  cedutogli  Foi- 
l'Ji  li,  egli  V!  pofe  un  Governatore.    Ma  fecondo  le  (retti,   ed  altre 
ft)  OmJ(. Croniche  (  i),  pare  che  quella  ceflìone  fi   compiere  neldl  i5. 
fó',V     'li  W'';">  ^H'Atiiu,  fluente,  e  che  in  ricompenlà  d' effa  il 
Str.  lùlii.  Legato  inveftifle  Franceico  de  eh  Ordelaffi  della  Città  di  Forlim- 
popoli.  Cotante  belle  parole  teppe  poi  dite  il  medelìmo  Cardi- 
nale Legato  al  popolo  di  Bologna,  the  l'indufle  nel  Mefe  di  No- 
vembre a  dargli    più  ampio  dominio  nella  loto  Città  ,  e  ad  in- 
viare Ambafeiarori  a  Papa  Giovanni  per  dichiarare,  che  Bologna 
perpetuamente  farebbe  della  Chiefa  Romana.   Altrettanto  .fecero 
(0  Ct™.v.dal  canto  loro,  fé  pure  è  vero,  i  Piacentini  (  e )  .   Nel  di  iS.  di 
pinnmi.    Luglio  del  preferire  Anno,  rrovandoft  molto f conciata  dalle  diicot- 
l'-:";',.  die  civili  la  Cini  di  Piftoia,  (  J)  i  Fiorentini  motti   da  fpiriro  & 
(,[■  G  .  .. ii.  cariti,  ma  non  Criftiana,  fpedirono  colà  cinquecento  lande,  e 
,,  «taf   ,nj[|c  „  cinquecento  pedoni,  che  corfero  la  Città  ,  gridando:  Fi. 
""^VawiFiartndld.  Si  fecero  dare  la  iignoria  d'elTa  Città  per  un  An, 
no,  c  poi  nell'Anno  feguente  vi  cominciarono  un  forte  Gattello 
per  più  (icurtà  della  Terra ,  diceano  e/fi;  e  voleano  dire,  per  lo- 
guitar  fempre  ad  «(Terne  padroni.  Nuova  guerra  infoife  quett'An- 
re)  careni  no  tra  i  Catalani,  e  i  Genovcfi.  (<)  Lamentavanfi  i  primi,  che  i 
.ìi.-:.  AaA  Genovcfi ,  i  quali  erano  da  gran  tempo  in  credito  di  fare  i  corlari, 
Juando  li  la  vedeano  bella ,  svetterò  recato  di  gravi  danni  a  i  loro 
Hit.  /«fic  Legni.  11  perchè  con  una  Flotta  di  quarantadue  Galee,  e  di  tren- 
paST1!?**  na"  arcare  venuti  alle  due  riviere  di  Genova,  vi  guadarono  e 
Jf.xìl.    'bruciarono  molti  Luoghi.  Cagione  fu  quello  loro   intuito ,  che  > 
Guelfi  dominanti  in  quella  Cittì,  e  i  Ghibellini  fu  ornielli ,  padro- 
ni di  Savona  e  d' altre  Terre ,  che  già  aveano  fatta  tregua  tra  lo- 
ro, rrattaflero  d'accordo  e  pace  .  A  quello  fine  amtndue  le  parti 
fpedirono  Ambafciatori  al    Re  Robcio  Signore  della  Ciità,  che 
vi  acconfenti  nel  di  i.  o  pure  8.  di  Settembre,  ma  di  poco  buo- 
na voglia;  perchè  fra  le  condkioni  v'era,  che  tutti  i  furtdetti  Ghi- 
bellini rientralTero  in  Genova,  e  fi  accomunane™  gli  Uuij  ;  e  il 
Re  dubitava  della  lor  forza,  e  più  dell'animo  loro. 
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Anno  di  C  r  i  s  t  o  mcccxxxii.  Indizione  xv. 
di  Giovanni  XXII.  Papa  17. 

BEnche'ì  Matchefi  d'Erte  Rinaldo,  OH; {D ,  e  Niccoli,  Si- 
gnori di  Ferrara ,  fi  follerò  molto  primi  d'ora  concordali 
con  Papa  Giovanni,  pure  foLimeme  in  queiV  Anno  fu  dato  com- 
pimento ad  e!Ta  concordia.  Nel  Mele  di  Giugno  vennero  le  Bolle 


gaio  la  Terra  o  Gala  Città d' Argenta .  Diede  efecuiione  elfo  Le-", 


che  afficuravano  quel  molto  credulo  popolo,  come  era  rifolura  la 
venuta  del  Pontefice  in  Italia,  e  Aitata  la  ma  reddcnia  in  quella 
Citta  (c  )  :  tutte  cabbale  del  Cardinale  Biltranio  dal  Poggetiu  ,  ilfejeifMMl 
quale  creato  Conte   della  Romagna,  e  Marchete  della  Marca  J ^T"™."' 
Ancona ,  ad  altro  non  attendeva  ,  che  a  ftabilir  bene  in  Tuo  prò 
tjue'  Principati ,  anii  ad  accrcfccrli ,  e  macchinava  tutto  d)  la  ro- 
vina de'  Marche!!  Ellenlì ,  e  de  gli  ftefli  Fiotontini ,  e  di  chiun- 
que lì  inoltrava  contrario  a  Giovanni  Fc  di  Boemia  feci)  collega- 
to.  Tenne  pofeia  nel  dì  18.  di  Mano  un  general  Parlamento  in 
Taenia,  {  à  )  e  ne!  di  16.  andò  a  prendere  il  pofleflb  di  Forili  fic-(J)  cimata 
che  in  Romagna  non  vi  reftò  Cina  ,  o  Signore,  che  non  fofle  ub- ^ 
indiente  a'fuoi  cenni.  Ma  perciocché  in  Bologna  i  faggi  li   vede- ntt'iuiit.' 
vano  alla  vigilia  di  perdete  affatto  l' antica  Liberta  ,  e  di  diveni- 
re (chiavi  perpetui  del  Legato  ,  tra  pel  giogo  impollo  loro  col  for- 
riflìmo  Caftello  quivi    fabbricato,  e  per  la  Lega  contratta  da  lui 
col  Re  di  Boemia ,  probabilmente  loro  fcappò  detta  qualche  pa- 
rola non  ben  mifurata,    per  cui  infofpeti itoti    il  Cardinale  finii 
di  voler  parlare    con  Taddeo  de'Pepoli,  Bornio  de' Samaritani , 
/lodalo   de' Griffoni,  e   Brandaltfio  dc'Goziadini ,  Cittadini  pa- 
renti di  quella  Citta,  e  li  trattenne  prigioni.  Se  non  li  rilalcia- 


va  pretto,  gii  "  P°P"1°  fé* 


a  tumultuare ,  ed  era 
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f^"'°L  nel  Novembre  ìf^Re  Giovanni  di  Boemia  andò  ad  f 

'abboccarti  col  Papa  :  dei  clic  ebbe  gran  gelolia  il  Rt  Kcicio,  e 
voleva  impedire  la  diluì  andata.  Ma  piacque  il  cnnirario  al  Pon- 
tefice ,  il  quale  fece  due  divedi'  li:;1.".-,  mMf'-..:n!o  d'eflete  in  col- 
lera col  Boemo ,  e  fgridandolo  per  gli  acquifti  fatti  in  Italia,  quan- 
do nello  rteflb  tempo  per  quindici  di  era  ciafam  giorno  a  fegretw 
Configlio  con  lui,  e  fece  varie  ordinazioni,  che  co!  tempo  ven- 
nero alla  luce.  Tutto  era  allora  (imulaiionc  e  diffimulaitone  in 
quella  Corte  ,  e  di  quelV  arte  poi  poteva  leggere  in  cattedra  il  Car- 
dinal Beltrando  Legato  di  Bologna  ,  Romagna  c  Marca  d'  Anco- 
na .  Intanto  i  Principi  di -Lombardia  collegati  contea  del  Re  di 
Boemia  non  iilavano  orioli.  Secondo  i  parti  della  Lega,  che  fa 
tyClmm.  Cronica  di  Verona  (  *)  dice  fatra  o  confermata  nel  di  11.  di  No- 
r i'n  vcmbre  di  quell'Anno,  ad  A^o  Vìntane ,  pel  partaggio  fatto  tra 

m'gÌJÌu  ftino^Mla  Sca/s  Parma;  a  Bi    Gonmhi  Reggio  4  e  Modena  a  i 
IfUrihjl  Efu-r.f,.   Maltino    dalla  Scafa  avea  gii  ricevine  fegretc 
.';(!(.'  Lettere  da  i  Primari  Guelfi  di  Brefcia  (  d) ,  che  l'inviiavano  all' 
li»  di  quella  Città,  diluitati  dal  Re  di  Boemia,  per  aver 
r™.//"'egli  conti  a  1  ;;,r.ii  fibl.^cjt,-  quivi  ima  Forrcita ,  ed  impegna- 


a  allora  pofleduta  dal  Legato  su  i  conlini  del  Brefcinno: 
ornando  di  Mariìlio  da   Carrara  li  fece  la  mattina  del  di 
ir.  di  Giugno  arrivare  alle  porte  di  Brefcia.  (/)  Portavano  finte 
bandiere  della    Chicfa,  e    gridavano.  Vi™  L,    ChUfr.  Furono 
ff*5„  torto  in  armi  i  Guelfi   della  Città,  e  corfero  ad  aprite  per  fona 
ET"  i..k.  la  porta  di  S.  Giovanni ,  per  cui  entrala  la   gente    di  Martino 
'  cominci,,  a  g-idare,    F™   U  CUtia,  <.  muoia  il  Re.  Allora  fi 
rifugiarono  nel  Cartello  i  foldati    del  Re  Giovanni  ;    ma  perchè 
non  era  elfo  ben  provveduto ,  e  fi  diede  un  feroce  abito  a 
quegli  Ufiziali,  non  già    coli' armi,  ma   coli' efibndon    di  danaro 
(ii'V.f^;^)',  :.el  di  -!■  di  I.ihdir.  lo   renderono,  e  fe  n'andarono  pe'far- 
«-"VoÌ'a'!Ì  ìl'r;>'  '  Ghibellini  di  quella  Città,  fuorché  pochi  Icappati  nel 
Cartello,  fe  ne  flavano    quieti;   ed  ancorché  fcntuTero  gridare, 
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fi™  Mafiino  dalla  Stala,  fi   credevano  affai    fieuii   al  Capere, 
che  lo  Scaligero  era  gran  Caporale  della  lor  fazione  ;  ma  refta- 
rono  ingannati.  Maifino,  che  non  affollava  fe  non    i  configli 
delia  propria  ambizione,  li  fagrificò  all'odio  de' Guelfi  (   così  d' 
accorilo  ne'  patti  )  cioè  perniile ,  che   per  tre  giorni  i  Guelfi  in- 
fierì fiero  contri  d'effi  Ghibellini  (fl),  molti     de'quali  rimafero  {.) 
uccifi,  e  gli  altri  forzati  a  fuggire  fuori  della  Cina.  Una  gran£; 
percofla  ebbe  in  [al  congiuntura  la  già  sì  potente  Famiglia  de',?" 
Maggi.  Cosi  la  nobil  Città  di  Brcltia  venne    in    potere  de-'Si- 


ncl    Mcfc  difr) 

17.  di  quel'  '  . 
1  trattato  )  ne  ivi  M. 


Settembre  fi  potrò  ColT  detrito  fuo  colà 

Mefe  ,  (  noi.  so,  fe  per  afledio  ,  0  per  nmicnevot  ttattato  1  ne  a 
acquifiò  la  fignoria,  togliendola  alle  genti  del  He  di  Boemia .  *'. 
Nella  Cronica  Meme  (?)  è  ferino,  che  vi  perone    molti  dell' 
Armata  fua.  Egli    poi  v' introdufle  i  Rivoli  ed  altri  ftoruTdti.A 
e  volle  che  (bile  pace  fra  rutti:  dal  che  gli  venne  gran  lode. 
Erafi  moffo  da  Panna  Carla   figliuola   dtl  Pi  Boema ,  per  dar 
lóccorfo  a  Bergamo;  ma  per  paura  di  azzardar  troppo,  fe  ne 
tornò  indietro.  Nello  Hello  .Semrmhrc  (J)  il  Visconte,  gli  Sca-y 
ù'geri ,  i  Marchefi  Eitenfi  ,  e  i  Gomaghi  fttinfero   la  Lega  col-' 
Comune  di  Firenze,  e  col  Ri  Rotino:  tutti  coniro  al  Bavaio,''' 
e  al  Re  di  Boemia,  e  a  chi  delie  loto  aiuto  e  favotc,  facendo- 
fi  gl'Italiani  fegni  di  croce  al   mirare    in  lega  Potenze  ,  «fon- 


ia quella  Città .  Già  ne  erano  efóiu"  e  fii;>n:(c:!i  i  Nobili  Ran- 
go™,  Ceffoni ,  B^kh™; ,  e  Signori  d,    Safiiioìo .    Nel  Gennaio 
di'  quell'Anno  erano  fiati  mandati  a'eonfini   altri  Nobili,  (e)(el 
ed  altri  vetfo  il  dì  a.  dt  Giugno  malcontenti  fe  ne  fuggirono .  J,  , 
Ritirofli  Niccolò  da  Fredo  a   Spila  ni  b  erto ,  e  quei   dalla    Mirati-  <**"■ 
dola    0  da    Magreta  aUc  lor  Tetre,  che  fi  ribellarono  contrai™ 
della  Città.  Sol  fine  di  Settembre  Rinaldo  Marchifi  d'Elle  con 
Albino  dalla  Scala,  e  Guida  Jj  Gfir;.i;M  entrò  fui     Modcnofe  , 
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'*         anch'  egli  dipoi  folto  Modena  con  mille  e  cinquecento  cavalie- 
ri-, e  vi  flette  iniomo  per  venti  di  guadando  tutti  i  contomi: 
per  la  qual  cofa  il  Legato,  che  era  in  Romagna,  corfe  torto  a 
Bologna   per  paura  di  perdere  quella  Città.  Manfredi  de  Pii  si 
ib),»torM    bravamente  difefe  Modena  (ri),  che  veggendo  i  Collegati  di 
'„'"';'"' buttare  il   tempo  ,  fe  ne   tornarono  indietro,  (e)  Si  ridiille  il 
i,V.  xi.    Marchete  Rinaldo  folto  San  Felice,  il  cui  affedio  continuava. 
' Erano  j  Ferrareiì  vicini  ad  impadronirfene ,  quando  Alberto  dal- 
jLj      j)  Scala  per  fegrete  preghiere  di  Manfredi  de' Pii  fe  n'  andò 
iv.n.\ XP.   con  fu  a  gente.  Ma  udita  che  ebbe  Maftino  la  vergognofa  ri- 
tirata  da  Fratello,  fpedi   altra  fanteria  e  cavalleria  in  filmaio 
dell'  Eftenfe.  Seguitò  1'  alTedio  fino  al  di  15.  di  Novembre,  in  cui 
ebbe  un  (lineilo  fine  per  li  Ferrarefi.    Imperciocché  Manfredi-' 
de'  Pii  raccomandatofi  al  Legato,  e  ad  Orlando  Rollo  di  Parma, 
e  a  i  Manfredi  di  Reggio,  ebbe  un  potente  foccorfo  di  cavalle- 
ria da  tutte  le  partì,  e  in  perfora  venne  in  aiuto  fini  Carlo  Fi- 
(.i)     .l'i  jjli'jolo  del  Re  Giovanni,  e  Pietro  e  Marfilio  de' Roffi.  (d)  Con 
v  '  ivi'  4' rinfoni  tutto  il  popolo  di  Modena  atto  all'  armi  marciò  a 
r..:.-'/  ir-;-.  S.  l'elice.    Andò  il  guanto  della  battaglia,  che  da  Giovanni  da 
r..:'  xil.  Campo  S.  Pietro  Generale  de'  Marchefi  fu  acccttatoj  e  nel  dì 
«,,  I^l„.  !llliàeno  Fefta  di  Sama  Catterina  fi  afflarono  le  Armate  .  Du- 
ro il  fiero  ed  ofiinato  combattimento  dalla  Terra  fino  alla  fera  , 
ora  rinculando  gli  uni,  ed  ota  gli  altri;  in  fine  perché  la  fan- 
teria Modenefe  artefe  a  fcannare  i  cavalli  nemici,  relfò  feonfit- 
u  T  olle  de'  Martedì ,  111:*  ;:iigi:ir.c  ;l  Crampo  S.  Piero  lor  Ge- 
nerale con  aflaiflimi  altri,  e  tutto  il  lor.i  equipaggio  co' milita- 

hen  fra  l  ena  parte  e  l'alita  nmafeio  efìmti  fui  campo,  e 

creduto,  che  (£1  yra:'  tempo  si  crudel  battagli, 
f.)  e.,.,,  dina,  (t )  in  rosi  felice  giornata  li  Pnmye  C 
V  i'K»  vsl,ere  da  L'n  Tedefco,  ed  egli  compartì  lo  O.e 
filili  fredi  de' Pii,  a  Ciherro  da  Fogliano,  e  *  Ntc....u  c 

Il  olii .  y  iror-driint  in  queff  A..r-.a  -*tjc  l'attuile  deX  irtimrtan- 

tr  Cailelh  di  Pittighittone  full'  Adda  nel  di  11.  di  Serrembre, 
■f !Ci».-jo.,i  c  vcriii  il  une  di  Novembre  (  /  )  cavalcò  colle  fue  miliiie  a  Pa- 

P'"""         via.  fiì    affiftitn    fin    ì  Nntiili   Ai    Ro^lioris      v'niJi     ~   cor(e  [a 
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Re  Giovanni ,  fi  ridufTero  nel  Cartello  già  fabbricato  da  Matteo 
Visconte  ,   e  vi  fi  (ottennero  (ino  al  venturo  Marzo ,  ficcome  di- 
remo. Parimente  in  quell'Anno  a  di         di  M.igni..i,    (,'■ -j 
Kiwi,  Zl0  d'elfo   Aizo,  già  creato   Vefcovo  di  Novara,  (-Vi)  e™ 
ebbe  maniera  di  cacciar  da  quella  Città  i  Tomielli,  che  ne  e™  jffcf 
no  padroni,  e  fi  fece  anche  proclamai-  Si^nrc  in  temp-.Tiile  del- 
la  Città  fudderta ,  dove  richiamò  tutti  gli  ufeiri ,  c  rimile  la  pi- 
ce  da  gran  tempo  perdura.  Ma  elTer  porrebbe  ,  che  quello  filtro 
appaitenclTc  a  gli  Anni  fegueniì,  ficcome  s'  ha  da  gli  Annali  Mi- 
lanefi  fi).  Lo  UeiTo  Galvano    Fiamma,  che   nel    Manipolo  de"(b>  j„j 
Fiori  racconta   ciò  all'Anno  prefente,  in  altra  fila    Opera  (<)M&ba. 
ne  favella  al  feguenic  .  Avcano  i  Filimi   r.-iir.i  a' S.indi  !.i  Citiii  '.''"',*■'  ; 
di  Malfa  in  Maremma  ;  ma  effendo  cflì  all'  attedio  d'  un  Cartello.  $  c, 
(<f)  i  Sanefi  coli'  etercito  loro  nel  dL   itì.    di    Dicembre   diedero  '-J;  ■ 
loro  una  fconnrta  con  grave  loro  danno ,  e  con  far  prigione  Din  ~'x;J' 
dalla  Rocca  lor  capitano  .  k„.  ivi,-. 

Anno  ii  Cristo  mcccxxxiii.  Indizione  i.  t'.'*„. 
di  Giovanni  XXII. Papa  iS. 
Imperio  vacante  . 

(rubre  dal  Pna- 

 fcrcfto  Eilenfe, 

e  perfona  di  niuna  fède  ,Mj 
□  imenricanoo  i  inveir  stura  ci  rerrara  aata  a  gli  Eilenfi  ,  fi  fi^0i:uN  ;i  \t*. 
venuto  il  beato  giorno  di  aggiugnerc  ancor  crucila  Città  alle  V.vc 
conquille  .  Però  fece  muover  guerra  da  gli  Argentarci  a'  Ferrateli 
nel  Mefe  di  Gennaio:,  c  |»co  appretto  fcnia  disfida  alcuna  anch' 
egli  fpcdl  le  fue  gemi  a  dare  il  guaito  al  tcrriiorio  di   Ferrara . 
Avvenne,  che  nel  di  6.  di  Febbraio  Mando  il  Martheft  Niccolò  a 
Coniandolo  (/)  facendo  la  guardia  a  quella    Stellata,  arrivarono 
colà  le  miliiie  del  Legati,, 'e  diedero  battolili.  Accorti  armato %C"rt 
il  Marchete,  ma  cadutogli  il  cavallo  in  unfolTo,  fu  prefo  e  etm- n<... i:iti;- 
dotto  con  altri  nelle  carceri  di  Bologna,  e  la  Stellata  venne  in 
poter  de'nemici .  Quello  felice  colpo  facilitò  all'Armala  Pontili- 
eia  il   paflaggio  del  Po,  e  però  lènza  contrailo  giunte  fin  fono 
Ferrara,  e  pollatafi  nel  Borgo  di  folto,  e  fui  Polelìne  di  Santo 
Antonio,  cinte  quella  Città  d'attedio.  Tutti  i  Primati    della  Ro- 
magna colle  genti  di  quella  Provincia  ,  e  di  Bologna  per  ordine 
M  i  de! 
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del  Legalo  vennero  a  quell'  imprcfa  .  Un  graffo  naviglio  ancora 
fu  Jpcdito  per  Po  a'  danni  di  quella  Cina ,  che  venne  berfagliata 
dalle  macchine  militari,  e  tentata  con  varj  affarti  per  più  di  nove 
leniniane.  Impiotarono  in  lame  angurie  i  Marcheli  il  iòccorlb 
de'Principi  confederati,  i  quali,  perchè  trpppo  premeva  loro, 
che  non  cadefle  nelle  mani  dell' ambiiiofo  Legato  cosi  imporrante 
Città,  vi  fpedirono  cadauno  un  corpo  di  cavalleria  e  fanteria  . 
Ne  mandò  AW  Finente  lor  Cugino  ,  ne  mandarono  i  Gomaghi, 


fla  e  Galaum  da  Vimini ,  RuJaX  c  CtJÌZo  J?M™fadi  da 
Faenza  ,  Oflafto  da  Poiana  da  Ravenna,  P/imufio  di  et  Ordt- 
/,#  da  Fori)  ,  Ì  Comi  di  Curio  r  /%.,.,„,,,,','->  ,  Lippa  de  eli  A- 
itiofi  da  Imola,  tutti  gtan  Signori  folto  l'ubbidienia  del  Legalo  , 
ed  altri  Nobili  di  Bologna  e  Romagna.  L'  Avvocalo  di  Trivigj 
n.n:W,  ir.  .0  r^rr':;,,.,  1'  ,:.r(![„r  ' r! Ciivilleria  al  Marchete 

Rinaldo  ;  ed  egli  poi  fece   Cavalieri  il  Marchtle  Obiiio  f™  Fra- 

e  nel' di  iS.  di  Giugno  le  gemi  de'Marcliefi  diedero  una  rana  an- 
che a  gli  Argentana ,  c  ad  alrra  gente  dei  Legato:  del  che  fil 
gran  rumore  ed  urli  in  Argenta. 

CONSIDERASI!  perdila  fece  nella  feonntta  di  Ferrara  il 
Cardinal  Legalo;  e  pure  peggiori  andrà  tic  turonole  confeguert- 
'.  le.  (*)  De' prigioni  t'itti,  e  t.ird  ben  trattali,  ritennero  i  Mar- 
'■  chefi  Éftenfi  il  folo  Conte  d'  Armignacca,  che  dopo  irent atre  mefi 
di  prigionia  col  pagamento  di  cinquanta  mila  Fiorini  d'oroftri- 
fcatiò ,  1  Nipoti  del   Legato  con  altri  Nobili    Guafconi  furono 
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cambiari  col  Marchift  Niccolò ,  che  era  prigione  in  Bologna.  Ti* 
ri  gli  altri  gran  Sicuri  della  H  nm  ii^n.i  rliban  da  li  a  non  molto 

hueTi  Matchefi,  che  vennero  pretto  alla  face ,  'Luche  'imgefie- 
ro  d'clTere  liberali  cobo  iburlr,  di  molta  moneto ,  mortrandoli  poi 

1     .  I  :   .  !  ■■  c/ù   e  OV     ■  ■   .  ■  M.  :    ili.  ,i  ■, 

c:k-  :.a  ::n>  lille;;,  li^ie;, linerie  !i.'fci.s  pi,;  r  !■.■;;,..    ;i.;t    I'tii:..:u-  '^V'  .. ,( 
w  j ,    l ■  i-.ei  gii  r.àri  dcLi  lor  Cala  :  e  uri  Meii/rl'  A -■..■(l.i  diedero  j>^.' 
prin;:pio         ribellione  contra  del  Cardinale  Legato,  affiditi  da  «-»"< 
Tarj  rinforzi  venuti  loro  da  Areno,  dalla  Marca,  e  ila  Ferriera  .  r,','ji- 
Preléro  lutto  il  Contado  di  Rimini  ,  e  nel  dì  17.  il'  Agoilo  afledia-  Ita.  J:*i; 
tono  la  il  cua    Città   dove  enttarono  vittoriofi  nel  dì  11.   di  Set- 
tembte  con  ifijogliare  e  cacciarne   il  iirelidi.i  del  Legato.  Nedlo 
fteffo  rcrcipo  Pnnctfco  de  gli  OrJifaffi  ji)  penetraro  occulramen-  JfJ*'*" 

fc  ne  impadronì  nel  dì  11.0  pine  10.  di-ilo  lK-ffi  Settembre;  è*'"** 
pienamente  ancora  ebbe  il  dominio  di  Fa  ri  impopoli .  Parimente 
Gielh  J.i  Clifàn  nel  di  1,.  riti  medednlo  Me'e  :cee  r  iv;  h.tr 
Celina.  La  guarni:;:i',i  Pini'.iileiii  fi  rifugiò  ne!  f, irte  Cartello,  e 
lo  difefe  fino  al  di  4.  del  ieguente  Ccnn.iio  ,  in  cui  a  buoni  patti 
lo  rendè  a  gli  afedianri.  E  tuttoché  il  Legato  con  un  efercito  di 
due  mila  cavalli,  e  lei  mila  jjc:icni  entralTe  nel  icrrirorio  di  Ce- 
■:  -irendcfle  moire  Cartella  ;  pure  r~— 
quella  Città.  Pofda  nel  Mefe 

 --  -a  Polenta  occuparono    Ravenna,    _.  ... 

nera,  ed  apertamente  fi  ribellarono  al  Cardinale  Legato  .  Ecco 
i  frutti  della  guerra,  da  lui  molla  contro  la  buona  fede  a  i  Mar- 
che lì  di  Ferrara;,  (  c)  i  quali  nel  Novembre  di  ero  e  lì'  Anno  man-(t)  e-,,,;.. 
durano  un  crono  «ferrilo   ter  terra  e  per  P<i  additili,  allii  C  irr.s  r 
d'Argenta.  Wché  ,1  Ponte \ bbrio.ro  dì  quel  popolo  non  fi  poti*"*"* 
rompere  con  tutte  le  prove  dcil'armi  .  il  MarcWe  Rinaldo,  fat- 

dcl  fiume  j^e  quella  affollata  al  Pome,  tenendo  irl  collo  l'acqua, 
Io  rupe  in  fine.  Dopo  di  che  li  formò  l'attedio  di  quella  Città,    '  1 
che  durò  fino  all'Anno  feguente-.    -  Jfi^T 
Si  vide  fconvolta  Roma  in  quefti  tempi  per  le  nemiche  fall  i-  ^"ij'""'' 
jlide'Coloimeli,  ed  Orfini.  Furono   uccilì  a  tradimento  iSetr.ar-  ™.  -i- 
do  e  Francel'co  Orlini  da  S;d',in:>  d;ill.i  Colonna  figlio   di  S^i.ir- 
ra  (i).  Corfè.  e.]!;.  t:ov.utr.i  C^Mi:.:(c    Oiiilio      i.esy/o     Apollo-        1.  ' 

Temo  Vili.  M   j  beo 
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lieo  in  Tofcana,  ed  abufandou  della  Tua  autorità,  léce  colle  fer- 
ie della  Chiefa  viva  guerra  a  i  Colonne!!,  del  che  fu  riprefo 
da  Papa  Giovanni  con  ordinargli  di  ritornare  al  fuo  Ufizio.  li- 
na fieri/lima  disavventura  accori*  nel  di  primo  di  Novembre  aU 
Li  Cini  di  Firemu  .  erudii: ,i  d;i  ak-.ini  ^litigo  di  Dio  ,  per  [  n.!::- 
(i)  c;<™»me  diffolutezza,  che  regnava  allora  in  quella  Città  .  {  a)  Effco- 
if'i '"('  ,  ^°  caduto  uno  fmifurato  diluvio  d'acque,  Y  Arno  fpaventofamen- 
te  fi  gonfiò ,  ed  ufeito  de  gli  argini  inondò  gran  tratto  di  pae- 
fe.  Seco  tralTe  alberi  e  legnami  in  tal  copia,  che  fatta  tolta  a 
i  Ponti  di  Firenze  ,  li  ftacafsò,  ed  altamente  allagò  la  maggior 
parte  della  Città  ,  e  il  territorio  tutto  fino  a  Fifa  .  Inelìimabile  fu 
il  danno  recato  a  quella  Cittì,  e  a  tanto  patte  per  la  morte  di 
molte  centinaia  di  pettine  e  d'infinito  bolliamo ,  guadò  dica- 
fi:  ,  palagi ,  e  magazzini  :  di  maniera  che  que'  popoli  fi  credeto- 
no  come  giunti  al  Giudizio  finale.  Se  non  eguali,  grandi  non- 
dimeno furono  i  danni  recati  anche  dal  Tevere  a  t  Contadi  di 
Borgo  S.  Sepolcro ,  Perugia,  Todi,  Orvieto,  Roma,  ed  altri 
Luoghi:  il  che  diede  occalion  di  dilputare  in  Firenze,  fe  tanti 
dilòtdini  veniflèro  da  cagion  naturale,  o  pure  miracolofamenre 
dalla  mano  di  Dio .  Ma  quello  medelìmo  flagello  ha  patito  Fi- 
renze con  altri  Luoghi  della  Tofcana  nel  principio  di  Novem- 
bre dell'Anno  1740.  Le  nevi  cadute  troppo  di  buon  ora  ai  mon- 
ti ,  che.per  non  elTcre  dal  fieddo  indurate  facilmente  fi  (quaglia- 
no al  primo  verno  caldo,  quelle  fon,  che  cagionano  si  fatre  itra- 
vagr,[L/.e .  l'ero  Jn.-.rd:it:.  ila  nevi  al  i).:  :r.!anù  iioccatc  fui  fine  d" 
Ottobre  0  fui  principio  di  Novembre. 
1h)Ufrf-  Nel  Gennaio  dell'  Anno  prefente  (i)  Carlo  Figliuolo  iti  Re 
fini.  .0.  Ji  Bavnia  andò  a  Lucca.  Gran  fella  fecero  ì  Lucchclì  per  la 
■'**"  ",'  fila  venuta  j  ma  in  breve  lor  venne  freddo,  perdi' egli  potè  loro 
una  colta  di  quaranta  mila  Fiorini  d'oro,  e  a  gran  fatica  neri- 
cavo venticinque  mila .  TomolTeiic  preflo  in  Lombardia ,  perchè 
il  Rt  Giovanni  filo  padre  eal'j  di  Francia  in  Piemonte  con  ot- 
tocento cavalieri  (celti  di  oltramente.  Nel  di  itì.  di  Febbraio 
, ,  giuiife  il  Re  a  Parma ,  e  di  là  fi  moffe  nel  di  10.  di  Marzo  pei 

ìLm.  i.  dai  foccotfo  al  Cartello  di    Pavia  ,  aflediato  da  Ano  Visconti. 

V'introdufli;  egli  bensì  qualche  vettovaglia,  ma  feraa potei  fa- 
R,r.  luti',  re  sloggiare  il  nemico  elercìto,    che  era  lenemente  affollato  e 
trincerato  intorno  al  Cartello  {  t)  .  Partito  ch'egli  fii  ,  feguitò 
r™    5 l' affedìo j  e  finalmente    0  pei  l'elea  dell'oro,  o  per  difetti»  di 
X".  IMh.  vìveri ,  cITo  Cartello  nel  Mete  di  Giugno  capitolò  la  refa  ai  Vis- 
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Cóme  ,  falve  le  peribne .    licitarono    pndroni  di  quella  Cittì  ì 
Beccheria,  e  in  parie  lo  fìeffo  Visconte.    Giovanni  fuo  Zio, 
Vefcovo  e  Signor  di  Novara  ,  circa  quelli  tempi  Teppe  cosi  ben 
maneggiarli  alla  Corte  Pontificia  ,  clie    ottenne  I'  a  m  mini  finzio- 
ne dei? Arcivelcovato   di  Milano,   con  pagare  annualmente  all' 
Arcivtfcovo  Aicario  bandito  mille  c  cinquecento  Fiorini  d'oro. 
Dopo  di  che  fi  diede  a    ricuperare  i  dirùti  di  quella  Chiefa,  a 
rifare  il  Palano  Archi epilc opale,  a  fabbricar  nuovi  Palagi  e  ca- 
li; ,  n  ;i  K'iii:r  ima  magnifica  Corte  il'  Milano:  con  che  la  fortu- 
na e  grande  na  de'Visconri  ognidì  faliva  più  in  alto.  Ora  il  He  di 
f!-.-i'-;ua  !■:'!  filo  ^ffrciu;  ,  :;;■(  rdViviti)  d  ,'  Pi;:tf  [ i'ii  ,  e  da  gli  altri  fuoi 
fedeli,  cavalcò  fui  diltretto  di  Milano,  dif! ruffe  Landriano,  e  die- 
de il  guaito  a  gran  tratto  di  paefe,  Iperando   pure  di  tirar  a 
battaglia.  Azzo  visconte  -,    ma  quelli   fi  guardò  di  dargli  un  tal 
gufto.  PaTsò  il  Re  fino  a  Bergamo,  dove  trovò  quel  popolo  e 
prefidio  ben  preparato  a    dilendeiii.  Fecefi  pot  una  tregua  fra 
lui  e  i  Collegati.  Nel  Mefe  di  Ciugno  fi  portò  a  Bologna  fa)  ,W  M-«*. 
ai  ^.ir.pasuaM       iiioi    Viciirj  ,  .«  <!;.  O'rùrJo  Soffi,  di   Parma ,  .S0*'- 
Manptà  Ph  di  Modena,  GUgMue  Foglio™  di  Reggio  ,  e  Fon- 
^■w  ,7/Wam'di  Cremona,  e  quivi  col  Card inale  Legato  flrin- *>■ 
lero  Lega  centra  tutti  i  nemici  dei  Papa  e  dd  Re  d,  rioemia  .  Due""' 
volte  tu  a  Lucca ,   Citta,  che  i  Figliuoli  di  Caffeuccio  tentaro- 
no in  qucll' Anno  di  totgli ,  ma  non  la  poterono  tenere.  Un 
buon  falnffc.  ogni  volta  diede    alle  borfe    di  quel  po|>olo,  ed  ivi 
lai™  per  Signore  o  Vicario  Morfd,o,  (o  più  tollo  Pietro  )  di' 
Re£ì,  con  ricavare  da  lui  trentacinque  mila  Fiorini  d'  oro.  Co- 
sì avea  venduto  a  gli  altri   il  Vicariato  delle    altre  Cini.  Suo 
cofluroe  fu  ancora  di  alienare    con  gran  francheiza  i  Beni  de' 
Comuni,  e  d'infeudare  le   C  alleila ,  perche    era  liberaliflimo 
verte,  ifuoi  Ufiziali,  e  nello  Hello  Tempo  affai  povero,  e  lut- 
to dì  lo    ftrigneva  il    bilbgno    di  moneta .  Giacché  durava  la 
tregua,  nel  dì       o  pure  19.  di  Ottobre  andò  a   Verona  (i), (t)  e*™;,, 
dove  con  fommo  onore,  ma  non  (in za  meraviglia  di  molti,  fu  '  "«-'■/ 
accolto  da  Alieno  e   Mafìir. 0  Fratti,  dalla.  Stala,   e  magnifica- 
mente  regalato    da  elfi.   Da  lì  a  due  giorni  accmupairuat,)  da  c^w. 
Mariilio  da  Carrara  lino  alla   Ouv.ùi,  paiw  in  Gcrnv.r.ìa  ,  ba-  <-J* 
fievolmente  diiingannato  delle    fue  grandiofe  idee  di   fati!  qui  ' 
mi  altra  Regno.  Dieta  di  volerci  ritornare,  ma  nonne  ttovò 
mai  più  la  via  ;  e  gl' Italiani  non  fi  curarono  punto  di  lui,  giac- 
ché non     aveano  riportato  da  lui  fe  non  aggravj  e  danni.  Carlo 
M    4  foo 
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fao  Figliuolo  l'ave.!  precedici  nel  mederir!"  vinaio,  edera  anch' 
egli  vcrfo  la  metà  d'Agallo  pattato  per  Verona,  con  ricever  ivi 
magnili:!  trattamenti  e  bei    reg.ù  ih  a\\  Scaligeri.  Grandi  con- 
rtoverfie  erano  11  aie  finoui   fra  Carlo  Ubata  Rt  d'Ungheria,  e 
{ÙG^nù  lineria  lu  (li  Napoli,  (.1)  pretendendo  il  primo  come  luo  rc- 
'.^"ll"  L,'S!>'"     R''i;110  Napoletano,  per  elTere  Figlinolo  di    Carla  Mar- 
"''         itila  primogenito  del  Re  Cerio  11.  laddove  Robeito  era  fecondo- 
ge-niio  di  elio  Re  Carlo  II.  Si  compofcro  tali  differente  folamcn- 
le  nel  preferite  Anno ,  perchè  Roberto  non  avendo  di  fiia  prole  fe 


heria  per  mare  col  Figliuolo  di  età  ..llora  di  foli  /me 
egno  di  Napoli,  e      '  1  '  " 


anni,  in  Regno  1  

il  .ii:iL-.n.li.-.i  brc,  ipoljii/i; .  So  x c 3  in  Ungheria  il  Fadre .  e 
Andrea  rìroafe  in  Napoli  nella  Coite  del  Re  Robeito ,  Zio  e  Suo- 
cero luo. 

Anno  di  Cristo  mcgcxxxiv.  Indizione h, 
di  Benedetto  XIL  Papa  i. 
Imperio  vacarne. 

FU  qneft'Aimo,  in  cui  finalmente  Tracollarono  affatto  gli  am- 
biziofi  diregni  del  Cardinal  Bthmado  dal  /W.-jo  LeKJto 
|VC™r,.  P.-iirificio.   Cdoì.nuJroilo      HtiMli.m.eoIO  i  Micheli"  d'Elle  (i) 
i!"J\f    Jnil,c  ,lel  vern"    n,^;l'"  J'  Aigcrua  ,  che  que'  Cittadini  per  man- 
orto  giorni  non  venilfe  loro  foccorfò  dal  Legato.  Di  ciò  avvifalo 
il  Cardinale,  fpedì  (manta  gente  potè  a  quella  voltai  ma  il  Mar- 
ihtfc  Rinaldo  era  cosi  ben  fornita  d' uomini ,  di  macchine  ,  e  d'ar- 
mi per  rena,  e  di  naviglio  per  Po  ,  che  non  poterono  i  nemici 
accodarli  giammai  ad  Aigenu,  e  diijiuidti  lene  tornarono  indie- 
tro.. 1;.t;  ;u  .U^eni.-,  ce',  d:  3.  di  M.i'v.  -,  tor. ;ó  lotto  il  dominio  de' 
Marchefi.  Fece  in  quello  llefTo  Mele  il  Legato  una  Bartia  alla 
(<)  Mini.  Torre  *  Poitonaro.  Allora  i  Marchell  infarditi  di  tanta  perfe- 
ifcGifm.    cuiio^c  ,  incominciarono  ih:  locaci  .  mutino  co  i  Goizadiiu,  Bec- 
r,  .  e»  idtri  loro  .unici  Bologne!!  cotica  del  Legato  {  c  ),  hen 

C''x4ii.  ci-nli.jiccoli  dell' udiii  unWeif.ik.-,  t Ii'cj^Iì  s'era  guadagnato  tn 
K,r.  li^t.  quella  Città  pei  le  tante  eitoriioni  di  danari,  e  per  tener  cosi 
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rpeffo  occupalo  quel  popolo  nelle  fuc  ]";:cìÌ:y.Ìl.,iÌ  misuri  ,  e  per  Ir 
avanìe  ed  infolenic  continue  de' Tuoi  OfiiiaU  c  Colligiani,  da' 
quali  non  era  l.ilvo  ne  pure  l'onDr  delle  donne.  Mentre  era  im- 
pegnalo l'efercito  d'elio  Cardinale  nella  fabbrica  della  delia  Ba- 
Jtia,  mandatola  i  Marchtfi  della  fanteria  e  cavalleria  a  dare  il 
guaAn  al  Bolognelé  dalla  pane  di  Cento  (  cofa  non  mai  dianzi 
falla  da  loro  per  rilpetto  ,  che  pollavano    alla   Chiefa  )  e  fecero 

coriero  i  Bologneli  al  Legato ,  acciocché  (pedine   alfa  'iiifefa  di 
<iiie'  I.ur:i;!ii       iliM.::efcln-  lue  i-im.'il;  in  Cirri  ,  jnjcché  in  etti 
Cina         quieta  niun  bifogno  ve  n'era.  Cosi  fece  il  Cardinale. 
Ma  non  si  tulio  tii  ufrita  ed  allontanata  t[uella  gente  ,  che  nel  dì 
17.  di  Mario  Brandaligi  de'  Gotiadini  levo  il  rumore ,  gridando 
Papob,  Papob:  muoiano  i  iraditorì.  f»  Fu  in  armi  lutto  il  Po-d)  flt™ 
polo,  e  preiè  il  Palano  della  biada,  e  il  V'elevato  .  cove  era  il  ^% 
Malil'calco  del  Legato  ,  che  (uggì  con  aliti  Ufijiali .  Q  ini  uri  l'iv.n-  n'"'/!^. 
icfi  li  trovato  ni  pe:  In  Città  ,   tutti  furono  melti  a  ili  ili  ipsda  ;  C-t"- 
rottole  carceri,  ri:i;quiltarono  la  liberta  ratti  i  prigioni,  e  pofeia  ?"  %".'/ 
lii  afTèdiaro  ii  Legato  nel  Ino  Cartello  .  Non  fi  tardò  a  fpedime  1'  ««.  luh..' 
avvilo  a  i  Marcheli  di  Ferrara  per  averne  aiuto ,  ed  cui  irnman- 
tcner.ie  v:  mainl.it... no  un    buon  corpo    di  fanteria  e  cavalleria. 
Nello  JJelTo  tempo  il  Popolo  di  Ferrara  corte  alla  Ballia  fabbrica- 
la dal  Legato  .  e  dopo  il  taccheggio  interamente  la  dillrufie.  Ven- 
nero ben  vetfu  Bologna  i  foldati  del  Legato  per  (occorrerlo ,  ed 
uccilero  anche  in- i  Bologne^  rna  non  poterono  mutare  il  fifte- 
ma  delle  cole.  Datante  quello  far  movimento  benché  i  Fioren- 
rini  ne  fguaizaflero  (i),  ùccome  confapevoli  del  mal    animo  e  ^^'"f' 
de  i  difegni  d'eflo  Legato  anche  conrru  ili  loro:  pure  credendo  1,  „.,,  & 
di  farli  onore  col  Papa,  ìihìjiìjiki  kit.'.a  Imlug-n  a  H .1  in gna  quat- 
tro Ambafciatori  con  trecento  cavalieri,   ed    alcuni:    lihiere  di 
ftmi,  i"  quali  con  preghiere  e  Infingile  induflera  il  popolo  Bolo- 
enefe  e  il  Legato  alia  concordia,  con  che  egli  li'  ne  andiuTo  li- 
bero con  tutti  i  funi ,  e  con  tutto  il  fuo  avere.  Nella  feconda 
Feda  di  Patema  grande,  cioè   nel  di  iS.  di  Mano,  s'inviò  il 
Legato  con  gran  teforo  nelle  fumé ,  e    con   fua  Famiglia,  fiot- 
tato da' Fiorentini  alla  volta  di  Fircnie;   m,l  accompagnato  an- 
cora dalle  riferire  c  villanie  funere  della  plebe  Bologncfe  .  In 
Firenze  fu  accolto  colf  oia.'ri-  ((....uro  od  un  pari   fuo;   ma  non 
accettò  il  regalo  di  due  nula   Hot  ini ,  che  voile  fargli  qjcl  Co- 
mune .  Paisà  dipoi  a  Pila,  e  per  mare   in  Provenza,  dove  dille 
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per  ricompcnfa  del  buon  fervigio  quanto  male  Teppe  de'  Fioren- 
tini,  attribuendo  loro  il  mal  lucceuo  delf imprefa  di  Ferrarsi 
dal  the  erano  procedute  tutte  le  peflìme  confegucnie .  Cir- 
ca i  moderimi  tempi  giunte  ad  Avignone  anche  Giovanni  Carili' 
tuùt  de  gli  Orfini,  altro  Legato  del  Papa,  il  quale  non  raccontò 
(e  non  guai  della  l'uà  Legaiione.  Intanto  il  popolo  di  Bologna, 
continuato  l'attedio  del  Cufillo  del  Legato,  lo  ridiifle  alla  tela 
nel  Mefe  d'Aprile,  e  corfe  a  furore  a  ìmantellarlo  lènta  lafcìar- 
vi  pietra  Copra  pietra.  La  Romagna  tutta  renò  in  ribellione,  e 
in  gran  terrore  le  poche  Citta ,  che  tenevano  pet  la  Chiefa  e 
pel  Ri  Giovanni.  Ed  ecco  dove  andarono  a  terminar  le  tante 
guerre  Fatte  da  Papa  Giovanni  XXII.  per  fcrvire  alle  politiche 
idee  di  Roberto  Re  di  Napoli,  che  mirava  a  ftendere  f  ali  fla- 
peritino  :  guerre  foftenute  colla  fpefa  di  più  milioni,  lurto  (an- 
gue del  Clero  de' Regni  Criftuuu,  impiegato  in  che  r  in  guer- 
re, che  r  "   


i  ali 

Itali. 

fi,-,  li.,!,:,  ii  di  Martino  preft 


ro  c  A--o  yir.-ir.tt.  i'oicia  nel  dì  il.  d' 
uni  le  Tue  armi  con  quelle  de'  Mmdicii  E 
della  Scala,  e  de'  Coniagli! ,  e  fotmato 
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(lena  mila  combattenti  ita  cavalleria  e  fanteria ,  con  Tei  mila 
carra ,  pafsó  all'affedio  di  Cremona.  Sianole  di  quella  Città  età 
fumino  it  Pmaià,  che  fece  gagliarda  difefa  ;  ma  vcggcndo 
egli  oramai  guaììato  tutto  il  paefe ,  e  crefcendo  le  anguille  del- 
la Citta ,  capitolò  una  tregua ,  per  cui  prometteva  di  rendere 
Cremona  ad  Azio  Visconte,  fe  nello  fpaiio  di  due  meli  e  mez- 
zo non  veniva  eferdro  del  Re  di  Boemia,  capace  di  rimuovere 
(pi  eli' a  ned  io  ,  e  diede  buoni  olì  aggi  per  quello.  Finì  poi  il  tem- 
po della  tregua,  lènza  che  compatiUe  aiuto  alcuno  del  Re  Gio- 
vanni; e  però  Cremona  pacificamente  nel  di  tf.  di  Luglio  lì 
fottomife  al  dominio  del  Visconte .  Mentre  durava  la  tregua  fud- 
detta,  nel  di  7.  dì  Maggio  venne  l' efercito  de'Collegarj  a  dare 
il  guaito  al  Reggiano  luto  alle  porte  della  Citta,  e  flette  in 
qaeue  contrade  luto  al  di  io.  facendo  immani  mali .  Altrettan- 
to poi  fecero  al  Conrado  dì  Modena.  Nel  di  primo  di  Giugno 
tornarono  fui  Reggiano,  e  di  li  fui  Parmigiano  a  di  fi.  d'erto 
Mefe,  defilando  daperiutto  con  quella  (pietata.  forma  di  guer- 
ra., che  era  in  ufo  a  que'  tempi,  e  fa  orrore  oggidì  alfolo udirla. 
Infanto  MarfiUe  de'RaJfi  fono  mai»  a  forza  d'oro  avea  tra- 
maio  un  tradimento  colli  brigate  Tedefche  de"  Collegati  (  a  >  ,  (ni  £»„„■«; 
gente  fenza  fede  :  il   che    vien  confermato  da  Giovanni  Villani  f^'XI, 


oda  pagare,  fe  que  ribaldi  prendevano  i  capi   dell'  Arma*  S^3§jJÌ 
ca,  e  maifiinamente  Mattino  dalla  Scala,  del  che  fu  egli  avver-  /.„(„.' 
liio  a  tempo.  Ora    certo  i,  che   nel  di  7.  dì  Giugno  f 
nacque  gran  rumore  nel  campo  collegato,  c  di  graviffìmi  folpet-,^™.  "' 
ti  irnorfero  ;  laonde  fi  divife  quell'  eièrcito ,  ed  ognuno  tornò  con 
pura  alle  fue  eafe  j  e  ventotto  bandiete  d'  effi  Tedeichi  venne- 
10  allora  in  Parma  al  fervigìo  de'Roifi.  Pofcia  nel  di  11.  d'A- 
gofto  le  genti  dello  Scaligero  afiedìarono  Colorno  Terra  del  Par- 
migiano,  e  fe  ne  impadronirono  nel  dì  15.  d'Ottobre,  eiiendo 
ben  ufeitì  i  Rolli  con  grande  sforzo  per  foccotretlo,    ma  fenza 
poterlo  effettuare ,  perche  v'  eia  Mairino  dalla  Scala  in  pedona 
con  tutte  le  fue  forze,  che  ben  munito  di  folTc  e  (leccati  non 
«olle  azzardar  la  battaglia .  Ne  fi  dee  taccio  ,  che  la  Città  di 
Bologna,  la  qual  dopo  la  cacciata  del  Legato  fi  credea  di  dover 
godere  giorni    felici,  perchè  ridotta  in  Libertà,  (O  fi  trovò  inCO  Ci,,,:,. 
flato  peggiore  di  prima;  e  ciò  per  r  ambizione  de'  più  poterai  jXErrfa 
Cittadini,  e  la    rinaia  difeordia  fra  quelle  Famiglie,  Taddeo. 

Pepc- 
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Pepoli  e  Brandaligi  de' Gonadi" i  voleano  dominar  fnpra  gì! 
alrri.  Però  nel  dì  8.  d'  Aprile  lì  venne  all' anni  in  quella  Cit- 
ta ,  e  moiri  furono  confinati .  Ma  peggio  accadde  nei  di  t.  di 
Giugno,  perchè  le  due  fazioni  principali,  cioè  la  Scacchefe  de' 
Pepoli,  e  la    Maltraverfa    de' Sabbattini ,    BeccadeUi,    Boarieri , 

(confitti.  Furono  fecondo  il  Villini,  mandate  a' confini  circa 
mille  e  cinquecento  perfone ,  ed  eia  quella  Citta  in  pericolo  di 
disfarli,    le  i  Fiotenrinì   non  avellerò  mandato  colà  Ambafcia- 

ter  mossi  neil'  Autunno  di  queft'  Anno  Papa  Gionasi 
XXII.  In  Avignone,  ed  arrivò  al  fine  di  fila  vita  nel  di  4.  di 
Dicembre,  in  eth  di  circa  uovanr' anni ,  con  molta  divozione  e 
compunzion  di  cuore.  Lafciò  egli  una  memoria  affai  fvantag- 
giofa  di  se  fteffo  p"reffo  i  Tedefcrù,  ma  più  pitfo  gTItaBam. 
L'aver  egli  moltrata  della  pendenza  a  negare  la  vifion  beatifi- 
ca de'Sami  prima  del  Finale  Giudizio,  léce  molto  (parlare  .  di 
lui .  La  verità  è,  ch'egli  prima  di  morire,  chiaramente  prote- 
ftà  di  non  tener  u!e  npiriiunc,  anzi  did'uió  il  contrario',  ficco-" 
me  ancora  è  fuor  di  dubbio,  ch'egli  non  incoile 


quellioue  della  povertà  de'Frad    Minori,  pei  la  quale    tanti  d' 
elii  infatuati  del  loto  fcoladico  Ijpcrc,  lì   rivolutomi  empiamen- 
li  lui  inficrne  col  loro  Generale  Michele  da  Cefèna. 


Ma  per  cjuel  che  riguarda  il  governo  economico  della  Chìefa  d'i 
Dìo,  ile  i  gran  comi  egli  ebbe  da  fate  con  :  chi  giudica  tndis- 
peniabilmcnic  ciascuno  .  Un  Papa  il  dedito  per  tutta  fua  vita  al- 
le guerre,  e  alle  conquifte  di  Stari  temporali,  rallegrando»1  ol- 
tre modo  dell' uccifion  de' nemici:  davanti    a    Criflo  si  jjrande 

c!i\;kIì  ci/jl'  1:1  ]  u-.i-n  .  <■    [icr  vie,  che  non  pofiono  mai 

lodarli,  Sic  da  dcììd.'rjre ,    che   più  rum  nuovi™  de  gl'imita- 
tori .  Giovanni  Villani   iiit",,m).:iifumo    della  Corte  Pontificia,  ci. 
(1)^0™^  alficura  (o  ),  ch'egli,      vacava  un  pingue  A  rei  voli-ovato  o  Be- 

'"'  *'       fo  un  Arcivefcovo  o  Vefcovo  men  graffo,  e  a  queft'alrro  Vefco- 
vato  un  altro,  di  maniera  che  foveiue  la  vacanza  d'una  Chie- 
1  di  cinque  0  lei  Chicle  :  u;e- 
"  -!-d.  Ed  ha    ben  tuttavia 
l'Ita- 
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l'Italia  (  per  lacere  de  gli  altri  paefi.  )  di  che  lagnarfi  di  quello 
"Pontefice.  Per  b  (palio  di  mille  e  trecento  anni  il  Clero  e  po- 
polo delle  Città,  o  pure  il  falò  Clero,  avea  eletto  ,  ed  elegge- 
va Ì  facri  Pallori.  Quanto  operafTe  S.  Gregorio  VII.  Papa  nel 
Secolo  Undecime-,  per  reftituire  a  i  medefimi  (niello  diritto,  l'ab- 
biam  già  veduto.  Lo  tolfe  loro  Papa  Giovanni  XXII.  con  rifervare 
a  sé  tali  eiezioni  lòtto  pretelle  di  levar  iìmonie:  laddove  tanti 
alrri  Pontefici,  e  Pontefici  làuti ,  contenti  di  deiellate  e  proibir  quel 
vizio,  non  aveano  nei  redo  voluto  pregiudicate  all' amie  bulini  a 
difciplina  della  Chiefii.  In  oltre  fu  egli  il  primo  ad  inventar  le 
Annate,  che  tuttavia  durano,  e  fecero  allora  gridar  molto  le 
ignoranti,  ma  più  le  dotte  perfone.  Parve  ancora,  che  eccc- 
deffe  nel  ridurre  in  Comende  tanti  Monuìeri  e  Chicle  .  In  fom- 

cd  olire    alle   tanto  fomme  da  lui  fpefe  in  guerre ,  per  artelìaio 
del  fuddetto  Villani,    fi  trovarono  nel  fuo  erario  diciatto  milióni 
di  Fiorini  fon.  In  conranti,  e  feue  altri    milioni  in    tanti  vafi 
e  gioielli:  di  mot!.:  the  eli")  Villani  ebbe  s  "a:--:  :  Ma  non  fi  ricor- 
dava il  buon  Uamo  del  Vangelo  di  Crìjlo  ,  dicendo  a' fuùi  Dijctpa- 
li:  llvofiro  le/oro  fin  in   Ciclo,    t   non  lifiarijpu  in  Terra. 
Ma  il   dello  teforo  diceva    egli   di  raunarlo  per    rimorda  di 
Terra  lanta,    che  Filippo  Re  di  Francia  fingeva  di  voler  fare , 
per  divorar  intanto  le  Decime    del  Clero .  Se  a  lui  gin  valle  sì 
Tana  feufa   nel  tribunale  di  Dio  ,  a  me  non  tocca  di  dirlo .  Rao- 
natifi  poi  i  Cardinali  vennero   nel    di    io.  di  Dicembre  ah"  ele- 
zione d'un  nuovo  Pontefice,  (a)  e  quelli  fu  il  Cardinale  Jacopo  f„.,s 
Pernia,  o  Ila  del  Forno,  da  Sa«'rduno    Dioceh   di  Pime 
che  diami  era  ftato  Monaco  Cillercienfe,  perfonaggio  affai  dotto  %f"-f  UI 
nella  Teologia,  d'incorrotti  coftumi,  di  fante  intenzioni.  Pre- Kit, hjk. ' 
fe  il  nome  di  Benedillo  XII.  ni  tritio  a  rivogar  le  tante  Comen- 
de diVefcovati  e  Badie,  fatte    da'iuoi  Predecehori ,  falvo  a  i 
Cardinali;  e  fi  applicò    con    lelo  a  riformar  gh  abufi  introdotti, 
a  rimettere  in  buono    (lato   il  Monachismo,  e   a   ptoweder  di 
degni  Pallori  le    Chiofe.  In  quell'Anno  ancora,  allorché  il  Le- 
gato fi  trovava   confinato   in  Cailc Ilo  da  i   rubellari  'Bologne!!, 
(i)  Ricciardo  de' Manfredi  s'impadronì  delle  Citrà  e  fortezze  di 0>) 
Faenza  ed  Imola,  e  ne  fu  proclamato  Signore  lenza  ingiuria  od£*£"*v;f. 
ofiefa  di  que' Cittadini .  Anche  i  Milautfi  nel  di  il.  di  Mano  Xn.  lutti.' 
folfero  al  Marchete  d'Ancona  la  Citta  di  FolTombrone.  In  qui 
Anno  (e)  Frate   Vetturino   da  Bergamo  dell'Oidine  de'  Predi-  ,'""\s.  "" 
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carnn  Miflisnano ,  andò  per  le  Cittì  di  Lombardia  e  Tofcana 
predicando  la  penirenia  e  la  pace,  ed  elilie  finn  fégnito  <!i  pec. 
Iòne ,  che  nftite  con  corta  o  tarma  bianca ,  con  una  colomba  di 
htJKio  fit  mantello,  ir.  numero  di  pii  di  dieci  mila  arnvamno 
feco  fino  a  Rosa.  Fece  di  gran  bene i  ma  non  o|.  mancanti» 
perfecuiioni  ed  at.-ufawii  alla  Corte  Pontificia.  Per  quello  r\i 
chiamalo  ad  Avignone,  l'nve  ^itlhfico  ta  fan  credenw;  ma  pel- 
tri' egli  avea  pubbliiamcie  ii'.unrmju  li  lontananza  dc'PaiM 
da  Roma,  gli  fu  unpedii..  .1  tornare  al  Tuo  Tanto  mimftero.  Ne 
parla  ancora  un  Anonimo  Scrittore  delle  coté  ri,  R una,  da  me 
(•1         dato  alia  lucefa). 

t'S.  «t* 

JZfjuSi.      Anno  di  Cristo  mcccxxxv.  Indizione  iti. 
di  Benedetto  XII.  Papa  i. 
Imperio  vacante . 

FUrono  in  quel! '  Anno  tane  ìftame  dal  Popolo  Romano  a 
Papa  finitimo  XII.  perchè  rìconduceffe  in  Italia  la  Corte 
tg^J™  Pontifici»  (4).  Anche  Lodovico  il  Savaro  gli  fece  penetrar  le  fue 
Xrtf-f  '  premure,  per  effere  rimetto  in  grazia  della  Sede  Apoftolica:  arni 
lo  llcno  Pontefice  il  prevenne  con  amore  paterno  e  con  amore- 
voli clonazioni.  Timo  era  difpofto  a  fare  quefto  buon  Pontefice, 
perchè  condotto  da  fpirho  non  fecolarefco  ,  ma  Ecclefiairico  ,  e 
--  ■'-  — — J  "itcrc-Lic  ,  ma  dal  vivo  JeùJerio  del  ben  del- 
de-  Fedeli.  Per  quanto  ollerva  il  Rinaldi, 


col  Bavaro  fuddetto.  Se  di  fi*  libertà  foiTe  fiato  un  Pontefice  di 
maflime  tanto  diritte,  gran  vantaggio  farebbe  venato  alla  Chiefa 
di  Dio.  Continuarono  in  quefV  Anno  le  loro  imprcle  i  Principi 
collegati  di  Lombardia  per  partire  fra  loro  le  (poglie  del  Ri  Gm- 

■,,d™otdia'  Dot™ effere  Pam»  di  ««/Kb»  e  3-Alhtrto  jJaScZ 
Ia:  ma  Orlando  e  MerjRio  de  Raffi  conofeendo,  quanto  À^o  Vii- 
zona  andafle  innni.r.i  a  <;!i  S:  a  li  ieri  in  lealtà  ed  onoratezza,  trat- 
tarono di  cedere  a  lui  Tarma  e  Lucca.  Per  quello  fu  vicina  a 
romperti  la  Lega.  Interponili  gli  A  rubale  latori  -de'  Fiorentini, 
per 
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perchè  Mattino  fece  di  gran  pmmefle  di  far  loro  rendere  Lucca 
da  Pietro  de' Raffi,  ilabifirono  un  accordo,  per  cui  l'arma  toccaf- 
fe  a  quei  dalla  Scala ,  e  ad  Ano  Vifconie  li  delle  aiuto  per  con- 
quiftare  Piacenza,  e  Borgo  San  Donnino.  Fece  Martino  di  larghi 
parti  a  ì  RolE  (") ,  e  lor  promife  quanto  feppero  defideiarc,  confi!  ftp» 
obbligar»  eglino  di  fargli  aver  Lucca  ;  e  però  nel  di  4.  di  Giugno 
dal  Configho  generale  di  Parma  fu  daio  il  dominio  di  quella  Cit-  T?m.  's. 
ti  a' Signori  dalla  Scala;  e  nel  di  10.  0  11.  d'erto  Mefo  vi  fece  la 
Tua  entrata  Aliena  Scaligera  con  gran  copia  di  cavalleria .  Pofcia 
nel  di  itì.  entro  lo  fteflb  Scaligero  con  tutte  le  rtie  forze  nel  terri- 
torio di  Reggio,  Taccheggiando  e  bruciando  dapertutto.  Riparo 
non  aveano  a  quella  rovina  Guido  e  Roberto  Foglimi  Signori  del- 
la Otti,  (  i  )  e  per  confeguente  intavolarono  anch'  elfi  un  accor-  ,bj  Cwi 
do  con  gli  Scaligeri,  riponandone  delle  vantaggile  c:ii-,(|[/.inni . h.,i .t.' 
Adunque  nel  dì  3.  di  Luglio  entrarono  erti  Scaligeri  in  Reggio,  e  *' 
poi  nel  di  ir.  d'erto  Mele  ne  diedero  il  portello  e  dominio  a  Gai- 
Jr. ,  i'iìioptm ,  e  Feltrino  do.  Gonzaga.  Ma  qui  non  ferbò  1' irua- 
liabil  Martino  i  patti  della  Lega,  perchè  volle,  che  i  Goniaghi 
ri  coi  lofe  Ellero  da  lui  in  feudo  quella  Ciltì ,  e  gli  pagsfiero  ogni 
anno  a  tirolo  di  ricognition  feudale  un  falcone  pellegrino.  Ne 
rimatilo  molto  difguftati  i  Gonzaghi,  ma  lor  convenne  inghior- 
tir  la  pillola.  Teuinr^no  dui  \r:-:i  1  Marehrji  iT  Efle  di  ridurre  al- 
la loro  ubbi^i e ntì  Modena  (t),  alTegnara  loro  in  parie  nella  Le- (c)c*™ir. 

numerofa  di  fantT^e  cav^RintUJo  e  focali  frfrelli  Eflenli ,  e 
diedeto  il  guaito  a  Frodo,  Ramo,  Campo  Galliano ,  ed  altre  Vii-  JnuLr*. 
le.  Giunfero  poi  fono  la  Citti,  e  iabbricarono  una  larga  e  forte £*j£ 
Bafria  con  folle,  palancai.,  e  burifredi  nel  Borgo  di  Santa  Cai- iJi, 
terina,  o  fia  di  ArtWio.  Perche  cadde  infermo  in  quella  fpedi-    <S*('»  , 
zione  il  prode  Marchefe  Rinaldo ,  fi  fece  portare  a  Ferrara,  dove  KÌt!?* 
nel  di  ultimo  di  Dicembre  diede  fine  alla  fua  vita  .  Intanto  il  Mar-  Ra.  lUte. 
chele  Niccolò  s' irtipolTefsó  di  Formigine,  Spellano,  e  Spilaro- 
berro  ,  ficchè  reftó  Modena  da  tutte  le  parti  Irretta  e  bloccata  dall' 
armi  de  gli  Ertemi. 

Maggiori  furono  in  queft'  Anno  i  progredì  di  /fifo  Vision-  i„.xii. 
te.  Nel  dì  ij.  del  Mefe  di  Luglio  (  J)  cavalcò  col  fuo  e&rcito 
verfo  la  Citti  di  Como,  che  era  attediata  dal  Vefcovo  fuorulciic  :f;;  "JAV. 
di  quella  Cina.  Ne  era  Signore  Framefchìno  Rtfctx,  0  fia  Ru-  a, .li&a. 
feone  malvcduto  dal  popolo  per  le  fue  quotidiane  ingiuftizie,  del  'f'^'^f/ 
le  quali  fa  menzione  Buonincontro  Morigia  (e).  Trovandofi  egli  in.lusL 
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alle  Orette  ,  efibl  quella  Giti  al  Visconte  ,  che  v'  entrò  ,  e  i*  ri- 
comperila gli  foli  la  per  Aio  patrimonio  Brihiu-ma  con  altri  patri. 
Siccome  fu  detto  di  fopra  alt  Anni  1  jiH.  fioreggiava  in  Lodi 
un  uter.a  vi'c,  gis  o-..iclTii::  e  cing-ia;;: ,  cioè  Pieno  Tremac.it- 
do.  colla  Ihage  de' i'eHanm  le  nera  fatto  padrone.  I  Citta- 
dini, ilie  gli  ooit..i  ano  0J1,  i:ii£>  ti«  le  lue  pafiate  e  prefen- 

ti  crudeltà,  fegteiaincnie  imitarono  Ano  Visconte  a  liberarli  da 
quel  Tiranno. Marciò  egli  a  quella  v.iha  di  ultimo  del  Mefe 
(IjAgoiro;da  effi  Cittadini  gli  fi 1  data  una  porta  ,  e  dipoi  con  gan- 

"t-  m-    gioite  a  Milano  .  iDgoiin  lì    credeva  ,  che  di  nuda  mone  farebbe 
cIÈTJZ  Peiil°  i  ma     Visconte 'non  avendo  mai  dimenticato  un  fervido 
VÌ:'H:i  Ini  i.iim  .1  GaleaMO  fuo  Padre,  gli  diede  la  liberti ,    con  ob- 
*'*""£,„  Wigarli  celi  di  :v;:-.  ulcire  mai  piii  di  Milano  .  Ano  rìduffe  in  Lodi 
ii,.-XLJ;  >'  "Veioivr:  ,  e  unii  eli   nini   ufciii,  che  erano  circa  tre  mila,  e 
quivi  fabbricò  poi    un  forte  Cartello,  ficcarne  ancora    fece  nella 
Città  dì  Come  -  Minacciò    pofeia  elio  Visconte  1'  aùedio  alla  no. 
bil  Terra  di  Crema:  e  quefto    badò,  perchè  quel  popolo  nel  di 
18.  di  Ottobre  gli  m;iii(!;i!Te  le   dilavi.  Nella  llelTa  maniera  fe 
gli  renderono  le  Caikl!.>  di    Cara>  a<ipo  ,  c  Cantù  ,  e  il  Borgo 
di  Romano:  ne' quali  Luoghi  ancora  lece  fabbricar  delle  foltez- 
ze. Sottopofepoi  alla    Cina   di    Milano  f  Ifola  di  Lecco ,  che 
per  quarantanni    età  ftata  rubclla  a'Miianelì,   e  lòpra  il  fiume 
'  *^     quello  paf- 


cipe  per  le  fi»  rare  Virtù  fop: 
Iti  tempi,  la  cui  Madre  ,  cioè  jS. 


duftria 


to  in  una  nobiliffirna  Capm 
no,  fenza  die  fi  verificane 
nelfuo  Poema.  Lafció  eli 
quarantamila  Fiorini  d'oro 
flava    diamente  dianzi  a  g 

dì  Piacenza,  che   eia  tuttavia  occupata  dal  prefìdic 


(I,)  Ch-im.  f  b  1  Non  volle  e  gii  a  dirimi™  tenratne  l' acqui  Ito  ,  ma  c 
>'"»»."..  braccio  a  franeele.  Scorto  .  ili-linaio  del  fu  Alberto  Signor. 


1J.  . 
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venne  all'armi.  I  Fontana  e  Fulgofi  colla  lor  fazione  melfi  il. 
fuga  andarono  a  fortificarti  in  varie  loro  Cartella  .  In  quella  gru- 
fa cefsò  il  dominio  della  Chiefa  Romana  in  quella  Cina,  e  ne 
fu  proclamato  Signore  Francefco  Scotio .  Detto  fu,  che  ne'pat- 
ti  da  lui  farri  con  Azzo  Visconte  era  (labiato ,  dover  egli  poi 
tedere  al  medefimo  Azzo  quella  Città.  Vero  o  falfo  che  folle, 
richiefto  dai  Vìsc.imo  <!i  ia:ti"fgr- incida  ,  diede  per  rifpofta  un 
bel  nò  i  c  però  il  Visconte ,  tirati  dalla  fua  i  fuorufciri  di  quella 
Cittì,  fomminirtró  loro  fone  tali,  che  ad  efli  fii  tirile,  pri- 
mi! che  terminane  l'anno ,  d'impadronirti  di  rune  le  Cartella  del 
Contado  dì  Piacenza  .  Scrive  il  Villani  (a),  che  quella  Città  U 
nel  di  17.  di  Lugh'o  fi  rendè  al  Visconte;  avergliela  poi  tolta  gli1- 
Scotìi,  e  che  nel  di  15.  di  Dicembte  del  preiinre  Anno  Azio  la 


medefimo  parere  lòno  altri  St 
laonde  è  da  credete ,  che  fia  fi 
egli  abbia  piefo   abbaglio.  Ne  riparleremo    perciò  all' Anno  le-  g^J1™  /' 

Ubbidiva  tuitavia  la  Città  di  Genova  al   Re  Roteai  ; 
ma  ficcome  Citta,  che    in   cosi  fconceitati  tempi   piena  fempre^J  ^uì- 
era  di  mali    umori,  nè  lapea  governarli  in  pace  da  sè,  nè  fa-i™. 
pea  fofferir  lungamente  governo  Irraniero  :  nel  di  14.  di  Febbta-^'n- 
10  proruppe  in  una    general  follcvazionc  e  guerra    civile,  die  „  ;!',';,£:,<-. 
duco  fino  al  di  18.  £  effo  Mete  ,  in   cui  ì  ;Chrbclli-i ,  miranti  "-■  ■-■ 
da  gli  uomini  ,11  S.lv,„m     -lèi.,  Riviera  Occideiii;ik-,   d;!>!h-;>!n-  T"- 
noi  Fiefchi,  ed  aliti  Guelfi  potenti  ad  ufeite    della   Cittì,  e  a(n 
titiratfi  a  Monaco.  Il  Capitano   e  prelidio  del  Re  Roberto  fen-i.4,/; 
za  alcun  danno  fé  ne  partirono  anch' efli.  Rafaele  Doria,  e  Ga-f^*^'  * 
kotto  Spinola ,  furono    creati  Capitani  del  popolo ,  e  guerra  iu- i,w,J,',- 
cominciò  con  gli  ufeiti.  In  qiieft'Ànno  nel  di  13.  di  Giugno  (/)  Gi,v"'' 
elfo  Re  Roberto  mandò  un'Armata  di  feffanta  Galee  e  d'altri  Le-2™'""* 


zara,  e  alle  corte  di  Trapani,  Maifala  ,  erigenti,  ed  altri Luo-  M™>. 
ehi.  Tante  hello    promeflc  fece  in  quell'Anno  Mafino  dalia t™">: 
Sith  ad  Oliando  e  Marlilio  dt'Rofli  eliftenti  in  Verona  (  alcu- *»■' 
ingono  (  g  )  1  aver  egli  adoperate  anche  le  minacele  ) 
jflero    Piaró  Jc'Rot/i  lai  fratello  a  cedergli  la    Città  di,, 
»  FUI.  '  N  Lue. 
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Lucca,  crai  ritenere  i  Roflì  Pontretnoli,  e  molte  altre  CaBtlfau 
Colà  mandò  egli  un  Vicario  con  cinquecento  cavalieri  a  prender- 
ne il  portello  nel  di  io.  di  Dicembre,  facendo  intanto  credere 
con  lettere  e  parole  finte  d'aver  prefa  quella  Città  per  darla 
a'  Fiorentini ,  liccome  per  li  patti  della  Lega  era  tenuto.  Ma  era 
in  Martino  Fa  lealtà  una  cola  forertiera;  regnava  in  luo  cuore  la 
fola  anfielà  di  dominare  ,  e  d'accrelcere  luo  (taio  :  male  nondi- 
meno per  lui;  da  ciò  vedremo  cilere  poi  Ibguita  la  firn  rovi- 
ni bfafe  na.  Rapporta  il  Leibniiio  (  a  )  una  ceflìone  fana  nell'Anno  1114. 
,  da  Gwvinm  Re  di  Boemia  a  Fibppo  Re  di  Francia  di  tutte  le 
Hn  1    Citta  di  Lucca  .  Ma  i  Re   Franzeli  d' allo- 

"dTnDLrrire^eràVnlufa  ^«"lÌ%«oidiracame.UNata',IW 
<b) 1  f*™oMcfe  d'Agofto  difeordia  fra  i  Conti  di  Monicfeltio  (l),  riatti 
'tT^'xS".  j'  c""'-'  Neljo  di  torre  il  dominio  d'Urbino  al  Come  Speranza. 
Xn.loSk,   Guerra  eziandio  tu  fra  i  Tarlati  da  Pietramala   Signori  d' Arez- 
zo,  e  i  Perugini.  Neri  dalla  Faggiuola  levò  a  i  primi  Borgo  S. 
Sepolcro  ;  e  parimente  i  Perugini  nel  di  30.  di  Settembre  tolle- 
ro loro  la  Città  di  Cartello. 

Anno  di  Cristo  mcccxxxvi.  Indizione  iv. 
di  Benedetto  XII.  Papa  j. 
Imperio  vacante , 

PEft  elTere  oramai  padroni  i  Marchtfi  Ejltnfi  di  quali  tuae 
le  Cartella  del  Contado  di  Modena,  Guido  e  Manfredi  de' 
Pii    finalmente   conobbero    L' imponibili ià   di  fortener    la  Città 
(<=>«"-  contro  le  force  d' elfi  Marchefi  .  (e)  Però  a  fine  d'ottener  buo- 
lim^xf?  °*  P*"*      ienneila  >  Manfredi   cavalcò  a  Verona,  con  implorar 
s,r.  lui-i.  la  mediazione  di    Ahfiu-.o  dalia  .Vi.cn  .  Cobi  [incora  fi  portò  di- 
AB^JZ"  P0'     Muritele  Oil;;n,  e    nel  dì  17.  d'Aprile  alla  prefenza  di 
T*n''"°    Athcrtù  e    Mafttm  dalla  Scala  feguì  fra  loro  io  Strumento  d' 
iu:ii.  accordo,  in  cui  -i  obbligarono  i  Pii  di  cedere  il  portello  e  domi-. 
Eflf""'  nio  di  Modena   a'Marcfiefi  d'  Elle  Obi^e  e  Niccolò ,  e  lor  di- 
rne rtJ.    feendenti ,  con  ritenere  in  lor  balia  la  nobil  Terra   di  Carpi  e 
il  Cartello  di  S.  Felice,  e  con   altri  vicendevoli  patti .  Scrivono 
SSL6***  >  Coitufi  (d),   che  Martino  diede  Modena  in  feudo  a  gli  Elìcli- 
t'Jì.iè.     fi-  Se  fòrte  ciò  vero,  farebbe  quella  da  aggiugnere  all'altre  ini- 
J.-j.'it.  qnitl  di  Martino,  perchè    liberamente  doveano  gli  Eflenfi  ave- 
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a  Modena 
■n(r,  c  però 
nato  da  gran 


quei  da  Maercta,    da  Fredo ,  da  Gorzano,  da  Savignano, 
itrarono  anch  effi  nella  Cini  ,  accolti  con  lagrime  d'aìleercz- 
la  da  gli   alni  Cittadini;    c  la    pace  c  concordia  rifiorì    da  H 
innanzi  fono  sì  amorevoli  e  grulli  Padroni  In  quella  Città.  At- 
refe  nell'Anno    prelenrc   Ano  Visiona   per    tcrtìmonianza  de' 
Cortufi(»,  di   Galvano  Fiamma  ((),  e  d'altri  .Stomi,  alliMfc, 
conquida  di  Piacenza.  Per  orto  meli  co»  fòffe ,  lleccad,   e  fcu-  fi1-: 
rifredi  renne    1' eferciro    fuo    attediata   quella  Cittì  ,  ni  potendo  i£  tJ&. 
più  reggere  a  rama    piena  Fmncefco  Scotto,  finalmente  ne  capi- 1^) 
■olà  la  refi,  nel  di         di    Dicembre  al    Visconte  ,   ritenendo  * 
perse  la  Terra  di   Fìorcrmiola .  Azzo   introdurre    coli    la  pa-T&^K. 
ce,  e  nitrii  banditi,  e    vi    fece  aliare    un  forte    Cartello.  In  ,  i"*"" 
quell'Anne  ancora   cliendofii    nel  Mele  di  Marzo  data    al  me-  tJZxiv. 
delìmo  Visconte  la  nobil   Terra  di  Borgo  S.    Donnino  fra  Par- 
ma  e  Piacenia ,  nulla  pili  vi  reftó   in  Lombardia    delle  Terre 
gii  ^pofTedure  da  Giovanni  Re  di  Boemia ,  e  fvanl  il  fuo  nome 

Eia  creiiiura  a  dismifura  1"  alterigia  di  MtJBae  dolU  Scoi* 
C  non  parlo  d' Aliena  ,  perché  eia  buon  uomo  ,  e  Iblameme  atten- 
deva a  darti  bel  tempo  )  al  vederti  padrone  di  Verona,  Brefcia, 
Vicenza,  Padova,  Trivigi,  Fcltre ,  Belluno,  Parma,  Lucca, 
ed  altri  LnoghÌ(c).  Prima  era  la  fu  a  Corte  di  Grandi  della  Lora-  (<)  Ce™,, 
bardia  o  Tofcana  ,  ricorrendo  ognuno  a  lui  per  protezione  v  per 
.    M.,  „«:b  fu.:  funerbia",  btede  da'iui  non  oflltvawa  ì 

«oli  ,  I  „„,      „    ì,  ,.~,r,  fi-^A  rn^K  fi 
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Fodio  unìveifale  fel  Vifcente,  rie'  gli  Ettenfi  ,  e  de' Gonzaghi . 
Ma  fpczialmcnte  fi  rodevano  di  rabbia  i  Fiorentini,  perchè  trop- 
po /"conciamente  debiti  da  lui  nell'acquàio  di  Lucca,  Città  loro 

indovuta  in  vigore  de'patti  della  Lega.  (  a  )  Gli  mandarono  Amba- 
fciatori;  moìtrò    egfi    d'avertano  di   grandi  fpefe  per  ottener 

'  quella  Citta  da  i  Rofiì.  Giunterò  i  Fiorentini  a  cercarla  per  mer- 
cato -,  elìbendo  fin  trecento  fcflanta  mila  Fiorini  d'oro.  Ne  parve 
contento  Maftino  ;  ma  poco  appreflb  li  burlò  per  ifperanza  di  tlen- 
dere  maggiormente  le  fimbrie  in  Totcana .  Erano-  già  con  lui  oli 
Aretini .  Ora  avvenne  ,  che  Mattino  cominciò  ad  imbrogliai)!  col 
Comune  di  Venezia,  col  non  voler  oflervare  gli  antichi  lor  patti 
co  i  Padovani.  Irritati  da  ciò  i  Veneziani  non  lafciavano  venite 
a  Padova  mercatanzic  da  Venezia,  e  negavano  il  Sale.  Martino 
all'  incontro  per  far  loro  ditoorto  ,  li  diede  a  far  delle  Saline  al  li- 
do del  mare,  e  fece  quivi  fabbricar  una  Torre  per  ficurena  d'ef- 
fe. Altre  liti  infotfero  a  cagion  d'alcune  Cartella,  che  erano  fol- 
to la  proteiion  del  Doge.  Cominciò  dunque  la  Repubblica  Vene- 
ta un  grande  armamento.  Finqu)  Marfdm  da  Carrara ,  potenrif- 
iìmo  e  ricchi/lìmo  Cittadino  di  Padova  ,  era  fiato  il  braccio  dirir- 

nella  Ita 

[perimentata  deitrezza  ed  eloquenza,  il  mandarono  a  Venezia 
per  trattar  di  Pace .  Ch'egli  tutto  il  contrario  operane  fono  ma- 
no, li  ce  onte  volpe  vecchia  che  era,  fi  potrà  argomentare  da  quan- 
ta apenuradi  quella  non  poteva  accadere  a' Fiorentini ,  per  ven- 
dicarli del  disleale  Mafttno:  perciò  pigri  non  furono  a  ftrigneie 
una  forte  Lega  co  i  Veneziani  a  i  danni  di  Ini .  Ne  qui  fi  fermò 
la  faccenda:  ftudiaroiifi  gli  trai  e  gli  altri  di  lufcrtai  tutta  la  Lom- 
bardia contra  d'effi  Scaligeri.  !  frinii  n'odiati  nel  Mefe  di  Giu- 
gno furono  Orìanìoe  Marfitio  ili  Raffi,  che  da  Verona  ruggito- 
no  a  Venezia  ;  e  Pietro  lor  fratello  fi  ritirò  i  Pcntremoli ,  alle- 
gando d'efiere  maltrattati  da  Martino  ,  che  efaltava  i  Corregge- 
leni  lor  nemici ,  e  di  non  eflere  ficuri  della  vita  in  mano  diluì. 
Martirio  fu  prefo  per  lor  Capitan  Generale  da  i  Veneziani  ;  Pietro 
da  Ì  Fiorentini  i  ma  tìccome  queir'  ultimo  era  perfonaggio-di  mag- 
gior valore  e  perizia  militare^,  tu  ceduto  a' Veneziani,  che  jpi 
diedero  il  battone  del  comando  della  loro  Armata .  Sul  fine  d'Ot- 
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Bovolenta,  ma  fenza  fuccedere  alcun  riguardevole  fatto.  Par- 
ve nondimeno  più  lavorevole  la  fortuna  a  gli  Scaligeri  ,  che  tol- 
lero Ponrremoli  a.  i  Rolli,  e  diedero  qualche  pere  offa  a  i  Vene- 
ziani .  Per  la  gran  copia  di  geme,  che  era  in  Padova,  e  mafli- 
mamenie  di  Tcdcfchi,  i  quali  taceano  rubanienri  e  infolenie  a 
(ùria,  ni  quella  Città  ir.  aravi  a  Ranni  e  pericoli.  Intanto  IV 
fercito  Venetoprele  le  Saline  di  Mallino  ,  e  disfece  la  Torre  o 
Uallia  quivi  fabbricata .  Si  credette  imminente  un  gran  fatto  d' 
armi,  e  nulla  poi  fuccede . 

Anno  di  Cristo  mcccxxxvh.  Indizione  v. 
di  Benedetto  XII.  Papa  4. 
Imperio  vacante. 

TAn.ni  conol'cendo  Ma/lino  Julia  Scala  d'efferC  per  l'ingor- 
digia ed  orgoglio  fuo  condotta  ad  un  mal  paflb  col  nimi- 
earfi  la  potente  Signoria  di  Vcnejia ,  e  il  Comune   di  Firenze, 
implorò  Vanito  de  schi  lli;;i  Confederati .      .:  )    Oc:--o    AJ.7,.  W  «:J,Jr . 
dJfi  d'Elle,  unitoli  e.m  A,  (7-n,--,.,,  em(«'VvS*ir 

li,  Manfodi  di'  Pìi ,  ed  altri  Ambafcialori  ,  nel  Mffe  di  Gen- 

:■  il    rr.-.rì  i  ■    ni  .ul.i   ,i,  li-  M  ■:'  in  ■   .    l'.i  I  ■ 

va,  Trvi,,,  e  L„.;.:  (■■).  A-,  eri       cm,  urne  r,.-i  ,-  «  c^ 

1,  erc.ru.vt.  ,1  Marchi  .,  r,r  L,,a  co-  ùo,  chV-;l,  !1M  fc,.^ 
pe  dL-isrjriène.  U;i  ;;[:in  Palamento  ancora  li  tenne  nel  Mei'e 
d'Aprile  in  Cremona,  dove  intervennero  Majlino,  A^o  Vis- 
conti,  il  Marchile  Otturo,  Guido  da  Gonzaga,  ed  altri  Signori 
di  Lombardia.  Volle  Masino  muoverli  x  predargli  lòccorfo  in 
quella  fua  urgenza.  Non  li  trovò  chi  volelTe  muovere  un  dito 
per  lui,  perché  erano  tutti  disguftati  della  di  lui  poca  fede  elmo- 
derata  ambiiione.  Per  lo  c^iiirario  da  li  ,1  u-i^klic  tempo  li  col- 
legarono tutti  contr.i  di  lui.  Intanò  venti  bandiere  di  Tedcfclii, 
che  erano  al  foldo  di  Mattino ,  panarono  nel  campo  Veneto.  Ri- 
bellaronlì  ancora  a  gii  Scalici  C ' it i.vlel !,i .  Alido,  ("migliano, 
ed  altre  Tetre  del  Padovano  e  Triviianii  .  Nei  Gingilo  !i  f;un:a- 
ronoin  Mantova  le  genti  di  Alzo  Visconte,  de  gli  Eftenlì,  e 
de'Goniaghi  ,  e  con  elfo  loro  venne  ad  accoppiarli  l'efercito  de" 
Veneiiani  e  Fiorentini,  condotto  da  Marlìlio  Rollo  ,  offendo  ri- 
malto in  Bovolenta  Pietro  fuo  fratello  con  mille  e  cinquecento 
Tomo  Vili.  N  3  cavai- 
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cavali!  e  molta  fanteria.  Luchino  Visconte,  Zio  d'Ano,  la  crea- 
to Capitan  Generale  dell'  Attinta  Collceara ,  e  ratti  entrarono 
fui  Veronele,  facendo  gran  guado .  Mattino ,  che  oltre  all'  elle- 
>uerra,  avea  anch' egli  un  poderol'-.  esercito, 
irò  incontro  ,  e  li  sfidò  a  tartaglia  nel  di  16. 
che  Luchino  Visconte  foffe  un  codardo ,  co- 
pule come  altri  fcrivono  (a)  ,  che  i  Tedef- 
llcgata  aveflèro  ordito  un  tradimento  (  e  mol- 
:ome  perfone  venali,  e  date  a  chi  più  loro 
»'  fervigj  di  Mattino  )  :  ceito  è  ,  che  i  Col- 
ano (garbatamente  ti  ritirarono  a  Mantova, 
:nde  ed  amefi  da  guerra,  e  fi  fepararoiro. 
colle  fuc  genti  lino  alle  porte  di  Manro- 
a  fueco  e  fuoco.  Tentò  pofeia  d'impedii  la 
.  di  Marfilio  Rotto  con  quella  di  Pietro  fuo 

Fratelli  Rolli,'  perchè  furono  d'awifo  i  Ve- 
più  tolto  Mattino,  fui  fuppollo  ch'egli  non 
fi^T.,'.i',  p:)H.'lTe  follener  lungo  tempo  l' eccepiva  fpefa  del  manienimen- 
Sri  jy.-u  ,0  ti,  ta[.:c  iòldatelche,  fra  le  quali  erano  quattro  mila  lande 
Tejerche_  Dimorava  intanto  in  Padova  Alberto  dalla  Scala,  fra- 
Dello  maggiore  di  Mattino,  uomo  di  pace,  e  non  di  guerra, 
quanto  dedito  a  i  piaceri,  altrettanto  nemico  delle  fatiche.  ( 
fuoi  due  principali  Contiglieli  etano  Marfilio  ed  Ubertino  da  Car- 
rara. Grande  z::h,  licerne  diiii  ,  aieva  in  addietro  tnoftrato 
Marfilio  per  gl'interetti  de'  Scaligeri  ;  ma  più  gU  premevano  i 
propri.  Non  dimenticava  egli  deflcie  già  tt  ato  Si  gnote  di  Pa- 
dova; e  ficcome  avea  data  quella  Città  a  Cane  dalia  Scala,  co- 
si non  fi  faceva  fcrupolo  di  ritorta  a  i  di  lui  Nipoti  i  eflèndo 
malli  inamente  quel  popolo  ritinto  jil.;.  (iiipi'iiL/jone  |xr  le  1.111- 
K  cniiriibuiioi'.L  e  iriiblemc  ,  clic  giornalmente  fi  faceano  ùi 
quella  Citta.  Segtetamente  petdò  Marfilio  fe  l' intefe  co  i  Ve- 
(blOmri  neziani.  Se  è  vero  ciò,  che  narrano  iGaiari  (i)  ,  avendo  Ma- 
)%  (W.  ftino  avuto  fentotc  del  tradimento,  ferine  più  d'una  volta  ad 
j£jg?* Alberto,  che  fi  afficurafie  de' due  CanareK,  e  li  [evaffe  dai 
gli  ordini  del  Fra- 


tello. Se  n'ebbe  bene  a  pentite.  Veggendoli  dunque  Marfilio 
come  feoperto,  s'affrettò  a  compiere  il  premeditato  difegno 
Due  volte  era  venuto  Pietro  de'Rollì  fino  a  Borghi  di  Padova 


era  poi  ritirato.  Vi  tornò  la  lena  volta  nel  di  1.  d'Ago- 
ftc 
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ni  t  cjivdii  Li  guarnigion  (fi  Mallir 
jrigionieri.  Nel  di  6.  d'Agoiìo  fu  da: 
Padova  a  MarfiCo  [;,.JW.  Gr,i 
s  Firenze  per  quella  t'elice  colpo,  i 
mamente  sbalordito  Mattino  .  Non  j 


i  Veucu.miur,  gran  Ccnerale.  d' Armata  ,  e  un  petlbnaggio  diibm- 
ma  Liberalità,  che  non  palTava  l'era  d'anni  tre  tira  quattro ,  e  da 
i  più  de'Lombatdi  fu  compianta  la  fila  morte.  Erali  prima  con- 
dono a  Vetrata  MarJiUo  ìc'RoJfi  filo  fratello ,  uomo  di  non  mi- 
nor làpere  e  coraggio  nelle  cote  di  guerra,  prcib  da  mortai  ma- 
lattia ,  per  cui  anch' egli  fini  di  vivere  in  quella  Cina  nel  di  14. 
del  fuddetto  Agoflo  ;  Orlando  Rotto  fu  lecito  pel  comando  dell' 

Non  fu  men  riguardevole  l'altra  perdita,  die  fece  Mattino 
nel  di  8.  di   Ottobre,  (il)  Ebbe  ^fìi>  Vitame  un  trattato  ani  .il- 

i  Cittadini  Bresciani,    che  forate  le  mura  introduffero  nel  di  * 


fio'né'noTc',Mal 
ol  fuo  prelidio,  venneit 
e  del  Visconte.  Si  difcle  il  Cartello  finoaldl  13.  di  Nove 


fìi;ì(l.:;to  le  ili       L'eriti  nella  Citta  vecchia ,  e  poi  preferola  ni 
va,  di  modo  die  tutta  la  Cut..,  d,i  cui  fuggi  Umetto  de' Mulvi- *»■ 
-      '■" -  ■         --r  Mattino  col  Tuo  prelìdio   


Joia  parimente  fu  in  quella 
bil  Città  per  eflere  caduta  in  mano  di  un  miglior  Signore,  il  qua- 
'    richiamo  colà  tutti  gli  ulciti,  e  vi  fi.- ce  fiorir  la  pace.  Profittò 


Figfaoh  di  Gi-jvanni  Pe  di  Boemia  .  Era  egli  divenuto  '  Signo- 
re della  Carintia,  ed  entrato  in  Lega  coi  Veneziani,  nel  Mefe 
di  Luelioo  d'Agofìo  s'impolfefiSdi  Feltre,  c  nell'Anno  feguente 
di  Belili  no  ,  finembrando  ancor  quelle  Citta  dalla  Signoria  de  gli 
Scaligeri.  Provarono  medefimamenre  felice  quell'Anno  in  To- 
fcana  i  Fiorentini,  (c)  Unitili  etti  co'  Perugini  aveano  fatta  lunga 
guerra  alla  Città  d'Arezzo.  Pitr  Saccone  diTa-lmi  da  Pietr.ima- ap,  e 
la,  Signote  di  quella  Città,  co' funi  conforti  trovandofi  oramai  al 
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,    _  ,     mila  Fiorii. 

Iti  privilegi  e  v.,nr.igjj  ,  udii  silura  a  prometterli  in  tali  occafio- 
ni,    ma  che  lat:lniuue  nnc.r.i  [vanivano  nel  procreilo  del  tempo. 

il  pofTeiìo  d'Areno  ,'e  Pi  et  Saccone  venuto  a  Firenie,  non  vini 
carezza  ed  onore,  cI'.'ceU  non  vicevefle  qual  gran  benefattore  da 
qwf  Cittadini,  Ma  i  Fiorentini,  che  amo  rumore  aveano  alia- 
lo Contraili  Malli'in  ,  perdi,!  ienia  allenii ere  1  patti  della  Lega, 
avea  ritenuta  per  <c  Li  Città  di  Luce;!,  dimenticarono  anch'  elfi , 
the  neda  Lega  c.w.r.nta  ce.'  Perugini  ogni  conquifto ,  che  iì  facef 
le  lòpra  gli  Aretini ,  avea  da  eltcr  comune  .  E  pur  eglino  vollero 
iurta  per  ié  la  Città  d' Arezzo  :  del  che  gran  querele  fece,  e  re- 
ilo  forte  amareggiato  il  Comune  di  Pcragia  :  ramo  è  vero,  che  a 
noi  feinbrauo  ioT  giu/le  le  bilance  favorevoli  a  i  noftri  inrerefli; 
dilettole  quello  ,  che  fono  ad  elfi  contrarie  .  Fecero  pufeia  ì  Bìo- 
tentini  olle  contra  di  Lucca,  e  tir,  liei-.-'  gualb  t'iedero  2  Pcicia, 
Buggiano,  ed  altri  Luoghi.  Anche  in  Hil-gna  nell'Anno  pre- 
Ol  lente  lt<;nì  munizione-,  (^)  Pan-ano  .nniciliimi  JjJAd  Je'  P'po- 
ì\c'ì'-1-  .':  .  e  i!^i,.'.:.V  J.-  G„rr-J,v: ,  umentiue  gran  Caporali,  e  po- 
iw'.-s.  'tenti  giratoli  del  governo  di  Bologna.  Ma  cadaundalfuo  canto 
and.r.e  liuJ.Jin!»  ].,  numera  è,  Cavalcare  il  compagno.  Nel  d» 
n.'.-J-llf  ì-  l'i  Luglio  vennero  alle  inani  J.:-:.y«  e  Gio.c.r.r,i  Figliuoli  .di 
n~  Tarlilo  l'eptili  n.1  nidd-.-i  ■  li',::ì;;a.,gi  .  ed  eiìeiduit  iiigrviumi  U 
genie  da  ambe  le  pani  ,  ne  fogni  gran  balugini .  Sopragiunlè 
Taddeo  de' Pepai],  ohe  tot  fermar  la  milchi.i,  e  feco  prefo 
Brandaligi  ,  il  mini)  a  cala  fua  ,  dove  con  belle  parole  1"  ind af- 
fé a  dilaniavi;.  Ma  eccoti  quei  da  Loian,. ,  i  Demivogli ,  i  Bian- 
chi, ed  altri  amici  de'Pcpoh  con  gran  feguito,  che  violeme- 
menre  entrali  in  cafa  di  Brandaligi,  fa  mettono  a  facco  ,  e  le 
atlaccano  il  fuoco.  Sene  fuggi  egli  di  Bologna,  riè  mai  piìl  vi 
torno  .  Stette  quella  Città  lluitnamo  ,  venendo  intanto  mandati 
moiri  a'eonimi,  fino  al  di  18.  d' Agallo,  in  cuii  foldati  diedero 
sii' armi  hi  Piazza,  grid.ii,.!:>  !'n-  Mtfi,-  Tc.iho  di  Ptpoti .  Per 
forza  olio  Taddeo  fu  creato  Capitan  Generale,  e  Signor  di  Bolo- 
gna, Citta  che  era  allora  in  Lc-ja  co' Ventilarli  e  Fiorenrini.  In 
p    quell'Anno  ili  lunga  infermila  ne]  di  ij.di  Ciue.no  terminò  i  fuoi 

1  ,   ;  .:          li:  ili  SkìILi  [i)  .   Principe  di  gi.ui  fenuo'  e  va- 

J?.  t.  '  Tote ,  ciie  per  tatui  anni  teppe  fotlcnerfi  in  capo  la  Corona  contro 
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tutti  sii  sforai  del  Re  Roètrto .  Rcftarono  di  lui  tre  mafclii ,  cioè 
Piare  II.  RC,  Gv'Ettmt  Duci,  e   Giovanni  Marehefe  .  Ma  non 
ereditò  (a)  il  Re  Pietro  né  l'ingegno,  uè  il  coraggio  del  Padre;  {•)<'■ 
e  però  comincio!)!  fono  di  lui  a  fcunipigliare  la  buona  armonia 
de'  Siciliani,  e  fi  nibbellarono  i  Conti  di  Ventimigb'a  ,  e  di  Lentino.  ' 

Anno  di  Cristo  mcccxxxviii.  Indizione  vi. 
di  Benedetto  XII.  Papa  5. 


;  perdite  dell'Anno  precedente  in  grandi 
i  fi  trovava  Ma/Hat  dalli  Scala,  nè~  fai 
e  foccorfo.  (i)  Aveanel  I 


bre  fLfo  molle  pro'portiioni  di  pace  a  Venezia,  e  per  trattar-» 
.ne  colà  fi  portarono  Oiitfo  Mtuektfi  d'Elle  ,  Manlio  da  Car-"' 
rara  Signore  di  Padova  ,  Guido  da  Gsnraga  ,  Giovanni  Figliuolo 
di  Taddeo  Pipali,  gli  Ambafciatoii  d'/tf^a  Viseonie,  de' Fioren- 
tini, e  dello  fteflb  Martino.  Si  alte  etano  tuttavia  le  pretenfio- 
ni  de'  Veneziani,  perché  efigevano  ,  ch'egli  dimetterti;  Trivigi, 
Lucca,  eParma,  che  andò  a  terra  ogni  fperania  d'aggiurtaine  il- 
io. Vivamente  fi  raccomawló  |ii:ki.i  Martino  a  Lodovico  il  Ba- 
i-ani, per  aver  gente  ed  altri  aiuti  da  lui,  con  dargli  i:i  ■  ■:::.<-- 
EioFrancefco  Cane  fuo  Figliuolo,  ed  altri  Nobili  per  ficurezia 


morirò,  coll'aflenlb  della  Repubblica  Venera  fece  eleggere  fuo 
fuccelTorc  nella  Signoria  di  Padova  Mimino  da  Carrara  fuo  Cu- 
gino, che  flato  nella  gioventù  diilolo  e  malvivente,  cominciò  a 
governare  il  fuo  popolo,  più  prorrurantlu  di  farli  temere,  che 
amate.  W  Per  alito  fu  uomo  di  gran  forno,  e  tenne  in  mol.(c)G. 
ta  riputazione  il  nome  filo,  e  di  lua  Cafa .  La  prima    imprefa  //.  f 
ài  lui  quella  fu  di  portarli  all'aiMo  di    Mo.ifcl.ee,  per  artrer.  7"*', 
lame  il  più  tofto  ooìMkIc  l'jcmwb.  Ma   dentro  v'era    Pian  ' 
del  Vtrme,  la  cui  v^-Itiì  v.-rf,.    M.dlnm,  ,xl  infiemc  la  bravura 
li  affiliti  d'Uber- 


Rojjb  Generale  dell'  Annata  'veneta  nel  Mefe  d'Aprii 


a  arrabbiata.   Intanto  Oriundo 
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gli  diede  Montecchio  maggiore,  Terra,  che  da  li  a  .1011  molto 
Si  attediata  da  Martino.  Fu  egli  aitretto  a  ritirarfene  con  mal 
ordine)  e  leguirono  dipoi  varj  combattimenti,  ma  con  ifvantag- 
gio  iernpre  delie  di  lei  milizie,  che  fpezialmente  nel  d)  19.  di 
Seitcìnbtc  fùtono  feonfitre  a  Montagnana.  Finalmente  nel  d) 
t9.  d'Afiorto  M  !..  Ter: .1  di  M<,nS;lke  li  arrendè  ad  Ubertino 
da  Carrara,  ma  non  già  k  Rocca,  di  cui  fi  cominciò  l'artedio. 
.-.  Ufci  libero  coila  fua  gente  Pietro  del  Verme ,  e  cavalcò  a  Vero- 
¥-na.  Per  danari  ebbe  pofeia  il  Canarefe  anchela  Rocca  di  Mon- 
V.  felice  nel  di  iS.  di  Novembre.  Tale  doveva  etere  in  quelli  tem- 
■  pi  la  tabbia  di  Martino ,  (t>)  che  cavalcando  per  Vernila  nel 
di  17.  d'Agoilo  inlieme  con  Azio  da  Correggio  ,  incontratoli  cori 
Bartolomeo  dalla  Scala  Vefcovo  della  Città,  pet  meri  fofpctti , 
ch'egli  tramarti:  congiura  contra  di  lui,  come  avea  tatto  il  Ve- 
fcovo dì  Vicenza  ,  Iguainata  lafpada,  di  propria  mano  l'ucci- 
fe .  Per  querta  fcelleraggine  contra  di  lui  procedette  Papa  Be- 
nedetto XII.  alle  piiirigorofe  cenfure ,  e  tiene  Martino  gran  tem- 
po in  disgrazia  della  fanta  Sede.  Nel  di  [9.  di  Ottobre  le  gen- 
ti Venete  entrarono  no  H..rnhi  u  Vicenza,  e  quivi  fi  afforzaro- 
no; colpo,  che  tece  difperare  Martino,  e  più  che  mai  appli- 
carli ad  un  trattato    di  pace,    ficcome    diremo    all'Anno  fe- 

"  Giacche'ìii  Sicilia  regnavano  delle  di/Tendoni,  e  al  valen- 
te Re  Ftiinga  era  fucceduto  il  Re  Plein,  pedona  di  mente  af- 
"fai  debole,  (c)  rtimó  Ruberia  Re  di  Napoli,  che  forte  giunto  il 
s.  infjiirut'.;  giorno  da  potere  ricuperar  qnelTHéla.  Nel  Mefe  dun- 
que di  Maggio  fpedì  colà  una  Flotta  di  feffanta  tra  Galee  e  le- 
gni di  traìptn  crai  mille  e  cìi--i[ueetrnc:>  cavalieri,  e  molta  fan- 


ierebbono  lènza  fallo  la  Sicilia  dittai  ma  appena  dopo  lungo 
affedio  prefèro  Termole,  e  intanto  entrata  la  pelle,  o  tia  una 
fona  epidemia,  in  quell'Annata,  bifogni1)  sloggiare,  e  tornar- 
fene  con  perdita  di  grotta  gente  a  Napoli.  Riunirono  inutili  tut- 
ti i  tentativi,  umiliazioni,  ed  elibizioni  tane  da  Lodovico  il  Ba- 
Colpa 
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cea,  che  compativa  gli  eccelli  commeflì  dal  Bavaro,  perchè  il 
(no  predecellbre  Giovanni  XXII,  col  non  voletgli  fere  giullizia, 
l'avea  come  Ipinto  nel  precipizio .  Dille  anche  all' orecchio  a  gli 
Ambafciaiori  di  Lodovico,  quali  piangendo  ,  d'  eficre  difpoltìflì- 
mo  a  favorire  d  lor  Principe:  ma  aver  Lettere  di  Filippa  Re 
di  Francia,  colle  quali  il  minacciava  di  trattarlo  peggio ,  di 
quel  che  Filippo  il  Scilo  avea  trattato  Papa  Bómjano  fZ/Lqual- 
ora  alfolvefle  il  Bavaro  dalle  feomuniche.  Ecco  io  è  vero,  che 
Ì  Romani  Pontefici  furono  in  una  Babilonica  fchiavitù,  finché 
vollero  tener  ferma  la  loro  tendenza  di  la  da'Momì.  So,  che 
quello  e  negato  da  alcuni;  h  poi  con  buone  ragionij  nolso.  Ora 
corali  durezze  della  Corte  Pontificia,  benché  cagionate  dalla  pre- 
potenza altrui ,  diedero  occafione  al  Bavaro,  e  a  gli  Elettori 
dclTlmpetio  (  eccettuatone  Giovanni  Re  di  Boemia)  di  unire 
una  Dieta  nel  territorio  di  Monza ,  in  cui  nel  di  quindici  di 
Luglio  formarono  un  Decreto  (a),  che  chiunque  è  eletto  da'{0  gd&f. 
Principi  Elettorali  concordi,  o  dalla  maggior  pane    d'  efii  ,  Re 

de'Romani  , non    ha  bifogno  d'ap|  -  " 

Sede,  per  prendere  il  titolo  d 
diritti    dell'Imperio:  il  che  fu  una  B,=,.  .u...  D„  uumu.  t  i 
antichi  diritti  della  fama  Sede .   Tanto  è  poi  andata   innanzi  la^M.ti* 
faccenda  ,  che  laddove  gli  antichi  Prìncipi  eletti    prendevano  ìl 
titolo    fidamente  di  Re  di  Germania  e  d'Italia,  o    put  de'Ro- 
mani, lènza   giammai  ulàr    quello    d' Imperadori  de'Romani, 
(è  non  dopo  la  Coronazion  Romana:    cominciarono  ad  intito- 
larii  anche  fenza  eflere  cotonati  dal     Papa  ,  Imperadori  de'Ro- 
mani; il  che  è  divenuto  ufo    ftabiie  .  Intorno  a    quelli  punti 
difputano  gU  Eruditi  politici:    lafciamoli    noi   dilputare,  e  an- 
diamo avanti.  Venne  in  quell'Anno  a  morte  nel    di   il.  d'A- 
prile Teodoro  Marckcfe  di  Monferrato    (b  ),  che     avea   portato  J'*** 
in  Italia  il  fangue  de'  Greci  Imperadori ,  ed  ebbe  per  fuccelTo-  m,,.'  £  * 
te  Giovanni  luo  unico  Figliuolo,   che  fupetò  in  valore  c  fortu-M^™» 
na  U  Padre. 
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Anno  di  Cristo  mcccxxxix.  Indizione  VII. 
di  Benedetto  XIL  Papa  6. 
Imperio 'vacante..-.; 

A Mal  partilo  ,  ein  gran  péricolo  di  perdere  il  refio,  ora- 
mai  fi  trovava  Maftuxo  dillo.  Scala  per  la  forza  e  fuperio- 

{j1g™..  per  afeir  fuori  di  quefU  troppo  -oftinara  tempetta.  Studio!!?  dun- 
!  ^  ]  elegretodella 

tó  di  pace  panicoiare  co^VenelÉuri,  -  rimeriendo^  turtoin  loro,  e 
pregandoli  nello  tirilo  tempo  di  nini volerlo  distare.  Fece  anche 
correr  voce,  che  fé  non  feguiva  aggiuftamento  ,  farebbe  calalo 
Lodovico  il  Bavero  tu  Italia  con  lei  mila  barbute:  il  che  potè  in- 
,  fluire  a  far  accettarsi  iu  propoil/.iuni  d'accordo  nel  Senara  Venero. 
No»  mancarono  i  Veneziani  d'avvitare  per  rompo  i  Fiorentini, 
che  era  in  piedi  quello  trattato  ;  ma  perché  loro  fi  efibivano  foll- 
mente alcune  Cartella,  e  non  eia  la  Citr.i  di  Iucca  ,  che  fecondo 
i  pani  dellaLcga  li  dovea  cedete ■ al  loro  Comune;  le  ne  fdegna- 
rono  fune,  parendo  lor  quello  un  tradimento.  Inviarono  per- 
iamo a  Veneiia  i  loro  Amliofciatori  ■  acciocché  dilturballèro 
l'accordo,  0  pure  inliileliero  pc.  la  celante  di  Lucca.-  DÌ  pfo 

^i^'^'^^^'w0"  «oneWufe  la  pace  ir.  Venezia',  ^""^^1 

s.  fi  veggono  rilci-ire  ih  :  Cornili  .  In  vi.T,,r  ,|'  eli»  a'  Vcmìiani  fil 
s,r.  luti,.  ccdnia  la  Città1  di  Trivigi;  ad  Ubertino  da  -  Carrara  Ballano  ,  c 
u'"Z''-i  Cailelbaldo  ;  a  i  Filmini   Peli' in  ,    Buggiano  ,  ^ed    Attopafcio  ,■ 

r'.  Àw.'/'ilire  ad  altre  Terre  prele  iiitian/.i  ó,'.  I       iti  territorio  di  Lucca.' 

«"  no  ,!.:!;.-.  .Sith  co  i  Fogliato  di  lìo-ggio  ,  ed-  altri  prigioni  fii 

h$~'t!;.,  Mte  carceri,  e  ni'l  dì  14.  à:  "i'ebbraio  arrivo' a  Verona, 

Kii.ltjHi.  incoiiirnto  da  Mallino  filo  Fratello  a  Legnago. Grandi  fchiamaz- 
zi  fecero  per  quello  accordo  i  Fiorentini:  ma  a  che  fervitono  ? 
Ceri;)  fu  mirabil  c..-ù  ,  chi;  Mallino  in  meno  a  sì  fiero  incendio 
patelle  conlèrv.ire  le  Città  di  Verona,  Vicenza,  Parma, eLuc- 
ca i  la  quai'  ultima  andò  egli  a  viiharc  ne:  prato  giorno  d'  Apri- 
le ,  con  dar  buon  ordine  alla  guardia  d'offa,  ben  perfuafo,1  che  i 
Fiorentini,  fé  (i  ruffe  prcicmata  I' oecali.-i-.c  ,  avrebbono  dimenti- 
cata ben  lofio  la  Pace  fatta  con  lui,  Volle  dal  popolo  di  Lucca 


MCCCXXXIX. 

i:  ne  avea  gran  Infogno  .  In  Parma  la- 
fciò  a  quel  governo  Ano  da  Correggio  fuo  Zio  maiemo  ,  che  il 
fervidi  propoftto  per  quanto  vedremo.  Un  alito  affai  llrepitofo 
avvenimento  appartiene    all' Anno  prefenre  ,  che  fi  vede  riferi  io 


appaniei 

riinr  eli  ilio  non  folamenie  dal  Corio  (a),  ma  anche  da  Bcnin-  (=)  e™ 
contro  Morigia  (i),  e  da  Galvano  Fiamma  <i)  Autori  conscrii-J^ 
poranei,    narrandolo  gli  uni  all'Anno  1357.  d'altro  all'  1330.M  r'. 
Forfè  fon  G.iafti  i  loro    tefti ,    0  la  diverlità  dell'Era  Criftjana  <*« 
pr.<luitc  q-.t-it..  imbroglio!  certo  effendo  ,  che  il  fatto  ,  ch'io  fon  t'ÌTxu. 
per  narrate,  accadde  in  cjueft'  Anno  ,    come  s'ha  da  Giovanni      ba«t.  - 
Villani  (J),  dal  Gaiata  (t).    da  i  Cornili  (/),  e  da  altri  Sto-^w,' 
nei  (g).  Appena  fu  riabilita  la  pace  fuddetta,    che  a  Mattino  Cqb  JVt. 
p.irvc  un'ora  mille  anni  di  fgravarfi  del  troppo  pefante  fardello  Hit"*"' 
di  tante  mililie,  che  erano    al  fuo  foldo,  per  e/Ter  egli  reftatoJ^J^; 

c'hioi    fHiiiti   immiti!  .ilTarri  di  1  nr.r .  S p c i .1 1 ni l-  1 1  u.-  eli  ,--.it.  jj 

a  carico  la  cavalleria  Tedefca  ,  che  in  gran  numero  era  itala  a'^J?'1*" 
lue-i  fetvigi.  R„w 
Usava  in  Corte    di  Martino  Lodrifio    Vìiconit,  Figliuolo  clij™-  *. 
un  Fratello  di  Mattea  Magno,    cioè  quel  medefimo ,    dn:  n;;  Vc 
Anno  1327.  unito  con  Marca  VUttatt  proccurò  più  de  eli  aitri™iWfc 
la  depreffione  di    Galiano  Vistami,  e  la  prigionia  di  lui,  t\\'^'' 
A\\o ,  Luchino,  e  Giovanni'   Viicanii.    Da  che  il  giovane   1      no  E 
ricuperò  il  dominio  di  Milano,  Lodrifio  0  fpontanea  mente  fe  ri  W"!' 
andò,  0  fu  cacciato    da  quella  Città.  Gli  venne  in  penlieto  tU^S*. 
valerti  di  quella  congiuntura  per   riavere  il  Conrado  del  Scorie. , 
di  cui  fij   ne'tempi  addietro  invertito;  ami  di  occupar  Milano, 
fe  gli  veniva  fatto.  Ne  trattò  con  Martino.  Bella  occafione  par- 
ve a  lui  querta  di  vendicarti    d'Ano  Visconte,  che   gli  avea 
tolta Brefcia .  Diede  lo  Scaligero  le  paghe  ai  foldari,  inoltran- 
do di  liceniìatle,   e    Lodrifio  di  asoldarle  in  fervigb  proprio. 
Circa  tre  mila  e  cinquecento  uomini    d'armi  raunò  egli,  e  gran 
copia  di  fanti:  alla  quale    Armata    diede  il  nome  di  Compagnia 
di  S.  Giorgio.  S  ingrofso  querta  dipoi,  perchè  fi  trattava  di  an- 
date a  bottinate  in  paefe  graffo  e  ricco .  E  fu  ella  (  il  che  è  da 
notare  )  la  prima  Compagnia  di  foldari  masnadieri  e  ladri ,  che 
ù  formò  in  Italia,  e  Cervi  poi  d'efempio  a  rsnt'altre,   che  ve- 
0  inforgete  .  a' danni  de  gl'In' 


Cornatene  da  gli  Srorici  Fiorentini.  S'Inviò  Lodrifio  Visconte  con 
queft  Armata  dì  fettabuti  pel    Brefciano,  dando  il  facce  dapec- 
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mito,  e  partalo  il  fiume  Oglio,  afflifle  le  campagne  del  Berga- 
malco  .  Nel  dì  9.  di  Febbraio  valicò   1'  Adda  ,  ienia  che  potef- 
fem    impedirgli  il  parti)  le   foldatefche  portate  alle  ripe  ;  e"  an- 
dò a  ripofare  a  Legnano  ,  mettendo  intanto  a  facco  e  fuoco  quel- 
<i)Guf<u>.  Ip  contrade.  Cola  convocò  quanti  amici  potè,  (n)c  vi  concor- 
C'fli7j;r«.  '*ro  a  '*l"a  '  tihaldi ,  di  modo  che  già  peritava  di  marciare  a  di- 
7V.7,.  j',7.  rimira  verl'o  Milano.  A  quello  non  mai  penfato  accidente  fi  tro- 
"jl^J"1'"  vavJ  mal  provveduto  rf;{o  Visentin  ;  artrertoflì   dunque  di  chia- 
mi      '""''11:  il  re  da  tutte  le  file  Cina   le  miliiie,  e  dimandò  foccorfo  a 
Ci-.         tutte  le  Tue  amitìa.  Era  allora  la  terra  coperta  d'alta  neve  e  di 
(MCWc,  ghiaccio  :  comuttociò  i    Marcii^  £>nyt  Cugini  d' Alio  (  i  )  iro- 

iì.r/ì'ii.  cimando  di  lìrandaliei  da  Marano  .  Altri  comba Henri  gli  vernie- 
ro da  Tommafa  Mircktfi  di  Saluzio  fuo  Cognato,  da  Lodor-to 
di  Savoia  Suocero  fuo ,  dal  Come  di  Savoia  ,  da  Jacopo  Signoi 
di  Piemonte,  da  Taddio  de' Pepali,  da  i  GoBwài,  e  da  (mo- 
va. Altri  aiuti  ancora  erano  per  viaggio,  ma  tenia  poter  giu- 
gnere  a  tempo  alla  fiera  dama  ,  che  fi  fece  .  Fu  cominella  la  guar- 
dia di  Milano  a  F-V^/r,  Zio  d'Azio  e  Vefcovo  di 
Novara,  con  ottocento  cavarti .  Fu  dato  il  comando  dell'Ar- 
mata a  Luchino  Vitame ,  altro  Zio  del  medefimo  Alio.  Ufci- 
to  dunque  Luchino  con  pili  di  ite  mila  e  cinquecento  cavalli, 
due  mila  baletrrieri,  e  quattordici  mila  tanti,  andò  ad  accam- 
pati! a  Nerviano  col  grano  di  Tua  geme,  compartendo  il  recan- 
te in  Parabiago  e  nelle  Ville  circonvicine  .  Lodnfio ,  che  già  co- 
niente differir  la  battaglia;  e  ranto^più  perche  fapeva  ,  che  1' 
efercito  de'Visconti  di  giorno  in  giorno  s'andava  tempre  più 
ingroffando  per  l'arrivo  di  nuove  truppe.  Era  il  di  11.  di 
Febbraio,  fella  di  Santa  Agncfe,  c  fioccava  la  neve  a  furia  , 
Ulti ro  prima  dei  i'iir  dol  «iomo  da  Legnano,  andò  ad  afiahr 
quel la  parte  dell' efercito  Milane  fe ,  che  era  a  Parabiago  .  Dor- 
miva tuttavia  la  buona  gente.  Lodrifio  li  fvealiò  ben  rollo, 
e  cominciò  a  farne  macello.  Quei ,  che  poterono  prendere  l'ar- 
mi, e  fallare  &  cavallo  ,  bravamente  fi  diedero  anch' efli  a  me- 
nar le  manij  ma  molti  ne  perirono,  e  vi  andava  il  retto,  ft 
non  giugneva  Luchino  Viscome  col  fuo  corpo  di  gerite.  Allora 
fi  diede  principio  ad  una  terribile  e  fanguinofa  battaglia  ,  e  fi 
fecero  di  gtan  prodecic  da  ambe  le  parti ,  cedendo  ora  gli  uni , 
ed  ora  gli  altri.  La  prefa  della  Citta   di  Milano ,  che  fi  faceva 
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da  Lodrifio  fperar  vicina  alla  fua  geme,  animava  i  Tura  al  farle 
combattimento i  e  fprone  era  a  gli  altri  la  difcfa  della  patria,  e 
1'  amor  della  gloria  .  Prevalfero  dopo  moire  ore  di  oftinata  conte- 
fa  cotanto  l'armi  di  Lodrifio  ,  (  a  )  che  Giovanni  dd  Fttjto  ,  Co-  (-.}  Pam 
guato  di  Luchino ,  poco  fa  fatto  Cavaliere  ,  fu  uccifo  ,  e  lo  lìeffo  p"'"iyi'' 
Luchino  Generale  rimafe  prigione.  5'™'/mìe.' 

Gii'la  virtoria  parca  dichiarata  m  favor  di  Lodrilìo,  quando 
arrivarono  ftefchi  alla  battaglia  trecenro  cavalieri  Savoiardi ,  ed 
Ettote  Conte  di  Panago  ,  o  Panlgo  ,  con  altra  gente,  che  tro- 
vando i  nemici  pel  si  lungo  combattere  fianchi  e  difordinati ,  at- 
tendendo allo  Ipoglio ,  poca  diUcultì  ir- 


ed  alternili .  fu  liicoii'c    L.-.:c:-.ino  -,  Lodrilìo  .li  diede  per  prij 
a  Giovannino  Visconte,  Figliuolo  di  Vercellino  ,  e  Nipote  I 
'■■  ie'fuoi  fi  fa! 
mila  combai 

pochi  vi  furono  ,  che    non  riiionaircro  qualche  ferita  ,  e  feenali 


dianàfatco  prigioniere  da  lui.  Pochi  de'fuoi  fi  falvaronof,  patte 
uccifi,  parte  preti.  O)  Più  di  quattro  mila  combattenti  fra  ('  t.iu  (i  };''"".'" 
pane  e  l'altra  rimaferu  erti  mi  fui  campo  -,  e  de  eli  lleiìì  vincitori  a't  Ti!j''' 


«fiere  Ilari  a  quel  tatto:  si  duro  ed  oilinatr 
conterrò.  Il  Villani  li-rive,  ci.e  de' l'oli  Milanefi  vi  re rtarono  mor- 
ii lèoeccnto  cavalieri ,  e  più  di  tre  mila  a  piedi  (c)  ;  e  che  chi- IO 
cruc  furono  i  combattimenti  e   le  feonfitte  di  quella   giornata  tra  f 
dall' una  parte  e  dall' altra  ;  del  che  fu    egli  informato  daperfone'' 
degne  di  fede,  che  vi  fi  trovarono  prefenti .  E  tornando  il  vitto- 
nolo  Luchino  a  Milano  feoniìffe  ancora  Malerba  Capitano  di  fet- 
tecento  cavalieri ,  che  Lodrilìo  avea  mandati  al  parto  verfò  Mila- 
no ,  per  dare  addano  a  chi  lapparle  a  quella  vnlta .  Più  di  fette- 
cento  cavalli  vi  furono  uccili ,  e  (I.  quei  rli  Li.drùio  ne  furono'  pte- 
fentati  due  mila  e  cento  prelì  ,  fema  gli  altri  rubati    e  trafugati. 
In  fomma  non  v  era  memoria  di  una  battaglia  sì  fiera  e  pertina- 
ce ,  fatta  in  meno  alla  grolTa  neve,  come  fu  quella .  Corte  voce, 
nata  probabilmente  dall  immaginazion  della  buona    gente,  che 


i  quel  Ijut 
ol  -LuclL  , 


Arcivcfeovo  ,  ed  anche  a  coniarlo  nelle  Mon 
mano  ,  e  non  già  per  qualche  vittoria  riportata  contra  i  Franteti, 
come  crede  il  volgo.  Perchè  poi  la  dementa  fu  una  delle  Virtù 
principali  d'erro  risconti ,  la  lece  hen'  egli  rifplendere  anche  in 
quella  congiuntura.  Quantunque  degni  di  morte  follerò  que'  mas- 
nadieri per  tante  ruberie  ed  incendj  cornmefli ,  pure  a  nini  diede 
la  libertà  col  folo  giuramento  di  non  più  miliare  contra  di  lui. 
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Né  pur  volle  infierire  contra  dello  fteflb  Lodrifio ,  autore  diri 
dolorofa  Tragedia.  ComentoITi  di  confinarlo  infieme  con  due  fuoi 
Figliuoli  nella  Fortezza  di  San  Colombano,  dove  fopravuTe  al- 
erai anni,  e  fu  poi  rimelìb  in  libertà.  Reità  dunque  Ano  Vis- 
conte pacifico  Signore  di  Milano,  Como,  Ver  ceffi ,  Lodi,  Pia- 
cenza ,  Cremona,  Crema  ,  Borgo  San  Donnino,  Bergamo  ,  Bre- 
icia ,  e  d'  altri  Luoghi .  Teneva  pane  di  dominio  in  Pavia  ;  ed 
elTendo  mancata  di  vita  Giovanna  Figliuola  del  Comi  Nino  Fi- 
lano,  fua  Sorella  uterina ,  perchè  nata  da  Beatrice.  Bjìtnft  Aia 
Madre  nel  primo  Matrimonio,  per  teflamento  d'ella  ebbe  tutta 
la  di  lei  pingue  eredità  in  Fifa,  e  le  ragioni  d'effa  (opta  il  Giudi- 
cato di  GalBwa,  cioè  fopra  la  terza  parte  della  Sardegna.  Però 
nell'Anno  prefente  prefe  la  Cittadinanza  di  Pila,  e  moffe  le  fue 
preteniìoni  contra  del  Re  à' Aragona  occiipatore  della  Sardegna, 
'"■Aggiugne  Galvano  Fiamma  (  <t  ) ,  che  dalle  civili  fazioni  di  Ge- 
J  nova  gli  fu  anche  efibito  il  dominio  di  quella  Città,  e  che  per  la 
fua  motte  andò  in  nulla  quello  trattato.  Georgio  Stella  ne  gli  An- 
*  nati  di  Genova  di  ciò  non  dice  parola;  Ma  che  ì  in  tanta  gloria, 
si  grande  innalzamento  della  Cafa  dè'Visconti ,  ecco  la  mor- 
rapifee  nel  di  [4.  o  itì.  d' Agoffo  dell'  Anno  prefente  A^- 
j-  -  — ,«{  in  età  di  foli  trentaferte  anni.  Non  li  faziano  Buon- 
-  incontro  Morigia  (f),  e  Galvano  Fiamma  Scrittori  contempo- 
;"(■  ranci ,  di  deferivete  le  inligni  doti  e  virtù  di  quello  Principe,  e 
fcke  non  avea  allora  pari  in  Italia ,  trattone  il  Ac  Rottali .  Era 
*•  egli  l'amore  di  Milano,  perchè  pio,  perché  giulio,  e  clemen- 
te ,  perchè  egualmente  amava  e  favoriva  Guelfi  e  Ghibellini , 
.e  per  tutte  le  fue  Città  voleva  la  pace  fra  i  Cittadini .  Somma 
fa  la  fua  magnificenza  in  fabbricar  Palagi,  Fortezze,  Ponti,  e 
delizie;  grande  la  fua  gloria  per  le  vittorie  ccrnttc,  per  tari- 
le Città  conquìdale ,  e  per  avere  rìfuliitata  e  cotanto  accrefeiu- 
ta  la  potenza  della  fua  Cafa.  Nè  è  maraviglia,  fc  i  popoli  st 
facilmente  fi  accordane™  in  volerlo  per  Padrone ,  pereti'  egli 
era  padre  de' Religiofi,  amator  della  concordia,  affabili  Armo , 
inclinato  femore  a  far  grazie,  gelofo  della  caflìra,  e  ornato  d' 
altre  nobili  Virtù.  Di  Cnucrina  Figliuola  dì  LcicvUo  di  Savoia 
non  ebbe  prole,  e  però  l'eredità  defuoi  Stari  e  beni  0  per  te- 
flamento 0  per  fucceflion  legale,  pervenne  a  i  due  fuoi  Zìi 
paterni  Luchino,  e  Giovanni  V.:itiiviii  IM.iincnrc  Vcfcovo  di  No- 
vara. O  fia,  che  Giovanni  fpotaneamentc  lafdaffe  al  Fratel- 
lo la  fua  parte  del  dominio,  0  pure,  ficcome  io  vo  filettan- 
do , 
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ma  ubbidivano  al  Nipote  Ali 

NovrTA'furono  in  Genova  nell'Anno  prefente.    (o)   Paren-  (i)  g-, 
do  pi  popolo  di  untila  Cittì  di  non  effete  affai  ben  ttattati  di 
,  Nobili,  ,k'   d.n  ,  ■    ;  .:.!,„  della  Tetra,  che  in  quelli  tempi  sa-f.TÌ, 
no  Rifalle  Doti*  e    stolto   .Spwk,  fecero   ift.nia   dFavere  ''-St. 
un  nuovo  Abbate,   che    cosi  chiamavano  quel  Magtitrato ,  che  .«ììff" 
predo  gli  antichi  Romani  fi  appellava  Tribuno  della  Plebe .    Vi  i>,   ■  ; , 
iiifr.iilejitiiuii:',  oi.il  volentieri  tiondiraeno,  i  due  Capitani.  Ora  ""■ 
nel  di  i).    di    Settembre    unicoli  il  popolo  e  i  Mercatanti  per 
ctear  l'Abbate,    non    Capevano   accordarti .  Capitato    nell' adu- 
narsi Simone  o  Sino*;*»  Bvccavegr*  (  fu  creduto  per  altri  fini  ) 
fu  propoflo  colini    jjtr  Abbate    da  uno  li im unito .  1  più  grida- 
rono di  si,  e  per    tona  gli  milito  in  mano  lo  ttocco .  Ebbe 
celi  un  bel  dite ,  die  i  liic-i  Maggiori  ,  ftnnte  il  lor  efTere  No- 
bili,  non  etano  nui  Ilari  Abbati,  e  che  li  piegava  di  eleggete 
un  altra.  Gran  tumulto  li  fece,  ed   ulti  una  voce,  che  dice» 
Stgatrt,  È  tinti  a  gara  gridarono  Simon.  Allora  fu  configliato 
d  lìuci!jiicgr.i  Ja  iiiu  do  gli  iìcdi  Capitani,  e  dal  vecchio  Ab- 
bare  di  accettar    l'cleiione  per  paura  di  peggio;  e  però  rifpo- 
fc  ,  die  era  pronto  ad  effete  ,  Atbaie  ,  Signore,  e  tutto  quel,  che 
loro  piaceflc.   Allora  li  riril.iriù  la  voce  dì  Signore,  e  non  finì 
la  lite,  che  il  crearono  loro  Dogi,  a  ila  Duce,  a  Duca  ,  con 
piena  balia,  e  con    alcuni   del  popolo  per  fin  i  i  1  - 

io  i  due  Capitani ,  I'  un  dopo  l' altro  ,  ul'cirono  di  Città  ;  e  que- 
llo iu  il  primo  Doge,  che   avelie  quella  Citta.    Era  Simone 
Bntcanegra  uomo  di  petto ,  e  di  molto  lènno  :    laonde  diede 
principio  con  molto    vigore  al  fuo  dominio,  ed  ebbe  ubbidien- 
za dalla  maggior  patte    delle  Terre  delle  due  Riviere.  Per  an- 
tri parecchi  avea  il   Se  Rotino  tenuta  la  Signoria    della  Città 
d'Adi,  (t)  Giovami  Marchese  di  Mcnfimo  gliela  tolfb  nel  di  ™ 
16.  di  Settembre    dell'  Anno  prefente,  con  ifcacciatne  i  Solari ,  Ia/, 
e  gli  altri  Guelfi,  e  introdurvi  i  Gottuaii,  e   Rotai)  con  gli  altri 
Ghibellini .  Mima  di  fa  fa  fece  il  prelidio  d'effo  Re ,  perché  fi  tro- 
vò aver   impegnare   armi  e  cavalli  per   difètto  di  paghe.    Di  S.  j" s' 
gran  danno  fu  quella   perdita  a  Roberto  a  cagioo  dell'altre  luu  <;..-,: 
Terre  di    Piemonte,  e  ne  efultò  forte  la  radon  Ghibellina   di  , 
Lombardia.  Leggeri  nella  Storia  di  Benvenuto  da   S.  Giorgio  (-.-)  /„, 
Temo  Vltr.  O  lo 


10  Strumento,    con  cui  il  pop,.lo  d'  Alti  prende  per  Tuo  Signore 

11  Marciteli:  Gbva-.ni .  Fctc  ancora  iti  quell'Anno  guerra  alia 
Sicilia  il  Ite  Roberto,  e  vi  pcfe  L'Ubiti  di  Lipari.  Era  Gene- 
rale della  l'uà  fl  irta  Gìuf^.i!  J,  M^ram  Conte  di  Squillaci .  Meo- 
tr'egli  attediava  il  Cttiiei:,-,  il,  qudi  Ji'ola  ,  venne  il  Cane  di 
Ciiaramaait  colla  flotta  de' Melimeli  a  dargli  battaglia  nel  di 
17.  di  Novembre,  ma  (confitto  relìó  egli  prigione.  Pct  I'  ncci- 
(ìone  del  Veicovo  di  Verona    era  Majlmo   rfjfla  Scala  lòtto  le 

]j) fjyr.w. fcomuiuche .  (a)  Per  rimettctlì  in  grana  del  Papa,  e     in  oltre 
Aui.ia.    pjr  aver  ]j  ,]|  \aj  protezione,  e  ftdvar  le  Città  fue,  attornia- 
te  da  potenti  avverfari  ,  dopo  aver  fimo  maneggio  alla  Corte 
d'Avignone,  prefe  nel  di  primo    di  Settembre  il  Vicariato  di 
Verona  ,^Parma  ,  e  ^cenia  (  Lucca  non  v' è  nominata  )  djIPon- 

Caporak  de' Gu'dfi  a^rlmOT  ^1™™'  av™ 
r\w=™  ma'  potuto  ouenere.  Mancò  di  vita  in  quell'Anno  nel  di  ji. 
i-iwli   d'Ottobre  Frantoio  Dandolo  Doge  di  Venezia  (A),  edebbe  per 

litcceffare  Sarubmta  Gradcnigo,  eletto  nel  di  9.  di  Novembre. 

Anno  di  Cristo  mcccxl.  Indizione  vili, 
di  Benedetto  XII.  Papa  7. 
Imperio  vacante  . 

CESSATA   la  guerra,    fopravennero  in    quell'Anno  all'Ita- 
lia altre  calamità,  cioè  la  Care  Ili  a  e  la  Pelle,  portate  da 
MPm»    oltremare,  (e)  Viveano  allora  alla   buona    gl'Italiani)  fpezial- 
K!-i,'.Jc.-.:  mente  1  Veneziani  e  Geno  veli  ,  per  cagirai  della  mercatura  rrc- 
]'-■.?'  '■  ouem.iva™  le    colle  dell'  F.jviio ,  della    Scria,    e  dell'Imperio 
Greco,  trailu-an-Jo  fino  al  Mai  Nera.   Erano  anche  in  guerra 
'■  ■■.  ineiit  ^ ne  Na/.i,:.ni  i<c';j:npi   preietiri .  Se  tu    qrrf  paefi  regnava 
«*■"}■     ]a  Pelle  (  e  va  ella  fera  pie    lakelltLndu    dall'  in.  paefe  all'altro  ) 
facilmente    la  portavano  in  Italia  le  11.1v i  Ctilltatic.  Siccome  al- 
lora non  v'erano  Laiatetti,  né  li  faceano  (purghi,  ne  li  ufava- 
no  altre  diligenze  e  cautele,  che  inventò  poi    la  fòggia  provvi- 
denza de' poHeri ,  per  impedir  l' ingreffo  a  quello  terribil  malo- 
re, 0  per  elliuguerlo  venuto  :  cosi  a  man  falva  veniva    elTo  a 
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metter  piedi  nelle  nollre1  contiade  .  Cominciò  dunque  nell'Aimo 
prelenie  ad  infierire  la  Pi  II  ile  ri/ a  in  Italia,  e-  ci  durò  gran  tem- 
po, ficcomc  dìicmo.  (u)  Nella  loia  Citta  di    Firenze  morirò-  (il  Cim 
no  dodici  mila  pedone.  Siena  anch'  ella  pjr.l;  grilli  cesia  de'!7-;1-'' 
fuoi  migliori    Cittadini.  Giamo  poi  all'eccello    il  caio  de' vive- cL,'r" /,■_' 
ri,  perchè  o  la  gran  neve  caduta  nel  verno,  che  non  fi  fciol- 
fe  ,  fe  non  verfo  il  fine  di  Mano  ,  o  alira  cagione  guaito  i  rac- 
colti.  E  fu  quello  lólo  malanno  ballante    a    generar  malattie, 
c  a  popolar  di  cadaveri  i  fepolcti.    Avea    gin  dato  piincipio 
lucili  Vistomi  al  fuo  governo  di  Milano  e  de  gli   altri  luoi 
Staii  con  vigore  ;  (i)  ma  i  Miianefi  avvedi  a  quello   del  lavio  C;) 
ed  amorevol  Principe  ^;{o ,  Ci  rattrirtavano  al   vederli  (òrto  L;i-  ^£,:l0''1 
chino    di  coflumi  ben  diverto  dal  fuo  predcccffoie.  Finqui  ave-  j;'n.  av- 
vi egli  menata  una  vita  da  piodigo  ,  convern.ncai  più  co i catti-  !"!' 
vi,  che  co  i  buoni  i  dormendo  di  di ,  e  vegliando  la  notte  ;  e 
dato  alla  fenfualitj  in   maniera,  che  quantunque  prima  avelie 
""■  ta  per  Moglie  una  de  gli  Spinoli,  che  giovane  mancò  divì- 
*A  5i,.^ff.  allnra         .„",„, i:, ■  .(..'  /,•.■..■;■;„■     „; ™,,„.  .li 


ta ,  ed  avene  allora  per  moglie    ìfabeila  de'  Ficfiii ,  gi 
ìagnifit 


rara  bclczza:  pure  da  altre  Donne  avea  procreato    varj  baffar- 
-'-    li  Brufw,  ci  "  - 


,  fra'quali  Bnifa ,  che  per  la  fu»  bravura  e  magnificenza 
ce  dipoi  gian  figura  nel  Mondo  .  1, elevali  in  oltre  '  r 
Luchino  1' aufterirà  i  cofa  fotcllicra  in  lui   eia    il  p 
Ciinchi  i  ;i-  '[>:j  Fi^'ii:..li ,  riiini  altro  mai   feppe  i 


fofpetd  ,  ne  mai  volle  afcoltar  preghiere    in  lot  favore  .  Fora' 
anche  n'ebbe  qualche  fondamento  per   un    avvenimento,  che 
appartiene  all'Anno  prefente.   (i)    Odia%a  Luchino,   e   tratta- ,  .  Mjiai 
va  male  ehiuncue  eia  il. no  Miniilro  ci  Ufiiiale  ,  o  amico  del  fuo  iì,';'Z' 
Nipote  A^o  ,  perchè  a' tempi  di  lui  tenuto  affai  baffo  ,  quando  ttmac 
i  Conliglieri  e  Colligiani  d'Ano  tutti  aveano  gran  potete,  ed 
erano  (muuratamente  crefeiuti  in  ricchezza.  Fra    gli  altri  Lom-  R.,.' iLì*. 
bardi  veniva  riputato  il  più  facoltofo  Francefco  da  Porteria,  gii 
Configliere  d'Aizoj  e  quelli  tra  per  lo  l'degno  di    vederli  mal- 
trattato da  Luchino ,  e    per  la  conofeema  dell'animo  alterato 
de'Mdanefi  verfo  quello  nuovo   Padrone,  tramò  con  aflaiflimi 
NoNli  una  c.nii'iii;.)  ci.ntr,!  ci    ini,  con  penfiero    d' efallare  ì 
■tre  Nipoti  fuddetti  dello  fleffo   Luchino .   5'  eglino  ne  avellerà 


eonteia-,  non  fi  sa.  Fu  Icopena  la  congiura  ;  il  Polleria  co'iuoi 
figliuoli  ebbe  tempo  da  fuggire,  e  falvarfi  in  Avignone  .  Ma 
Luchino  noi  perde  mai  di  villa.  Lettere  finte  /otto  nome  di 
Mafiiao  dalla  Scala  l'imitarono  a  Verona  coi.  eAbiraoni  larghe . 
Per  quello  venne  egli  in  nave  alla  volta  di  Fifa  ,  dove  prefo 
ad  ìftama  di  Luchino,  e  condotto  nel  1341.  a  Milano,  dopo 
avere  rivelato  varj  complici ,  lafciò  co'  Cuoi   figliuoli  e  con  altri 


io.  Guai  le  alcuno  Iacea  qualche  cenno  indifereto  verfo  di  lui; 
iè  gli  avventavano  quelli  cani,  e  lo  (tendevano  a  terra.  Per 
alrro  non  mancarono  delle  vittìi  e  delle  belle  doti  a  Luchino: 
del  che  parleremo  altrove. 

Fu   fatta  in  aneli'  Anno  una  colpirazione    di  molti  Nobili  di 
Genova  contta  di  Simontiio  Bacantgm  novello  Doge  di  quella 
■ ,;  o  fgm  (.'itti  (e) .  Si  Icopri  effa  nel  di  cinque  di   Settembre!  e  ficco- 
c  me  il  Hoccancgra  età  uomo  fianco  e  valente,  effendo  caduti  in 

r™.  ,,.     Aia  m;i:i.:  duo  de' madori  Niiinli  di  Caia    Spinola,  formatone 
/.,;,,.     ji  :..v.cc!T0  i   tCl-c    ;.,r..  [;ig[i;irs  il  capo:  cjn  ci'.e    iltcrTi^'l  ;il:ri, 
w£ìlu.e  fortificò  non  poco  ilfuo  flato.  Òuavìano  di  Ftlfine  nel  Set- 
p>>.    cembro  di  quell'Anno  occupò  il  dominio  della  Città  di  Volter- 
ra,  c  ne  fcacciò  il  Veicovo,   che  era  Tuo  Nipote.  Anche  in  Fi- 
renze venne  alla  luce  in  quell'Anno  una  congiura ,  per  cui  fu 
gran  rumore  in  quella  Città  j  e  A  mandarono  a'conlini  alTaiflimì 
Wuhj.i,  n.llirr..irr.rr.ic  dell..  C-la  òe'  Bau!;.  Sul  fine  pui  di  Giu- 
ri»       8"J  ti'1  Spoletìni  diedero  uia  fco-uitti  a  que.  di  Rieri,  ilie  a£ 
-  .  I.     feJia^  -.::  f.  Ca.!c.l.  .1,  Luco .  E  -.ci  Lugl  i  a.cvls  AfuWJi  j.. 
V--"»  ga:  t  d.    Hin-a:    ;.?C:  :JIO  ..  O'icil.    J,  Mwd.nr    (  Vtnmh,»  , 
a-:.rt  d,  C-c*  S.,-"""'    Il    W  vo.t  W.:.,J^J  A,';. 
r-.i  .».    ia,efi  ,   vimineo  gente  affai ,  che  diede  una  rotta   all' elevilo 
H:i  Mal;',.!;,  sm  tji-J-ia  ni  d.wfjna  Hcl  Pipala  Citta  di  Bo- 
ti fogna  ne'  l' efptilAW  He!  Leg;;::  Pnntificio  (i)    Diede  mano  >1 
r"j"  t1"1  'f"1'-'r™  m  accomodamento ,  con  cui  nel  di 
/.  ff^^T         0  Agoftì  d:ihijiò  Viunu  t;  quella  Citta  pei  la  fama  Sede 
te™.      JrJdto  de  Pesali,  importigli  l'obbligo  di  pagare   ogni    Anno  a 
TV=""'vi-               Ccnìn  mti]  mila  Fintini    ri' tini.  Tenuta  fu  in  Mantova 
R.,'.  luiù.  nel  di  S.  di  Febbraio    una  lblenniflima  Corte    bandita  (e),  a 
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ti. 


e  Malto 

gi  da  Gonraga  Signor  dì  Mantova  e  Reggio  fece  promuovere  all' 
Ordine  della  Cavalleria  i  tre  Tuoi  Figliuoli  Guido  ,  Filippino  ,  e 
Filtrino  ,  ed  altri  Nobili ,  e  léguimno  in  tal  congiuntura  alcuni 
maritaggi  di  qne'  Principi  »  Ira'  quali  Ugolino  figliuolo  di  UukIo 
filoso  una  Torcila  di  Mattino.  Nel  Settembre  efiendofi  follevato 
i!  popolo  di  Fermo  contra  di  Mercenario  Tiranno  di  quella  Cit- 
tà ,  ed  avendolo  uccilo ,  tornò  ^'ubbidienza  della Cluefa  Roma- 
na con  altri  Luoghi  della  Marca  d'Ancona. 

Anno  di  Cristo  mcccxli.  Indizione  ix. 
di  Benedetto  XII  Pnpa  S. 
Imperio  vacante. 

NON  s'era  fmqui  ben   riconciliata  colla  fanta  Sede    la"  Ca- 
fade'Visconti,  e  la  Citta    di  Milano.  («.)  Luchino  Si-  (0 
gnor  d'elTa  e    d'altre  Cina,   e  GwnMn fiio  Fratello ,  mttavia  r',^""' 
Vefcovoe    Signor  di  Novara  ,  tanto  (Vetro  ,  che  in  -peli'  Ann;:  J,r„. 
ebbero  buona  pace  da  Papa  Snudale  XII.  con  promettere  di  pa-  rl^"^ 
gargli  cinquanta  mila   Fiorini  d'oro.  Confermò  toro    ir.  qv.i-.h  ò,"  ' 
occafione  il  Pap:,  ,1  Vicariato  rìi  Mi!;,,,.!  ll  dell'  lutrr  Città  da    lo-  r™-  ' 

ro  poOcdme,   finche  folle  vacante  t  Imperio  ,  e^gli  obbligò  ad 

loro  impofto.  Che  anche  i  Gon;a°M  pé/Staniova  e  Reggio,  e 
i  Mcrchtfi  Efltnfi  per   Modena,  ptendefieto  nella  forma  (addet- 
ta il  Vicariato  dal  Papa,  abbiamo  chilo  ferire  (  b)  .  Signoteg- 1}  flf^' 
gìavano  tuttavia  in  Parma  Alberto  e  Mollino  dalla    Scali  [t),w 
hdandofi  (penalmente  di  Guido  ,  Azio  ,  Giovanni ,  c  Simone  da  W  '  ■ 
Correggio ,  loro  Zii  dal  lato  della  Madre,  e  che  nelle  loro  dis-  nffSrx 
grazie    erano  fempre  (Ititi  f;lter,i:ti  e  Mendicali  da  gli  Scaligeri.  r.,r.  lui*. 
Ma  io  quefti  barbari  tempi  la    lede   eia  cola  rata,  e  la  voglia 
di  dominare  andava  fopra  a  tutti  i  riguardi    della  forietà  civile. 
Unironli  legatamente  e/li  Correggefihi  co  i  Gonzaghi  Signori  di 
Mantova  e  di  Reggio,  da    noi  poco  fa  veduti  slamici  e  paren- 
ti di  quei  dalla  Scala  ;  ebbero  anche  intelligenza  o  lega  col  Re 
Bobino,  con  Ln-h:,io  Vacr.a  Si;:nor  di  Milano  .  e  cuti  Uhnì- 
no  do    Carrara  Signor    di  Padova;  coli' aiuto  ile' quali  congiuraro- 
no di  torre  Parma  ad  efS  Scaligeri.  Era  in  l'arma  Podefta  e  Ca- 
Jemo  Vili.  O    }  pila- 


Itali 

da  Malvicina 


io  fu  per  lui ,  e  prefero  la   Porta  di  S.  Michele  .  Dota  e 

battaglia  fi  fece ,  in   cui  molti   de'Parmigiani  patii 

due  volte  furono  reipinri  i  foldati  de  gliStali^ni   t;ic  Lil- 


la corle  con  finte  bandiere  finn  alle  pone  di  quella  Cini ,  e  quali 
v'  entrò  .  Ito  a  voto  il  colpo  ,  mifc  a  ferro  e  fuoco  nel  di  j.  di 
Giugno  quel  territorio,  e  menò  via  un  gran  bottino.  Allora  i 
Gomaghi  ricorfero  a  Luchino  Visconte ,  e  ad  Ubeitino  da  Car- 
rara per  aiuto,  ed  ottenuti ,  gagliardi  foccorfi,  nel  Settembre  ca- 
valcarono fino  alle  porte  di  Verona ,  rendendo  la  pariglia  de' 
danni  fofferti  a  quel  dirtrerro,  con  bruciare  Palaiil  e  cale,  far 
prigioni  più  di  mille  uomini,  e  prendere  più  di  due  mila  capirli 
ouui,  cavalli,  ed  altri  animali.  Inviarono  anche  il  guanto  della 
battaglia  •  ma  Alberto  dalla  Scala  non  fi  fentl  voglia  di  accettai- 
te,  c  con  mal  ordine  fi  ritirò.  ^  . 

La  perdita  di  Parma  fece  penfar  tolte  Martino  dalla  Scala  a 
metter  la  Citta  .li    Lucca  all' intanto  ,    aia  e  chi  non  gli  era  più 
,„  poffibile  di  formila  e  mantenerla  fono  il  fiio  dominio  (i)-.Tan- 

Volle  Luchino  Pianate  anch' egli  mettervi  una  zampa,  offerendo 
mille  cavalieri  a'Fioreniini  pet  artediare  e  conquiftar  quella  Cit- 
tà, ma  non  fu  accettato  il  partito.  Oia  il  Marthcfe  Oiino  Si- 
gnor di  Fenaia  fu  eletto  per  mediatole  del  contratto  fra  Martino 
ei  Fiorentini;  e  quello  fi  conchiufe  ,  con  promettere  ilprimoa 
gli  altri  la  tenuta  libera  di  Lucca  ,  e  gli  altri  di  pagare  a  lui  du- 
cento  cinquanta  mila  Fiorini  d'oro  in  certe  paghe.  Per  ficurezia 
de' patti  riabiliti  Martino  inviò  a  Ferrara  per  ortaggi  un  fiio  Fi- 
gliuolo bartardo,  e  Manta  Nobili  di  Verona  e  Vicenta;  e  cin- 
quanta firn  ili  ne  mandarono  i  Fiorentini,  fra' quali  era  lo  fteflo 
Giovanni  Villani  Scrittore  della  Cronica  accreditata  della  Pattia 
fua.  Riceverono  gli  uni  e  gli  altri  ogni  maggior  onore  e  Olezzi 
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rìil  Matchefe  Obiuo ,  e  (peno  li  voleva  alla  tu  mrnfa.  In  eue- 
Ili  riamerà  eia  preparilo  il  Jiooci  boccine  pei  li  Fioieniin. ,  '  ed 
elfi  aveano  aperta  la  bocca  pei  ptcndetlj ,  iniand.i  la  mala  fortu- 
na l'iimavenó.  A  i  (Vara  informati  del  meccaco  fami ,  cimre- 
ferva  troppo  il  vedere  ,  che  Lacca  Cina  ti  vicina  cadeÓe  in  ma- 
no de'  Fiotenunu  e  peni  più  lofio  che  pecmetccie  un  si  folto  ,10 
(jo.ltn,  vollero    3;rifeiiiar    turco.    Ed  ecco:: ,  che  aU' improvvifn 

fetaiai  del  Cjiv  rie!  Lcr.  e  J.  M.-rt  LSaro)  a  fiatar- 
lo, rei  di  11.  d'Apollo  anriaiou  a  mettete  l  alTeoio  a  Lecca.  A- 
ueano  elfi  fatti  lega  con  Luchino  Visconte,  .itimeli*  gli  deedem 
ri. -ni  1  r...  i>  ■  .  0  d;a-iu  ,  no- 1  fonato ,  (  a)  e  prometti  a  lui (' 
cinquanta  trn^i  Ferini  d'un,  ne  ottenne to  due  mila  cavai:.,  tv',' 
mandali  da  Cwwi  fillomi  Hi  lUttaw,  ta-clum  foo  Nipote,  L 
di  cu,  aviemo  .Mf.,  da  p  iilaic  j-.djeJ..  :.-n.in!; .  Ebbero  ancora  * 
da  i  Cntighi ,  d.i*  Correggete  hi  dominanti  in  Parma,  da  Uber- 
tino  Carraitrfe ,  e  da  altre  attuila ,  non  pochi  rinforzi  di  cavalo 
e  tonti  i  e  con  tale  Armala  foimator.o  in  breve  tempo  una  mira- 
tili circonvalla  tu»  it  intorno  a  Lucca,  e  parimente  un'altra  intor- 
no ai  loro  campo  cm  folle  ,  (leccati,  e  hertefehe.  Non  poteai;o 
darti  pace  i  Fiore  citi  ai  per  quello  acc.deiue  ,  e  lollo  facto  ticottò 
a'Sanefi,  Per." . -..  Bologne:-! ,  a  Mailm.i  dalla  Scala,  ed  a  i 
Marchefi  di  Ftrraca  ,  e  ai  alni  ancota,  ebbero  feeeert.  ria  tutu 
le  parti,  di  mancia  die  mlfero  inheme  un  efercrto  di  (te  mila 
ed  ottocento  cavalieri,  e  più  di  dicci  mila  pedoni  a!  foldo  loro, 
tenia  le  masnade  de' Contadini.  Con  quelle  forze  ,  eletto  per  Ge- 
nerale Mafia  J*  Penti  Carati,  Nobile  Brefciano ,  entrarono  o- 
irdmenrc  nel  Lucchefe ,  e  prefero  varie  Cartella.  Intanto  fece 
Martino  ittania  per  l'efecuiion  del  tranato ,  minacciando  di  dar 
Lucca  a  i  Paini  ;  e  contenti  coli  di  detrarre  dalla  fomma  pattuita 
lettanta  mila  Fiorini  d'oro,  volle,  che  i  Fiorentini  pteiideffero 
il  pofleflb  di  Lucca .  Riufcl  ad  un  corpo  di  lor  gente  e  di  Maftino 
di  rompete  le  linee  nemiche  in  un  fon,  ed  enctare  in  quella  Cit- 
ta, che  loto  fu  conlegnara,  licchè  cominciarono  a  far  quivi  i  pa- 
droni. Pofcia  nel  di  2.  d'Ottobre  li  avvitarono  di  dar  battaglia  a' 
nemici  (*),  che  l' accettarono  feuta  farli  pregate .  Aljico  e  fiero  (t 
fu  il  combattimento,  e  folle  prime  fo  rovefeiata  la  fchieta  ertrf-  JJ 
fa  de'Pifani,  abbattuta  l'infogna  di  Luchino  Visconte,  e  tatto 
prigione  Giovanni  da  Oleggio  fon  Capitano  ;  ma  in  fine  rimatelo 
rotti  i  Fiorentini ,  che    eonquaffati  li  ritirarono  il   meglio  che  po- 
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lerono.  Lieve  fu  1' ne  rifinite  j  circa  mille  reilarono  prigioni,  tra' 
quali  alcuni  Nobili  di  Firenze  col  loro  Generale,  e  varj  Co. 
ncllabiii  di  Martino,  e  de' Marche»  di  Ferrara,  elle  fi  portarono 
valentemente  in  quel  conflitto.  Ma  fecondo  l'Aurore  della  Sto- 
■  tia  Pillolefe  (a)  maggior  fu  la  perdita  de' vinri  di  quel,  che 
feriva  il  Villani.  In  gravi  affanni  per  cotali  disgrafie  fi  trova- 
li da  Mattino,  da^Marcheiì  d'  £- 


ite, 


Bofogna 


i  digen 


folamcnte  atiendcfle  a  raunar  moneta.  Ma  Hoberto  avea  fa& 

I  N  fatti  non  latitava  effo  Re  Robeno  di  continuamente  pcn- 
"late  alla  Sicilia,  ed  avendo  già  conquifìata  l'Ifola  di  Lipari,  (A) 

„.s' avvisò  di  potere  in  quell'Anno  impadronirti  di  W!'   " 

ramo  nel  di  n.  di  Giugno  fpedl  verta  colà  una  p 
con  altra  Armata  per  terra,  a  fine  di  rinfrefcai 
a  milùra   del  bilògno.  Fu  a  lied  iato  Milazzo,  e 
[LLiiCiCi-.iiTitun:  iùTTwtt,  ;    né  avendo  con  tutti  i 
turo  il  Se  Don  Pinro  dar  (becorfo  alla  Terra,  quella  ca 
in-:    :!i    ly  di    Scllcm'jn:  Li         ;  t    !Ì:  un  '.'Ai'  ;ic(;iiilki  j:  " 
■;■  \iobr.:::,.  Sccondocliè  s'iia  da  Galvani  Fiamma  (t),ftno 
.'  eiina  Vucomt  in  quelli  tempi  di  pubblicar   delle  belle  ed  c 
i  Leggi  ,  per  logore  gli  ,ibi:(.  in.rodorti  nelle  panare  rivol 
■■  volendo  dapenurio  la  pace  -,  e  quantunque  fi  deffe  ben  a 

liete  per  Ghibellmiffimo  di  gcn'°i  Pure  ejnial  prolezione  pten- 


eOO,  ch'egli  f 
fcrnen  afpro  r 


ato  tenuto    pei  Santo ,  (e  fofle  ( 
litighi,  e  non  avene  cosìimpla 
ori.  Fioriva  in  quefti  tempi 
arca  uomo  allora  di  mirabil  credilo    nella    Poelìa  Latina ,  f 
che  dipoi  fu  folamcnte  ammirato  per  la  Volgare .  Effend 
>ii ito  a  Napoli,  di  molte  d  ini  nitrazioni  di  llima  e  lineile  r 
te  dal  he  Roberto  ,  Principe  amator  delle  Lettere  e  de  i 
tati.  (0  Voleva  ertu  He  indurlo  a  ricevere  in  quella  V 
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la  Laurea  Poetica  ,  ma  invitato  il  Petrarca  a  Roma,  antepoli: 
ad  ogni  altra  queir  Augufta  Cittì  ;  e  peto  nel  di  S.  d'  Aprile , 
giorno  di  Pafqua  dell'Anno  prefente  nel  Campidoglio  con  <o- 
Xeruntn  magnihea  gli  fu  conferita  la  Corona  d'alloro,  dato  ara- 
pio  Privilegio,  c  tatti  de  i  bei  regali.  Servi  poi  cotale  efempio 
.per  invogliar  di  limile  onore  alni  Poeti  de'Secoli  fuffeguenti  ; 
ei  più  lei  procacciatone  da  gl' Imperadori  con  un  peno  di  cac- 
ca pecorina,  pagata  nondimeno  affai  caro  da  elfi.  , 

Anno  di  Cristo  mcccxlii.  Indizione  x. 
di  Clemente  VI.  Papa  i . 
Imperio  vacante, 

"^TEi.  di  t(.  d'Aprile  di  queft' Anno  compie  la    (uà  camera 

J.  il   m  Avignone  ÈtntJfro  XI).  Icmrao  l'cntefice  (  «  )  ■    S-n  '.*)';■■?•*■ 

raccordo  quafi  ratti  fdi  Scritioti  d'alloia ,  che  sesli  folle  vivu.  *!ZJ£zj 

10  in  Secoli  meno  (con volt:  e  ferrei ,  ed  aveffe  goduta  la  lìber-A-»  **•». 

11  ncceflara  per  operaie ,  di  cui  erj  puvo  pel  Ino  foggio:.-.::  ne  y™  *  '■ 
fji  Stati  oJrramoniani  de:    Ri  Roimo,  farebbe  Mulino  i;n:.  de 

p.-  i:o'.jfii  ed  unii  Pallori  della  Cfnefa  di  D:o  :  Unto  era  ,1  fuo 
7e!o  pei  .a  Ke.:i»ifr.e,  i.-,  pu:.U  dc'(»!!.:r.; ,  i  r-iì:  Leo:  a  u  iel 
u  la  (uà  ir.terrziane  ir.  lune  le  fue  jiiodi-  Pei  quanto    potè , 
promofTe  la  tifa  ma  dd  Cieio  Secolare  c  Beghine,  ed  atama- 
no la  Simonia  dalla  Corte    l'orni,  io.  veghando  fpeciali.iente  , 
aciioccKc  tofleso  provvedute  le  Ciwefc  e  i    Beneiitj  di  peuone 
|iei  la  dottrina  e  pei  L  bontà  delia  vita  accreditate .  Sé  fi  llu- 
tl.ò  pi  n:o  <!':■  Etan  jiie  o  r,-:.:tl.ne  .  \  i  ;:\  P.  icn:i  .  an>i  i.:lle, 
che  feritila  Aero  nella  baffena  del  loro  fiato.  L'altre  fue  belle 
doti  eTodevob  operazioni  fi  leggono  nella  Storia    Ecclefiaftica . 
Però  Arano  è  il  vedere  ,   come  Galvano  Fiamma  (i)  cosi  fiera-  (b)  W.. 
mente  fi  fcagli  contro  la  memoria  di  quello  Pontefice  con  dire ,  g™* 
che  tniiveifal  fu  l'allegrezza  di  fua  morte,  perdi' egli  avea  con* Km. „, 
turbato  tutti  gli  Ordini  de'Rehgiofi:  il  che  è  un  rivolgere  in*"-'"'*, 
fno  biafuno  ciò,  che  gli  fi  doveva  attribuire  a  lode,  nonpoten- 
dofi  negare,  die  in  quelli  tempi  il  Monachismo  e  Fratismo  gia- 
celTe  in  una  deplorabil  corruzion  di  coftumi ,  ed  inoffervania  del- 
le fue  Regole  .  Aggiugne  ,  che  lafciò  un  immenfo  teforo  ,  ' 

a  fommadi  q 
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racinque  millioni  di  Fiorini  )  e  gioie  in  olire  di  valore  di  ducen- 
io  mila  Fiorini.  Se  ciò  e  vero  f  ed  è  anche  ferino  da  uno  de  gH 
Autori  della  Tua    Vita,    che  muUurn  thcfaunim  E<c!tfi*  conertgé- 
vii  )  non  fono  io  per  ifcu farlo  ;  ma  certo  non  per  vendere  Bene- 
fiij  gli  avrà  accumulati;  né  egli  amò  di  Telala cquarli  in  mint6- 
ner  delle  Annate ,  come  avea  praticato  il  fuo  Predeeeffbre  Gio- 
vanni XXII.  Giugne  il  Fiamma  fino  a  dite ,  che  fu  ferino  con- 
tro di  lui  un  Libro ,  per  provate ,  che  quello  Papa  fu  Eretico; 
e  che  tale  era  flato  fuo  Padre ,  e  il  Figliuolo  d'  un  fuo  Frattllo  : 
tutte  fptopofuite  calunnie  .  Quello  guadagno  fece  il  buon  Papi 
eoli' aver  voluto  guarir   le  piaghe  de'Frari,  ecoll'ofar  inUno  di 
riveder  quelle  de'  Predicatori ,  del  qual  Ordine  tu  lo  flelTo  Gal- 
vano Fiamma.    E  pio  labilmente  di  qua  venne  l'avere  fparlato 
di  lui  anche  altri  vecchi  Storici.  Non  iliene  più  di  dodici  gioi- 
(a)  Km  ni  vacante  la  fama  Sede ,  (a)  perciocché  nel  di  7.  di  Maggio 
1  ^  e'ell°  ^aPa       Cardinali  Pietro  Ruggieri ,  perfonaggio  dotto  « 
i.'flmagnanimo,  e  liberale  ,  ma  che  in  far  da  padrone  non  la  cede» 
ttv.'itdii.  va  ad  alcuno.    Era   nobilmenre  nato    nella  Dioceli  di  Limogel 
già  Monaco  Benedettino,  Arcivefcovo  di  Sens,  e  poi  di  Roano. 
Fu  con  gran  fnlenniià  coronato  coi  nome  di  Clemente  VI.  nel 
dì  della  Pentecofte  19.  del  Mefe  fuddetto,  e  tardò  poco  a  prov- 
veder di  Pallori  le  tante  Chiefe,  che  dicono  lafciate  vacanti  da 
Papa  Badato  XII.  pet  lo  tirano  fcrupolo  e  rimore  di  mal  provve- 
derle, qnafichè  folle  feccata  la  largente  de'buoni  nel  CrSriaRett- 
mo.AIl'avvifo  della  crea lione  di  que rio  novello  Pontefice  i  Roma- 
(li)Bjj™-ni  gli  fpedirono  rodo  una  magnifica  Ambafceria  ,  (  ij  in  cui  fi  tro- 
■*»  ■*«"«'■  vò  Cola  di  SUajo  ,  eloquentiflìmo,  ma  fantafiico  umore ,  di  cui 
%'!![' «ira-  avremo  a  parlate  fra  poco.  Le  lot  fuppliche  battevano  in  far  pre- 
J.r.  L^-.--  muta  al  Papa  per  la  tua  fofpirata  venuta.  Anche  il  Petrarca  (*) 
Jjf'cn  un  fuo  Poemeno  Latino  tentò  di  fpronarfo  a  si  bella  e  giù- 
iSsST    8»  imprefa:  palli    tutti  e  parole  ginare,  perchè  già  era  fitto  il 
(=)  chiodo ,  ne  fi  volea  muovere  di  Francia  ta  Corte  Pontificia  .  A 

EfilbL  ''  quello  fine  non  folamente  Btntdtno  XII.  avea  cominciarci  m  A- 
vignone  a  far  fabbricare  un  fuperbiflimo  Palagio  per  la  refiden- 
la  de'Papi,  ma  anche  i  Cardinali  vi  aveano  edificati  de'bei  Pa- 
lagi per  loro  fteffi. 

Continua  nono    [uno   il    verno   oflinatamente  i    Pifani  T 
M)&aail  affedio  di  Lucca  :    nel  qual  tempo  i  Fiorentini  (      tliuna  dili- 
F'iT'i  ir*  itnM  lafdarono    indietro  per    merterc  infieme  una  poderofiffi. 
ma  Armata,    confluente   in  cinque  mila  cavalli  e  fanteria  fen- 
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za  fine  .  (a)  Si  muffe  quella  da  Firenla  nel  dì  i     di  Matio  cti::  M 
animo  di  foccortere  1*  angulliata  Città .  Capitan  Generale  era  Mi-  j^j,, 
latejln  «V Mahirfli  Signore  di  Rimini.   Un  Mefe  e  meno   fpe- Bk.'/uiÌi. 
Ce  egli  fenza  far  nulla,  perchè  vanamente  adelcain   di  qualche 
accorilo  da  Nolfa    Figliuolo  del    Caau  Fiiirìgg  da  Momefeltro  , 
Capirano  de'  Pifani.  Intanto  una  grave  feiagura  occorfe  alla  Ck* 
tà  A'  Areno,  (i)  Trapelò,  che  I  Pifani  erano  dierto  a  far  ru-{fclffi«.. 
beliate  quella  Cina  a    i  Fiorentini.  Vero  o  falfo  che  Me ,  rat- 
fa  fa  Pur  Sacconi  de'Tarlaii ,  il  quale  dianzi  area  ceduta  loro  mÌh 
quella  Cirri,  con  affai  altri  fuoi  conforti,  e  luci  andarono  a  ri-* 
pofar  nelle  carceri  di  Firenze  .  Furono  in  oltre  cacciati  da  Atei- 
io  tutti  i  fazionati    Ghibellini,   il  numero  de' quali,  fe  credia- Ra. lutai 
alo    a  Giovanni  da  Baiano ,   afeefe  a  piii  di  quattro  mila  per- 
(bne  :  con  che  quella   Città   rimafe  come  disfatta.  Ribellatomi 
'Jbaldini  al  Comune  di  Firenze,    e  gli  fecero  fnier- 
r.  j;  — Cafiella.  Ora  il  Malatefta ,  che  vide  fva- 
^rogetlato  accordo,  nel  di  primo  di  Mag- 
impariì  in  faccia  a  i  Pifani  attediatoti  di  Lucca 
-  dì  tirare  a  battaglia  i  nemici,  o  di  for- 
 ti  per  introdur  geme  e  vettovaglie  nel- 
la Citta .  Si  lenneto  ftrettj    nel  campo  loro  i  Pifani  fenza  volet 
azzardare  un  fatto    d'  armi .  Riufci  ad  alcune  fquadre  Fiorenti- 
ne di  valicate  il  Fiume  Serchìo  ,  di  atterrar  patte  de  gli  truc- 
cati con  danno  de'Pifatii  i  ma  furono  refplnte,  e  in  quello  mem 
Ite  cominciò    la  pioggia,  che  fece  ingranare  il  fiume,  e  toife 
la  Iperanza  al  Malateita  di  più  peneitar   da  quella  pane.  A 
tali  disgrazie  lì    aggiunfe  la    penutia  delle   vettovaglie:  laonde 
'  o  levò  il  campo  ,  e  paffato  al  Ceruglio, 


ili ,  ma  non  liberarono  da  vergogna  e  feorno  lui  e  tutta  Tofte 
de' Fiorentini,  per  aver  cosi  infelicemente  tentato  il  foccorfo  Ai 
Lacca)  i  cui  difenfori  al  vedere  ertimi  ogni  loro  fperanza  per 
la  ritirata  dell' efeteito  amico ,  finalmente  nel  di  6.  di  Luglio  ca- 


pitolarono la  tefa  della  Città,  falve  le  petfone  col  loto  cqujp.ig- 
■gio.  Cosi  venne  Lucca  in  potei  de'Pifanij  e  il  Comune  di  Fi- 
renze, che  avea  fpefe  centinaia  di  migliaia  di  Fiorini  d'oro  pet 


o  pio  perchi 
tito  di  aggiuitamento ,  per  cui  i  Pifani 


non  fapea  darli  pace  di  i 
io  perchè  ne 
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io  ottanta  mila  Fiorini  d'oro  per  una  fola  volta  ,  c  in  oltre 
dieci  altri  mila  Fiorini  d' ommaggio  ogni  Anno  in  perpewo . 
Ne  erano  contenti  i  faggi,  ma  da  i  meno  alFennati ,  che  for- 
fè erano  i  più,  rimale  diìhitbaio  il  contratto:  dilètto  artai  fa- 
cile ne'  Governi,  qualora  dipendono  da  aflàiilìmi ,  e  roaflimamen- 
ce  da  giovani ,  le  rifoluiioni  ne  gli  fcabrofi  aliati . 

Era  in  quelli  tempi  capitato  all' efercito  de' Fiotenrini  (a)  con 
(  cento  e  venti  uomini  a  cavallo  Guùltieri  Duca  d'Atene,  ma  fola 
'di  titolo,  e  Come  di  Bienna,  Barone  Franiefe  ,  i  cui  maggiori 
già  vedemmo  Re  di  Gerufalemme .  Seco  portata  egli  il  credilo 
di  rato  valore  e  maelbia  di  guerra.  I  buoni  Fiorentini  fonia  fa- 
pere,  che  volpe  foffe  quella,  e  che  con  tutti  quei  bei  titoli  egli 
eia  povcrillimo  di  moneia,  ami  vagabondo  e  fallito:  giacerteli 
trovavano  mal  foddistatti  di  MaUnfia  [or  Capitano,  gì!  eubiro- 
no  la  carica  di  Capitano. e  Confetvadore  del  Popolo.  L' accetto, 
egli  con  gran  benignità,  e  tolto  cominciò  a  far  tagliare  tette  ad 
alcuni  ricchi  del  Popolo,  e  a  fatfi  tendere  ragione  dell' ammini- 
rtrazione  del  danaro  del  Pubblico,  con  affai  condanne  in  favore 
del  Fifco  i  rigore,  che  dilpiaeque  a  moltifliaii ,  attefochè  alcuni 
J' elfi  etano  creduti  innocenti  ;  ma  diede  nel  genio  a  i  Nobili ,  che 
voltano  abballata  la  polenta  del  Popolo.  Tanio  poi  fcppe  tare 
lo  fcaltrito  Duca,  ben  conolcente  delle  divilioni  de'Fiorentini, 
che  nel  generale  Patlamentu  tenuto  nel  dì  8.  di  Settembre  fi  fe- 
ce proclamar  Signore  a  vita  di  Firenie  e  del  fuo  diitretto.  SI  lu- 
po e  nella  roandra;  fuo  danno,  fe  non  faprà  sfamarli.  Abbafsò 
egli  torto  i  Priori  ed  altri  Uiiiiali  ;  ptefe  al  fuo.  foldo  circa  otto- 
cento cavalieri  Franiefi  e  Borgognoni,  oltre  ad  altri  Italiani;- 
conchiufe  pace  co  i  Pila  ni  con  vantaggiofe  ccndiiioni,  ma  al  di- 
fpetlo  de'Fiorentini  troppo  irritali  contro  al  Comune  di  Pifat 
nella  qua!  occationc  Ohtsnn:  l  'unni!  da  Oleggio  con  gli  altri 
prigionieri  fu  rimeflb  in  libertà .  Poi  mille  alire  novità  fece:  il 
Duca  d'Atene  in  Fircnie,  tutte  ad  una  ad  una  annoverate  da 
Giovanni  Villani ,  e  tutie  in  oppteflionc  della  libertà  di  quel  Po- 
polo ,  e  de'Ciandi  ftefli,  che  I  aveano  aiutato  a  falire.  Il  peggio 
fu,  che  cominciò  a  Ipietnere  le  botfe  del  Popolo  con  ertimi,  pre- 
same, ed  alito  gravciie,  accumulando  e  mandando  fuori  dello 
Stato  quanta  moneta  potè.  Se  di  cosi  buon  Signore  follerò  con- 
tenti i  Fiotenlini,  poco  ci  vuole  ad  immaginartelo .  In  quelV  An- 
no nel  di  8.  di  Agoilo  lini  di  vivete  Don  Pietre  d'Aragona  Re  di 
Sicilia,  e  gli  fuccedetie  Lodovico  fuo  figliuolo  di  età  folamento 
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nei;  (n)  fotta  la  Tutela  di  Giovanni  Duco  (.)  f^O. 
jatenio,  il  quale,  elfendofi  ribellata  Mefr****J 


lina,   e  daia  al  Re  Roberto,  accoda  a  tempo,  e  ia  limile  fono  D"'' 
1-  ubbidienza  del  Nipote.  Il  Villani  (l)  dà  quella  gloria  a  Cagliti- (,.)  Gim- 
mo altro  Zio  de!  Re  novello.  riti™.'-  <•■ 

Già  s'è  veduto,  come  Lodiifio  Flicorni  fu  il  primo  a  dai  t-"1''1' 
fempìo  ad  altri  di  formar  delle  Compagnie  di  foldari  masnadieri 
e  ladri.  La  compolla  da  lui  andò  pretto  in  fumo.  Seneformò 
un'altra  picciola  fono  il  comando  di  Malerba  Capitano  Tedefco, 
il  quale  pafsà  a  i  fervigi  di  Giovanni  Monhtfe  di  Monferrato. 
Nell'Anno  ptefente  avvenne  di  peggio.  Correvano  i  Tedefehi 
al  iòldo  de  gl'Italiani,  ed  ora  a  quello,  ora  a  quel  Principe  fer- 
ivano, ma  con  fedefempre  incerta,  non  mantenendo  elfi  le  pro- 
meffe,  fe  capitava  un  maggiore  offerente.  Fu  liceniiata  una  gran 
frotta  di  coftoro  dal  Comune  di  Fifa  .  Guarnicri  Duca  di  non  io 
qual  Luogo  in  Germania ,  feceli  capo  di  quella  gente;  molto  più 
ne  raunó  da  altre  contrade  d'Italia,  e  vi  lì  unirono  anche  affami- 
mi Italiani:  con  che  fi  formò  una  Compagnia,  da  gli  Storici  To- 
r.,. „,™n-,„  Ai  „»,  Ai  .-■>  «,Th  .-™-.ifi  »  Ai  ,™;,v. 


to  Fiorini  d'  oro.  Portarono  il  malanno  fopra  il  diftrett;:  di  Cxii  1 
di  Cartello,  d'Affift,  e  d'altri  Luoghi.  Il  Duca  d' Atene,  i  Perù-  ' 
gini,  ed  altri  Popoli  coli' e fo teismo  d'alcune  migliaia  di  Fiorini 
r  ir-  -  rt-  1  ...  ^  :„  n.^-.,....      tj\  UJ  J:  _  J:  , 


Compagnia  ,  verfo  il  di  6.  di  Dicembre  andò  all'  afledio  di  Fano , 
la  qual  Città  fe  gli  arrendè  pofeia  nel  dì  1 3.  d'effo  Mefe .  Di  gran 
faccende  ebbero,  e  di  molti  parlamenti  fecero  in  Ferrara  Obhio 
Monhtfe  d'Effe,  Ma/lino  dalla  Stola,  e  Taddeo  di  Ptpoli  Si- 
gnor di   Bologna,  o  prevedendo  0  fentcndo  già  le  minacele,  che 
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conducefie  a  mieli' impre fa , 
ite  a  due  Quartieri  del  Po- 
dell'armi  fi  trovi,  poi  altro  i 
come  vedremo  alfAnno  fegue 


iti        Annali    d'  Italia; 

(■>  CJ™"J  quella  fpietata  genie  volea  ("caricarli  ("opra  de'loro  Stati,  (n)  Fe- 
tJ.1T''  «ro  =Ti  Lega  infieme  per  quello,  e  v'entrarono  i  Signori  d'Ini o- 
r,t.  hiik.  la  e  Faenza,  OJ/afia  Ja  PoUnu  Signor  di  Ravenna  e  Cervia. 

Giovanni  figliuolo  di  Taddeo  Pepoli  aflìftiro  dalle  fuddette  ami- 
ftà,  con  una  beli'  olle  cavalcò  a  Faenza  ,  per  contraltare  il  paffQ 
al  Duca  Gualtieri,  Se  gli  veniva  talento  di  voltarli  a  quelle  pat- 
inila e  cinquecento  cavalli  tu  detto,  che  il  Pepoli 

lodi  Bologna.  Ma  fenia  far  pruova 
a  quefto  bifoKno  ,  fe- 
da Galvano  Yi:,mm;1. 
o  Areivefcovo  di  Milano,  gli  fucce- 
..  dette  in  quell'infigne  Chiefa  Giovanni  Vhamt ,  Fratello  di  La- 
ie  fimo,  già  Vefcovo  e  Signor  temporale  di  Novara,  nel  di  6.  •H 
Agoito  dell'Anno  preferite  .  A  vele  gonfie  entra  qui  II  fiiddetto 
Fiamma  nelle  lodi  di  quefto  Prelato,    efagerando  le  di  lui  belle 
doti,  e  filialmente  la  magnificenza  ,  nel  qua!  pregio  fuperava 
tutti  i  Prelati  d'Italia.  Ma  dimenticò  egli  di  accennare  anche  1' 
ciìrcma  di  lui  Ambizione,  e  i  filoi  troppo  Secolarefchi  peniìeri, 
che  noi  vedremo  fallar  fuori ,  andando  innanzi.  Aggiugne  il  roe- 
defimo  Scrittore,  che  macchinando  i    Pavefi    contra    de"  Fratelli 
Visconti,   cioè  di  Luchino,  a  d'effo  Giovanni,  fecero   quelli  un 
formidabil  preparamento  per  terra  e  per  acqua  a  fin  di  mette- 
re  l'afledio  a  Pavia.  Tal  fu  jl  terrore  incuffo  a  qoe!  Popolo,  che 
trattarono  tolto  d'accordo  con  quelle  condizioni,  che  vollero  i 
Visconti,  falvando  bensì  la  libertà,  ma  con  dipendenza  daellL 
Mori  nell'Agofto  di  queir  Anno  Carla  Uberto  Re  d'Ungheria, 
e  quella  Cotona  pervenne  a  Ledtvito  fuo  Figliuolo.  L'altro  fuo 
Figtuolo  Andrea  era  alia  Corte  di  Napoli,  Spofo    di  Giovanna 
Nipote  del  Re  Roberto  coli' efpe  Itati  va    della  fuceflìeone  in  quel 
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Anno  di  Cristo  mcccxliii.  Indizione  xi. 
di  Clemente  VI.  Papa  t. 
Imperio  vacante  . 

SI  videro  in  queft'  Anno  da  Papa  Cioncate    VI.  confermate 
conrra  di  Lodovico  il  Bavaro  [urte  is  cenfure  di  Papa  Gio- 
ì/anni XXII.  Cercò  quelli  di  placarlo,  (a)  e  a  perfuaiione  dei. 
Re  di   Francia ,  che  gli  facea  dell'  amico,  fpedl  ad  Avignone  ir,-  y .... . 
leoni  Ambafcialori  con  facoltà  di  accettare  tutte    le  condizioni,";.'., 
che  al  Papa  folle  piaciuto  d' imporgli .  Gli  fìi    impofto  di  contct-  !''■  ... 
far   iurte  le  erene,    che  gli  venivano  imputate  ,    di    deporre   (  »;  .,:-(. 
Imperio  ,  e  di  noi  ricevere  (e  non  dalle  mani  del  Papa)  di  con- 
legnar  prima  nelle  mani  8  elfo  Ponrefice  la  peribna  fua  e  de'fnoi 
Figliuoli  ;  e  finalmente  di  cedere  alla  Sede  Apolìolica  molte  Ter- 
re e  diritti  dell'Imperio  .  Portai;    li;  Crnuaiìij.  tpjlio  conciai  mi , 
nella  Dieta  de'  Principi  furono  trovate  si  efotbitanti  ed  ignomi- 
niofe  ,clie  tutti  ptoteltarono  non  poteri!  elle  accettare,  e  d'elTe- 
rc  tutti  pronti  a  foftener  le  ragioni  doli'  Imperio  contra  della  pre- 


fua  vita  in  queir'  Anno  nel  t»  1 o.  di  Gennaio  RaUno  Rt  di  Na- 
poli ,  e  Signoro  della   Provenia ,    c  d'altri  Srati    in  Piemonte , 
Principe  non  meu  celebre  per  la  Tua  Pietà,  che  per  la  fua  Let- 
teratura, per  la  Ginitijjj,  tarieiia,  c  per   molte    altro    Virtù . 
Dal  Villani  è  ferino  (ó) ,  eh'  i-li  ni  \  occhiaia  li    hicio    guada-  (■■)  c;;,j». 
re  dall' Avariiia ,  per  cui  relró  erede  di  gran  teièra  fua  Nipote 
Né  vo'lafciar  di  accennare,  che  la  morte  di  quello  lìevieri  pò-'*'  *  ' 
Ila  da  Domenico  da  Gravina  (e) ,  Autore  contemporaneo,  (*,„;,,;. 
no    Dammi  MCCCXLlt.   Mtnfe    Januarii  ,     Dea™,:    isMìor.c        "  G,i- 
XÌV,  £t  Menfii  tjuiJimi  e  però  farebbe    da  riferite  .ili'  Armo 
precedente,  in  cui  correva  l'Indizione  Decima.  La  Cronica  I  / 


conduce  l'Anno  1341.  fino  al  di  15.  di  Mano  del  nollro  1  jjj.  * 
Con  elio  convengono  Giorgio  Stella  ne  gli    Annali    di  Geno- 


>gle 


it4       Annali    d'  Italia; 


lsùu?^?'  v?  f        Giovanni  da  Baiano  (i),  egli  Storici  Napoletani.  Pe- 
«iG„„"Vró  in  vece    dell' indizione  X.  (ì  dee  credere  che  il  Gravina  feri- 
re.. „.   'veù"e  Indiatone  XI.    Non  teftò  prole  mattile  del  Re  Robeno , 
SVÈ*'  ma  bensì  due  fue  Nipoti  ,  Figliuole  del  fa  Carlo  Duca  -di  Cali- 
£*™*.uJ>ria,  "oè  Giwmu,  e  M^a.  Erede  del  Regno  fu   la  prima, 
già  Cpofata  col  giovinetta  duina  Frarello  di  diorite  Ri  d*  Un- 
ÌZtùkt,  gnc,ia-  la  1uale  ™  dipoi  coronata  per  ie  mani  del  Cardinale  Air 
menci  Legato  Pontificio,  ma  lenza  che  al  conforte  Andrea  ruffe 
conferirà  la'  medelima  Corona.  S' accoifero  in  breve  i  Napoleta- 
ni del  fulmine  fopra  di  loro  fcagliato  nella  caduta  del  favio  Re 
Roberto,  perché  non  tardò  a  fconvolgeriì  il  Regno,  e  pofciaad 
andar  rutto  in   rovina.  DÌ  circa  ledici  anni  era  Giovanna,  che 
pofta  in  libertà ,  nè  difeernimenro  avea  per  guardarli  da  ehi  cer- 
cava  di  fedutla,  ne  mecca  ggjtdia  alle  fue  giovanili  incluu- 
jiirni .  Cominciò  a  dilaniare  il    Manto,  for^'anché  mai  non  fa- 
ve.! 1x1111,  fic'.r  i-:.-.  t'era  p(;h  pe:*'.iht  l'apn:  :  f*pog';die  del- 
la barbane  Ungarica,    re  inoliava  aol.widania  di    prudenti  e 
m  termo.    Inii.lenrjvano  i  fuoi    Uiiziab  e    Cortigiani  L'nghtii , 
e   per  acciefcere  maggiormente  ù  fuoco   della  diffcrfione  ,  li 
trovavano    ailora  in  Napoli  molti  Principi  deila  Kejl  Clio ,  ap 
pcllaii  perciò  i  Reali,    cadauno  dea-ali  aspirava  al  Regno,  o 
almeno  al  comando,  ria  gb  altri  Igibefc ari; ente  ,  e  a!  difpeiio 
de  gli  Ungheci,  Cai!»  Duca  di  Du-auo  Iposu  Maria  lotclìa 
del-J  Regna  Giovanna:  Eatnim.ruo,  die  partorì  inolia  difcorrtia 

piui limile  .;  tt:i:i.;ie  d.l  .:..i-r ,  ni  un  h-Iììì  »  !(c.  l..-iic 
ili  Napoli,  prici'-e  eliiv^Me  n-j  n  urauon  irr.ppo  rbffofa  .  Ne 
andrò  Iblamer.te  accenna:  do  i  cnuipab  im'imj  un ,  fec;:ndoche 
il  filo  della  Storia  richiederà  . 

Nell'  Anno  prefente  ancora    a  di    4.  di    Gennaio,  effendo 
(,)  g^\nl  già  mancato  di  vita  Bartolomei  Gradinilo  Doge  di  Veneiia  (  c)j 
Wr-hi  eletto  per  cucila  Dignità  Andra    DanJofo,   quel  medefimo, 
/;!■•'  luto.  :i  clli  fiam  tenuti  per  la  bella  Storia  Veneta,  da  me  data  alla 
.«.-.■;.-»  ia-lui-s.  Non  »■;.!  ce;!:  che  trt  r,  [  ;  ilei  ami,  e  pure-   coiìit.l  i' ni.)  ài 
flnsD*  ftjB"8  Repùbblica    afeefe  al  Trono:   cotanto  era  in  ere 
/iato,  dito  la  di   lui   prudenza,  oneilà  ,  fapere  ,  e  cotteiia  .  Vegniamo 
ora  3  gli  affari  di  Firenze  .  Lo  ftudio  continuo  di  Gualtieri  Du- 
ca d'Atene,  Signore    di  quella  Città,  era  di  fchiantare  affatto 
(JÌC;«...  la  Libertà  de' Fiorentini  (V),  e  di  alTodar  sè  ftelfo  in  un'  affolu- 
».iT.Ti/.ta  Signoria:  al  qual  fine  avea  contralta  Lega  co'Marchefi  Elleu1 
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fi,  congli  Scaligeri,  Pepali,  ed  altri  Signori ,  abboffando  intin- 
to in  caia  chi  poteva  opporli  a' funi  rotea,  llrapaizando  la  No 
bili! ,  e  valendoli  di  Miniltri  crudeli  ed  ingnillì.  A  così  ratto 
afprillimo  governo  non  era  avezio  ,  né  fapeva  adattarli  il  po- 
polo di  Firenie;  e  però  fi  cominciarono  a  formar  fegreramen- 
te  delle  congiure  conrra  di  lui  da  varj  Cittadini  di  tutti  gli  or- 
dini, ferita  che  l'uno  fapeiTe  dell'altro.  DeHa  principale  venne 
in  conoiben»  il  Duca;  ma  ritrovato,  che  vi  teneano  mano  tan- 
te grandi  e  potenti  Famiglie,  fervi  quello  folamentc  a  mette- 
re Eli  e  il  popolo  in  maggior  gelolìa  e  timore.  Pure  avea  egli 
mefij  i  fuoi  peni  a  fegno  per  fame  una  memorabil  vendetta 
nel  di  iti.  di  Luglio  ,  fella  di  Sanr'  Anna  ,  quando  nel  medefimo 
giorno  s'aliò  univerfal  mente  a  rumore  la  Cktadinania ,  rifohi- 
ta  dì  tutto  menere  a  repentaglio  |ier  liberarli  dall' odiato  non 
Signote,  ina  Tiranno.  Abbarrata  e  alfcrragliita  ogni  via  della 
Città  per  impedire  il  cotfo  alla  cavalleria  del  Duca,  corfero  a 
(uria  a  rompete  le  prigioni  delle  Srinche,  piefero  e  faccheggla- 
rono  il  Palano  de!  Podeftà,  ed  aifedLitono  il  Duca  nel  fuo  Pa- 
lano. Gran  foccorfo  venne  loro  da  Siena  (a)  ,  da  S.  Miniato ,  (<|  f™«i" 
e  da  altri  Luoghi;  e  maggiormente  perciò  animati  firinfero  tan-  ^"'['J,;.''' 
to  l'afledio,  che  obbligarono  Q  Duca  e  i  fuoi  Borgognoni  per 
la  fame  a  chiedere  muericordia,  a  dar  loro  nelle  mani  alcuni 
de  gli  fpietaii  fuoi  Uliziali  della  Giuftiiia ,  nella  llrage  de' qua- 
li Ir  slogò  alquanto  la  rabbia  del  popolo.  Confcnrirono  in  lina 
nei  di  ì.  di  Agofto  ,  che  il  Duca  fe  ne  polene  ufeire,  falva  la 
-vita  di  lui  e  deMhoi,  e  di  poter  l'eco  condurre  il  bagaglio,  con 
tirniiiri;ir(r  ij-iiridicairiente  ad  ogni  lùa  ragione  e  pretcnnonelópri 
quella  Circi.  In  quclìa  maniera  ricuperarono  i  Fiorentini  la  lo- 
ro Liberia,  tna  con  graviiiifiiu  i  >r  (i.-.nno  ;  iin|ierciocchè  Pilloia 
nel  di  17.  di  Luglio  (i)  fi  ribellò  ,  disfece  il  Cailello  ,  e  comin-tb)  Unii 
ciò  a  reggerli  a  Comune,  tenendo  nondimeno  la  parte  Guelfa. ''Me- 
Arcuo,  Volterra,  Colle ,  e  S.  Geminiano  fecero  altrettanto  :  J™>"i;~ 
ficchi  ben  caro  collo  a  Fh-enie  la  riacquilìata  fua  Libertà.  A 
tali  disavventure  li  aggiunfe  la  difeordia  Cittadinelea  fra  i  No- 
tili e  il  popolo.  Pretendeano  i  primi ,  il  per  la  ragion  comu- 
ne della  Cirtadinania  ,  come  pel  merito  d  aver  cooperato  al  tiac- 
-«uilìo  della  Libertà,  d'entrar  a  parte  de  gli  onori  e  degli  Unii 
della  Città  ,  e  alcun  di  loro  tu  anche  ammonii  nel  numero  de 
■Priori  ;  ma  il  popolo  fempre  timorofo  della  prepotenza  de' Gran- 
ili, (  e  in  l'atri  cominciò  a  provarne  eli  effetti  )  (pronata  da 
Temo  fili.  P  Gio- 


ufi       A ' k  n  a  l  i   d'  Italia. 


Giovanni  dalla  Tofii  e  da  altri,  diedero  un  di  affami;,  e  eace 
rono  i  Priori  Nobili .  Sdegnata  perciò  la  Nobiltà  fi  prepara 
anch' ella  a  valerti  della  forza,  e  naia  perciò  un'  univertal  fi 
levazione  del  popolo ,  li  venne  a  battaglia  con  alcune  delle  p 
potenti  e  ricche  Famiglie  di  Ffrente  ,  Ipeiialmente  co'Bait 
e  Frefeobaldi,  i  palagi  de'  quali  vinci  col/a  fona  e 
ti,  furono  dal  fuoco  diiìrurii .  Si  quetò  in  fine  il  ni  , 
tenie  fu  ridona  a  governo  popolare,  e  quel  che  è  più  al  gover- 

Minaccundo  più  che  mai  la  gran  Compagnia  masnadie- 
ra  del  Duca  Guarnivi  di  pattar  dalla  Romagna  su  quel  di  Bo- 
logna, (a)  Taédci  di' Pepali  Signore  di  quella.  Città,  in  vecs 
di  avventurare  una  battaglia  con  gente  disperata ,  e  che  nulla 
avea  da  perdere  ,  s' appigliò  al  faggio  panilo    di  difenderti  coli' 

T?.o'i6.  ^Gennaio"  quella "barbarica^ 
Bologna    feuza  far  danno.  Nel  di  z8.  o 
£> 19.  venne  ad  accamparli  nelle  Ville  del  Modenefe  f» ,  al  Co- 
lombaro  ,  al  Montale,  a   Mugnai»  ,    Forroigine,  Bazovara  ;  t 
«zi/  t*.  rf.  v|  fj  fermò  per  otto  giorni.  (e)  Contuttoché  da  Modena  fc-fiè 
(  ,  i>«w. recata  a  coitolo  l'occorrente  vettovaglia,  pure  fecero   un  netto 
Sfinii       di  tutto  il  foraggio,  vino,  e  maflériiie    de' Contadini ,  e  molò 
i-™.  "'"'■ancora  della  povera  gente  fi  trovarono  impiccati  da  razza  co- 
tanto (pielara .  Andarono  poi  nel  di  4.  di  Febbraio    su  quel  di 
Reggio,  e  di  là  fui  Mantovano,    commettendo   dapenutto  indi- 
cibili danni  e  violenze.  Tornarono  dipoi       *  '  - 
celo.   Soliera,  Carpi,  Campo  Galliano, 
10  era  pieno  di  delegazione  ■  L'ultimo  ripiego  per  a 
grave  tempelta,  fu  dì  accordarfi  con  loro    pagando    dieci  mila 
Fiorini  d'oro:  con  che  dell'ero  buoni  ortaggi   d'andarfene  eoo 
Dio  alle  calè  loro.  Fu  data  elocuzione   aff accordo,  e  quella 
mala  gente  piena  d'oro  e  di  fpoglie ,  parte  fc  ne  tornò  in  Gei- 
mania,   e  parte  divifa   entrò  al  foldo  di  varj  Principi  d'Italia. 
c    ,  (J)  Era    in  quelli  tempi  guerra  fra  i  Marcitfi  Efinfi,  Soti, 
il.  i.J'„r.  vi  ,    e  P!p:.l:  dall'una  parte,  e  Luchino  risconti,*  i  Gonjo. 

i  dall'altra.  Nel  dì  11.  di  Gennaio,   avendo  OAijro  Martìi- 


thio  de' Ràffi,  Ugolino  Lupo ,  ed  altri  Parmigiani ,  fegrelameft. 
cavalcò  alla  volta  di  Parma.  Perchè  non  ebbe  effetto  il  ti  - 
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-tato,  fc  no  tornarono  indietro  colle  pive  nel  facto,  lima  recar 
■danno  ad  alcnno  .  Sagù)  poi  nel  di  ij.  di  Mano  una  Tregua  di 
tre  anni  fra  il  Viiconte,  gli  Eftenfì  e  gli  aliri  Alleati.  Parimen- 
te nel  Maggio  di  queir' Anno  Ma/lina  dalla  Sala  Signor  di  Ve- 
rona e  Vicenza,  ed  Ubtrtim  da  Carrara  Signore  di  Padova  (a)tt .jc-v,. 
giudicarono  più  Ipedienre  il-dar  fine  ala  vecchia  lor  nenùema-, 

pace  fra  foro  :  il  che   recò  non 'poca  gclolìi  a  i  Veneziani,  Si- 
gnori allora  di  Trivigi. 

Anno  di  Cristo  mcccxliv.  Indizione  xn. 
di  Clemente  VI.  Papa  ) . 
Imperio  vacante. 

NEl  di  18.  o  19.  di  Maggie  mancò  di  vita  in  Ferrara  Me- 
ato MtnAefi  £&$t,  c  al  corpo  di  lui  con  gran  foli-unità 
fa  data  fepoltura  (i)  .  Rcftò  perciò  unico  Signore  di  Ferrara  effi**™"- 
Modena  il  Mardttft  Ohn» ,  A  71.de  -ji  queir  Anso  appunto  ac-  rìT x". 
ccndoifooi  intetelS  con  Papa  LU-*<mt  Vi.  ricevendo  c.4  Iji  lo**'»™, 
conferma  del  V>cjria>o  di  rerrira  ,  con  pometrere  f  aiiuuo  Ce*  „  g,'^' 
f.i  nei  q>ie '.a  Cria  .!'a  1  ir.ia  V<V.  e  -n  ali^o  pei  Aisima  aX  cv— ~. 
Arcivefcovo  d.  Ra-en-J.  inirolte  an^lSc  !t  nova» q.c-  J£~;;f 
Ai  rempi  -irto  0  (.Wi  <L  Ceifg^ia  S.gnon  di  l'arma.  |)ujh  ™  " 
rientra  di  loro  U  nerr..r:t.j  .1.  M^,j  J.-::,  SV.i.'..  .    collegato  de 
gli  Ertmh  e  dc'Pepoli.  Aveano  anche    fulle  fpalle  i  Sangui, 
finiti,  Lupi,  ed  alile  pienti  Fioughc  fuonifme    di  <piellj  Cu- 
li  ,  che  faoeano  lar  temere  qualche  occulta  cor.giura  fra   pL  (!efli 
Cittadini .  Vennero  dunque  in  parere  di  vendere   Parma  al  fud- 
detto  Marchcfe  Obitio  per  fettnntamila  Fiorini  d' oro .  Non  fu 
-difficile  al  Marchefe  di  otrem':..-       Mollino  rb!:ii  Scilla  ii  bene- 
placito di  accudire  a  quello  trattato,  perchè  cosi  veniva  Io  Scali- 
gero a  vendicar»  de'Correggcfchi,  e  1  impediva,  che  Parma  non 
-cadelTe  nelle  mani  di  Luchino  Fumale,  Principe,  chepiu.de  gli 
altri  jjenùva  a  dilatare  il  Tuo  dominio.    Stabilito  il  contralto  nelj,)  Chmii. 
-di  zj.  d'Ottobre  (c) ,  tu  jpedito  dal  Marchefe  con  alcune  fquadre  V^t-, 
di  cavalleria  e  fanteria  Giberto  da  Fogliano  aprendereil  pofleffi)  jgJJ1 
■di  quella  Cini,  che  gli  fu  tl.it. 1  dal  iuddctm  Azm  da  Corredili,  "'e-'.-" 
-Ma  reità  ben  delufu  Guido  filo  fratello,  perche  Arto  aggrandirò  ' 
lutto  quell'oro,  niuna  parte  3  lui  ne  lafctò  toccate  :  Jaonue  (.1        , .  . 
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in  Modena  nel  di  4.  di  Novembre ,  dove  intervenuti  Majlino 
dalla  Scala ,  e  il  tuddetro  Afta  con  Giovarmi  filo  Fratello,  c 
Cagnolu  Nipote,  cedemmo  ugni  I»;  iagione  fopra  Parma  al  Mar- 
chele  Obizzo  .  Difpolre  in  q nella  maniera  le  cofe,  ed  ottenuto 
un  palTnporto  da  Filippino  da  Gnrttaga  Signore  di  Reggio,  fi  luf- 
fe da  Modera  il  Marchete  nel  di  10.  di  T-)overabte  con  quantità 
numerofa  di  fanti  e  cavalli  per  andare  a  vilitac  I*  acquillata  Città. 
Seco  etano  Ma/auflj  Signore  di  Rimini ,  Oftafio  da  PoUnmSi- 
"-ir  di  Ravenna  e  Cervia,  (iu.-rjnm  IÌìJÌm  ili  Alitrghtuino  di 
sfridi  Signor  d'Imola,  ed  altra  fiorita  Nobiltà.  Incontrato  ed 
accolto  con  lòmma  allegrezza  da  i  Parmigiani ,  nel  di  14.  di  No- 
vembre fu  da  cui  eletto  e  proclamato  per  loro  Signore.  Fin  qui 
il  fercno  non  potei  cflete  più  bello  ^  ma  dutò  ben  poco. 

In  tj-jefii)  ]]icn::i-  Pi l£fj|:ii n 0  da  G  .  n;,i:'.i  ito  a  M i J ,l r-, 0  ,  compa- 
rò con  Luchino  Visconte  alla  rovina  deTEflenfe  ,  e  niuna  diffi- 
cultà  trovò  in  lui,  perché  gli  fece  lucrar  l'acquifto  di  Parma. Lu- 
chino fenza  metterti  in  pena  per  la  Tregua  già  (labilità  coli'  E- 
flenfe ,  diede  al  Gonzaga  ottocento  cavaTicti,  e  molte  bande  di 
fanti  e  balelltieii ,  che  fégreta mente  per  vatie  vie  s'inviarono  a 
Reggio  (d)  .  Ora  :ie!  dì  6.  di  Dicembre  ,  dopo  aver  lafciato  buon 
ordine  in  Parma  ,  Il  mife  in  viaggio  il  Marchefe  colle  fue  genti 
per  tornartene  a  Modena  ,  e  lì  fermò  la  none  a  Monteccliio.  Nel 
di  feguenle  arrivate  le  fue  milizie  alla  Villa  dì  Rivalla  del  di- 
fitetto  di  Reggio  di  Lombardia  ,  feoppiò  il  tradimento  del  Gon- 
zaga ,  ch'era  in  aguato  con  tutte  le  file  forze ,  ed  im prontamen- 
te affali  i  malvenuti.  Marciarono  fenza  alcuna  ordinanza  e  con 
lofio  meffe 


Figliuolo,  e  Nipote,  Giovanni  de' Malcerti  da  Rimi 
fuolo  da  Salinolo,  ed  altri,  ch'io  tralafcio .  Pei  la  valida  difefa 
de'Tedefdii  fu  rifeoffo  dalle  mani  de" nemici  il  Maiciifi  Fntad. 
fca  Ellenfe  figliuolo  del  tu  Bertoldo .  Veniva  dictroalle  fue  genti 
[;\?.ì-'*r'>l  M:it;-hL!'c  Gónzo  etn  sii  ahi  Signori,  0  udii;!  l' inanellato  col- 
™n!  '"'n.P0'  fi  nritò  a  Montecchio,  e  di  la  a  Parma.  Gran  nimotefece 
p«  tutta  Lombardia  la  fellonia  ed  infame  imprefa    di  Filippino 
'  da  Gonzaga  .  (/>)  ed  egli  le  ne  feufava  con  dire  d'aver  bensì  con- 

^•.>ijiii*.  ceduto  ,Q  paffaporto  per  1' andate  ,  ma  nougiapel  ritornare  :  feu- 
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fa  da  non  adoperarli  Te  non  da' Principi  di  mala  fède,  e  di  poca 
onoratezza.  Dopo  avere  il  Marchete  Obizzo  la/ciato  per  fuo  Vi- 
cario in  Parma  il  Marchefc  Francefco  fuddetto,  nel  di  zi.  di  Di- 
cembre venne  a  Piolo,  pofeia  a  Frallìnoro,  e  MonfcfHno,  e  nel 
di  del  fama  Nalale  hi  in  Modena.  Mafiino  dallo  Scala,  il  Pc 
poli,  e  Franctfco  di  gli  Ordrlogi ,  ognun  d'efli  gli  mandò  rin- 
forzi di  gente.  Erafi  Luchino  flicorni  difguilato  co'Pifani  { a  )  (>)  Cui  -  - 
pel  mal  trattamento  (  diceva  egli  )  da  lor  fatto  a  Giovanni  da  "  >''""' 
Oliggio  fuo  Capitano,  (*)  e  per  aver  effi  cacciati  dalla  CMm'h^?' 
di  Lucca  i  Figliuoli  di  Canniccio.  A  i  potenti  non  mancano  mai'"» 
prerefri  per  istoderar  la  fpada  contra  chi  è  da  meno.  Mandò  per- Sj, 
ciò  In  aiuto  del  Vefcovo  di  Luni  mille  e  ducento  cavalieri.  Pie-     '  ' 
trafanta,  e  Malfa  furono  prefe  dal  Vefcovo,  e  la  gente  di  Lu- 
chino nel  di  c.  d'Aprile  in  una  battaglia  diede  una  Reta  percolTa 
a  i  Pifani,  e  pafsò  anche  fui  loro  Conrado,  prendendo  varie  Ter- 
re .  Se  non  era  la  peftilenza,  che  entrò  nell'Armata  del  Visconte, 
Ji  trovava  a  mal  parato  il  Comune  di  Pifa  .  L'inflabile  Citta  dì 
Cenova  cangiò  di  Doge  fui  fine  di  quell'Anno  (i)  Era  inalveila-  (,)  G;, 
10  Simone  Btccancgra  dalle  quattro  principali  Famiglie  di  qi  0  t 
Citta,  cioè  da  i  Dona,  Spinoli,  Fiefchi,  0  Grimaldi,  in  parte  al-  T«Z"s. 
lora  fuonifcite.  Di  gran  partigiani  aveano  quelle  entro  e  fuori  dì 
Genova.  Però  venuti  i  fuoruteiri  ne' Borghi  della  Città,  fenza  re- 
car danno  alcuno,  il  Boccanegra  accortoli  di  quel,  che  li  trama- 
va, non  volle  affettare  di  fcendeie  per  forza;  ma  occultamente 
nel  di  i).  di  Dicembre  fi  ritirò  co' Fratelli ,  c  colla  Famiglia,  an- 
dando a  Pifa.  Entrarono  gli  ufeìti,  la  pace  lì  riftabill,  e  poi  non 
fenza  tumulto  fu  nel  di  del  Natale  ptoclamato  Doge  di  quella 
Citià  Giovanni  da  Marta  dell'ordine  de'Nobìli.  Ma  poco  «ette 
a  fconvolgerfi  Genova  per  la  divilione  e  dìfeordia,  troppo  allora 
familiare  in  quell'altero  popolo,  ficcome  apparirà  all'Anno  feguente; 


Tomo  VÌIl. 


Anno  di  Cristo  mcccxlv.  Indizione  XHL 
di  Clemente  VI.  Papa  4. 

Imperio  vacante  .        ■  ■' ■'• 

FU  memorabile  quell'Anno  per  i'otlida  Tragedia  della  mor- 
ie «Aaifta  Fratello  di  Lodovico  Re  d'Ungheria,  e  ma- 
(1)  Giwaa-  rito  di  Giavarma- 1.  Regina  di  Napoli .  (  a  )  Dolevafi  egli  di  ve- 
n,  r.i.j,.    is,  ]a  Corona  iiil  capo  alia  Moglie,  e  sé  (tetto  privo  di  cjoell' 
nirtinu  onore,  e  per  confeguentc  di  poca  autorità,  contro  i  patti  gii 
H.ii'iiiti  nel  iiio  accalamento.  Tanto  maneggio  fi  fece  in  Avi- 
VÒ^hiBi  Bnone>  cne  PaPa  Ckwmia  VI.  finalmente  ordinò  la  ina  coro- 
nazione ,  e  deputò  un  Cardinale  Legato  per  la  funzione.  Ado- 
ra fu,  che  la  Regina,  la  quale  non  amava  di  aver  compagni 
fui  Trono;  e  taluno  de'Reali,   afpiranti  ai  Ttono  med efimo  ;  e 
i  malvagi  Minitìrij  de' quali  abbondava  allora  la  Coite  di  Na- 
poli, determinarono  di  togliere  di  vita  quello  Principe,  prima 
ch'egli  giugneflè   a  prendere  in  mano  le  redini  del  governo. 
Qui,  fecondo  le  paltoni  ordinarie  de  gli  Storici,  gran  difeor- 
dia  fi  traeva  in  aiTecnar  le  cagioni  dell' avverfione  (fi  Giovanna 
al  principe  marito.  Alcuni  ci  rapprefentano  efla  Giovanna  inno- 
cente, ed  Andrea  per  giovane  di  poco  lenno ,  barbaro  ne'  filai 
coftumi,  circondato  da  Minilhi  Ungheri  più  barbari  di  lui  ed 
(b)  Ahm. infoienti  (A).  Sognarono  ancora,  ch'egli  non  età  alto  a  foddis- 
■  ■      Lire  a  i  doveri  del  Matrimonio.  Altri  poi  cel  dipingono  (e)  pei 
«J*r".j.tin  agnello,  e  Principe  dotato  di  molta  virtù,  ed  enere  folamen- 
ii,:  juiii.  ie  Itato  imprudente  nel  Infoiarli  fcappare  di  hocca ,  che  gafti- 
S'ì'fij!  1  ghetti**  chiunque  allora  li  abufava  della  confidenza  colla  Regi- 
ti;,  na  in  obbrobrio  d'effa,  e  in  danno  del  Pubblico.  Aggiungono, 
"'«}•'■    che  Giovanna  s'era  data  ad  una  vira  libertina,  e  vivendo  in  adul- 


lo  Trillano  Caracciolo  C<0,  il  qual  pure  prefe  un  Secolo  e  piii 
'dipoi  a  difendere  la  fama  di  quella  Regina:  efla  fu  coniapevole 
.dell'infame  trattato  contto  il  Marito.  Venuta  quella  Corte  a 
diporto  ad  Avcrfa,  nella  mena  notte  del  di  iB.  di  Settembre, 
i  Camerieri  fvcgliarono  Andru,  e  col  pretefto  ,  che  in  Napoli 
folle  tumulto,  il  fecero  nfeir  di  camera  della  Regina.  Ma  non 
cosi  tofto  fu  ufeito,  che  i  Congiutati  gli  mifero  un  laccio  alla 


DigitizGd  ti/  Google 


Anno    MCCCXLV.  it, 

gola,  e  la  ihtrtisrono ,  prfeia  da  una  finefrta  girtarono  il  iS 
lui  corpo  giù  ael  giardino,  cnme  fc  coli  f?ffe  caduto  da  se  IleC 
£>.  the  girne,  che  ibepao  faceffe  un  9.  barbaro  affaflinio  iu 
Averla,  in  Napoli,  ami  pei  mia  Eumpa,  non  fi  può  due. 
NtlL.  On..--,  Ftlenfe  (o)  è  narrato  dio^ameate  il  fino.  P:e.  (•ir- 
li., adou  di  |jji.i  .«v       H.,--.o  (,:-.. -j.rj  ;  Nj£',;'  e  fc  »  J*^'' 

mctte:e7CX'  «offe  Conrad  .'-.co  '  IjwiJc  alpia  gaiibiia^n 
fece  d'alcuni,  ma  Tenia  tocc.'ie  Cvta  Due*  d.  Durano,  <ttdu 
ta  rnarnpolamTe  di  urta  jaiqiiiià  i  e  molto  men  cono»  la  Regi- 
na ,  la  quale  ramo  ai  Papa,  qaamo  al  Re  d'  Ungheria  v„tó  far 
credere  d'effere  i-inocente,  fcnu  nondimeno,  che  ne  relìalTe 
perioafo  alcuno-  Infimo  malanni  produce  fin  uieiìu  eleriando  ec- 
ceffo,  che  satin tij  p-  , 


i  Nipote  del  fi 


glhiolo  di^Nic, 


F€t.  ' 


nella  camera  d' elTo  Magliette ,  quivi  a  man  falva  l1 
Servitoli  poi  del  di  lui  figlilo ,  prima  che  fi.  divolgafib  il  mi- 
cidiale eccedo,  fece  prendere  la  tenuta  di  Monfelicc  e  dell'  al- 
rre  Fortezze;  fi  alTicuró  de' Nipoti  di  M ar Inietto  ;  e  dal  pupa- 
io,  che  non  porca  di  meno,  venuto  il  dì,  fu  proclamato  Signo- 
re. Non  bollò  a  Filippa  Gonzaga  d'aver  fatto  l'infililo  ad 
Oblilo  Marthtfc  d'Elle,  che  r.arrsi  nell'Anno  precedente*  mof- 
£e  anche  aperta  guerra  a  lui,  e  a  Mafiino  J-iiln  Sesia  di  lui  Col- 
legato .  Luchino  Vistante,  era  quegli ,  che  facea  torre  collè  fue 
genti  il  Gonzaga,  ridendoli  delti  tregua,  non  ancor  finita  colT 
Efìenfe.  Nel  di  ìt.  di  Gennaio  marciò  Filippino  fot  Yetoneft 
coli'  efer cito  Tuo  a' danni  de  gli  Scaligeri ,  e  vi  fi  fermò  alquan- 
ti giorni .  Capitò  in  quelli  tempi  in.  Lombardia,  un.  Legato  del 


enrn  pace  fra  i  Principi; 


nche  malti  1 

Ebbe  nondimeno  l'avvertenii  di  Biovare  a  sé  fteflb ,  perchè  fu 
ben  regalato  da  lutti  i  e  quali  che  fòffe  venuto  folamente  per 
rallegra;  la  fua  boria  ,  fenza   ptendetli  maggior  briga,  fe  ne  an- 


Duua; 
M  M™    <e  centra 
il  fuddettt 


Tofcana  le  loro  milizie.  Promifero  i  Pifani  di  pagare    a  Luchi- 
W'**.™  n3  ottantamila  Fiorini  d'oro  (  il  Villani   dice  cenro  mila  m  ) 
^%   "-V"  una  volia  fola,  ed  ogni  anno  un  palafreno,   e  due  falconi, 
e  di  rendere  ì  ior  beni' a  i  Figliuoli  di  Caftruecio  -  Ecco  fe  fa- 
peva  il  Visconte  far  ben  profittare  l'armi  fuc  in  quelli  tempi. 
Intanto  Otim  Ma-chef:  d'Erte  avea    Uretra  una    buona  lega 
'   'con  Mafimo  &1U  Scia,  e  con  Tadda  di  Plpoli  conira  di  Lu- 
chino  e  de  i  Coniaghi ,  per  difefa  della  fua  Cini   di   Parma  ; 
,'t:ci™.™.  (c)  e  quantunque  il  Pcpoli  promettelTe  molto,  ed  atrendelic  po- 
W"f'       co,  Imre  e. 'Ili;  lue  fi'ri.e  e  con  quelle  poche,   che  potè  ricavar 
da  elTì  alleati,  nel  di  16.  di  Mano  cavalcò  fui   Reggiano  ,  ed 
irtipadionilli  di  S.  Polo ,  delle  quattro   Cafìclla,   di  Covriago  e 
d'altri  Luoghi .  Nel  dì  4.  d'Aprile  i  Roffi    con   gli  ahri  Ghi- 
bellini di  Parma,  strizzati  da!  fegrero  favore  di    Luchino,  fe- 
cero una  follevatione  in  Parma .   Il  M*rcitfc    Fmnctfa  d' Elìt, 
Vicario  ivi  per  Obiizo,  co  i  Sancitali  e  co  i    Guelfi  prevalfe 
all'empito  loro:  laonde  molti  furono  peli    e    decapitati.  Ve- 
nuto pofeia  un  buon  rinfurio  di  Tedclchi  a  Parma  ,  inviato  co- 
la da  Martino,  nel  di  1 6.  di  Giuami  il  molle  da  Parma  l'efer- 
cito  Eftenfe,  c  all'  improbi!',  [^.itateli  alla   Città  di  Reggio, 
diede  la  fcalata  alle  mura,  c  gran  gente  v'entrò  combattendo 
<=v<-  feo  alla  lWa(i).  Qnel  popolo  trovando»  troppo  ton.ipl,.^ : 
^ntilln-  più  deaerava  ,  che  di  rimetterti  fono   gli    Ellenli .  Sh 
Sa.  bili,,  perchè  non  giuuf 


da  Filippino  le  genti  dell'  Eftenfe  ,  e 
moki  vi  rima  fero  preli,  uccili  ed  annegati  nelle  folle.  Tornate 
'/'>,.&"  poiché  furono  in  Lombardia  le  foldatelche  di  Luchino  {e), 
i.'O'/j.    inaggiormente  fi  rinforiò  la  guerra.  GroiTiifinia   era   forte  del 
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Visconte  e  dc'Gonzaghi  ;  quella  dopo  aver  prclb  Soragna,  e  Ca- 
ffelnuovo  ,  lì  accampo  a  Culecchio  .  Ufcl  anche  di  Patma  il  Mar- 
chele  Francefilo  Elfenfc  ,  e  fi  mife  a  fronte  dell'  eiérciio  nemico. 
Andò  il  guanto  della  disfida  per  una  giornata  campale,  che 
fu  efibira  ed  accettata  da  elio  Marchefei  ma  quando  pur  fi  ere- 
dea  imminente  il  conflitto,  le  genti  del  Visconte  li  ritirarono, 
ed  ebbero  dipoi  alcune  fpelazzate  da  quei  dell' Eflenfe. 

Ribellossi  nei    Mele    d'Agoflo    di  quell'Anno  a  i  Venezia- 
ni la  Città  di  Zara  .  (a)  Un  piente  efercìto  per  mare  e  per  ter-  (0  e/.™, 
ra  fu  fpedito  colà  a  fine  di  ricuperarla.  Furono  fatte  molte  Bi=-  p:l, 
ftie  intorno  alla  Terra,  e  dati  de'  furiofi  affaldi  ma  quel  Popok,  ""al- 
coli gran  vigore  fi  foftenne  ,  e  foffri  l'affedropei  rum.  il  veti»  (è-  gj»- 
guente  .  Quando  fi  credea  rimeffa  la  pace  in  Genova  per  l'eteiro-  Urnn 
ne  di  Giovanni  do  Marta  Doge  (i)  ,  dovendovi  rientrare  fenz'i™»  ip 
anni  t  fùonifciti ,    fi  feoncerrarono  più  che  mai  gli  affari.  Nonj£-«^ 
tu  permeilo  a  i  Nobili  il  ritorno  alla  Patria,  anzi  il  Popolo   lolle-  c.:,~,-Z 
volti ,  e  li  coltrinfe  coli'  armi    a  ritirarli  da  i  Borghi  della  Citta  i 
e  dipoi  formati!   mi  ell-reini  marciti  per  ricuperar  [[alle  mani  (■'i-fìi 
Nobili  Porto  Maurizio,   Diano,  e  OiivgJia;  c  in  fatti  ritornato- (?)  a.*,. 
no  in  lor  potere  que'  Luoghi .  Per  mettere  fine  a  quella  confijfio-"j[jg^JJj 
ne,  fil  rimeffa  a    Luchino    Visconte  la  tli-cilìim  delle  l.iri)  liti;  tr™.ira. 
quelli  dopo  aver  nel  dì  1 8.  di  Giugno  intimata  la  tregua  fra  cuT,  ""■ 
nei  Or  6.  di  l.nirlir.  pr-ilfiTi    pi  il  Lcad.-  d;ll::  i'.ice  .    per  c::i  in 
permeilo  a  i  fuorufeiti  di  tornare  in  Genova  ,   a  riferva  d'alcuni 
degli  Spinoli,  Grimaidi ,  e  t'it-fclii ,  obliligati  a  dare  dieci  mi- 
glia lungi  dalia  Città.  Pai;.,  in  cr-i-jll"  A:uo"p:r  Genova  e  Bolo- 
gna Umttrto  Delfino  di  Vienna  (  c)  ,  fpedito  da  Papa  CUmtnti  VI.  M 
per  Generale  d'un  eierriro  di  Crociati  contra  de'Turchi,  facendo Èj^*** 
predicar  dapertutto  la  medelima  Crociata  :  Giunto  a  Ferrara  fa 
Len  ricevuta  e  regalato  dal  Marcheiè  Obizzo,  e  di  là  pafsó  in 
Levante,  ma  fenza  farvi  alcuna  prodezza:  il  perchè  impoverito 
Ce  ne  tornò  indietro  ,  e  gli  affari  de'Criftiard  in  Orienre  feguita- 
rono  ad  andat  peggio  che  prima .  Scorretto  dee  effere  il  tello  del- 
la Cronica  Veronele  ,  mentre  feri  ve  ,  che  in  quell'Anno  (i)  Btr- 1\)  u.  ou. 
nabé  Viscónti  Nipore  di  Luchino  prefc  per  Moglie  Btatme  ,  fo- 
pranominata  Regina,  Figliuola   di  Mafline  dalla  Scola.  Succe- 
derò™ tali  Nozze  dopo  la  morte  d' elfo  Lucidilo,  e  ncll'  Anno  1 3  (o; 
iìccome  dirò  andando  innanzi. 
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Anno  dì  Cristo  MCCCZLVI.  Indizione  xiv. 
di  Clemente  VI.  Papa  5. 
di  Carlo  IV.  Re  de' Romani  1. 

MOSSE  in  queft'  Anno  Papa  Ckmtmt  le  macchine  tutte  per 
abbattete  l'odiato  Lodovico  Bayaro,  che  s'mutolava  Re 
de'  Romani  ed    tmpeiadore.    Un   peno  era ,    che  fi  maneg- 
giava di  mettete  fili  irono  Cciareo  Carla  Marche/c  di  Marma, 
Figliuoli)  di  Giovanni  R<  di  Boemia .  Si  effettuò  in  queir  Anno 
il  negozialo.  Il  Principe  Carlo,  e  il  Re  fuo  padre  vernicio  ad 
Avignone;  concertatone  col  Pontefice  quanto  occorreva!  gli  pro- 
misero quanto  egli  richiedeva .  E  però  fi  videro  fulminare  nuove 
Cenfure  centra  3el  Havato,  e  fi  ordinò  a  gli  Elettori  di  venite 
f.\Mtm*A  »,,a  nuova  elezione  (a),  con  avere  il  Re  di  Francia  compe- 
j'ittiìn.     mi  i  voti  d'alcuni  a  caro  prezzo.  Verfo  il  fine  di  Luglio  fu  elet- 
WWt-     to  dalla  maggior  parte  d'  effi  Elettoti  in  lie  de'  Romani  il  fiiddet- 
to  Principe,  che  poi  fu  appellato  Carlo  IV.  fra  gl' Imperadori . 
E  giacche  non  gli  fu  permeilo  di  ricevere  la  Corona  in  Acquis- 
grana,  la  Coronazione  fua  fegul  nella  Città  di  Bonna  nel  di  ij. 
di  Novembre.  Fiera  discordia  nacque  in  Germania  per  quella 
elezione.  I  più  la  tenevano  per  invalida,  e  chiamavano  Carlo 
Vlmptrattort  atP,c„.  E  perciocché  m  cuciti  lemp;  a  di  14-  d- 
r  r    .  C:  -i-e-iiM-iT-;;..:  I  «ii-d.t.»  a  <  ie.i.  <:ì 

le  A,:r...tr  e,  f,.,ff4  X,  Hi  Fianca,  e  d.  CWW*  Rt  d' hgtvd- 
•f  iena  csl'a  tonte  iiun:-;tj  della  puma,  relto  iridato  con  alni 

pi.-r  S-i'  <■.  '•  ^  H  ,Ti„  L:-.e  tra  no  in  foccorfo  del 
Re  d,  Francia  fu,,  gran  Pn»ci;;:e:  :.  :n  m. .-e „.-.-„  ,  gì,  iic:c-:.- 
d  M  Bjvj:o,  fr.o.-v.,.  ,■„:'..  dc'uclii  m^j!,,  .!.  attribuite  la 
ti;  L.  ir.<  ite  ali  eli...,  tf  .,  :  ir:  :i .  :  ,l  So.ranj  ,  i.t*  con- 

00  U  Caia  di  Baviera.  Ma  nefl'Annu  venti»»  noi  vedremo  op- 
talo lo  Scisma  infero  fra  quelli  fi-jr  vietwirlinti  alla  Carnea  lui. 
penale.  Per  la  morte  da  noi  (opta  narrata  Hi  Anànt ,  desina- 
to He  ci  Napoli,  <«j;uto  maggiormente  a  fcocpigliani  quel  Re- 
gno CI"  rer.cv.i ,  iiic.rme  dilli ,  [ir  inr.rcer.rp,  e  t hi  pei  colpe- 
vole la  Regi/»  Giffvinna  di  si  enorme  .ilTaiunlo,  e  chi  eia  pei 
b,  e  eh  it-.tra  rfi  ler.  Già  li  (Mpcoeva  ÌjA-v.w  Jff  a"  ù'nglf 
ria  a  calare  in  Italia,  non  tanto  per  delio  di  vendicate  la  mone 
obbrobrio  Ci  del  fratello  ,  tinanio  per  iiì>tT.mza  ,ili  far  fuo  il  !ie- 
gao  di  Napoli.  Non  dormì  già  in  tanto  fconvolgimcnio  di  co- 
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fè  Lodovico  giovane  Re  di  Sicilia,  o  per  dir  meglio  il  Tuto- 
re fuo  Zio.  La  Cina  o  Terra  di  Milaizo,  eia  occupata  in 
quell* llòla  dal  Re  Roberto,  ubbidiva  tuttavia  alla  Regina  Gio- 
v .lini.!.  Amili  ad  nlicrliurLi  i'  uiltcìu  Sirill.ni:-. ,  e  perchè  non  cor- 
teano  le  paghe  a  cagione  de  i  fuddetti  difordìni ,  quel  preiidio 
con  patti  onorevoli  rendè  la  Terra.  Tentò  ancora  il  Re  Unghe- 
ro  di  far  Lega  col  Siciliano  contia  della  Regna  Giovanna  ;  ma 
perchè  l'Aragonefe  facea  litania,  che  rcflaffe  affatto  libera  la 
Sicilia  dalle  pretenfioni  de  i  Re  di  Napoli,  non  fegul  per  ora 
accordo  alcuno  fra  elfi.  Continuando  i  Veneziani  1'  altedio  della 
ribellata  Citta  di  Zara  con  iftrage  vicendevole  di  gente  (  s  ) ,  d)  a™ic. 
quel  pnpi'l-i  più  toilo  che  ricorrete  alla  mifericordia,  volle  djr-  r'1  ■'■  '<■ 
A  a  Lo  rinvi™  Re  ri' tinnii? ria  _  <■  oli  tri-rit  4  mi,  a  fri  „,.,-  ,>,„._,.■"' 


Finalmente  in  campagna  aperta  nel  di  primo  di  Luglio  li  ven- 
ne ad  un  fatto  d'armi,  che  riufcl  gloriolb  per  l'efercito  Vene- 
to. Il  perché  il  Re  Unghero,  o  perchè  feorgeflè  l' imponibili- 
tà di  vincete  contro  gente  s5  valorofa  ed  oftinata  nel  propofuo 
Aio;  o  pure  perchè  maggiormente  gli  ftelTe  a  cuoie  l'imprcfa 
del  Regno  di  Napoli,  con  poco  onore  ricondu(Te  a  cala  le  im- 
meiifb  lue  (bldatefche,  moli;  nondhnenti  feemate.  Allora  fu, 
che  gli  Zaratrini ,  vedendo  fallita  ogni  loto  fperanin  ,  implora- 
rono il  perdono,  che  da' faggi  Veneziani  non  fri  loro  negato;  e 
cosi  tornò  quella  Città  alla  lor  divozione,  dopo  avervi  (  dicono 
i  Cottufi  )  impiegata  la  fomma  d'un  milione  per  riacqui- (b) 
Ilaria.  W 


Je  d'Elle  anch' egli  fece  vigotofa  guerra  ad  c/fi  Gomaghi  dalla' 
parte  di  Modena.  Ma  ficcoroe  egli  traile  a  ribellione  i  Manfre- 
di, e  Roberti  Nobili  di  Reggio,  cosi  ancora  i  Gonzaghi  ebbero 
maniera  d'indurre  a  ribellarli  al  Marchcic  le  Callella  di  Gor- 
zano  e  di  S.  Felice.  Ptefeto  ancora  la  Terra  di  Cuvriago,  e  fe- 
cero gran  danno  al  Parmigiano.  Con  gli  aiuti  di  Mallino  dalla 
Scala  avea  il  Marchefe  Obizzo  unito  un  potenre  efercito  di  cir- 
ca cinque  mila  cavalli  oltre  alla  numcrcla  fanteria  con  difegno 
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Te  in  aiuto  di  Luchino  Visconte.  Venne  con  ciò  a  icoprirfi ,  che 
era  feguita  una  fegrcra  concordia  fra  gli  Scaligeri  e  il  Viicon- 
rc,  contro  a  i  patti  della  Lega.  Quello  inafpettato  colpo  fece 
allora  prendere  altre  mifure  al  Marchefe,  il  quale  conofcendoli 
abbandonalo  e  tradiro  da  gli  amici ,  e  feorgendo  la  troppa  dif- 
ficultà  di  poter  follcnere  Parma ,  Città  con  cui  non  comunica- 
vano i  fuoi  Stati,  ed  attorniata  da  potenti  nemici,  cioè  dal  Vis- 
conte Signore  di  Cremona,  Borgo  S.Donnino,  e  Piacenza,  ol- 
tre ad  altre  Cini,  e  da  i  Gonzaghi  Signori  di  Mantova  e  Rcg- 


farlo .  Accadde,  che  in  quelli   tempi  IfabelU  di!  FUfia,  Mo- 
glie d'elfo  Luchino,  la  quale  finora  niun  mafchio  gli  ave  a  par- 
torito, diede  alla  luce  mini  p.iri.)  din;  ;■  urlinoli  con  indicibil  al- 
(«1  («ria/-  legrezza  del  Marito  ,  e  de'  Milanefi  (  a)  .  Si  molle  dunque  da 
m%n    Feira,a  U  Marchefe  Obizzo ,  accompagnato  da  Oflafio  da  Po- 
ItJti.         Signore  di  Ravenna ,  e  da  molta  Nobilrà  nel  di  7.  di  Sct- 
(.,)  fi--  tcml)re(i),  e  per  la  Itrada  di  Verona  attivò  alla  Terra  di  No- 
j/tr     yM"       Rr'-lc'ano,  dove  furono  ad  incontrarlo  Manto  Visconti,  e 
ni,,  ini;..  Rnty?  figliuolo  naturale  di  Luchino,  che  gli  fecero  molto  onore. 

Fu  ad  incontrarlo  a  Caffano  Giovanni  Visconte  Archefcovo  di  Mi- 
limo,  che  l'accompagnò  fino  alia  Città,  dove  alloggiato  nel  Pi. 
lazzo  ci'  etto  Arcivclcovo,  ricevè  da  Ini  e  da  Luchino  qoame  li- 
ncile e  carezze  egli  feppe  defideratc.  Fccefi  con  gran  pom- 
pa il  Bnttelimo  de  i  due  Figliuoli  di  Luchino,  al  primo  de' quali 


hi  e»»»  'u  p°ito  11  nome  ti:  Lattaria  cu-. ■<■;, -e-,  e  U  tennero  al  la 
SJ™2«..te  eflb  Marthtft  Olirlo,    Giovanni  MarchtU  di  Monfcrr 
<!°  Signor  di  Pavia,  ec?  Ofiafi"  da 

...          rhi>    nnnrpvnli    Anni   (rrr.r,    i   i  CtxrS.M      »   -,11,  M,Ar. 


di  Luchino  novciìc;  e  li  tennero  al  facto  fon- 

fecero  a  i  fanciulli,  e  alla  Madre.  Alh 
che  il  Matchefe  Obizzo  cederte  a  Luchino  Vifconi 


""Cini  di  Parma  (  c  )  con  eflere  rimborfato   da  lui  del  danaro 
'Ilaria  da  Az      1  ' 


,  (polo  in  acqmfUrla  da  Azio  da  Correggio.  Ebbero  occalion  di 
„  piagnere  i  Parmigiani,  avendo  cambiato  un  placido  Padrone  in 
-    -'--""ubo,  che  non  tardo  a  fpogliar  di  tutte  le  loro  Fot- 
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tezze  que'  Nobili.  Parriiìi  poi  da  Milano  il  Marchefe  Obizzo  nel 
di  16.  di  Settemila ,  e  giunto  che  in  il  Ferrara ,  latito  fi  adoperò 

Civllu  tii  Iti  M;nti  'il  Scali  idilli^  ih  un  Ambafciatore  di 
uchino  Visconte,  che  l'induflè  nel  di  17.  d'Ottobre  a  pacificarli 
co  i  Gonzaghi,  e  la  jiace  fu  fole  ime  mente  'lipulata  dipoi  in  Mo- 
dena nel  di  11.  di  Dicembre. 

Colla  giunta  dì  Patina  crebbe  n 

Fratelli  Visconti  Luciìm  e  Giova™   

egli  ebbe  in  varj  tempi  anche  la  fignoria  d'Arti;  Clini  poti 
ne-'  SecoU  andati,  (a)  Perchè  la  nobil  Cafa  de'  Soleti  di  fazione  (a) 
Guelfa,  poffedendo  ventiquattro  Cartella  ed  altre  Fortezze,  ve- 
leva  padroneggiar  troppo  in  quella  Cittì,  i  Ghibellini,  cioè  i^"*" 
Gottuari,  lsnardi,  e  Turchi  chiamarono  Giovanni  Marchefi  &  a*.  luti*. 
Monteferrato,  e  gli  diedero  il  dominio  della  Città  Citta  certi  pat- 
ti .  Scacciati  di  colà  i  Soleti,  gran  guerra  cominciarono  cantra' 
de'  Cittadini  coli'  aiuto  delle  Tene  del  Piemonte,  fpettanti  al  Ut 
Ro^'.-iK   HtTii  ■■■u;:l  ;>o|i;jlo  invilii  il  (pilla  .Signoria  V  r:^:;  io  dime 
l'anno  predio  )  Luchino  Fifiona,  il  qiial  pofeia  dirtrmTe  tutte  le 
Famiglie  do'  Soleri  con  ridurli  a  non  pofieucrc  un  palmo  di  terre- 
no fuE'  Artigiano .  Nè  qui  fi  riffrinfe  t  induftria  e  fortuna  di  Lu- 
chino .  Acquiftó  anche  Bobbio,  Tortona  nell'Anno  feguente,  ed 
Alexandria,  non  so  quando.  Tolfc  al  Re  Roberto,  0  pure  alla 
Regi™  Giovane  nel  fluente  Anno  la  Citta  d'  Alba,  Cherafeo  , 
ed  altre  Tene  fino  a  Vmaglio,  e  all'Alpi;  e  parimente  nelF  An- 
no ptefente  gli  fu  data  la  lìgnoria,  0  (la  l'alto  dominio  dulia  Lutti- 
giana  (A).  "Se  hvilc-  ibpt avi vuco  piii ,  non  retava  probabilmente  «,  cl„,t- 
Terra  in  Piemonte ,  che  non  venilTe  alle  fue  mani .  Di  quello-  pad  ìLj  T.  „". 
io  camminava  ad  un  si  alto  ingrandimento  la  Cafa  de1  Visconti , 
con  far  già  paura  ad  ogt 
più  oltre ,  ficcomc  vedrerr 
ria  in  quel!"  Anno  (c)  Niccolò  Gattino  Conte  di  Fondi  ,  Nipote  fc)0(™M| 
del  fu  Papa  Bonifico  Vili,  tominciò  la  guerra,  contro  la  /t^WlWl.* 
na  Giovanna  nella  Campania,  coli*  impadronirli  di  Terracma,  *,"'■?+  • 
del  Cartello  d"  itri  prefio  Gaeta .  La  fteffa  Città  di  Gaeta  lòlleva- 
tali  non  volle  pili  ubbidire  alla  Regina.  Io  non  so,  come  Gior- 
gio Stella  racconti  si  diverfgmtpte  quelli  feccenda  con  dire  {  d),  (j)  c™.j,'„ 
che  giunta  a  Terracina  l'  Armata  navale  de'  Genove!!,  con 
di  veniinove  Galee,  e  comandata  da  Simone  Vinnofo,  a  forza 
d'anni  fece  ritirare  da  quel!'  alfe  dio  il  Conte  di  Fondi;  efferfi  il»"-  *«&.' 
popolo  di  Teitacina  fottomeflb  al  dominio  del  Comune  di  Geno- 


va;  ed  aver  elfi  Gcnovelì  cacciato  da  Setta  il  fuddcito  Come  ,  il 
qual  diami  avea  ioli  a  quella  Cini  alla  Regina  Giovanna .  Scri- 
ve in  olite  lo  Stella ,  avere  la  Flotta  Genovefe  continualo  il  dio 
viaggio  in  Levante,  ed  interrotti  i  difegni  del  Delfino  di  Vien- 
na ,  arrivato  co  i  Ctocefignari  in  quelle  parti  ;  giacché  i  Geno- 
veli  penavano  folamenre  al  proprio  vantaggio  ,  e  non  a  fecon- 
dare i  dclidctj  del  Papa  ,  e  le  mire  della  Crociata  .  Pofcia  nel 
di  itì.  di  Giugno  sbarcati  neil' Ilo-la  di  Scio  ,  irnprefero  1"  attedio 
di  quel  Càltello  e  lo  colrtinfera  allarela  nel  di  3.  di  SMtembre: 
Con  che  tutta  quell' 1  fola  cominciò  ad  ubbidire  a'Gcnovefi.  Im- 
padronironfi  ancora  di  Foglia  vecchia,  e  di  Foglia  nuova,  e 
maggiori  progredì  ancora  avrebbero  fatto,  fe  la  ciurma  delle 
Galere  motta  a  Milione  non  avelie  l'arto  fornire  altre  loio 
idee.  Fu  in  quell'Anno  un'  eritema  careiria  per  quali  tutta  Uta- 
lia,  e  maggiormente  quella  inafptl  nell'Anno  feguente,  pereffere 
andati  a  male  i  raccolti  a  cagion  delle  ditone  pioggie  . 

Anno  di  Cristo  MCccxlVU.  Indizione  xv. 
di  Clemente  VI.  Papa  é. 
di  Carlo  IV.  Re  de'  Romani  1. 

Divenuto  gii  Re  de'Romam  e  Re    di  Boemia,  Cark 
Figliuolo  del  fu  Re  Giovanni,  perchè  pretendeva  il  Con- 
tado delTirolo,  che  gli  era  contrattato  da    Lodovico  il  Bsvaro, 
e  da  Lodovico  Marchtjì  di  Brandeburgo  tuo  Figliuolo,  venne  in 
abito  di  pellegrino  a  Trento  con  ifperanza  di  ridurre  alla  fua  ub. 
(il  OiMfe bidiema  quel  paefe  (a).  Non  gH  mancò  d'alMema  Papa  Ctf 
ìfcfi      minn  VI.  perciocché  molle  con  premurofe  Lettere  Inchino  Vis- 
™*.  Mtftino  dJlà   Sc*U,  il  Pattiutca  d'  Acruileia ,  e  i  Signo- 
>  Girmi  ri  di  Mantova  a  predargli  ahitoi  ed  ognuno  infarti  (pedi  colà  un 
•»■"*    "'  g3glìar^°  rinfono  di  cavalleria  e  fanteria .  Se  ali  diede  il  popò*- 
lo  di  Tremo,  ed  egli  nel  di  17.  di  Mano  aSflt  alla  Metta  in 
<juel  Duomo  in  abito  Imperiale .  [mpadronifli  ancora   di  Feltro 
e  di  Belluno.  Effendo  poi  pattato  all'afledio  di  Marano  nel  Ti- 
tolo, eccoti  fopravenire  il  Marchefe  di  Brandeburgo  con  forze 
pj)  ^/iimufiiperiori  d'armati,  che  gli  diede  ona   rotta,  e  il  fece  ruggite  j 
j^ti*    Trento.  Ma  fi  murò  in  quell'Anno  faccia  allecofei  impcrcioc- 
j  chè  trovandoli  Lodovico  it  Bavaro  alla  caccia  nel  di  1 1.  di  Otto- 
*23T  bre  (i) ,  fojptefo  da  un  colpo  0"  apoplelia  ,  e  caduto  da  cavallo, 
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fpiró  l'animo  tua.  V'ha  chi  dice  effer  egli  mono  con  legni  di 
penitenza;  lo  rilegano  alni;  ma  è  fuor  di  dubbio,  che  dn  niun 
Sacerdote  ebbe  1" aflb|uiion  de'peccari,  e  delle  ceofutc  (a),  por- (ajn.ija.rui 
landò  al  Mondo  di  li  una  pelame  fomma  di  colpe  Principefcne  e  -*»"■  E"- 
private.  La  morte  fua  fu  la  vita  di  Carlo  IV.  Re  de'Roraatii, 
perchè  Ì  fuoi  affari  cominciarono  immediatamente  a  piofperare  , 
con  riconofcerlo  per  Re  molti  Principi  e  non  poche  Città  dalla 
 ancafléro  altri,  che  pr- 


elezione di  bdoardo  Re  S  Inghilterra ,  poi  di  Federigo  Maniefi  ■  - 
di  Misnia,  e  poi  di  Guaterò  Come  di  Suariemburgo.  Con  dana- 
ri Teppe  il  Re  Carlo  indurre  i  due  ultimi  a  non  accettare  ,  o  a 
rinunziare  l'elibira  Corona  .  Per  lo  contrario  in  Italia  s'aprì  un 
nuovo  teatro  di  calamiti  a  cagione  di  Lodovico  Ri  d'Ungheria, 
salante  di  vendicar  la  marte  ignominìofa  del    fratello    Andrea  ; 
ma  piii  di  conquiftare  il  Regno  di  Napoli:  al  qual  fine  determi- 
nò di  paflaregli  in  perlbna  in  Italia.  Spedi  innanzi  i  fuoi  Am- 
lukiaturi ,  per  aver  lieto  il  paffo  da'  Principi  Italiani,  e  trueltì  -  0' 
giunti  i  Vetrata  nel  di   [4.  d  Aprile  ,  ebbero  buon  ace  e  gli  mento     .',  ~;..ft 
dal  Marcktfi  0&;;o.  d'Effe.    Continuato  pofeia  il    lor  viaggio,     •  ■  /*- 
arrivarono  a  i  contini  del  Regno,  e  cominciarono  de  i  maneggi    ■'-  (  ll 
per  muovere  a  ribellione  que  popoli .  Certo  è ,  che  a  Papa  ete- 
rnai* yi.  non  piaceva ,  che  un  si  potente  Principe  yenille  a  pian- 
rar,  il  piede  nel  Regno  di  Napoli.  .Oltre  diche  a  cagione  del 
filo  raggiamo  in  Provenza,  Tetra  della  Regina  ,  Giovanna,  pen- 
deva più  a  favorir  qnefta  , .che  qufflo.  Intanto  effa  Regina  nel 
di.  io..  d'Agorto  fposò  .iuigi .  P-rptc'ipe  di;  Taranto,  ,  uno  de' Rea- 
li (è)',  matrirnonio  in   qiic'tcnv.i:    disapprovato    da  i- 
Cnlttar.i .  Akuui  cred.^, ,  ci.  ella  fu.  d'allora  ne    ottenerle   la  ESS?™ 
difpema  dal  Pontefice.  Il  Rinaldi  meritamente -la riferifee  all'Ari:  «f.  &  ' 
no  fegnente.  AccordofTi  ancora  la  Regina  Giovanna    con  Lodo- 
vico Re  di  Sieilig,  'cedendo  ad  ogni  pretensone  lua  t'opra  queir         ,  . 
Jfola,  con  che  egli  in  'occaiinn    dj    guerra  doveiie  mantenere'  "       '  , 
al  di  lei  fervi™  quindici  Galea .  Mancò  ad  un  tale  accordo  l' ap- 
provazione del  Papa  ,  diretto  Padrone  della  Sicilia. 

Grah  voglia  aveva  ìfabdìa  del  Fie/ro,  Muglìe  di  Luchino 
Visconte,  di  veder  la  rara  e  magnifica  Citò  di  Venezia .  Però 
pubblicò  in  queir'  Anno  un  voto  da  lei  fatto,  allorché  fu  per  par- 
torire; nell' Anno  addietro  1  due  fuoi  Gemelli,  di  vifitare  la  Ba- 
Jilica  di  S.  Marco  in  quella  Città.  L'addolciato  Marito  non  po- 
tè negarle  il  contento  i'  adempiere  così  finta  divoiione,  eie 
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fermò  uno  fplendidifliino  corteggio  della  primaria  Nobiltà  del- 
ti) le  lue  Gira .  Nella  Cronica  Eftertft  fu)  fi  veggono  annovera- 
S™SJ  ri  tutti  i  Nobili  fedii  da  Milano,  Tortona,  Aleuandrìa,  Cre- 
InM».  mona,  Biefcia ,  Vercelli,  Lodi,  Novara,  Alti,  Como,  Ber- 
gamo ,  Piacenza  ,  e  Parma ,  ed  anche  da  Pavia ,  ficcome  anco- 
ra le  nobili  Donne  delìinate  ad  accompagnarla  ,  oltre  a  i  Paggi , 
W>a*"™  Staffieri ,  e  alla  prodigiofa  minor  Famiglia  (A).  Per  una  Regi- 
«TES».ì«  non  fi  potea  far  di  più.  Si  molle  ella  da  Milano  nei  di  19. 
7«».  d'Aprile  ,  0  grandi  onori  ricevè  in  Verona  da  Albino  ,  e  Ma- 
'  "   Salsi  grandi  in   Padov  ' 

fua  divozione  , 

celebre  funiio  ne    deil' Alcenfione ,  fe    ne  ritornò    per  Padova. 
Veiona,  e  Mantova  a  Milano.  Dove  andane  poi  a  «minate 
quello  si  divoto  pelle  eri  naegio  ,  non  iflarerho  molto    a  vederlo  . 
**-  frena  curiofa,  cominciala  nel?  Anno  addietro  in  Roma  ,  mag. 
comparii  fece  nel  preferite,   (t)    Per   la     lontananza  de' 
era  divenuto  quella  mtrabii  Metropoli  un  bofeo    d' ingiufli- 
J<<™™i.  zie;  ognun  fitta  a  fi:»  m»,l»;  dik-.irdi  erano  i  due  Senatori, 
**»•»'    l'uno  di  Cafa  Colonna,  e  1'  altro  di  Cafa  Oriina,  con  due  di- 
verfe  fazioni;  le  entrate  del  Papa  e    del  Pubblico  divorate;  le 
ftrade  piene  di  ladri,  di  modo  che  più  non  s'attentavano  i  Pel- 
legrini di  portarli  colà  alla  vilìta  de  fanti  Luoghi.  Si  aliò  su  un 
giorno,  e  fece  popolo  un  certo  della  feccia  del  volgo ,  cioè  Nic- 
colò figliuolo  di  Lorenzo  Taverna™,  appellato  volgarmente  Co- 
in  di  Eitrifé,  giunto  col  fuo  Itudìo  ad  eiTere  Notaio.  Colini  era 
.  .  uomo    famaffico;  dall' un  canto  facea  la  figura  d'Eroe,  dall'al- 
tra di  Pazzo .  Sopra  ratio  gli  (lava    bene :  la  lingua    in  bocca. 
Tanto  declamò  contro  a  i  difordini  di  Roma ,  e  alle  prepotenze 
de'Grandi,  the  induffe  il  p.'p»io    a  c™tr-tiir<H  il  (itolo  e  Ij  ki- 
cintH  1a       Tribuno.  Ciò  gli  Saltò  per  cacciare  di  Campidoglio  i  Sc- 
'narori,  e  per  farfi  Signore  di  Roma  (J),  con   intitolarfi  por» 
■    [«.iiiiorat:  :V™.t,    .Sivtn  1   CUmenc,    liòtraar    di  tóma, 
"ZtUattitl  ime  JtWIulU.  mkh  iti  Monda  .  e  Tribuna  Aa- 
ga/la.  Formò  pofria  de 
di  merito;  fece  Kk,ll,;,:,r   v.i  , 

no  quantità  di  masnadieri,  e  alfàfìinavano  alle  ftrade  ;  intimò  il 
bando  a  i  Grandi,  che  fole  vano  far  da  prepotenti ,  fc  non- giu- 
ravano fommeffione  al  buon  Governo  :  di  maniera  che'  fuggiti  i 
malviventi ,  in  btevo  mife  in  quicic  la  Città,  e  fi  polca  por- 
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taf  perle  (bade  l'oro  in  mano.  Gli  venne  rotella  il  capriccio- 
lò  difegno  non  follmente  di  riformare  Róma ,  ina  di  rimettere 
anche  in  liberta  f Italia  tutta,  con  formare  una  Repubblica  ,  di 
coi  forte  capo  Roma,  come  fu  ne' Secoli  antichi.  Scriffe  perciò 
Lettere  di  gran  magniloquenza  a  rulli  i  Principi ,  e  alle  Città 
Italiane  ;  e  irovò  eli'  predò  tede  a  i  ('noi  vanii.  Spedi  loro  de 
gli  Ambalciatori ,  u  nfpfe  alle  Lettere  de'Principi  con  grazio- 
le eliiiìiioni:  cotanto  eredita  s'era  egli  aimiilhto  col  rigore  del- 
la giuftizia.  I  Perugini,  gli  Aretini,  ed  altri  1:  diedero  a  lui. 
In  lomma  chi  Iacea  plaufo  a  quelle  novità,  e  chi  ne  rideva. 
Da  Francefco  Petrarca,  m%oe  Kxta  d'allora,  fra  gli  altri  fu 
(crina  in  fua  lode  una  foninola  Canzone  (a) ,  die  tuttavia  fi(i)  Fai.. 
legge,  credendofi  egli,  che  veramente  quell'uomo  ave  (Te  a  ri-**'  *™- 
tacitai  la  gloria  di  Roma  e  dell'Italia.  Ma  altro  ci  volea  a  co- 
si vada  imprefa  ,  che  un  cervella  s'.  irregolare  e  mancante  di  fur- 
ie. Perchè  il  popolo  di  Vite:!'.:  ^li  :u;;.i-.a  :i!;bidic:ii:i,  t  r.ii'e 
Cola  in  ordine  nell'Anno  pulente,  per  far  guerra  a  quella 
Città;  e  l'avrebbe  fatta,  fe  Giovanni  da  Vico  Prefetto  e  Signor 
di  Viterbo  non  li  fòrte  lòttomelTo  con  rendergli  varie  Rocche, 
(mio  poi  tanto  innanzi  la  belìialirà  d'elfo  Tribuno,  che  con. 
gran  lolenniti  li  lece  far  Cavaliere  (A) ,  e  li    bagnò  nella  Con- 

le"  iViro''fc;-'Kèzzi:.','1nni>eràd-:':  C^^l^'t^L  'le  '  c  fi  kcf+lì.'" 
coronar  con  varie  Cotone.  Poi™  citò  Papa  CUmtue  VI.  e  i 
Cardinali,    che  veniffero  a  Roma.  Citò  anche  Lodovico  il  JL-1,.:  di- 
voro non   peranche  defunto,  e   Carlo  di  Boemia,  e   gli  ] 
a  comparire,  e  ad  allegar  le  ragioni,  per    le  quali  pretendeva-  oV*,!,.'',. 
no  all'Imperio.    Finora  aiea  egli  ril'pcrtato  il  Papa;  lì  mifc  ini».,,.... 
fine  lotto  i  piedi  ogni  riguardo  anche  vetlò  di  lui  e  de'fooi  Mi-  R"'  J"r"- 
niltri  ;  e  però  non  potè  più  Ilare  alle  mone  il  Vicario  Pontificio, 
e  proruppe  in  pretelle,  delle  quali    niun  conto  fu  fatto ,  dicen- 
do il  vanagloriofo  Cola  di  far  tutto  per  ordine  dello  Spirito  San- 
to, del  quale  pubbli,  .'.meiue   s'udtolava     Candidalo.  Non  po- 
tevano digerire  i  Colonnelì,  gli  Orlìiii,  i  Savelli,  ed  altri  Gran- 
di Romani  tanto  fprezzo ,  o  per  dir    meglio   Urapano,  che  fi- 
cea di  loro  il  Tribuno  ,  giacché  avea  latto  imprigionare  i  prin- 
cipali* ed.  annunziata   loro  anche  la  morte  ,  fe  non  che  fi  jj>faco, 

valli  e  'fanti  nel  di  io.  li- quell'  Anno  vennero  alla  Vona  di  San 
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e  al  Tribuno.  Ma  egli  nella  in  armili  popola,  con  tal  ent- 
ità il  fece  udire  colliri  di  loro,  cheli  mite  in  ifconfitla  colla 
lortc  di  Stefano,  Giovanni,  e  Pietro  dati*  Cab***,  c  d'altri 
-ni;  „  >:  — ì.:  JJi.  |oro  masnade  .  Sali  per  quello  in  alto  la 
li  Cola. 

Era  già  riufeito  a  i  Minillri  o  parti™ 
gheria  di  muovete  a  ribellione  contra  della  Rigirio 
Aquila,  Citta  benché  nata  a' tempi  di  Federigo  li.  Atlgufto,  pu- 
re pervenuta  da  li  .1  mm  inolio  al  il".'  pi,;  p  poiaiione  e  pò- 

^""''■t~ni;i  {.!).  frano  m  diicor dia  i  Reali  di  Napoli;  ma  cotante  pto- 
•;' ,  J^meiTc  fiiriBia  tane  a  Carla  Duca  di  Durano ,  che  s'induile  a  pren- 
T-n.xji.    d  ere  il  ballon  dd  comando  per  procedere  controde  gli  Aquilani. 
x  .  /:.;.:.  Tenne  egli  culi'  esercita  i::o  aitcdiaia  per  tre   meli,  ma  indarno, 
r^iZ.^-'-'-U  Cm.i.  Intanto  venuto  in  Itali.,  il  Vefcovo  di  Cinque  Chie- 
«f.tS.      fe  con  il  ne, 'il  1,1  Nobili  (Jn.iiien  burlili  amefe  ,  e  con  danaro  affai, 
alìbldó  moka  gente  nella  Romagna  e  nella  Marca;  ebbe  non  po- 
chi aiuti  da  Ugolino  de'  Trinci  Signor  dì  Foligno  ,  e  da  i  Malatc- 
fti  Signori  di  Rimini  ;  e  con  circa  mille  uomini  ci' armi    e  nume- 
rala Fanteria  andò  ad  unirli  con  altri  mille  cavalli  e  fanti,  già  af- 
foldati  nel!" Abbruno  per  parte  del  Re  Lodovico  d'  Ungheria .  Il 
timore  dì  quell'Armata  fece  sloggiare  di  fono  l'Aquila  gli  afle- 
diatori;  e  tanto  piti  perché  fucccJuto  nel  medefimo  tempo  il  Ma- 
trimonio della  Regina  con  Luigi  Principe  di  Taranto,  il  Duca  di 
Durano  delufo  ,  e  mal  foddisfatro  non  volle  più  guerreggiar  con- 
rt.i  de  gii  Ungheri.  Seppero  ben  prevalerli  di  tal  difcotaia  i  Ca- 
pitani del  Re  Lodovico,    perche  pollo  l' attedio  alia  Citta  di  Sul- 
mona, lènia  che  alcuno  ne  reutalie  giammai  il  lòccorlò ,  fe  ne 
ii'i:ia.lr,)inr  ni;j    nel  Mele  ih  Ol'.jlirr  ,    ;\  luinn.i.id.i  pulitura  con- 
quitte  fino  a  Venafro ,  Tiauo,  e  Samo .  Attivò  nelMefe  di  No- 
vembre Lodovico  Re  d'Ungheria  nel  Friuli  ad  Udine,  fema  che 
Acutamente  fi  raccolga  da  gli  Scrittori,  ch'egli  menane  con  feco 
un  efeteito  poterne  .  Forfè  non  avea  più  di  mille  cavalli .  Perchè 
"accollerà  co  i  Veuem,i  ,  non  acreiMi!  bio  invito.  (*)  Ono- 
r™.  V     tevoluieiiie  ihvjo  a  Cittadella  da  Jacopo  in  Carrara  Signore  di 
r-,  pii(:ov,,_  lul   p:jru-lpl0  d,  Dicembre  ,  paltò  a  Vicenta  e  \etona, 

Ep-fi  Aave  Alhtr!0  e  Mafino  dalla  Scafa  ipl  e  fidamente  >1  ttattatono, 
fi*,  «v™.  con  dargli  ancora  trecento  de' lur  cavalieri,  acciocché  l'accompa-  ' 
,..:C;."i.!!-i-.:l-i-J.i  Napoli.  Per  OiViglia  venato  a  Modena,  lu  incentrato 
tv.  ros.  con  tutto  onore  da  0£i;;o  Man/ufi  d'Elle,  chenon  fu  da  meno 
de  gli  altri  iti  fargli  un  nobile  trattamento .  Fuorché  in  Imola  e 
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Faenza,  dove  il  Come  della  Romagna  pel  Papa  noi  lafciò  entra- 
te ,  ricevè  fomme  lineile  daperrutto ,  dove  pafsò ,  in  Bologna  da 
i  Pipali ,  in  Forlì  da  gli  Ordehffi,  in  Rimini  da  i  MafoitJIi ,  in 
Foligno  da  i  Traici.  Con  trecento  cavalieri  il  feguitò  pel  viaggio 
Fnncefio  di  gli  QricUffi.  Ma  eflendofegli  preferitalo  in  Foligno 
il  Legalo  dei  1'.  p  ,  per  intimargli  Cono  pena  di  feomunica  di  no» 
far  da  padrone  nel  Regno  di  Napoli  fenza  l'affenfo  del  Papa,  il 
Ke  ,  che  gfi  toccava  con  mano  la  pretensone  del  Pontefice  in  fa- 
vero  delia  Iti-stria  Giovanna ,  j;j  ri:':>,fii  y.lh\  brucamente,  che 
il  Regno  era  Ine  per  luccelhoue  de'fuoi  Maggiori;  che  rifponde- 
rebbe  alla  Ciucia  pel  Feudo;  e  che  della  feomunica  non  curava, 
perchj  ùri'hli^  ■jteiuemeute  iugulila  .  Arrivò  pofeia  q nello  Prin- 
cipe all'  Aquila  nella  Vigilia  di  Natale,  e  quii-i  attefe  a  i  prepa-. 
ramami,  per  condurre  a  fine  l' incominciata  imprefa. 

Nel  ritornato    nell'Anno  addietro    Oftrfo  d„  Polenti  Signor 
di  Ravenna  da  Milano  in  compagnia  di  C%;r>  Mcmhtfc  d'Elie, 
nella  Tetra  di  Treno  timide  come  morto  una  notte  a  cagione 
del  fumo  di  carbone  accefo  nella  camera  fua  da  i  famigli,  perché 
facea  freddo.  Portato  a  Ravenna  così  malconcio ,  terminò  i  fuoi 
giorni  nel  di  14,  di  Novembre  (0),  e  gli  fuccederono  nel  do  M  Cbuit. 
nume  .li  11, .u  Rtrwrdme  jk>  Firji-.ielo  ,  e.  in  <;i,ello  di  Cer-  r-M- 
via  PaaJm'Ib  altro    fuo  Figliuolo.    LsmbtnQ  terzo    de'  Figlino!,  1™  ^ 
rulla  p.i'fffle'. '..  D'i  quello   part;i!;r;io    non  erano  contenti  i  due 
ultimi  Fratelli,  e  perà  penfarono  ad  un  tradimento.  Nel  di  j. 
d'Aprile  fpedirono  a  Ravenna  un  Me  Dò  a  Bernardino,  notifican- 
dogli ,  che  cA'endo  caduto  gravemente  infermo  Pandolfo ,  fe  vo- 
lea  vederlo  vivo,  non    tardalTe  a  venire.  Venne  Bernardino,  e 
prefo  fu  pollo  in  una  dura  prigione.   Nella   notte  cavalcò  Pan- 
dolfo a  Ravenna  con  moiri  arri.ni ,  e  tatto  clrorre  alle  s;n.'.-;lic 
della  Porrà  da  un  Corrigiano  guadagnato  di  Bernardino,  d'effe- 
re  venuto  a  piv,.dere  rV  meditar:™;!  i:'.-ci-fl;-rj  i'.l  fiirn  inrVrmi, 
gli  fu  permeila  l'entrata  in  Citta  .    S' impadtonl   Pandolfo  d'effa 
lenza  fatica;  ma    interpoftofi  poi    Mdanfia  Signore  di  Rimini, 
nel  di  14.  di    Giugno  Bernardino  fu  liberato  dalle    prigioni  di 
Cervia,  e  in    Ravenna  fi    conehiufe   pace  co  i  Fratelli.  Ma  di 
quefta  li  dimenticò    ben  prello  eflb   Bernardino  ,  e  ricordevole,,, 
folamenie  dell'oltraggio  patito,    fono  pretello,    che  Pandolfo  et/fa.  n„. 
Lambirlo  macclùnalTero  contro  la  fua  ma  ,  nel  di  7.  di  Sotterri-  " * *■ 
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akiarono  potò*  la  vita  i  fmldcm  co!  tempo    nelle  cari 
Ta  Cervia.  Nel  di  ig.  di  Settembre   Taddeo  de' Pepali 
i  Bologna  compiè  il  corib  di  fua  vita  (a) ,   e  concorde 
3  quefpopalo  fa  data   la  iìgnotia  della  Cittì 
*:  1         il  '  i:  l:     Ji  jr„  T-j^          ri-....  :l 


Roma.  Dopo  la  vitroria 
pra  ,  gli  li  erano  maggionr 
ranneggiando  comincio  .1  p< 
a  di  lui  foffiava  forte  ilLeg; 


a  (e)  >-««*n£ 
j  dal   Regno  di 

lèi  °L>J«™Ap£ 


veduto  di  tali  f.'rec 

u  .-t'v  Te  bandiet 

e  ulteriore  tefiilenzj  ,   fi  n 


Ma 


l'i,  c  ir:.  :;j*c:m<j  <-.  -i";  ■!■  ne  '1^:-.  ii.uli:  i>j"i 
d'  Ungheria  alla  volta   dell*  Aquila .  Ne!  di   .7.    entro  i 
dalla  Colonna,  ed  aboliti  gli  J-'  TJ 


?  PI" 


1   Citrà  all'  ubbidiei 


fino,  e  il  Legato  Pontificio.  Cola  r).  Rienw.  divenuto  mentii, 
eo  e  ftteditato  ,  f.  ritìnte  pò,  alla  Coite  di  Carlo  IV.  Kt  de" 
Romani,  e  col  racconto  di  vane  rivrlauom ,  e  promefie  di  gran 
cofe ,  cominciò  la  tela»  d' un'altra  fortuna,  ma  infoi  mali  me  il 
Papa,  volle  nelle  mani  cucilo  Ciarlatano,  e  il  renne  poi  pei 
molto  tempo  incurcur.iic  ir:  Avitjriuiic.  In  due  fazioni  era  ne' 
tempi  .correnti  diviia  li  Cini  ui  l'ila,  cioè  ne'Rafpanti  e  Btr- 
™-goErd.  (</)  Nel  di  14.  di  Dicembre  li  tollerarono  i  Bergolini, 
'."1.  cioè  i  Gambacorti,  gli  Agliari,  ed  alni  contri  de' Rafpami , 
che  comandavano  allora  a  bacchetta,  e  riufei  loto  d'abbattere 
e  fcacciate  Dino  della  Rocca  Capo  d'eilà  faijone  co'fuoi  ade- 
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tenti,  e  di  prendere  ii  dominio  della  Terra:  equi    cominciò  1) 
afcendente  della  Famiglia  Gambacorta  .  Secu:n!;i  la  (  runica  Eifen- 
(è{a),in  quell'Anno  Luchino   Vuanu  coli1  aiuto  di  Giovami^  et™;. 
Manhefi  di  Monferrato  acquinole  Città  di  Tei  tona  e  d'Alba  'J 
Anche  il  Marchefa  g-.nc.:;^  ÌK<  w  la  Terra    di  YaWn  ( ù  ).  £./„;,■,. 
E  perciocché  i  continuati  progrellì  di  Luchino  in  Piemonte  noni»  *«-™. 
poteano  piacere  al    Come  di  Savoia  Amedeo  VI.  ne  a  Jacopo  di  *::  ;5 ^'f 
.Savoia  Principe  della  Morea,  qnefli  fi  collimarono  col  Dura  di  "  -■!«_'-;■'„ 
Borgogna,  e  col  Conte  di  Genevra  contra  di  Luchino  e  del  Mar  ~  V 
chele    di  Monferrato .  Guerra  tu  ratta  ,  e  nel  Mdc  di  Luglio  fi 
venne  ad  un  crudele  combarri  mento ,  in  cui  perì  dall'una  pane  e 
dall'altra  gran  copia  d'  uomini  e  di  cavalli  ;  ma  in  fine  fé  ne  an- 
dò {confitto  il   Marciale  di  Monferrato.  Di  queiro  fatto  d'armi 
non  ebbero  notizia  nè  Benvenuro  da  S.  Giorgio,  nè  il  Guidinone 
nella  Storia  della  Rea)  Cala  di  Savoia.  I 

Anno  di  Cristo  mcccxlviii.  Indizione  l. 
di  Clemente  VI.  Papa  7. 
di  Carlo  IV.  Re  de' Romani  j. 


D 


I  fùneirimma    memoria  fu  e  farà  femore  l'Anno  nrefen- 
■  ideila    furiofa  Pelle,  che  (jiogliò  l'Italia,  e 
diami  non  s'era  veduta,  nè  fi  vide  dappoi  ■ 


Tofcana^e  più  in    Bologna, §e  nella  Romàgnn,  in  Provenza  , ^•p™. 
ed  in  altre  parti.  Parve,  che  nel  Novembre  ■celiane  quello  mi-"''  *' 
cidial  malore;  ma    decorno  i  popoli  d'  ;iI1it:'  \  ìvlmiio  molto  al- 
la Spartana,    ienia   ufai    diligenza  per  renerlo  lungi ,  e  venuro^jj  o,„— 
che  era  per    liberarfene  ;    cosi    tornò  egli  più  vigorolb  «  ferrite >'.■—'■- 
di  prima  nell'Anno  prefente  ad  alfahr  il  più  delle  Cirrà  JeU'I-^J^S»*' 
■alia,  e  fu    iiiefjiln'nhve.  l.i  monaliti   della    Beute    dapemirio ,  n-jh, 
fuorché  in  Milano    e  in  Piemonte.  Matteo  Villani  attclia  (  d  - ,     ■  W_ 
die  in  Firenze ,  e  nel  fuo  dillrerro  de  i  cinque  uomini  d'oimi,',  1.  ;  j'. 
fefTo  ed  età  ne  morivano  i   rre  e  più.  Fra  gii  altri  vi  l.ifJ-  In  -  e- 
vira  Giovanni    Villani  fuo  Fratello,    Autore  d'una  celebre  Str. 
ria,  dì  cui    han    profittato  finora  gli  Annali  prelciiti.    li  Uo  (fi 
logna  (  r  )   delle  rre  parti  del  popolo  due  rimaler.i  prive  di  1  i-  "  5""Ì 
ra;ed    Aguiob  di  Tura  fcrive "  (/),  the  nella  Città  e  Borglii 
Tomo  Vili.  Q    j  di 


•fc5 
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di  Siena  vi  pentono  tirai  nd.i  penóne:  u  che  pai  ttoppo. 
Palio  poi  quello  £jgelto  ;n  Francia  ,  Alenugna ,  tnghi.terra  , 
ed  altri  paeù ,  laicundo  riapertura)  una  non  mai  più  udita  rie- 
folaiione.  Non  v'ha  Sentore,  che  non  ne  pari,  con  BureduK, 
onore:  ed  allora  tu,  che  i  popoli  ntnalli  in  vita  cominctaro- 
no  ad  ufar  qualche  diligenza  per  guardarti  da  li  lonanu  dì 
quello  morbo,  diftroggti  :re  cele  Città  i  la  qual  cautela  è  mag- 
giormente di|wi  andata  crelcendo  in  guifa  ,  che  le  la  Pellde»- 
za  è  entrata  in  qualche  contrada  d'Italia,  non  ha  fatto  jito- 
BrefFo  neh  aine  ,  come  poco  fjj'é  provato  in  quella  dell'infe- 
lice Meflina,  a  ci»  fi  lón  porti  buoni  argini,  che  durano  tutta- 
via Pei  tali  pieca-itioni  e  ogon  corrono  gii  etica  cento  ipar- 
loidia  anni,  che  la  Lomhaiàa  non  ha  provati  la  ternbue  iteri- 
la di  qi.e!  malore.  Eranfi   portale  al    E  note  Voltarao  veno  Ca- 

..  pua  le  milizie  della  Hcgini  Giovanna  (  i  ) ,  per  contrai! are  il 
pano  al  He  c'Unghena  ,  fono  il  comando  di  Prinàpt  di 

"'Taranto,  e  Mario  d'etìa  Reg.nj,  che  con  gli  altri  Keali  eia 
accorfo  colà.  Ma  ti  Re  IJnofieto  fenta  voler  menerfi  a  panai 
quivi  J  Fiume ,  pei  la  (bada  Ria  te.iu-.a  dal  Rt  Cari,  I.  oro 
alla  volta  d.  BW.e"t.> .  d.m-  ..mvo  nel  diti,  di  Gennaio. 
Quivi  orilo  ti  fuo  efeteto,  fi  Uovò  avete  più  di  fei  mila  ca- 
valli, e  un'infinità  di  fanti;  e  coticorfero  a  fargli  rivetenia  ed 
omaggio  rami  Banmi  del  paete,  e  gli  Ainbafciaron  di  Na- 
poli. A  quello  avmfi  i  Reali,  che  erano  a  Capa  a  ,  abbandona- 
to Luigi  Principe  di  Taratilo,  fi  rimarono  a  Napoli .  La  delta 
Regina  Giovanna,  che  s'era  ridona  in  un  de'  Cartelli ,  udendo 
che  giil'Unghero  s'inviava  a  quella  volta,  nafeofamente  una 
notte  (j)  con  quel   poco  tefoto  ,  che  potè  raunare,  s'imbarcò 

«°  in  una  pteparata  Galea  ,  e  fece  dirizzar  la  prora  verlo  Proven- 
13.  Attivò  pofcia  ii  Principe  fuo  marito,  ed  anch' egli  con  Nic- 

t  colò  Aeriamoli  Fiorentino,  fuo  fidato  Configliele,  prefo  un  pic- 
ciolo legno,  andò   a  sbarcare  nella  Maremma  di  Siena.  Giunfe 

"'■il  He  Lodovico  nel  di  17.  di  Gennaio  ad  Averi»  (e).  Colà  rat- 

.  tala  Nobiltà  di  Napoli  tu  a  largii  riverenza.  In  un  fiero  im- 
broglio  fi  trovarono  allora  i  Principi  Reali,  egualmente  appren- 
dendo il  fuggire,  che  il  prefeniariì  al  Re.  Furono  allicurari 
con  fa  Ivo  condotto,  purché  non  aveflero  tenuta  mano  all'aflaffi- 
ni o  del  Quia  Andrea.  Pertanto  vennero  ad  Averfa  Carla  Duca 
di  Durano,  Luigi,  e  Roberto  Fratelli,  e  Rùbvta  e  Ii/ifpo 
Principi  di  Taranto,  Fratelli  di  Lodovico  Mariro  della  Regina 
Gk>- 
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Giovanna .  Furono  accolli  con   allegrezza  ed  onore,  e  definaro- 
no  nella  Sala,  dove  era  anche  la  tavola  del  Re. 

Dopo  il  defluire,  melTa  il  Re  in  armi  rumila  fuagente  ,  mo- 
ntando di  voler  cavalcare  a  Napoli,  volle  vedere  il  verone ,  on- 
de fu  gittato  nel  giardino  il  corpo  dello  fttungolato  fuo  Fratello. 
Quivi  rivolto  al  Duca  di  Durilo  ,  l'accusò  di  quel  misfatto,  e 
dicono  ,  che  il  convinfe  con  Lettere  ;  e  quantunque  il  Duca  li  feu- 
faflé ,  ed  imploraffe  mifericordia ,  (a)  eli  Unsheri  fé"  eli  avven-t1)/»*™" 
ramno  addofo,  e  feritolo  di  più  colpi  1?  R&?0  mono  f  ,ma,  e^XL 

Resi i  t^rLo™  refi",  mcffi^eTcarteìto^  «n 

cerati.  Gran  dire,  che^i  fu 'per  quella  barbanca  giuitizìa.°  Mol- 
ti  la  bialrmarono,  perchè  rana  tèma  ordine  giudiciario,  e  per- 
ché effo  Cario  Duca  di  Durano,  oltre  a  11' effe  re  il  più  compiuto 
e  valorofo  di  que' Principi ,  veniva  creduto  innocente.  Altri  jjoi 
giudicarono  ben  dovuta  a  i  peccati  di  lui  e  de  gli  altri  Reali,  la 
morte  ,  e  prigionia  fuddetta .  Entrò  pofeia  il  Re  Lodovico  in  Na- 
poli, ma  lènza  volete  il  Baldachino  preparatigli,  e  velliio  dì 
mite  armi  colla  barbuta  in  capo,  attendendo  dipoi  a  far  procedi, 

Avea  la  R*egina  Giovanna  partorito  un  Figliuolo,  per  nome  ^ar- 
to Manilio ,  creduto ,  fecondo  le  prefunzioni,  Figliuolo  del  fu 
fuo  Marito  Andrea.  Il  Re  fattofelo  condurre  davanti,  graziolà- 
mente  il  vide,  e  creollo  Duca  di  Calabria;  ma  poi  co  i  Reali 
prigioni  l'inviò  in  Ungheria,  acciocché  l'offe  ivi  educato.  Few 
pei  iflanza  alla  Cotte  Pontificia  per  ottener  la  Corona  ed  Inveiti- 
tura  di  Napoli;  ma  PaF<,  C/tmtnu  Vi.  fe  ne  mollrò  ben  alieno, 
adducendo,  che  non  era  provata  peranche  alcun  reato  nella  Re- 
gina Giovanna  ;  e  che  in  ogni  calo  il  Regno  era  dovuto  al  fan- 
ciullo Carlo  Martello  ,  con  altre  ragióni  pubblicate  dal  Rinal- 
di C*)- Tentò  parimente  il  Re  Ungh ero  d'impetrare  l' Inveli itu-(WK^^- 
ta  della  Sicilia,  e  su  quello  ancora  riportò  una  bella  negativa 
dal  Papa.  Non  fi  può  negare,  molta  fu-la  felicità  del  Re  Lodo- 
vico in  conquiflare  un  si  bel  Regno  in  si  pochi  giorni,  e  fenza 
Colpo  di  Ipada  ;  ma  uguale  non  fu  già  la  moderna  di  lui  ■  Si  pen- 
sò egli  d'  aver  fatto  tutto,  da  che  niuno  v  era  in  quel  Regno,  che 
ricalcitrane  ,  e  non  gli  aveffe  predato  omaggio  ;  né  lì  avvisò  , 
che  piìi  difficile  era  il  conferva™,  che  l'acquillare  unpaefe,do- 
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parte  dell' eC/rcito  lue.  e  perciocché  la  l'cihlcnza  entrata  in  quel 
(il  cMc.  ifegno  vi  facca  gran  macello  (  -.)  ,         hà;::d;::;  egli  di  itare  io 
mezzo  a  sì  fair!  pericoli,  determinò  di  ritornarfene  in  Ungheria. 
il'".' idilli.  Appena  dunque  uà  (Tali  quattro  meli  dopo  l'arrivo  fuo,  andò  ad. 

itnbarcarfi  a  Barletta,  con  aver  deputato  per  fuo  Vicario  Corra- 
do Lupo  con  altri  Ufiziali  e  gente  ,  che  governane  e  difendere  il 
Regno.  Lafciò  il  Re  mal  foddiilatti  i  Baroni  Napoletani  eolle 
file  afnrezze,  e  coli'  aver  tolto  a  molriflimi  i  loro  lucrofi  Ufhj. 
ninfe  il  duro  comando  e  procedere  de  i  Miniflri  di  lui,  giac- 
"    ni  allora  fonavano  troppa  barbarie, 


-chè  gli  Unglitri  nc'l;>r  oiilumi  u!l-.ra  fpltivano  troppa  bai 
\uim  bene  Ile  M.ittco  Villani  aifenfta    (        che  facevano  buona 
™  ¥*"  zia ,  né  recavano  danno  o  villania  ad  alcuno .  Comunque  l_- , 
risvegliò  ben  ioli,-,    m  c i li i_- ! I . l  "vibilrà,  e  in  molti  il  defiderio  di 
■  °  i.  d     ■__  i~:  1.     r          :i    .  «.il. 


Bigipn  Giovanna,  fotto  il  cui  governo,  e  colle  Cotti 
::iii  ,  l'^iegria  c  l'opulenza  mai  non  mancavano  a  quel- 
la infigne  Metropoli.  Ne  corfero  le  voci,  e  ne  andarono  anche 
gl'inviti  alla  Regina  medelìina  in  Provenza. 

Ora  è  da  fapete,  clic  quella  Principeffa  giunta  che  fu  in  Pro- 
venza, perché    inforfe  fofpetto,  ch'ella  era  per  vendere  quella 
Provincia  a  i   Franzefì ,  fu  detenuta  come  prigione  da  que'  Mag- 
giotcnti ,  c  fpczialmentc  da'  Signori  del  Balzo  .  In  queiio  mentre 
ZoJavico  Principi  di  T:irrir.to  fiso  Marito,  fenza  die  eli  fòfle  per- 
i  meffo  d'entrare  in  Firenze,    t'imbarcò  a  Porro  Filano,  (c)  e 
'".non  ofando  di  metter  piede  in  Provenia,  andò  con  Niccolò  Ac- 
"  ciaiuoli  per  altra  via  ad   Avignone .  Quivi  per  mezzo  de!  Papa- 
tanto  s'adoperò,  che    fu  rimclTa  in  libertà  la  Regina.  Ricevuta 
'\  quella  qual  Sovrana    in  quella  Citta ,  dopo  aver  guadagnati  in 
,!.i".lo  favore  i  vo;i  Hi I -li  Cort^  I-'imiiiicia,  la  quale  convalido  colk 
Difpcnfa  il  contraiti!  M.iirimmii:> ,  impiegò  da  11  innanzi   tutti  i 
fuoi  penficri  per  la  ricupera  del  Regno  di  Napoli .  Le  mancava 
il  più  importante  meno ,  cioè  il  danaio.;  fi  trovò  in  necefHtà  di 
vendere  al  Papa  e  alla  Chiefa  Romana  la  ftefla  Città  d'  Avignone 
"  col  fuo    dillretto ,  (j  }  p:  r  cui  ininiìimcno  ricavò  ,  fe  è  vero  ,  Ib- 
u.  lamente  trenta  mila  Fiorini    d'  oro;  il  che  pare  piuttollo  un  pre- 
tino, o  un  dono,  che  una  vendita  di  si  nobit  Citta  con  ampio 
jj  territorio.  E  perchè  quella  Citta  era  Feudo  dell'imperio,  ticco- 
.  '  me  parte  del  Regno    Arclatenfc  ,  non  durò  gran  fatica  Papa  Clt- 
mvut  VI.  ad  impetrare  da  Carle  IV.  fua  creatura    la  ceflion  di 
tutte  le  ragioni  Imperiali  su  quella  Cini,  di  modo  che  ella  re- 
nò, 
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flò^  'ed  è  tuttavia  delia  finta    SrJe  A  rottoli;.     Lca^efi  !■::  Stru- 
nwnto  di  lai  vendita  dato  alla  Vice  ili  Leibomo  (o) ,  e  fattoM 
non  già  nell'Anno  i  jiM    come  per   etnie  e  in  Caino,  nn%£j£  t 
heiiii    nell'Anne!  prtfentc    t)a8.   in  ricomperila  di  ocello    cor.-il»  9(.  ' 
traini  diede  il   Papi  a  Luigi  minti  di  Giovanna  d  molo  di  Re. 

Cotinto  ancora  etto  Luigi  e  la  Regina  fua  Mogiie  anda- 
tr.no  hmofuiando  da  gli  um  e  dj  i  luccio ,  die  unirono  da- 
naio da  pater  noleggiate  diwi  Gakc  Genoveii  al  loto  lervigio . 
I  pCKincche  N;«u!o  Acii-vuai:  ipccrr-j  ,-nnaru  da  cili  fece  !or 
iapere  d'aver  iien  dilpofli  gli  affari,  e  gli  animi  de'Baioni;  e 
che  aven  prefo  ai  tao  (bldo  il  Duca  Guarnitri  capo  di  mille  e 
ducemo  barbute  Tedefchc,  rcioè  cavalieri:  s'imbarcarono  fcnia 
perdere  rcmjjo  in  Marlilia  nelle  Galee  Genovefi ,  ed  arrivati  fui 
fine  d'Agolto  n  Napoli ,  con  grande  onore  vi  fecero  la  loro  en- 
trata .  Ma  i  Cartelli  d'ella  Città  erano  tuttavia  in  mano  de  gli 
Ungheri.c  convenne  farne  dipoi  T  aifcdio .  Abbiamo  pariate  Si" 
Anno  1)41.  del  poco  fa  mentovato  Duca  Guamierì,  e  della  fua 
Compagnia.  Quella  fi  fciolfe  allora,  ma  egli  colle  reliquie  d'ef- 
là  pafsò  dipoi  a'fcrvigi  del  Re  d'Ungheria.  Appena  li  trovò  e- 
gli  cartaio  di  nuovo  da  elfo  Re ,  che  fi  diede  a  formate  un'  altra 
non  men  ponente  Compagnia  di  quelle  genti  d'arme,  che  non 
aveano  più  feivigio.  Venuto  con  quelli  masnadieri  in  Campa- 
gna di  Kom.i .  cominciò  a  Taccheggiai  quelle  Terre  e  Cartella, 
die  Tio.1  fi  voltano  nk:r.tt.ir  cì>:  daiia.-,.  ('.'.)  .  Perchè  il  po|A....  d  ' 
Anagni  lì  animò  a  difendete  la  Tetra  ,  con  dilègno  Hi  non  pagar  rZixr. 
tributo  a  quella  mala  gente,  infuriati  coloni  con  un  generale  af- '* 
l'alto  entrarono  per  fona  in  quella  Città ,  e  meni  a  nTo  di  fpada 
gli  abitanti  d'ogni  fello,  IjfriLitnmi  quivi  un  orrido  fpettacola 
dalla  crudclrà  de  gli  uomini ,  pili  l'irti  t.Livolta  delle  fiere,  ftcrte. 
Siccome  già  accennai,  benché  folio  preceduto  qualche  efempio 
di  (imili  Compagnie  d'affalEni,  pure  quello  Duca  Guamieri  fu 
COttiideratg  in  quoili  tempi  come  prinèioa]  Autore,  e  proraotor 
delle  medelìme. 

Abbiamo    dalla  Crònica  Eftenfe,  che  nel  Mcfe  d'Aprile  T 
efercito  di  Lucidila    Yuionti    andò  fui  Genovefato  ad  allediaie 
non  so  quai  Lnoghi.  Secondo  il  Corio  (  c  ),  s' intna  ii  .  ..i  di  G.vfO  '- 
vi,  edi  Voltabioj  ma    Pietro  Azario  aggiugne  (J),  che  La-^f 
citino  vagitoli)  di    fortometteie  la  Città  di  Genova  al  fto  do-(J|  P«f- 
minio,  fece  Lega  co  i  fuorufeiti,  cioè  co  i  Dona  ,  Spinoli,  Fies-jJ*'|Jf*- 
chi,  e  Grimaldi,  e  fpedì  un  grolla  efercito  aU'afledio  di   tniel- «■>."  juìi, 


la  Cini  Ciro  il  comando  di  Bniyo  dio  Figliuolo  baitardo,  e 
di  Rinaldo  de  gli  Affando  da  Mantova  ;  e  che  farebbe  pilla- 
la male  per  quella  Cittì,  fe  la  morte  di  Luchino,  di  cui  par- 
leremo all'Armo  feguente,  non  avelie  inierrotia  queff  impre- 
la.  Giorgio  Stella,  Storico  Genovefe,  fono  quelli  rempi  fi  fa, 
conofeere  mancante  di  notiiie  inromo  alla  fin  Patria.  Co  Ca- 
rne fu  dì  Luchino  di  valerli  de'  Collegati ,  finché  Servivano  ad 
ingrandirlo j  pofeia  non  gli  era  difficili  il  trovar  morivi  o  pre- 
tefti  per  volgere  l'armi  anche  contra  di  loro-  Giovanni  Mar- 
cheje  di  Monferrato  gli  avea  fatto  ottenere  Alba,  Tortona,  ed 
aliti  Luoghi  ;  ma  perciocché  anch' egli  tenia  dimenticarci  prò- 
ptj  affari  avea  ricuperato  quali  mite  le  Terre  del  fuo  Marche- 
iato  ,  perdute  per  la  mala  condotta  del  Marc/ufi  Tiodan  fuo 
Padre,  ami  era  dietro  a  iìendere  più  oltre  le  fue  conquifte-, 
Luchino  te  ne  ingcloil .  e  cominciò  a  mollrat  del  freddo  ver- 
ro di  lui.  Perciò  d  Marchete  un  di  inafpettatame-.ie  fi  foggi 
da  Mdano  a  l'avia ,  iaferaedo  ind;etro  rteo  i  Tuoi  ÉuriTgli  ed 
amefi  :  e  corte  voce ,  che  te  tardava  a  farb,  enrreva  pencolo  dì 
""-qoalche  grave  diigraua.  S'i  veduto,  (a)  che  ancata  i  Con;a- 
,'J'ghi,  Sigoon  di  Mar.toia  e  di  Reggio,  dianu  erano  tjm  (uni, 
e  principali  auion  haowi  di  fj:gli  conteguire  d  dnminto  di 
Parma.  Noi  h  traviamo  nel  preteste  Anno  non  (òlo  caduti  dali 
la  tea  grazia,  ma  euanJio  aua.iu  uuai  nemici.  Pei  ordine  di  lai 
nel  d)  14.  di  M.ggi<>  i  S.i;d:-i  e  Troribeni  deila  Cini  di  Hre- 
feia  e  Cremona  comparvero'  nella  Piana  di  Mantova,  facen- 
do Ulama,  che  i  Goniaghi  rcftituiUcro  alcune  Caftella,  apparte- 
nenti in  addietro  a  quelle  Comunità ,  con  tutte  le  rendite  peri 


ra.  Perchè  i  Goniaghi  non  fi  fentirono  voglia  di 

chino  molte  l'armi  contra  di  Ir  «  "-'-<  "- 

nera,  Piadena,  Afolo,  Moni» 
efercito  palsò  tetto  Borgo  Forte . 

Nel  medefimo    tempo    Maflìno  Jalla  Scala  colle    fue  genti 
r!a!T una  parte,  ed    Oi™  Mmtefi  d'Effe  colle  lue  dall'aura, 
01  Gtfjud  marciarono  a  i  danni  de  Mantovani .     Filippino  da  Gon^a^a  (A^ 
T  ìfSf'  C'le  Qti  aa  con  cent0  barbute  e  ducento  fanti  a  Napoli    in  fervi- 
»~  gio  del  Re  d' Ungheria ,  tornato  che  fu  a  cafa ,  umta  quanra  mi- 

-----  -,  vili- 
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gione  ,  che  anche  le  milizie  dello   Scaligero  e  dell'  Eltenfe  con 
gran  fretta    li  ritiraflero,  linciando  indietro  molti  dc'loro  arndi. 
Se  fi  ha  qui  da   credere  al  Corio  {a  ),   riufcl  a  i  maneggi  del{i)  G™  u 
fuddetto  Luchino  ,  che  in  quell'Anno  Papa  Clamale  VI.  dichia- " 
rafie  Bernabò,  e  Gallaci)  Visconti ,  Nipoti  odiati  e   banditi  da 
rflb  Luchino ,  (bfpetti  nella  Fede,  Ipergiuri ,  e  deteflandi,  e  che 
non  potelfero  contracrc  matrimonio,  ne  godettero  morendo  dell' 
Eeclelìdlica  lepoltura:  della  qua!  nefanda   dichiarazione  appel- 
larono que'  due  Fratelli  airimperadore.  Se  ciò  è  vero,  non  an- 
dò lenza  vergogna  la  Corte  Pontificia  ,  con  lafciarfì  cosi  travol- 
ecre  da  i  privati  odj  di  Luchino  ;  ma  più  ficuro  è  il  fofpendere 
Et  credenza  di  un  tal  étto,    giacché  non  fé  ne  trova  velligio 
ne  eli  antichi  Storici  ■  La  fortuna  fii  in  quell'Anno  propizia  al- 
la Cala  de' Malatefti;  (i)  imperciocché  nel  Mele  di  Maggio  n>)  cì™««. 
Galano  col  confentimento    de  Cittadini  ebbe  il  dominio  m ella  a*^Ji'' 
Città    d'Alcoli.  Ma  nelle  Storie   Napoletane  altrimenti  fi  parla 
di  quella  Cini.  Malaitfla  anch' egli   con  effo  Galeotto  tuo  Fra- 
tello (s)  fcorilùTe  nei  di    14.  di  Novembre  in  un'  imbottata  l't-tóttMii 
ferrilo  di  Gtntile  da  Magliaio  Signore  di  Fermo,  ed  ebbero  P"-*^?"'' 
gione  lui  lleflbj    e  le  volle  ricuperar  la  liberta,  gli    convenne  imc 
accordar  loro  quel,  che  richielero.  Pofcja  nel  di  6.  di  Dicembre 
invitato  efTo    Malatefla   da  alcuni  Cittadini  d'Ancona,  s'impa- 
dronì  amichevolmente   dell'una  parte  di  (niella  Citta,  e  colla 
forza  dell'alita.  Capo   d'IUria  fi  ribello  a  i  Veneziani  (i) ,  may)*^- 
accorfi  quelli  con  gagliarde   fòrze  ricuperarono  quella  Città  col-  j-^Jjui 
la  prigionia  de  gli  autori  della  l'edizione.  Tolta  tu  a  Carlo  IV.tnluiu'. 
la  Città  di  Trento ,  e  data  al  Mardtefi  di  Brandtburgo  Figliuo- 
lo di   Lodoviio  il  Barare .  Ma  quello  fatto  in   altre  Croniche  è 
raccontato  fono  l'Anno  feguente  . 

Anno  di  Cristo  mcccxlix.  Indizione  ii. 
di  Clemente  VI.  Papa  8. 
di  Carlo  IV.  Re  de' Romani  4. 

ANDo'foflbpra    m  quell'Anno    il  Regno  di  Napoli  per  la 
guerra  intona  in  quelle  parti,  (e)  Molto    paeie  occupa- le)  m«m 
vano    Tuttavia  gli  Ungheri.  Il  Re  Luigi  colla  Regina  Giovanna  „ r,lu". 
Tua  Moglie  ,  ben  affittito  da  i  Napoletani ,  mentre  fi  facea  F  af-      '  ' 
Jedio  de  i  Cailelli  di  quella  Città,  ufcl  in  campagna  coli' elerci- 


lji         A  UN  ALI     D'     I  T  i  I  I  i'! 


in  (ilo  ,  ed  inrraprcfe  l' attedio  di  Nocera,  dove  trovò  de'bravì 
dif'enfori .    Domenico  da   Gravina,  Scrittore  parziale  del  Re  d' 

(i)iiMii«f.Uiigheria,  deferite    (a)  i   varj  avvenimenti  di  quella  guerra. 

r..?'"\T  D:1f>"  L,"Ea  difela  le  FoncIle  di  NaPoli  Tennero  in  potere  del. 

Ito.  tuia  !a  Regina;  e  intanto  la  maggior  parte  delle  Tetre  del  Regno 
inalberarono  le  bandiere  della  medefima,  di  modo  che  gli  ba- 
gheri non  aveatto  più  che  Manfredonia  ,  il  Monre  di  Santo  An- 
gelo, Ottona,  Guiglionefe  ,  ed  alcune  Cartella  in  Calabria.  La 
Cirri  di  Nocera  fi  arrendè    al  Re  Luigi,  Marito  della  Regina, 

diti™  c'orr'adoVupo'  Vicari"  de"' Re"  Lodovico"!' Ungheria'' a 
forza  d' armi  prefero  e  fa  echeggiarono  la  Città  di  Foggia.  Ob- 
bligarono  in  oltre  il  Re  Luigi  ad  abbandonar-  l'affedio  d'elfo 
Cartello  di  Nocera  per  colpa  (penalmente  del  Duca  Guaraicri, 
uomo  di  niuna  fede,  il  quale  nello  fieno  tempo,  che  militava 
a  i  fervigi  di  elfo  Re  Luigi,  teneva  intelligenza  con  Corrado 
Lupo ,  e  guadava  tutù  i  difegni  :  il  che  fece  calar  non  poco  di 
riputazione  il  medefimo  Re  Luigi.  . Andò  tanto  innanzi  la  mal- 
vagità di  colini ,  che  ftando  coli  a  Cotneto  con  quattrocento  ca- 
valieri alla  guardia  di  quella  Terra,  una  notte  fi  lafciò  forpren- 
der  ivi  con  tutta  b  fu.!  gente  da  Corrado  ,  c  tu  titenuto  prigio- 
ne .  Comunemente  fn  creduto  ,  che  folte  concertato  fra  loro  il 
fatto.  Mifefi  egli  mia  urIÌ^ÙÌ  irei;!.,  mi],,   Fiorini  d'oro;  e  per- 


verta" '"cui  abitami  variarne™  lo£^Joti 
trt'i  poi  l'elercito  Ungarico  tlel  Re  Lodovico  veri 
fatto  correr  voce  falla,  che  fra  i  foldati  Uneheti 
ia  gran  dilcordia  ,  =' im-ogliiLirmo    i  Nìl|h>1 


._  ..  battaglia.  Arlnnf|iie  ne]  di      di  Giugno,  benché 
I  Re  Luigi    con  tratti  cede ,       )  i  Baroni  Napoletani  con  gran 
>mpa  ufeirono,    ed  ordinarono  le  loto  fenicie  con- 
'  ■  '  ma  furono  cosi  ben  -  ricevuti,    che  pretto 


□  nza  e  pomi 
le  gli  Ungile 
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■otta,  e  vi  retarono  prigionieri  Rutena  di  S.  Sivtri- 
R. dm  ori, io  ili!  E.i'-.ti  ,   il  Climi'   ti  Am'igr.acca ,  t:  buon,!  pane 


f~j.  Sembra  ntjr:t:Lim.-ii.)  .iltpuiir.j  inverili. i.:ìd  ,  che  la(f)r„-0 
della  guerra  coLitru  a  i  Gmiiii^lii  pr  >,  i'd-.-fù:  da  quello  M. 
tanto  tempo  prima.!'  abbiati!  veduta  incominciata,  né'*™' 
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Tra  della  Moglie.  Pietro    Azario  (a),  Scrittore    contempo  ranco 
''  e  ben  informato  di  quegli  affari ,  confefla  gli  fcandali  accaduti 
:  nel  divoro  pellq^n.i.r.^  J'Iìmc!,,!  del  Fiefco  e    delle  fue  Da- 
;-  me;  ma  perciocché  1  amore   e  ia  roffe  non  fi  poiìono  occultare, 
n'ebbe  in  fine  contezza  il  tradito  Luchino.  Gli  fcappò  detto  un  . 
d)  di  voler  fare  in  breve  la  maggior  giuftizia,    che   inai  averte 
fatto  in  Milano.  Rapportata  alla  Moglie  quella    parola,  lòfpet- 
tò,  o  s' accotfc,  che  la  fèfla  era  preparata  per   lei.  L'Aiario 
non  volle  dire  di  più,  e  terminò  il  racconto  con  quel  verfo  at- 
tribuito a  Catone  : 

Num  muffi  wc«.  ffocrt  tgt  Umum. 

Secondo  lo  fieno  Azario  ,  l' Ara ve/covo   Giovimi  fece  giu- 
rai fedeltà  a  Luchino  Novello  Figliuolo  del  defunto   tuo  Fratel- 
lo Luchino  :  il  che  par  difficile  a  crederti.  Brucio  figliuolo  ha. 
ftardo  di  Luchino,  che  in    addietro  era  flato  il  primo  mobile 
della  Corte  paterna,  e  come  fecondo  Padrone  di  Milano,  avea 
tiranneggialo  ma  Almamente  Lodi,    della   qual  Città  eia  Gover- 
natore; ficcome  petfona ,   che    dopo  aver  molto  applicato  alle 
Lettere,  d'effe  unicamente  s'era  poi   fervilo  per  commettere 
delle  inigiiiti  ;  fe  ne  fuggi,  e  andò  ramingo  un  peno ,  finché 
e' Veneziani  mcfchinametite  moti.  Succederle,  k 
din;,  clic  Licitimi-:'!  (wjv.mijj:    Tlstomt  Arcive- 
iio  nel  dominio  tli  Mitrino  ,  Lodi ,  Piacenza  ,  Bor- 
go S.  Donnino  ,  Parma,  Crema,  Btefcia ,  Bergamo,  Novara, 
Como,  Vercelli,  Alba ,  Alexandria,  Tortona  ,  Pontremoli ,  ed 
altri  Luoghi  in  Piemonte.  E  benché  gli  Artigiani  fi  forteto  (fa- 
ti a  Luchino  folamenie  datante  iti  d,  lui  vita,  pur  voile  anch' 
egli  la  (ignoria  di  auclla  Città.  Una  delle  prime  fue  azioni  quel- 
la fu  di  ricìiiiimar  ' didi'.fijio  i  dm-         Nipoti   Puniti  e  Ga- 
iwpo,  figliuoli   di  Stefano  lùo  fratello,  che  Luchino  avea  Dan- 
(hi  Graditi  pwpiir  opira  ipfoium  non  tona ,  (iccome  fcrive  il  Gazata  {è), 
ih.  Biyi'f  Liberò  ancora  elfo  Arcivefcovo  dalle    carceri    Lodrijiò  Viicontt 
Tr,".Ìuuu         Cugino  (e),  imprigionato,  allorché  fu  fcoitfitto  a  Parabin- 
li)  Matinee  da  A\\o  Eliconie .  Fece  in  oltre    Giovanni  Arcivefcovo  fili 
i'"e  d'Aprili;  pace  co  i    Cv^gii -,  ma   fra    eflì  Gonzaghi,  e 
j™|uii,.'  Ma/fi™         Ab/i  non  cefsò    la   guerra.  Ne'Mefi  d' Aprile  e 
Giugno  l'efercito  Veronefe  condotto  da  Coni  Sc/'g"o  Figliuo- 
lo di  Mijiino,  venne  a  dare  il  guaito    al    Mantovano,  con  la- 
fciar  dapertutro    funefti  fegni    dell'odio  fuo.  Ed  efTendofi  poi 
quelle  genti  zittiate  ne'   di  3'   d'Agollo,  l'Armata  de'Mant* 
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Tani,  confidente  in  mille-  eavalli,  e  furari  quantità   di  tànietU, 
paisi)  fui  Vccontlc  jìcr  ri':-.r:t';e  ;,■>    [Klii^nj   a         Sca!:fV:-i.  Per 
tradimento  s' impadronirono  del  Caflello  di  V  aleno  ;   ma  fopra- 
giunto  AlUno  dalla  Sta/*  col  firn  sfolto,   loro  diede  addoflò,  c 
fi  fcorifiQe.  Per  un  trattalo,   che  era  con  alcuni  Citrini  ci  .'ir- 
ti (i),  Maletifla  t/ngkw,  Figliuolo  di    Malaupa    M  Malati fi  (.)  et,,,;,. 
Signore  di  Riminì ,  entrò  con  copia  d'armari  in    quella  Città 
nel  di  io.  di  Gennaio.  Allora   Mefser  (70raD        futa  Maria,  JfV"' ; ,'. 
Che  ne  ira  Signore,  colle  milizie    lue  e  de    gli    amici,    lt  | 
quanta  difefa  mai  potè,  e  lungo    fu  il   contralto    dell'armi  fra?°'°f"£' 
l;-ro;  m;i  ii.  lino  pn?v.ilf"L-  il  Sl.-iaiirll.i  ,  e  i-imjfe  pl:;ro:i;  d 
Città .  Nel  di  primo  di  Scttcmb.e    (i)  £  Matteo  Villani  Itti; 
re  (c)  nel  di  lo.  d'elfo  Mefe  )    un  fieriflìmo  tremuoto    il  fèceW 
udire  per  U  maggior  parte  d'Italia,  e  maffimamente  nella  P«-cwìSÌ» 
glia,  dove  le  Città  dell'Aquila  e  d'Arcali,  ed  altre  Terre   p,i  ■'  ;.  i.  i. 
rirono  immeOlò  danno.  Anche  in  Perugia   precipitarono    molte  ff"  £*Jj^ 
T:>rri  0    <-;i!i  .    E  Li  urlapjltt  ild 

lo  fuori  di  Roma  cadde  con  affai  altre  Chiefe    e  fabbriche  in  "■»■«* 
Roma  Irena.    De  i    danni  patiti    in    Napoli,    Averla,  Morite 
Cafino,  S.  Germano,  Sora  ,  ed  altri  Luoghi  parla  Matteo  Villa- 
ni. In  quelii  tempi  fiorivano  Battolo  it   SatTnlirrato ,  e  Frana- 
fa.  Ptlntrca  Fiorentino,  l'uno  gran    Lcgifla.c  l'altro  Poeta  ce- 


i  in  addietro  que" 
quelT Ifola,  verifi- 
cando il  detto  del  Savio  ,  che  per  lo  più  una  pennone  della  mino^ 
rìtà   de' Regnanti  fono  i  diibrdini. 

Anno  di  Cristo  mcccl.  Indinone  III. 
di  Clemente  VI.  Papa  9. 
di  Carlo  IV.  Re  de'  Romani  5. 

RaN  celebrità  diede  all'  Anno  prefenre  il  Giubileo  iilituiro 
Tin  Roma  da  Papa  Cltmtnu    Vi.  (j)  il  uua]e  per  le  iflanze  (Jl  ^J*"- 
■opali,  e  maffimamente  de' Romani ,    ridulìe  a  cìnquant'an- e!m'"' 
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era  lofpazie  di  cento  anni  decreterò  da  Papa  Bantfàjb  J7J/.  per- 
chè renerebbe  da  quello  pio  vantaggi»  efclufa  almeno  un'ima* 
gencrazion  di  Ciiitiani .  Laverò  i!  Papa  nell'Anno  precederne 
intimala  a  nini  i  Popoli  Crìiliani  la  concelBone  di  tanta  Indul- 
genza e  perdono,  lece  muovere  un'infiniti  dì  genie  alla  volta  di 
Roma;  e  (limolo  grande  s'accrebbe  alla  lor  divozione  dal  tetri- 
bil  ceffo  della  Mone,  che  per  cagion  della  Pefrilenza  s'era  lafcia- 
to  vedere  per  tinte  o  quali  tutte  le  Provincie  Criiliane  ne'rrcAn- 
iii  precedenti,  e  tuttavia  durava  in  qualche  paefe.  Maravigba 
fu  il  vedere  l'irntnenfa  quantità  di  gente  ,  che  da  rune  le  pani 
della  Cnffiaaiti  concorfe  a  quello  perdono.  Piene  continuamen- 
te erano  le  flradc  maeflrc  dell'Italia  di  viandanti,  come.nelte 
(.)  w.im.Fierei  (a)  e  Matteo  Villani  calculó  ,  che  in  Roma,  durante  li 
ar"it  '  ''  Quarefima ,  li  comaffe  (  le  pure  è  credibile  )  un  milione  e  ducen- 
te mila  Pellegrini  :  di  modo  che  troppo  lupcriore  fu  il  concono 
di  quella  vorrà  in  paragone  dell'altro  dell'Anno  ijoo.  Tutta, 
per  cosi  djre  ,  Roma  era  un'  Olleria ,  e  la  divozione  altrui  mira- 
bilmente fervi  all' avidità  de' Romani,  che  ricavarono  tefori  da 
tanta  gente,  guadagnando  anche  sfoggiar  amente  per  la  carena 
de  gli  alloggi  ede'viveri,  fenia  volere,  che  i  foreftieri  ne  con- 
ducell'ero,  perafforbìr  elìi  turto  il  guadagno.  E  perciocché  que- 
llo loro  ingordo  conregno  produlTe  ralvolra  mancanza  di  vettova- 
glia, ne  nacquero  tumulti  ;  e  il  Cardinali  Amàbaiio  da  Oceano 
(b)  V'uii  Legalo  A  pollo  li  co  coffe  de  ì  pericoli  (b) .  Quelli  poi,  prima  che 
Coli  a  (i  compielfe  1"  Anno  prefenre,  attolEcaro  con  affai  di  fua  famiglia, 
SIISÌim/'- eefiò  di  vivere.  De'ranri  refori,  che  colarono  in  quella  congiun- 
si.' '  tura  nelle  Chiefe  dì  Roma,  i\ma  pane  toccù  alle  Chiefe  mede- 
lime,  e  l'altra  al  l'j|;.i ,  il  r.-.t.t.i:  impilo  poi  quato  ammiro  ì:ì 
tannar  milizie  ,  per  far  guerra  in  Romagna .  Come  di  quella  Pro- 
vincia era  Aliarlo  di  Durane,  e  trovando  egli  tutte  le  Città 
occupate  da  Signori ,  che  hl-IIj  .St.n-ia  Eccirtiallìca  fon  chiamati 
Tiranni ,  lì  mile  in  cuore  di  ricuperar  rutto  il  paeié .  Per  quello 
fine  richiele  d'aiuto  i  Principi  di  Lombardia  ,  e  i  Comuni  di  To- 
fcana,  accompagnando  le  richiede  fue  con  ptemurofe  Lettete  del 
Pls-.ìs.  L'  .-/.v:;v,tsvd  li  Milano  rl'invià  i-niquccento  barbute  - 
Afe/lino  dalia  Scala,  i  Pepali  Signori  di  Bologna,  ed  Oòijra  E- 

fiiifi  Signor  di  Ferrara  e  Mijdcrizi  (iliiTie  ni  I,nr,n:>  a  pnpr-r- 

zlone.  Non  li  vollero  incomodare  per  lui  i  Tofcani .  La  prima 
imprefa,  che  tentò  quello  Miniilro  Ponr-'ìzio  ,  fu  conrra  dìFaen- 
za,  fioreggiata  allora  da  Giovanni  de  Manfredi,  che  dianzi  ne 
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avea  cacciale  le  genti  del  Come,  (a)  Nel  di  16.  di  Maggio  im-M 
ptefe  l'affedio-del  Cartello  di  Solaruolo.  Il  Manfredi,  che  avea  £j 

e  quella  fece  gagliarda  difrià  fino  ni  di  6.  o  pure  8.  di  Luglio ,  in 
cui  lùcccdettc  una  rtrepitolà  novità  .  Trattava  Giovami  de  Pe-  ,£ 
peli  d'aggiuftameriro  fra  il  Come  della  Romagna,  e  Giovanni  le 
Manfredi,  per  far  rendere  alla  Chìela  Faetiia  .  Moiirò  il  Conte 
defiderio  d  abboccarli  col  Pepoli ,  prima  di  concliiudere  il  tratta- 
to! e  il  PepoK,  benché  conno  il  parete  di  Jacopo  fuo  Fratello, 
che  doveva  efrete  più  accorro  di  lui ,  andò  a  trovarlo  nel  campo 
di  Solamelo.  Fu  ricevuto  con  gran  fella;  ma  andò  quella  a  ter- 
minare in  fùo  grave  affanno  ,  perchè  fu  fatto  prigione  con  un  fuo 
Nipote  Figliuolo  di  Jacopo:  daCMto  cavalieri  da  lui  .mandati  in 
aiuto  del  Conte,  furono  anch'  e/C  prefr,  rubati  di  rutto,  e  rite- 
:n:ti  prigioni.  11  M.nni'rodi,  e  FmnctfiD  sU  gli  OMsff  Signore 
di  ForH  ,  per  refiilere  al  Conte  Allorgio  ,  aveano  preìo  al  lor  Ibi-  ' 
do  il  Duca  Guantai  condorriere  di  dnquecento  barbute  Tede- 
fclic  ,  il  quale  s' era  partito  dal  Regno  di  Napoli ,  ficcomc  dicem- 
mo .  Fece  correre  voce  il  Come,  che  erti,  Duca  per  rrarraro  * 
Giovanni  de'  Pepoli  era  venuto  -a  Faenza ,  e  per  quello  egli  avea 
fatto  mettere  le  mani  addotto  ai  Pepoli.  Se  ciò  rifilitene,  noi  so 

un  gran  tradimento  ,  e     li  Mi  ni  Uri  inviati  (lai 

Papa  in  Italia,  furono  per  lo  più  in  concetto  d'  uomini  di  poca 
lealtà  ,  e  capaci  di  tutto,  ma  Ipeiialmente  attenti  ad  empiere  le 
loro  borie.  Abbiamo  dalla  Cronica  Fllenle,  die  nel  precedente 
Giugno  avea  lo  iieiTo  Come  della  Romagna  tenuto  de  i  trattari 
fegreti  con  promeffa  di  trenta  mila  Fiorini  d'  oro  ai  traditori ,  per 
fer  uccidere  Giovanni  e  Jacopo  de'  Pepoli  ;  mi  (coperta  la  trama 
■ebbe  fine  -colla  morte  di  due  Nobili  Bologncfi .  Condotto  Giovan- 
ni  di  Pepali  nelle  carceri  d'imola,  -gli  fu  proporlo ,  !è  amava  la 
libertà,  di  cedere    Bologna  all'armi  del  Papa;  al  che  fi  morirò 


non  avendo  altro  ripiego ,  (nife  in  lor  mano  Giovanni  c 
li  per  pegno,  con  taiìjjc  il  di  iin  rifeatto  ottanta  mila 
"  a  ciò  lafciò  loro  in  guardia  Cartello  San  Pict 
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non  meno  del  fu  Tuo 
un  corpo  di  cavalleria 
dio  LvaUr.v  Gon^aga^c  v'andò  • 
Riminieon  affai  gente  ;  ftomacari  tutti  del  trat 
Minili™  Papale  a  Giovanni  de'Pcpoli  .  Per  lo  contrario  ftfi/?i«o 
dalla  Siala ,  ricordevole  ,  die  i  Pepoli  erano  ihu  in  lega  co  i 
Gommili  contri  di  lui,  inviò  nuova  gente  in  Affidici  dei  Conre 
della  Romagna. 

TildVANDOSI  intanto   Giovanni  de'Pcpoli  in  ortaggio  de' 
foldari  Pontini},  venne  jd  un  accordo,  promettendo  loro  venti- 
mila Fionni  d'  oro  di  |jrefente  ,  e  il  rello  |ier  tutto  il  di  6.  di  Set- 
tembre ;  e  Ce  ciò  non  i-I  cgu; va ,  di  tornai  nelle  loro  forze ,  con 
dare  intanto  per  ortaggi  i  Cuoi  Figliuoli.  Ebbero  efecui ione  i  pat- 
ti ,  «I  egli  rimeff.i  in  ii!i«rà .  j;ia<vliu  gli  andò  a  voto  un  tratta- 
to di  iòrpiendete  il  Conte  della  Romagna,  nel  di  9.  di  Sertero- 
bie  cavalcò  a  Milano  per  trattare  con  Giovanni  Visconte  de' tuoi 
affari  .  Trovavano  i|url!i  in  nuli  liuto  ,  perchè  foize  non    c'  era- 
no per  reMUcre  alla  guerra  moffa  dal  Conte  di  Romagna ,  e  man- 
cava la  pecunia  per  rifeanare  i  Figlinoti .  Patte  dunque  per  ne- 
celfità,  e  pane  per  vendicnili  d-.-l  incedi mo  Come,  iegreiamin- 
te  vendè  la  Citta  di  Bologna  all' Arci veCcovo  Visconte  per  ducen- 
do to  mila  Fiorini  ,  ice  ir.  li.)  M..uco  Volani  li):  laonde  il  Visconti 
'■  fpedl  rodo  a  Bologna  i    due  Nipoti  Btmabò  e  Galiano  con  era' 
...gente  d'armi,  corni:  animar,  d<:'  Pepli  .  Allorché  effi  Pepoli  sPav 
vilkrono  d' e  fiere  aliai  forti   per  poter  efeguire  il  contratro,  (A) 
;;■  fecero  eleggere  Sir^'r    di  Bologna    Giorni  Vacami  nel  di 
i  d'Ottobre,  m.i  con  ranbi.t  e  d.lpeuo  ^'migliori  ,  e  del  Po: 
_  tutto,  che  andava  gridando  per  le  firade:  Nei  non  vogliamo 
'  .  Tuttavia  b.fog no  prendere  il  giogo.    Era  ne'  te 

addietro  Bolonua    conlider.ita  ,    non  come  una  Città  ,  ma  c 
inta  lungi  li  Itcndcva  il  fuo  diftretto  ,  e  t; 


no  Cu  un  principio  11  gratsdi  lciagure  net  effa  Città,  si  perchè 
il  popolo  Gueli'.i  di  fi  .■         1      1  i  !  trii  1!  giogo  de'Ghibel- 
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Principi  di  Lonih.idia ,  c.jr.nlceiitin  nbb.iiht-^a  la  sfrenata  avi- 
diti  del  Bifcione  :  che  così  li  cominciò  a  fopranoromar  la  Cali: 
cte' Visconti  pei  cagione  della  Vipera,  a  fra  del  Serperne  dell' 
Armi  lue  genriliiic.  Ne  i  parti  fuddciù  Jacopo  de'l'epoli  li 
riferbò  la  fignoria  di  S.  Giovanni  in  Forile™,,  e  di  Satrt' 
Agata,  e  Giovanni  quella  di  Crevatcuoit  c  NonantcJa:  il  che 
maggiormente  acecfe  I  odio  de' Bolo  17 Lidi  co:nra  de'l'epoli. 

■  '      uefl'  Anno  (a),  che  Giovani  F:,;c,:n  per  meglio  (la-  ' 


bilie  la  fna  Caca,  ptoccurò  a  !„<•.  Nipo-e  in  Moglie  Kt-W,  7,  /■ 

™  Figliuola  di  Ma/lina,  e  all' alito  ("ilo  Nin;?!c  (.V;--  Ihn;- 

0  Sorella  di  ,aW«>  FA  Come  di  Savri:;  .  ini  fine  di  bitter-.! ire 

in  Verona  fu  fpofata  Regina,  e  alla  nobif  i',m!Ìone  iii'cnt-rim-n '"; 
Oi::-j  X\-:ch-.t:  d'  Lidio ,  e  J-i;-.;:n        Carr-rre  S  I  ( 

1  quali  fecondo  l'ufo  di  que' tempi  non  dimenticarlo  di  far  ■■■■  ^"''xrlii 
gh  fplendidi  regali  alla  Spola.  Celebratomi  pofeia  con  pompii  (,",",.  >,j(,t. ' 
maggiore  in  Milano  nel  giorno  medcù'mo  le  Noize   d'amendue,  * 

e  quelle  antera  Hi    J.r.hofo    Fi-lrido  di  Lidn.'h  /-V,™,*.  Suc- 
ceda amente  nel  Mefe  di  "Novembre   Can  gmr.de  dalla  Scala  Fi- 
gliuolo di  Majlim  ,  prelè  per  Moglie  ItatcUa  Figliuola  del  già 
Lodovico  il  Barare,  e  limala  del    Michel;  d,  Br.-rJ^o.  Cor- 
te bandita,  e  gran  lolennita  fi,    fatta  in  Verona  r*<  quella  00 
cahoue.  Nell'Anno    preterite   (i)  Lodovico  Js  yii  Ordcbffi  s'M 
impadronì  di  Bemuoro,  e  Francia  de  s„  (-> occupò  Mei-  l™ 
doti.  Etano  eli!  Hlegati  tri  1  Mirfrcd,  di  Faenza  centro  al  Con-Krr.  fM(«. 
te  di  Homagna .  Guerra  in  quelli    tempi  bulin  a  tra  il  Patriarca 
d'Aquileia  Btkranio ,  Guascone  di  parna,  Prelato  di  grandi  vir- 
tù, e  il  Cmit  di    Gerita,  con  cui  s'erano  unir!  molti  Caftella- 
ni  del  Friuli  ribelli  del    Patriarca,  (c)  Mentre  con  ducente-  uo-  W  c"'~- 
mini  d'armi  era  elfo  Patriarca  in  viaggio  verfo  Udine,   fi,  coir &,":!;:" 
da' nemici;  nè  follmente   andò  l'eoo ùua  la  lira  pente  ,  ma  reltò 
egli  prefo,  e  trafitto  da  un  colp»  ili  fpada  ,  vi  lafciò  miferaiuen- 
te  la  vita.  Ciò   pervenuto  all'orecchio  dei  Duca  d' Aurina  ,  cor- 
fe  tre  Itolo  I  amente  con    podcrofa  copia,  di  combattenti  nel  Frin- 
ii, e  li  mile   in  j.oiTufio   o'Aquileia,    d'Udine,    e  de  gli  altri 
Luoghi ,  alla  rifetva  di  Sacilc  .  Gran  vendetta  fu  poi  fetta  di  que> 
Ilo  etècrando  misfatto.  Avea  finqul   con  aliai  prudenza  governa- 
la la  Città  di  Padova  Jacopo  da  Carrara,  e  s'era  guadagnato  i' Vi,  )£" . 
amore  de!  Pubblico,  ma  non  già  di  Guglielmo  baibrdo  H.i  lira  7-.  -v;  a. 
rara  ,  che  per  li   fiioi    cottivi . portamenti  era    lèquellraio  in   Pa-  k°c','^'. 
dova  (d).  .Perché  coliui  non  poteva. ottener  la  licenia  d'andar-  ....-„  u,p„. 
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ferie  a  fuo  piacimenti!  ,  mìhu-iuc  s'inviperì  ,  die  nel  di  ir.  di 
Dicembre,  fella  di  S.  Tornmafo ,  trovandoli  con  etto  folo  in  una 
camera,  sfoderato  un  coltello  gli  ragliò  il  venire:  onde  cadde 
morto  a  [eira.  Guglielma  dalle  guardie  fu  metto  in  brani.  Uni- 
verfalc  fu  il  pianto  de'  Cittadini  per  quella  perdita  i  e  percioc- 
ché non  fi  trovava  in  Cini  fe  non  Mar/ilio  fanciullo,  Figliuolo 
d'ulto  Jacopo,  fatto  un  gran  concorfo  alPalaiio,  fu  ciedutn  be- 
ne di  metterlo  a  cavallo  0  di  condurlo  per  la  Cittì,  acciocché 
fi  renette  in  quiete  il  popolo,  finché  veruilfero  Iacopino  Fratello  ,  e 
Frana/ce  primogenito  dell"  uccife  Signore  ,  i  quali  venuti  nel  di 
11.  del  fud  detto  Mefe,  entrain  In  ìul-.t-.i  ili  ciuuuu  concordia  Jci 


'Vii 


UIC.  faceano  in  Levante.  Erano  i    primi  padroni  di  Catta  nella  Cri- 
Unìts  mea,  (^)  e  pretendendo   che    i  Veneiiani  non  navigatolo  nel 
nifi».  Mar  Neio  o    fia  Maggiore  ,  prefero  alcuni  loro  Legni,  e  ne  ri- 
luti renliei°  '*    mercatanzia  .  Éttendo  riufeite  vane  le  iftanze  fatte 
"      per  via  d' Ambafciatori ,  affinchè    reflituilTeto  il  maltolto,  adu- 
narono ì  Veneziani  una  flona  di  trentacinque  Galee  fotto  il  co- 
mando di  Marco  Ruzino.  Con  quella  avendo  colte  nel  di  19. 
di  A  gotto  quattordici  Galee  di  Mercatanti  Genovefi  ad  Alcattri, 
cinque  ne  prefero  ,  e  all'altre  fa  metto  fuoco  da' Genovefi  me- 
riefiuii  ;  o  pure  fecondo  Io  Stella ,  dicci  vennero  alle  loro  mani, 
e  quattro  lì   lalvarono  a  Scio.  Più  dì  mille  prigioni  furono  con- 
dotti a  Ncgroponte.  Ecco  dunque  dichiarata  la  guerra  fra  que- 
lle due  Nazioni ,  sì    potenti  allora  in  mare.  Diede  ella  motivo 
dipoi  a' Veneiiani    di  collegarii  col  Re  d'Aragona,  nemico  an- 
ch'etto de'Genovelì;  e  di  quelle  maledette  divittoni  e  rivalità 
dc'Crifiiani   feppero  ben  profittare  allora  i  Turchi  con  iflende- 
le  la  loro  potenza    nell'Atta .  Benché  fembrattero  gli  affari  del 
Rie    d'Ungheria  in   aliai,  buono  flato  dopo  la  rotta  data  ai  Na- 
ni»™"- poletaoi ,  pure    cangiarono    preflo  faccia  per  l'infedeltà  ed  tn- 
i,  G;-.  j,  .r:iii>i.i   ilc'Tedefchi ,  comandati  dal  Duca  Guarnivi .  Comìn- 
'  iii.ironu  cui  a  tumultuare  in  Averla  per  cagion  delle  paghe,  che 
!idHr.  non  correvano.  (e)  Stefana  Partila  ili  Tranjilyania  Generale 
dell' 
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dell' Armata  L'ngheta ,  tentò  'li  placarti  col  da 
i  licioni  NVifle-.j-.i  prigioni,  a:.i-.i t™ :  ì-<v  ric. 
LwljlTer».  Racconta  .1  divisi,  i;:e  nucciud, 
iod-jre  eli  Nih.li  ;  p.ifiJie  cento  miU  Fh.i.hi 


la  nironn  leu  prwnefli,  fe  cedevano  Averta,  Capoa ,  ed  a!, 
tri  Luoghi  ari  elKi  Re  Luigi.  Ma  in  fine  coltolo  non  ..tendo 
più  fuififietiza  ili  viveri,  li  mirarono  da  Averla ,  e  la  depoli-  ■ 
taralo  in  mano  del  Cardinal  di  Cuccano  f».  Il  Duca  Guu-b)MuH 
nieri  con  Tette  cento  cavalieri,  ficcome  dicemmo,  venne  di- (''';"rj- 
poi  a  Forlì  e  Bologna,  dove  prefe  foldo.  Corrado  Lupo  con  al-  ' 
tri  Tcdcfchi  fi  acconciò  di  nuovo  a  i  fcrvigi  del  Vaivoda  .  Aven- 
do po/tia  il  Re  Luigi  ripigliata  Averla ,  e  tonificatala  ,  pareva- 
no tifóni  i  di  lui  affati,  quando  eccoti  Lodovico  R-i  d'  Unghe- 
ria, che  con  gran  gente  inolio  dalle  fise  contrade  viene  a  sbar- 
care a  Manfredonia.  Unite  inficine  le  Tue  ferie  in  Baroli,  fi 
trovò  ,  che  accendevano  a  quali  quattordici  mila  Ungheri  a  ca- 
vallo, ad  otto  mila  Tedefchi  parimente  cavalieri,  e  a  quanto 
mila  tanti  Lombardi.  [1  Villani,  forfè  con  più  fondamento,  - 
la  fa  minore  di  qualche  migliaio .  Compiliti  Bari ,  Bitonto,  Ba- 
roli, Canofa,  Melfi,  Matafona,  Ttani,  ed  altre  Tene.  1  Sa- 
ni ani,  tuorchP™°Averfa ^  Napoli™ tutta  fa  Terra  di  Lavoro" 
Lungo  tempo  fi  trattenne  dipoi  il  Re  d'Ungheria  all'afiedio  d' 
Averla,  ne  pei  quanti  affarti  delle  alla  Tena  con  gran  perdita 
di  fua  gente ,  potè  vincerla  .  L' ebbe  in  fine  per  trattato  da 
que' Cittadini.  Ma  intanto  Papa  Cltmcntc  VI.  non  intermette- 
va diligenia  alcuna,  per  mettere  fine  a  qucfto  lieto  feonvolgi- 
mcnto  del  Regno  di  Napoli,  facendo  proporte  pet  meno  di 
due  Cardinali  tregua  o  pace.  Il  Re  d'Ungheria,  che  gran  vo- 
glia avea  di  ritornartene  al  iuo  paefe,  vi  diede  ortccKo.  Mol- 
to più  il  Re  Luigi  e  la  Regina  Giovanna  fua  Moglie ,  che  era- 
T^o  Vili.  R    J  na 
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no  giunti  al  verde,  ni  fapeario  più  come  foirenerli .  Fu  donane 
rimetta  a!  Pontefice  la  cognii.™  della  differenza,  c™  che  inun- 
to idue  Re,  eGiovanna  ufriffero  del- Regno.  Se  li  trovava  mi- 

il  Regno,  e^quefto-  àuS  al  Re  Ungheto.  Se  innocente,  avea 
da  tornarne  in  pofftflb,  e  pagare  al  ile  Unghero,  per  le  fpefe 
della  guerra  trecento  mila  Fiorini  d'  oro .  Venne  il  Re  d'  Unghe- 
ria per  fai  divotione  a  Roma,  e  pofcia  (i  ridulTc  a  i  fuoi  Sta- 
ri d'Ungheria.  La  Temenza  della  Corre  Pontificia  in  fine  fu  fa- 
vorevole alla  Regina  Giovanna,  come  ogni  fàggio  ben  preve- 
deva* e  il  Re  d'Ungheria  ]-..::  li  rrs^uiaicrnij  ni  nur  voile 
o  prerefe  i  trecento  mila  Fiorini,  che  gli  11  doveano  fecondo  i 
patti.  In  quel*1  Anno  Benedetta  di  Buoncoatc  aV MùnaUefdi,  do- 
po avere  uccifò  due  de'  limi  epuloni .  -\  lece  Signore  d'  Ome- 
ro. Giovanni  de  Gabrielli  anch'  egli  prefe  la  fignoria  di  Gubbio  ; 
e  perciocché  i  Perugini  andarono  all'  aiTediu  di  quella  Cini ,  il 
Tiranno  chiamò  in  fuo  aiuto  Btmabò  Visconte,  che  per  1' Ar- 
civefeovo  filo  Zio  vi  mandò  un  rinforza  di  cavalleria ,  e  in  quelli 
guifa  fi  difefe. 

Anno  di  Cristo  MCCCxli.  Indizione  iv. 
di' Clemente  VI.  Papa  i  e 
di  Carlo  IV.  Re.  de'  Romani  6. 

L'Acquisto  fatto  da  Giovanni  fintate  Arcivefcovo  di 
Milano  della  Città  di  Bologna,  con  indignazione  età  fta- 
,ita  intefa  da  Papa  Clemente  VI.  (a),  si  per  vedete  occupata  da 
un  sì  potente  Signore  una  sì  riguardevol  Città  della  t'hiefa,  co- 
me ancota  per  le  conferenze  Jaftidiofe,  che  ne  poteano  avve- 
nire. Però  nel  Novembre  dell'Alimi  precedente  gli  avea  feni- 
le un  Bteve  fulminante  con  ordine  di  rclliruire  entto  un  termine 
predilo  quella  Città,  e  con  intimazione  delle  cenfure  contro  di 
fui,  di  GaUojp  iùo  Nipote,  e  de  i  Pipali,  fe  non  ubbidiva. 
Mandò  anche  in  Italia  ncll'  Anno   ordente  un  fuo  Nunzio  per 
far  Leghe  conerà  del  Visconte.  Se  s'  ha  in  ciò  da  pteftat  fede 
'-al  Cario  (i),  arrivato  quello    Nunzio  a  Milano  nel  Gennaio 
''"di  quell'Anno,  rinovò  le  iflanze  Pontificie  per  la  reftituzion  di 
Bologna,  e  dilfe  per  parte  del  Papa  al   Visconte,  che  fi  eleg- 
gere o  d'  elTere  folaniente  Arcivefcovo,  o  folamcnte  Principe 
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temporale ,  perché  l'uno  e  t  altro  non  volea  che  Me.  Afpeitò  1' 
Àrcivefcovo  a  dargli  rirpoila  la  fegucnte  manina  nel  Duomo, 
dopo  aver  celebrata  folcirne  Mena.  Fatta  ripetere  l'iilama  del 
Nunzio  in  prefenta  del  popolo,  prefe  colla  man  manca  la  Cro- 
ce, e  coli' altra  una  fpada  nuda,  e  diffe  al  Prelato:  Morijignore , 
rijpondtme  al  Papa  da  pane  mi:.,  in  io  con  .;i'f/7.t  difenderò  l'al- 
tra, il  Pontefice  a\  era  Ljt;cil;i  rifjiMh ,  ibitopofe  all'Interdetto  tut- 
te le  Citta  dcll'Arcivefcovo,  e  citò  lo  iìeilo  Àrcivefcovo  a  com- 
parire in  Avignone:  al  che  gli  fece  fapere  d'  effere  pronto.  Diede 
intanto  ordine  al  fuo  Miniflro  d'  Avignone  di  far  quivi  de' prepa- 
ramenti per  dodici  mila  cavalli,  e  fei  mila  fami;  e  il  Mintlfro co- 
minciò con  furia  a  preparar  fieno  e  cale  per  li  foreflieri,  che  il 
Visconte  andava  i-andando  coli.  Avvifatone  il  Papa,  volle  fa- 
perne  da  efTo  MinifttO  la  cagione;  e  uditala,  e  che  la  fpefà  già 
fatta  attendeva  a  quaranta  mila  Fiorini,  gli  rimborsò  quella  fom- 
e  cornandogli  di  far  fapere    1  *" 


modalTe  per  venir  coli.  Non  farei  ligurtà  io,  che  quello  non  (òf- 
fe uno  eli  que' racconti ,  clic  vengono  dal  popolo  per  efaltar  le 
cofe  del  proprio  paefe.  Quello  che  è  fuor  di  dubbio,  f 


:e  altre  congiunture,  qui  ancora  efercitò  il  fuo  potere. 
Cioè  ne I  di  14.  di  Settembre  dell'  Anno  preferite  ebbe  maniera 
il  Visconte  di  riporta:  dal  Papa  l'iuvc-ftituta    di   Bologna  collo 
«borio  di  cento  mila  Fiorini  d'oro  in  dite  ratei  e  cosi  cefsò  tut- 
ta la  collera  della  (.iene   l\e,niicu  c^rra  del  lì.fc,.™.  Ma  da 
Matteo  Villani  (a)  quello  accordo  è  riferito  al  di  a.. di  Maggio,  [<)  M.™ 
e  dal  Guata  (*)  all'Ottobre  dell'Anno  fegueme.  Secondo  lo  ' 
fteffo  Villani,  il  \Ìsa»,tt  diede  da    bere   a  tutti  i  \U 
d'offa  Corte,  come  dicono  in  Milano  ,  nella  tana  di  Santo  A  .  . 
btolìo  .  E  perciocché  i  Fiore:. Lini ,  p.-niiiiiJù  a   i  cali  loto,  1ìu-  ' 
diaronfi  di  far  venire  In  Italia  Carlo  IV,  Re  de'Romani:  fep. 
pe  molto  bene  l' Àrcivefcovo  trattenere  quell'altro  Principe  con 
aurei  recali,  e   con  ra  p  prefenta  rgli,  qual    indecenza  darebbe  il 
venire  contta  chi  iMlenuva  i  diritti  deli' !m;>e.i<>  in  Italia:  lad- 
dove i  Fiorentini  e  gli  altri  Guelfi  non   cercavano   fe    non  di 
abolirli. 

MENTKH  quelle    cofe  padavano  in  Corte  del  Papa,  Binubi 
Vaenat,  il  quale  in  vece  dei  fratello  Galcarro  era  itoaleomaH- 
do  di  Bologna  (e),  rifeattò  dalle  mani  dc'Tedefchi  i  due  Figliuo-  . 
li  di  Giovanni  de'  Pepali ,  e    da  efli  ricavò  ancora  ilpoffelto  di  k'. 
Caflello  San  Piero ,  e  ricuperò  Lugo ,  ed  ogni  altra   Forteiia  e  r».»*« 
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Cartello  del   Bolognefe.  Il  Duca  Giunùtn  foddisfatto  delle  fu* 
paghe,  e  carico  foro,  andò  a  i  fervigi  di  Ma/lino  dalla  Scala, 
(j!  Ckmic  e  il  Conte  della  Romagna  (a),  cioè  Aflorgio  di  Dittafoni,  accor- 
;   *xy    lofi  lardi  della  pana  fua  condotta,  e  de  i  mali  effetti  de%  fa  a 
r'.?.'mL.  dislealtà  ,    (ereditala  fé  ne  tornò  oltiamomi .  A  di  14.   A'  Aprile 


comando  di  Bernabò,  con  cui  furono  Frmctfio  dt  gli  Ordtlaffi 
Signor  di  Forlì,  e  Giovanni  de' Maajndi  Signor  di  Faenta.  Ma 
denito  v'era  Guida  de  gii  Aliàoji  ,  che  fece  unagloriofa  diirfa, 
finché  l'Arcivefcovo  moffe  l'armi  fue  contro  la  Tofcana.  Intanto 
nel  dì  li.  di  Giugno  fi  fro;;:ì  mi  ir  aitato  in  Bologna  ,  fé  vero  ,o 
finto,  noi  fapiei  dir  io.  Andando  la  notte  in  ronda  un  L'fiiiale 
di  Giovanni  da  Oleggio  ,  trovò  la  Porrà  di  Srri  Caftiglione  non 
ferrata  con  chiave.  Imprigionalo  il  Capitano  e  rormenrato,  ac- 
cusò Jacopo  di'  Pepali  come  congiuralo  to' Fiorentini ,  per  mot- 
te quella  Cittì i  e  nominò  alcuni  complici,  i  quali  tormentati 
confeflarono  lo  fteflò  -  Fu  perciò  prefo  Jacopo  do  Pepoli ,  ed  O- 
bizia  fuo  Figliuolo,  dimorante  in  San  Giovanni  in  Pctficero; 
Tetra,  che  non  mcn  di  Crevalcuorc  e  di  Sant'Agata,  li  diede 
poco  apprettò  a  Giovanni  da  Oleggio.  Francamente  fe  n'andò  a 
Milano  Giovanni  de  Pepali,  che  dimoiava  allora  in  Nonawola  , 
a  lamentarli  .coli' Arcivclcovo  di  quanto  avea  operato  ildi  lui  ti- 
fi zia  le  ,  pie  [elidendolo  un'iniquità,  e  una  mera  calunnia.  Gli  fa 
permeilo  di  (late  in  Milano  ..il  alleano  d'una  penfione  menfale, 
purché  faceffe  venir  colà  un  fuo  Figliuolo, e  cedeflc  la  Tetra  di 
Nonaotola  :  il  che  fu  efegiuto .  Jacopo  condensato  ad  una  per- 
petua carcere  ,  nell'Ottone  fu  condono  ,1  Milano;  ma  alcuni  de' 
fuoi  compagni,  come  tei  finirono  la  vita  loro  fopra  un  patibolo 
Li  Bologna.  Da  che  Giovanni  Visconte  non  potea  pei  li  patti  fat- 
ti col  Papa  (tendere  le  fue  conquide  verfo  la  Romagna,  rivolte 
i  fuoi  penfieti  alla  Tofcana.  Stuibò    le  Leghe,  che  andavano 
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li  Mano, 

•tirarono  di  forprenderla  con  una  fcalata  fu]  fare  del  giorno.  Fal- 
lo .I  colpo,  mitro  l' attedio  a  quella  Cittì,  e  la  tennero  fl«t- 
i  per  qualche  tempo  ,  finché  venuti  gli   Ambal'cutor:  ili  Stcr-s 


quali  fpirato  il  Mefe  di  Luglio,  quando  lì  fecero  paleli 
gni  dell'  Arcivefcovo  e  Signor  di  Milano  Gate™  Fissami 
ide'Guelfi  Tofcani .  Marcio  il  di  lui  efercito  da  Ilo!..,™  .iL 
,!ta  di  Piftoia.ed  impndronitou  della  Sambuca ,  Ù  accampa 
iiorio  di  Pillola .  Ne  era  Capitan  Generale  il  fopi 
0  fi  mone 


avalcarono  dipoi  fe  genti  del  Visconte  fui  dillretto    di  Firenze 
lo  a  Campi  e  P  ereto  la  ;  ma  quivi  cominciando  a  penuriar  di 
veri,  poco  lì  poterono  fermare,  e  panarono  in  Mugello,  Ciri- 
ro  pofeia  d'attedio  la  Terra  di  Scalperà  fa):  ma  questi -abitari-/, 
coi  preftdio  de' Fiorenti.,;  fecero  co.l  valorofa  difefa.  chc  per  Sii 
■janti  aflalti  li  denero  alla  Ttrra,  non  folo  nìun  vantwajo  ne? 
portarono  gli  alfediami ,  ma  iur.^o  tèmpre   i-.tpmri    con  loro 
inno  e  vergogna.  Sicché  nel  di  ttì.  di  Ottobre  prefe  Giovanni 
i  Oleggìo  il  partito  di  valicar  l' Apennino,  e  di  tornai  lène  con 
fereditato  fuo  eferciro  a  Bologna,  ferrea  aver  prefo  unCafrcl- 
di  conio.  Per  si  felice  avvenimento  furono  in  gran  eloria  ed 
fiorentini,  e  ne  fcapito  tono   l'onore  dell' Arcivefeovo 
Né  fi  dee  tacere ,  che  nel  Mefe  di  Settembre  man- 
dando-i Perugini  in  aiuto  de' Fiorentini  fecento  de' lor  cavalieri, 
tutta  bella  gente  d'armi.  Par  Sacconi  de'Tarlari,  che  avea  ri- 
cevuto un  rtiffidio  di  quattrocento  cavalieri  Tedefchi  dal  Capita- 
no del  Visconte,  cottoti  in  aguato,  gli  affali;  e  benché  folle  pri- 
me tettate  egli  prigione,  pure  riavuto  fconlilTe  i  Perugini  coniar 
prigioni  trecento  de  loro  cavalieri,  e  prendere  ventifette  bandie- 
re .  Nel  Novembre  feguente  effo  Pier  Saccone  per  tradimento 
entrò  in  Borgo  San  Sepolcro,  Terra  molto  ricca  ,  e  fe  ne  impa 
dronli  né  i  Perugini  con  tutto  il  loro  sfono  poterono  impedire 
ch'egli  non  acquìftaffe  ancora  le  Rocche  ,  le  quali  s'erano  tenute 
forti  per  qualche  tempo.  Intanto  per  la  guerra  inforta  fra  i  Ve- 
neziani e  Gcnovc-G,  dall'una  e  dall'altra  Repubblica    fettoni  uri 
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cWt.forte  armamento!  (  a)  ma  piìi  io  Genova,  dove  ii 


ite  dì 

,.  uaieimeri,  tono  11    conianao  01  ragantno  uona  .  Pattata  quella 
portento  Flotta  nel  Meft  di  Luglio  nel  Golfo  di  Venezia,  tecò 
danno  a  var]  Luoghi,  e  poi  dirizzò  le  prore  verfo  Negropontc, 
dove  erano  i  prigioni   eli  lor   twionc .  Trovarouo  in  quei  Porto 
tredici  0  più  Galee  Venerane;  v"  ha  ehi  ferive,  che  le  preièro, 
e  mandar;:i]o  :i  Genova  lolle  inercnranzic;  e  chi,  avere  il  Gene- 
ral de' Veneziani  attaccato  ad  effe  il  fuoco.  Tennero  gran  tem- 
po Ì  Genovcfi  attediata  quella  Cini,  e  l'aflalirono  in  fine  con  tal 
empito,  che    v'entrarono  per  fona,  e  liberarono  i  for  prigioni; 
ma  conofeendo  di  non  poter  tenere  quel  Luogo ,  dopo  avergli  da- 
to fuoco  in  pj ìi  liti,  fe  ne  andarono  a  Pera.  Intanto  i  Veneziani 
W  <■*'"'<'  co  llcgatili  co  i  Catalani,  o  vogliam  dire  col  Re  d'Aragona,  (f  ) 
■r"r~'f-in.  nemico    fpacciato  de'Gcnoveli,    gli  Ipedirono   ventitré  corpi  di 
Htr.  )..:;„.  G  ulee,  perchè  le  nrmaffe  di  fua  gente,  liccotne  egli   fece.  Altre 
g  vtntilette  ne  armarono    nobilmente  gli   flefli  Veneziani.  Unitili 

Àì°ilf,i.  quefli  Legni  in  Sicilia,  fecero  vela  nel  Novembre  verfo  l'Arci- 
pelago, e  raccolti  altri  di  lor  bandiera,  che  erano  in  Levante ,  fi 
trovarono  i  Veneziani  avere  una  flotta  di  fettunta  Galee  ,  che 
fremo  in  quelle  parli.  Intanto  i  Genove!!  j  erano  impadroniti 
dell'Ilota  efi  Tenedo,  togliendola  a  i  Greci,  ed  aveano  dato  il 
facco  ad  altre  loro  Terre:  dopo  di  che  pattarono  anch'etti  il 
verno  in  quelle  contrade.  Nel  di  3.  di  Giugno  dell'Anno  pe- 
rente pafsò  all'altra  vira  Majl.no  dilla  Scila  Signore  di  Ve- 
rona e  Vicenza,  Principe  rinomato  e  temuto  alìaillimo  in  vita, 
l'uà  ,  e  di  cui,  più  clic  il' .diri ,  Giovanni  V^c.iiite  cercò  l' amicizia, 
e  pavento  il  valore.  Lafciò,  olite  a  molti  ballardi ,  dopo  di  sè 
tre  Figliuoli  legittimi,  cioè  Can  Grandi  Secondo ,  Can  Signori, 
e  Paolo  dittino ,  Era  tuttavia  viverne  Albino  dalla  Scala  futi 
Fratello ,  e  quelli  fi  contentò,  che  anche  i  Nipoti  follerò  eletti,  e 
proclamati  Signori.  Ma  0  Ha  ,  che  al  filo  Can  Grandi  fotti  data, 
la  Signoria  con  fuo  Zio ,  0  pure  che  gii  altri  fuoi  due  minori  Fra- 
telli cedettero  :  certo  è  che  il  governo  relió  in  mano  di  Can  Gran- 
de dopo  la  morte  d' Alieno  ,  la  quale  avvenne  a  dì  1  3.  di  Settem- 
bre dell'Anno  feguenre ,  fenia  che  ili  lui  reftafle  prole  alcuna  le- 
gittima .  Riufcl  iteli'  Anno  prefentc  al  Pontefice  Cimeli  VI.  ficco- 
me  gii  accennammo ,  di  mettere  pace  fra  il  Rt  Lodovico  d' Unghe- 
ria, e  il  J?a  Luigi  di  Napoli  :  laonde  gli  affati  di  quei*' ultimo  co- 
minciarono a  prolperare  ,  e  i  Baioni  a  poco  a  poco  vennero  a  ri. 
conofcerlo  per  loro  Signore.  An- 
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nino  di  Cai  sto  MCCCUT.  Indìzìc 
d'  Innocenzo  VI.  Papa  i . 
di  Carlo  IV.  Re  de'  Romani  ; 


•V  quello  l'ultimo  Anno  della  Vita   di   Papa    Climmic  VI. 


gnone  alla  Gliela,  e  in  quella  Ciirà  tècc   tli    fiintunfe  fabbri-  . 
che,    per  eternar  ivi  il  foggiorno  de' Papi,    fe  aveiTe  potuto, 
con  grave  mormora  li  ori  de  gl'Italiani,  e    fpelialmenfe  di  Ro- 
ma. Non  ti  guardo  né  pur   egli   d'impiegare    il  danaro  delln 
Chiefa  in  guerre*  attefe  benché  con  poco  flutto   a  feminar  la 
pace  fra  tutti  i  Principi  Criftiani ,  non  avendo    prefo    partito , 
fe  non  nella  guerra  di  Filippa  Re    di  Francia   contra  defl'lngle- 
fe  :  nei  che  contornò    molto   teiera,  fi  Baluiio  (/•)  ,  che  (i  sVur- (: .  Bj,u. 
za  di  difendere  i  fuoi  Papi    Avìgnonefi   dalle  querele   e  ct-iiluto  >  ,  ' 
de  gl'Italiani ,  i  quali  non  fi  pofiWi  ritenere    dal  detclran.    h     <  ■> 
permanema  de' Papi  in  Provèma  ,  llccome  cagione  tli  tanti   óSJ'"*  **""* 
iòrdini  della    Corre   Pontificia,  di  Homa  ,  ed  anche  dell'Italia  : 
dovette  credere  picciola  cofa  l'eflere  divenuti  ime' Pontefici  ftliia- 
yì  delle  voglie  dei  Re  di  Francia,  e  di  Napoli;  e  la  diffolu- 
tezia,  in  cui  cadde  la   lor  Corte  fra    le  deliiic  d'Avignone. 
Sotto  lo  lleflo  Clemente  VL  r.on  blamente  effa  non  migliorò  ; 
ma  peggiorò  di  molto,  perchè  per  artellato  di  Matteo  Villa- 
ni (c)  quello    Papa  in  ingrandire  ed   arricchire  i  fuoi  parenti ,  ,t,  i^,mil 
non  conobbe  limite ,  c  la  Chiefa  rifornì  di  più  Cardinali  fuoi  con-  ViiUn.  t  •- 
giunti,  e  ficcne   ili  li  giovani  c  di  li  difomffa  c    diffoliua  viia,  >■?■«■ 
che  nufeirona  cefi  di  granir:  abominariont .  Ne  il  Papa  dello  fu 
in  ciò    efente  da  taccia,  non  clTendofi,  allorché  era  Arcivescovo, 
guardare  dalle  femmine  :  e  né  pur  nel  Papato  lì  feppe  contene- 
re, andando  a  lui  le  grandi  Donne,    come  i  Prelati  -,  e  fpeiial- 
mente  la  Coiitcfla  di  iunr-.i,  tanto  fu  polTente  in  cuore  di  lui, 
che  pei  lei  facea  gran  pane    delle    graiie.  Giunfe    poi  l'avi- 
dità di  fer  danaro  ad  in  numerabili  Rifcrve  ed  efpcttativc  di  Be- 
nefit}, e  a  conferire  a  molti  lo  fteffo  Bencniio,  che  infine  toc- 
cava a  chi  avea  la  fortuna  di  carpite  il    Breve  ie\1  Anuferd. 
Lafcio  gli  altri  dilòrdini  della  Cotrc  Avignonele  ,  onde  nacquero 
non  pochi  Mandali,  in  guiià  che  taluno  diede  il  nome  di  Ba- 


bilo- 
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bilonia,  non  già  alla  fama  Chiefa  Romana,  Tempre  làida  nelle 
vere  Dottrine,  ma  al  dinotato  vivere  di  quella  Corte,  nel  men- 
tre che  Roma ,  legittima  Sede ,  e  Vefcovaio  pioprio  de'Roma- 
ni  Pontefici,  andava  di  male  in  peggio  per  la  lontanatila  de' 
Cuoi  Partorii  e  ime  le  fue  Cini  arano  oramai  cadmerò  mano 
de'Tiranni.  Nel  d)  18.  del  fuddeiio  Dicembre  s' affrettarono 
i  Cardinali  di  eleggere  un  Papa  a  lor  modo ,  per  pevenire  il 
Re  di  Francia,  che  veniva  in  frena  ad  Avignone  per  fame 
-uno  a  beneplacito  fuo.(a)  Cadde  l' eleiione  nel  Cardinale- 
ILS-cfino  di  Aliano,  nato  nella  Diocefi  di  Limogej  ,  Vefcovo  al- 
loia  d'Ollia ,  perfonaggio  provveduto  di  molta  fcicnia,  zelo, 
■  e  ghiiìizia,  che  prete  il  nome  A' lnwcinp  VI.  Non  tardò  egli 
a  riformare  alcuno  de'piu  gravi  abuli,  die  correano  fono  il 
(ùo  Antcceflbre  ,  annullando  le  rifeive  di  tanti  Benefiij  ,  e  tan- 
te Comende,  "delle  quali  non  erano  mai  fazj  i  Porporati  e  Pre- 
lari d'allora,  ordinando  ancota  la  tendenza  a  i  Vefcovi,  e  a 
gli  altri  Benefiziati,  che  diami  correvano  a  darli  bel  tempo  al- 
la Corre  Pontifizia,  e  ad  uccellar  nuovi  Benefizj.  Riformò  an- 
cora il  ludo  della  fua  Corte  e  de'  Cardinali ,  che  era  giunto  all' 
ecceflbi  e  cominciò  a  conferite  i  Benefizi  a  petfone  di  merito, 
laddove  prima  li  davano  per  raccomandazione  de'  favoriti  fenia. 
efame  di  dottrina  e  di  cottami . 

Nel  di  i3.  di  Febbraio  dell'Anno    prefente  vennero  in  fi- 
ne alle  mani  in  vicinanza  di  Colt  a  mi  uopo  li  i  Veneziani  e  Ge- 
novelì,  tutti  pieni  d'odio  e  d'emulazione  gli  uni  centra  de  gli  al- 
s„.tri.  (*)  Menavano  t  primi  un'Armata  di  fettanta  cinque  Ga- 
lee tra  le  ptoptie  e  le  annate  da' Catalani ,    e    quelle  di  Gia- 
j  vanni    Canmcu^ao  Impiraior  de'Gieci  loro  confederato  .  Ne  eia 
Geneiale  Nkalatù  P,fam.  La  Flotta   de'Genovefi,  comandata. 
"Vda  Paganino  Daria,  aCccndcva  a  l'ulT^rn,!  ijuuttro  Galee.  Terri- 
//.bil  fu  quella  battaglia,  (atta  in  più  pani,  e    con  più  rimeffe  . 


■■■  Vi  fi  Cparfe 


ip.irk'  i.un  ìangue,  e  in  fine  parve, 


'™.fe  de' Genove'ii.  Imperciocché  il  Generale  de' C atali 
tiNobiU,  e  più  di  due  mila  perfonc  dalla  parte  di 
e  Catalani  vi  rimafero  uccifei  e  furono  preCe   da*  ni 


lordici  Galee  Venete,  dieci  de'Catalani,  e  due  de' Greci, 
ca  mille  e  ottocento  uomini .  Ma  avendo  anche  i  Genovefì  per- 
dute tredici  loro  Galee,  oltre  a  Cei,  che  etano  fuggite  ;  ed  ef- 
fendo  morti  nel  cnnimi.,  pii,  di  ietteremo  della  lot  gente,  fra' 
quali  non  pochi  de' principali  Cittadini  di  Genova:  ne   pur  clS 
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cantarono  il  irionfo.  Si  ritirinone-  i  Veneziani,  perchè  più  mal- 
conci de  gli  altri ,  e  li  accrafero  a  riparar;  il  danno,  per  Tenta- 
re miglior  fortuna  in  un  altro  combattimento .  1  Genove!!  all' 
incontro,  per  vendicarli  del  Cantacuzeno,  chiamati  in  loro  aiu- 
to i  Turchi,    che  v'entrarono  con   feffanta  Legni  armati ,  e  ri- 

ilantinopoli ,  e  riduffero  a  tale  quella  Città ,  che  nel  d!  6.  di 
Maggio  obbligarono  i'imperador  Greco  a^  dimandar  la  Pace,  che 

pulliònc  de' Veneziani  e  Catalani ^da  Co'ftantinopoli,  ma  con  ver-  ■ 
gogna  del  nome  CnfKano  .  Segui  lieti*  Anno  preferite  in  Napoli 
■la  Coronazione  del  fi  (  Luigi,  e  della  Rigina  Giovanna  per  ma- 
no di  un  Legato  Ape-Italico,  correndo  la  fella  della  Pentecolle 
nel  di  17.  di  Maggio.   Con    gran  folennitì  fu  efeguita  quella 
funzione,  (  a)  efTendovi    intervenuti  quali  turti  i  Baroni  e   Va f- (a) stu- 
fai» del  Regno,    a' quali   fu  conceduto    un  generale  indulto   di  /ì'™' 
tutte  le  paliate  ribellioni:  con   che  tomo  a  fiorii  la  pace  in  quel-  M.ut, 
le  contrade.  Ma  il  Papa  permife  al  Re  Luigi  la  Corona  a  con-  '<"-" 

dizione,  chefir  ,„.,,  |,V<:„™       ;  ,  IUg;„a  Giovanna  lenza * 

Figliuoli,  il  Regno  perveniffe  a  Afa™  di  lei  Sorella,  e  Luigi  -  ■  ■  ■ 
dimette/Te  il  Titolo  di  Re ,  con  riaffumere  quello  di  Principe 
di  Tatanto.  Per  cacciar  pofeia  dal  Regno  Corrado  Lupo,  il  qua- 
le con  grado  cotpo  di  Tcdefchi  s'era  afforzato  a  Noceti!  de' Pa- 
gani, altro  mezio  non  ebbe  il  Re  Luigi ,  che  di  adopetar  1*  effi- 
cace ricetra  dell'oro,  ottenendo  da  lui  quanto  volle ,  collo  sbor- 
Co  di  rrentacinque  mila  Fiorini.  Fece  anche  ritornare  alla  fua 
ubbidienza  la  Città  dell'  Aquila  .  Ma  perché  era  rimallo  nel  Re- 
gno Fra  Moriate,  che  con  gli  Ungheri  teneva  tuttavia  il  Cartel- 
lo ,  o  rta  la  Città  d' Averta,  mandò  il  Re  Luigi  per  Malauji* 
de  Rimini  con  dargli  il  titolo  di  Vicario  6A  ReSm:.  Andò  cola 
Malatella  con  quattrocento  cavalieri,  e  continuò  a  perfeguitare 
i  ladroni ,  a  tener  nette  e  ficure  le  llrade ,  e  a  far  pagare  le  col- 
te. Finalmente  iì  voltò  centra  di  Fra  Moriate,  ed  adediò  Aver- 
fa,  tenendola  talmente  Arena  per  tutto  il  Dicembre,  che  il  co- 
ltrimi; a  renderla,  e  iniìeme  tutto  il  tefora  da  lui  adunato  con 
tante  ruberie ,  fuorché  mille  Fiorini  tf  oro ,  che  il  Re  per  fua 
bontà  gli  permife  d'afportare. 

Furono    guerre  nell'Anno  prefente  in  Tofcana.  Quivi  fuf- 
lillevano  tuttavia  fparfe    qua  e  là  molte  foldatefche  di    Giovanni         n  m 
>W.  (.t)  Ftancefcotaittacaiùdegl'lnterroinelli^opoavei^.^;; 


Annali    d'  Italia 


tenuto  l'alfedio  per  più  di  quattro    meli  a  Barga  ,  Terra  de'Fio- 
rCTitini  in  Garfagnana  ,  icori  tino  da  elfi  Fiorentini  ,  lafciò  ivi  gli 
arnelì  e  molti   prigionieri  nel  Mele  di  Ottobre.  Bellona,  Terra 
(.'  r.,.*,  ricchiffima  ,  che  non  la  cedeva  alla  Cini,  (a  )  fu  attediata  da  i 
52H^fr'PetUEÌni ,  prela  ,  ed  interamente  disfatta .  Pier  Saccone  de'Tar- 
N'.-.  'lijlii.  lati  ebbe  i!e!le  perdine   da' Fiorentini .  Gravi/fime  fcolTe  di  Tre- 
muoto  gran  danno  recarono  in  Tolcana  ed  iti  altreparti.  Speiial- 
£;>/*"""■  mente  in  Borgo  San  Sepolcro  (  ()  nel  dì  16.  di  Dicembre,  e  ne1 
t"  '-  xn:  liiflfjtuenri    fi    rovefeiò  la  maggior  parte  de  gli  ediliij  colla  morte 
K,r.  luti,,  di  cimi  due  mila    perfune.    Roma  in  quelli  tempi  per  le  civili 
difeordie  de'Nobili  e  del  Popolo  provava  anch'elfa  non  pochi  af- 
fanni. Ne  fu  cacciato  Luca  Savelli  da  Rinaldo  Orlino  Senatore . 
Fecero  anche  i  Romani  elèteito  contri  Viterbo,  ma  vergognofa- 
mente  le  ne  tornarono  a  caia.  Nel  di  15.  del  Mcfe  di  Mano  in- 
(0  tv.™,  fermatoli  in  Ferrara  0%o  Man/ufi  *"  Ejk  (c)>  fatti  a  sè  ve- 
tf„fxl,  i  ci™|ne  filili  Figlimi;;,  ekw  sUirovandìao,   Niccolò,  Fobia, 

*<.-.  mÙ,  Ugo .  ed  Alfano ,  a  lui  nati  da  Lippa  de  gli  Ariofli ,  e  poi  legic- 
£•"'/■    limati  col  matrimonio,   li  fece  Cavalieri ,  e  compara  lo  ftefib 
St"ìj,     onore  ad  altri  Nobili  Ferrateli,  Modeneli,  Padovani,  e  d'altre 
frr.  hiiìi.  Città  .  Polcia  nel  di  10.  o  10.  d'elfo  Mele  compiè  il  corfo  di  lìia 
vita,  lafciando  nel  Popolo  un    gran  deriderlo  di  se,  e  un  giufto 
motivo  di  lagrime.  Il  maggiore  de' fuoi  Figlinoli ,  cioè  Aldroian- 
ilìna  ,  nel  dì  feguente    fu  nel  pieno    Conhglio  di   quella  Citta  , 
e  cosi  in  quello  di  .Modena,  eletto  Signore.  Se  l'ebbe  a  male  Fran- 
cefilo Ejltafc,  Figliuolo  del  Marthtjt  BinoiJo,  che   fin' allora  era 
Italo  in  ifperama  di  fuccedere  in  quel  dominio  ;  e  però  nel  dì  1. 
d'Aprile  fingendo  di  non  vederli  ficuru  in  Ferrara,  fe  ne  abfen- 
tó,e  ritirolli  a  Padova,  pofeia  in  Milano,  dove  lì  diede  ad  or- 
dir delle  tele  contra   del  Marcliefe    Aldrovaudino ,   delle  quali 
«1  parlerò  alno  luogo.  Per  telìimonijiiia  dei  Gasata  CV),  Storico 

'il'-  cucii:  tempi,  ne  liuiditi'   delia  Cala  d'Elle,  Aldrovandino era 

Hr-'.  iui„.  Signor  buono,  peribna  S  onore,  giufto,  e  l'avi». 
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Anno  di  Cristo  hcccliii  Indizione  vi. 
tf  Innocenzo  VI.  Papa  t. 
di  Cablo  IV.  Re  de' Romani  8. 


liani  per  le  Città  della  Dalmazia.  Infettarono  ancora  l' Adriati- 
co con  alcuni  loro  Legni ,  c  fecero  delle  inlblenze  vicko  alla  Cit- 
tì di  Venezia.  Dal  canto  loro  anche  i  Veneziani  rmovatono  la 
lega  con  Fimo  Re  d'Aragona  a' danni  de' Genove!!  ,  erTendcft 
Convenuti ,  che  quello  Re  armaffe  trenta  Galee  al  Tuo  foldo  ,  e 
"  Ido  de'  Ven 


>  Meme  una  Flotta  di  retrama  Galee  . 
Vennero  ad  umili  co  i  Catalani  i  U-ni  Ventri  vctfo  la  Sarde- 
gna, (4)  e  .  Genoveli^ffrettarif^concinquamadue  Galee  per,,,  c,^_ 

glia  nel  <I!P  39.  'd'Agolto  vt-fb  !         .  <>       ;iìb  Linghieia  .  La»-ie'™rf 
più  ardita  ed  arrifehiara  geme ,    che   l'offe  allora  in  mare,  erano  ,]_./,'' 
t  Genovefi ,  e  perciò  {prezzatoli  d'ugnano.  Quivi  fi  fiaccò  la  loro 
alterigia ■  Pet  viltà    d'Antonio   Grimaldi  loro  Ammiraglio  ,  che 

Di  loro  perirono  circa  due  mifa  perfine  )  trenta'  Galee  vennero 
in  potere  de' vincitori  ;  e  darre  mila  e  cinquecento  furono  i  pri- 
gioni, fra' quali  moiri  de'grandi  e  principali  di  Genova.  Col  Ca- 
lore di  Quella  vitroria  occuparono  dipoi  i  Catalani  varie  Terre' 
fuddite  de' Genovelì  in  Sardegna;  ma  avendo  anche  voluto  fog- 
gio gare  il  Giudice  d'Arborea,  n'ebbero  si  cattivo  mercato,  che 
perderono  Y  acquiftato,  e  la  maggior  pane  ancora  di  quel,  che 
pofledevano  prima.  Avvilitonfi  talmente  per  la  disavventura  fud- 


nnali    d'  Italia. 

Q,  che  parca  loro  d'etere  affatto  perduti.  Tut- 
e  pianto  ;  trovavanfi  anche  in  gran  penuria  di 

Neper  rerra  ne.pOWMW 'fperate ,  perchè  Già- 
ATCivcfcovo  di  Mì:,ì:.9,  clie  gii  avea  t'occhio  a 
loro  di^uzi,-.  noli  ne  hici.^.-  pillare.  Crebbe 
il'l!ìi..ne  ,,i  Genova  ,  e  fedoni  de' Guelfi  e  Ghi- 
aie l'accrebbero  a  dismifura.  Venne  finalmente 
11  iltuporc  d'  ognuno  alla  rilòluiion  di  darli  al  me- 
li Visconte.  Pietto  Aiario  ,  non  so  come,  fcrive 
notino  Bocuntgra  allora  Doge  ne  fece  il  trattato, 
nche  del    vantaggio  in  Aro  prò,  quando  il  Boc- 


Fra  Mcfiolt,  Cavaliere  di  Rodi,  e  non  già  del  Tempio,  che 
fu  cacciato  da  Avcrfa,  s'  era  acconcio  col  /'.-.-, 'tuo  di  Vico  ,  e  con 
elio  lui  avea  inutilmente  alTediato  Todi.  Petchè  non  correano  le 
paghe,  colini ,  liccome  uomo  avvezzo  alle  piede,  iraccolEda  lui, 
e  cominciò  a  formare  una  di  quelle  Compagnie  di  foidati  la- 
droni e  masnadieri,  che  abbiam  di  fopra  veduto;  né  quella  fu 
già  la  prima,  collie  llimó  Matteo  Vj;;;ini,  Fano  correr  voce 
per  l'Italia,  che  darebbe  foldo  a  tutti,  mife  inficine  da  mille 
e  cinquecento  barbute ,  e  più  di  due  inda  tanti,  e  cominciò  le 
fne  imprefe  dal  vendicarti  di  Maialala  Signor  di  Rimira ,  che 
gli  avea  fatto  si  bruno  giuoco  in  Averla.  Era  Malatelh  all'  at- 
tedio ih  Ferino  ,  ed  avea  ridotta  quali  all'  diremo  quella  Città  , 
Viuando  Fra  Mortale  ad  ij lanini  di  (ìnuiL  rfj  Mogìi.-.r.v  ,  Signore 
o  Tiranno  di  quella  Terra,  colirinlo  Malatcfts  a  ritirarli.  Cre- 
kiuto  poi  di  gente  fi  diede  a   faccheggiar  le  Terre  della  Mar- 
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ca,  e  II  Contado  di  Fano.  L'Anno  fu  qucll.i.  in  c.m  Psp.i  '.■uj,-- 

«n;n  f/.  (o)  vagendo  oramai  tulio  lo  Città    della  Chiefa   in  (iWjja.i.' 

Italia  cadute  in  mano  di  Tiranni  j  e  maflimnmente  dolendogli ,  ■-<"' £" 

che  il  Prefetto  da  Vico  3veile  ulti  ma  me  me  occupale   quali  lune 

!e  Terre  del  Patrimonio,  e  di  Homa ,  ed  anche  Orvieto;  fpedì 

in  Italia  Egidio  Alburno?  Cardinale    Spagnuolo,  perfonaggio  di 

grati  peno' e  mcnic,    clic  aveno  ncll'  armi  prima  di  portine  la 

fiera  Porpora,  làpea  far  noti  meno  da  General  d'Armata,  che 

da  Legato  Apoftolico.  Con  ampia  facoltà  venuto  egli  in  Italia, 

i  r'  liòlocna,6  do- 


li .1  rovello  per  Proleitoie ,  e  a 
ni  da  Tra  Prefetto  di  Rom:  .  S.f  r;> 
e  di  tante  Terre  della  Chiefa  Monta- 
gliene   nell'Apollo    di  quell'Anna 
fationi  de  gli   Onìni,  Colonnefi, 
i  avea  lapidato  e  morto  Bertoldo  de 
finalmente  coli' eleggete  loro  Tri--.—.  . 
.  cioè  il  Notaio  del  Senatore,  iidui-^/';;;-'7 
le  cofe  in  migliore  fiato;  ma  il  rimedio  fu  di  corra  dora- Ifc»t»r»..; 
e  però  li  milé  la  Cini  fono  la  proteiion  del  valente  Car-  jjjjjj'"'''" 

'F.R  Auoni  ufizi  della  Corre  Pontificia,  cioè  delfu  elimin- 
ai. Papa  erano  [tali  da  Lodato  Rr  i'  L'n^rria  rimedi  in  li- 
a  fui  fine  dell'Anno  precedente  i  Reali  di  Napoli  (t),  u>(t)  rWc. 

lino  allora  prigioni,  cioè  RvUno  Principe  di  Taranto,  e*!*"?' 
fi  Due»  di  Durano,  coi  lot  Fratelli .  Nel  Gennaio  di  qnelV 
io  giunfeto  a  Venezia,  e  furono  ben  accolti  dipoi  ne  filai 
i  da  Aldrovandino  Marchefe  d' Elle ,  e  in  fine  giunfeto  a 
ioli.  Si  udì  poco  fa  menzione-  di  Gemili  da  Mugliano  Signo- 
ri Fetmo  e  delle  difeordie  fra  lui,  e  Malatefla  padrone  di 
lini.  Non  avea  .Ione  Gentile  da  contraltare  con  sì  polTenre 
alorofo  nemico.  Venuto  in  Lombardia,  niuno  aiuto  potè  ri- 
at  da  Giovo»;  Vheome,  nè  dnl  AUrehefe  Aldrovand.no.  Da 
ticefio  de  gli  Otdelijjì  Signor  di  Forlì,  e  nemico    de'  Malatc- 

onenne  dodici  bandiere  ;  ma  nel  viaggio  furono  disfatte 
[uafi  tutte  prefe  in  un' imlxi  fra:  a  d-.l  M-mhIÌ.-.  ,  il  quale  pre- 
mdoli  della  vitt/.iria  ,  patii  dipoi  all'alfedio  di  Fermo;  ma 
Tono  Viti.  S  m- 
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hrci-ijoitciì  l' ÀrcL-.-fc-'.o  l';s:,ir;tc,  tregua  fu  fatta  fino  al  dt 
io.  d'Aeotìo.  Finirà  quella,  Galano  di  MitìttfR  col  fratello 
Malaiefta  romò  a  lìrignere  d'attedio  la  medefima  Città.  Nel  di 
16.  d'  Agollo  il  Marchete  Fonetico  d' Elle ,  (he  s'era  ritiralo  da 
Ferrara ,  unito  con  poderofo  el'eicito  nella  Romagna  e  Marca  , 
in  compagnia  di  Mulunjla  giovane ,  Figlinolo  del  fiiddettu  Ma- 
teletta ,  venne  fui  Ferrarete,  credendoli  d' ingoiare  la  Città  d' 
Argenta.  Ma  avendola  il  Marchete  Aldrovandinu,  Signor  di 
Ferrara,  premunita  con  poik-miii  guimv.Liioii^  ,  e  vedendo  il  Ma- 
latella  vano  il  fiici  tentativo,  pafw'i  ad  ìmpadronirii  di  Porto 
Maggiore.  Le  fone  di  Aldrovandino  ,  e  una  malattia  fopr3giun- 
ra  ad  elTo  MalatdU,  li  i'^-eio  ritormir  icl!-j  bandiere  nel  lacco 
a  Rimini  a  dì  16.  à'  Agollo.  S'erano  nello  fteflb  tempo  molli  an- 
che i  Maniovani  e  Padovani  a  i  danni  d*  Aldrovandino  .  In  fila 
difefa  isfeì  in  campi^nii  Cui  CìrcrJt  J.\!!;>  Se,:!,:  :  il  che  bailo  a 
difiipar  quelli  nuvoli ,  e  a  far  connfccte  al  Marcitele  ,  chi  do- 
vca  egli  tener  per  amico,  e  chi  per  nemico. 

Anno  di  Cristo  MCCCLIV.  Indizione  vii. 
d' Innocenzo  VI.  Papa  j . 
dì  Carlo  IV.  Re  de' Romani  9. 

DJEDFSI  con  vigilie  in  qucil'  Amn-  i!  C'j.'j;na/e  EgìMo  Al- 
toi-naj  Legaro  Apoftolico  a  ricuperar  dalle  mani  de'  Ti- 
(ajii -,t^i.. tanni  le  Terre  della  Ciucia  (a).  Mirando  Roma  Tempre  in 
amì.  £.-ri  conlufione  ,  ii   avvisò  di  adoperare  uno  llrumento  alquanto  llra- 


anzi.  diedero  principio  a  delle  olfclita.  contro  Koma.  Allora  Co- 
la con  bella  Armala  andò  all'  attedio  di  Paleilrina ,  Terra  di 
que'Nobili.  Aliri,  che  lui,  vi  voleva  a    disfere   quel    ione  ni- 


Eflendo  già  ftaro  uccik.  ri  B.,ron,-db,    che  era  divenu- 
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do  ;  però  contufo  fe  ne  totnó  a  cafa .  Fra  Mortoli,  quel  -gran 
masnadiere,  di  cui  abbiati)  parlalo  dì  fopra ,  dopo  avete  mena 
in  contribuzione  la  Marca,  e  la  Tofcana,  tommefle  irniume- 
rabili  iniquità ,  e  ratinato  gran  te  foro  ,  capitò  a  Roma,  o  per 
villtare  due  de'  fusi  Fratelli ,  o  perchè  chiamato  colà  dal  Senato- 
re, per  valertene  ne' Infogni  della  guerra.  Fu  riferito  a  Cola 
di  Rienzo ,  cflerc  lappato  di  bocca  a  coftui,  che  voleva  ucci- 
dere elfo  Cola .  11  fece  prendere  e  tormentare,  e  poi  tagliar- 
gli la  teda  nel  dì  19.  d'Agofìo:  pena  degna  de'fuoi  misfatti  , 
e  applaudita  da  I:;;ìiani  .  ma  che  (ir;'  :iddo!;b  :t  Co!.:  .tu 
univerfale  mormorazione  de' Romani,  perché  fu  creduto  un  ca- 
lunnioló    pretello  per  ifpogliarlo    delle   riccherze  e  prede  ratte 

re  !QCCÒPa  Giovanni  da  £  alle  Ilo  .  L'aver  poi  Colà  portala 
Gabella  fopra  il  vino  ,  che  difpiacque  forte,  fatto  ttoncare  il 
capo  a  l'andoiiticcio  di'  Guido,  uomo  vittuofu  ed  amato  da  tut- 
ti, e  varie,  fue  capricciote  pazzie,  che  degeneravano  in  cru- 
deltà, fervirono  a  fargli  perdere  il  concetto,  e  a  guadagnar- 
gli l'odio  della  maggior  parte  del  popolo.  Pertanto  nel  di  S. 
di  Settembre  levatoli  a  rumore  elfo  popola  contra  di  lui,l'af- 


ognun 
Popoli,. 


[a  Chiefa  Romana  ;  ma  perchè  que 
alla  pruova  fi  trovavano  fpuntate, 
di  loro,  t»  11  primo  affililo  fu  dai 


r  di  par. 


perà  il  Legato  gli  tolte  Tornella  e  I 
paura  di  peggio  il  Prefetto  andò  a  gìttarfegli  s'piedi ,  e  gli  con- 
tegno quella  Citta.  Seppe  far  meglio  ì  funi  affari  Gtm-U  <t<x 
Mugliano  -,  Signore  di  Fermo  ,  perchè  tenia  voler  afpettare  la  for- 
za, andò  fpontanea  mente  a  trovare  il  Cardinal  Legato  a  Fob- 
gno,  egli  diede  la  tenuta  di  Fermo:  atto  cosi  gradito  da  elfo 
Leaato,   che  dichiarò  Gentile  Gonfaloaitt  della  Chiefa  Romana. 

S    1  Stue- 


ali    d"  Italia. 

ta  accadde    in  Verona .    Can  Grand:  dafo 
S^la ,  Signore  di  quella  Città ,  era  irò  a  Bolzano  in  compagnia 
di  Can  Sigaort  f«o  Fratello  ,  per  abboccarli  col  AhrcAtfi  di  Bno* 
(i)  tt.M/r.  dtburgo  (ao  Cognaro .  (a)  Frignino  dalla    Scala    Fratello  ba- 
r™»^    "ard"  ="He  quello  rempo ,  per  effettuate  il  difegno  di  torgli  la 
k°.         lignori.i  :   intorno   a  che  già  paflava  intelUgenia  fra  lui,  e  i  Gon- 
U'-.i  zapi»  Signori  di   Mantova  .  Nella  notte  del  di  17.  di  Febbraio, 
o  fia  ci?  egli  folle  A'  accordo  con  A^o  da  Careggia,  labiato  da 
i„'.~Ì,'ù,.  Can  Grande  per  Governatore  di  Veruna  ;  o  pur,  come  vuole  il 
i|'  Gazata,  (i)  che  Fregiano  fenolo  a  sé  venite,  gli  minacctaflc 

V'; la  morte,  le  non  acconfentiva  ,  amendue  fpatfero  voce,  eflèt 
k.i.  info,  giunte  lettere  ,  che  portavano  la  morte  imptowifa  di  Can  Gran- 
de^, moileto  ^la  guarnigione  ad  nfeir^  di  ^Veton3,  con  ferie  ere- 
In  anno  fuo  giunfe  ancora  Feltrine  ed  altri  daGoniaga  con  affai 
NobUrà  e  milizia  di  Mantova.  Nel  di  14-  d'elTo  Mele  Bimabo 
Visconte,  chiamato  in  Ibccorfo  da  Fregna  no ,  0  pur  moffodafpe- 
ranza  di  pefearc  in  quel  torbido ,  comparve  con  ottocento,  ovve- 
ro con  ite  mila  barbute ,  e  con  altra  loldatcfca ,  e  dimandò  d'en- 
trare in  Verona.  1  Gonzaght  per  ti  mote  ,  eh'  egli  occupane  la 
Citta,  induffeto  Fregnano  a  negatgli  l' entrata ,  cosi  che  Bernabò 
vedendoli  delufo  tentò  per  furia  di  voler  operare  una  Portai  ma 
conofeendo  I'  imp''iliiv.!^.i  deli' Impicf.i  ,  ni i:i!:t<>  meglio  di  ritor- 
narfene  a  Milano.  Per  quello  fu  da  alcuni  creduto ,  che  anche  I' 
Arcivelcovo  di  Milano  av effe  tenuta  mano  a  quefto  fatto.  Vola- 
rono intanto  gii  avviti  di  tal  tradimento  a  Can  Grande ,  che  non 
perde  rempo  a  ramartene  indietro.  Afficuratofi  di  Vicenza,  con 
quelle  truppe  che  avea ,  e  che  potè  ratinare  ,  arrivò  la  notte  flef- 
L  a  Vetoua  ,  dappoiché  le  n'era  oari.no  Bernabò.  Dal  Cuilode 
della  Porta  di  Campo  Marzo  fu  lafciato  entrate  in  Città,  e  rolli» 
fece  intonate.-  Vìva  Cara,  e  mudano  i  iradueà.  Fatto  giorno 
Cane  pafsò  il  Ponte ,  ed  ebbe  all'incontro  Fregnano  co'fuoi.  chs 
fece  lunga  battaglia,  mainlinevi  lafciò  la  vita  iruieme  con  Pao- 
lo Pico  dalla  Mirandola  ,  eletto  da  lui  per  podeilà  di  Verona,  ed 
«Itti  fuoi  partigiani.  Sollevatufi  tutto  il  popolo  in  favor  di  Ca- 
ne .  fu  prefo  Feltrino  da  Gonzaga  co'  fuot  conforti  e  foldati  ;  e 
e.-.:'."-.:  |>:tii;:.U'i  tlclla  vita;  ma  in  line  fi  rifiatili  con  trenta  mila 
Fiorini  d'oro..  Dopo  sì  felice  avvenimento  nello  fteflb.  Meli  giua- 
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la  troppo  creicinta  potenza  di  Giovar: 
fcovo  di  Milano,  e  perchè  1  ingordigia  liia  non 
punto  formo:   li  coìlegarorai   inficine  la    Répuii.'icj  Ji  Vcatna, 
li  Marc&tfs  A!dro\j,:d:r.o  Signor  ci  l'errarli  0  Madci:.!  (e)  ,  1  Con-  (i)  Ci„,;t, 

S i l;: = ori  di  Mantova  e  Keggio,  e  i  Carrartf:  Signori  di  P.i-  .'■/■''■'■■'.. 
dov.i.  In  effii  lega  entro  dipoi  mille  Con  C™rft  rfrttfo.  cW.r  Si- ri', 
gnor  di  Vj».    Vto«.  LW  ,1  Vi,,,*, 


primi  a^OJruncjar  la  fetta  ,°  impolTeffandofi  di  alanuflfevi  Mila!  $)  *™ 
neli,  vegnenti  d,i  Vme/.i.i  cui  cinto  di  mcicaiiitiic,  aio;  ridenti  c.^-,. '.  „. 
al  valore  di  Manca  mila  Fiorini  d' oro  .  Spedi  tolto  1'  Arcivefeorrj  j*"  *J* 
il  tuo  eferciro  a' danni  del  Reggiano,  e  Modenefe  ,  con  jiromliTC 
le  Cartella  di  Fioritili»,  Spezi.in-i  ,  c  Guigiia,  e  1ji.-.!:ifir  .lue  lutti  it,,"^ 
Baitie  ,  o  pur'  una  al  palio  di  Santo  Ambroiìo  fui  Panaro  .  (  k  )  E-  J"  fi"' 
rali  unita  tutta  fono  il  comando  del  Come  Landò  Termico  ci  Sue  il  ',  .j^i, 
via  la  gran  Compagnia  ,  che  diami  ubbidiva  a  Y     M  a,:-  f/;^<; 

crekiutj  r.iipsi  ,1  (iisimliiis  acr  caseorio  ci  chiunque  spirava  alle  rej 
prede.  Quelle  masnade  furono  prefe  a!  loro  foido  da  i  Colleg  ' 
ti,  e  con  effe  formato  un  efercito  di  .più  di  irenia  mila  armati  ,  ■ 
firnluttcroiio  le  iiiddettc  due  Baili  e,  e  voltatili  poi  verfo  Curi-  r,Ì.'.v;:/." 
Italia ,  e  panato  il  Po  ,  nel  Settembre  fi  diedero  a  guaftatc  il  ter- 

sortale  inferi 
o,  eSignot 

.areiche    idee.  Difcordi  fono  gli  Scrii:-.):!  e,»  c-'-.Vv. 
neìl'.ifl-ivune  il  <li  Ji  lira  mone.  Nel  di  li.  di  Settembre  I.,,  .  s 
il  Gaiata  (cj;neld)  4.  d'Ott.fec  Matti.'.;    Villani  (..');  nel  .!: 
tiiii; ii„-  ri'  eiij  Meli',  giorno  di  Domenica,  il  Cono  (        Sto  io  e;:;;  l'U.t.-.t.r. 
quei!'  ii'tiin.j  ,  perclié  il  ili  quinto    d'Ottobre   cadde  in  Domeiii-  £7- ..  *Tf* 
ca,  e  Pietro  Aiario  (/)  bendici  il  faccia  morto  nel  di  4.  d' Otto-  ('j  tf ,. 
lire,  pine  coliteli.. .  die  tu  giorno  .li  Domenica.  Lo  iteflb  abbiamo 
iblla  Cronica  di   Matteo  Griffone  dalla   Itolognefe  ( t ).  £.7 

dalla  Piacentina  (  i},  e  .1    .niella  rie' l  órmli  (i)if  per,',  s'li.i!»n..i(; 
da  correggere  l' altre  Storio ,  e  iv.ailiir.iuncme   eli  Annali  Milane-  "X'^'n 
Jì  (0.  che  il  dicuno  morto  nel  di  .ultinto  d'Ottobie.  A  lui  lei-  jZ:ì^ 
,Tome  yjjì,  S    3  za 


no  fuo  Fratello,  cioè  Matteo,  Bernabò,  e  Gallati. 
fonino  divifi  in  treparti  .  A  Matteo  toccarono  Lodi,  Piacenza, 
Parma,  Bologna,  e  Bobbio  .  A  Bernabò  Bergamo  ,  Brefiia ,  Cre- 
mona, eà  altre  Terrea  a  Galeazzo  Cena,  Novara,  Vercelli, 
Afli,  Alia  ,  Akfaadrin,  Tortona,  e  molte  Terre  del  Piemon- 
te. Milano,  e  Genova  rimafero  indivife ,  e  miti  e  ire  vi  co- 
mandavano, camminando  fta  loro  con  molla  concordia.  Si  fi- 
gurò la  Lega  di  Lombardia  dì  poter  più  agevolmente  ottenere 
"intento  fuo  contro  la  poffania  di  Giovanni  Visconte,  quando 
era  vivente  ,  col  chiamare  in  Italia  Carlo  IV.  he  di  Boemia  e 
de'Romani;  e  mandò  a  quello  line  Ambafciatori ;  ma  nel  mede- 
fimo  tempo  anche  il  Visconte  facea  per  meno  de'fuoi  delle  bel- 
le offerte,  promettendosi]  la  Corona  Ferrea,  fubito  che  folle  ca- 
lato in  Italia  .  Perdo  Carlo,  trovando  ben  di/podi  gli  animi  de 
gl'Italiani,  ed  ottenuta  licenza  dal  Papa,  fi  mife  in  viaggio 
nell'Ottobre  di  quell'Anno  con  poco  accompagnamento  di  geri- 
te  d'armi,  (a)  enei  di  j,  di  Novembre  col  Patriarca  d' Aqui- 
fJfVj.  f"0  Fratello  arrivò  a  Padova,  con  grande  onore  accolto  da 

fc«.'jMfe.  Jacopina  e  Frante/co  da  Carrara  Signori  di  quella  Citta.  Fu  ad 
incontrarlo  prima  del  filo  arrivo  cola  AUrorandino  Marcie/e  a? 
E/ìe,  e  da  che  fu  partito  da  Padova,  andò  Con  Grande  dalla 
Scala  a  fargli  riverenza  a  Legnago.  Ripolo/ìì  in  Mantova  per 
qualche  Teramana  il  Re  Carlo  per  trattare ,  fe  era  poffibile  di 
concordia  fra  i  Collegati  e  i  Visconti .  Gli  fedirono  i  Fiatelli 
Visconti  una  nobile  Ambafciata  con  foninoli  regali,  promeffe  d' 
aiuti,  e  della  Corona  Ferrea-  Si  fece  valere  l' arraccamento  lo- 
ro a  gl'inteteifi  dell'Imperio,  e  quanto  avene  operato  Ma  me 
lor  Avoli,  ciml„>  i  ridili  «VII;,  Cernia,  cioè  conno  i  Guelfi, 
di  modo  ebe  Catlo  reftò  foddisfatnffimo  di  loto ,  e  lì  difpofe  a 
paffare  a  Milano .  Cosi  rimalèro  delitti  i  Collegati,  chea  loro 
Ipefe  aveano  tifato  in  Italia  quello  debole  Principe;  e  niun  pro- 
fitto ne  ricavarono,  elTendofi  egli  convenuto  co'Viscontt  di  non 
moleitarli,  purché  gb  deflero  la  Corona  d'Italia,  e  una  buona 
(cotta  fino  a  Roma  per  prendete  l'altra  dell'Imperio. 

Non  avea  mancato  Giovanni  fiscontr ,  quando  era  vivente, 
d'inviare  Ambafciatori  a  Venezia ,  oer  mettere  pace  fra  quella 
Repubblica  e  quella  di  Genova.  Uno  de  gli  Ambafciatori  fil  il 
celebre  Francefilo  Petrarca ,  al  quale  nulla  fervi  la  fua  eloquenza 
per  condurre  a  buon  fine  quello  negoziato .  Andrea  Dandolo  D»; 
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JO  ,  e  !l  fuo  Configlio,  erano  si   mal  animati  contra  de'Geno- 
vefi,  e    malcontenti  dell' Arcìvefcovo   per  la  fignaria  e  prete- 
zion  prefa  di  quel  popolo,   elle  ricufatono  ogni    piopolìzion  d' 
accomodamento.  Colle   lor   forze    e  coli' aiuto  del?  Arcìvefco- 
vo armarono  tifi  Genovefi  trentacinque   Galee  f»,  e  ne  fu(.)c„^. 
Generale  il    prode  Paganino    Daria.    Dopo  elTere  Hate  quelle 
in  corCo  contra    de'Catalani,  vennero    in  Levante    in    traccia J^J^Jf 
de*  Veneziani ,  abbruciarono  faremo,  e  prefero  alcune  ricchiffi-*».  tulk. 
me  Cocclie  Veneziane.  Trovarono  polcia  a  Portolungo  verib Mo-^jgy;, 
done ,  o  ha  nel  Porto  della    Sapienza ,  la  maggior  parte  della  r™,  XII. 
Flotta  Veneta,  comporta  di  trentacinque   Galee,  fei graffe  Na-«"-'^«- 
.vi,  e  venti  alni  Legni  minori  lotto  il  comando  di  Niccolò  Pipi- 
no. Nel  dì  a-  di  Novembre  virilmente  andò  il  General  Genove, 
fé  ad  atlalir  nel  Porto  la  nemica    Armata ,  e  tal  dovea  efferc  in 
quelli  tempi  in  credito  la  bravura  de'  Genove!!  in  mare ,  o  pur 
folle  altro  accidente ,  che   contra  il  folito   sbigottiti  i  Veneziani 
Tema  far  molta  ditela,  li  diedero  tatti  per  vinti .  Furono  condot- 
ti que'Legni  a  Genova  con  più  di  cinquemila  prigioni,   fra' quali 
In  fieno  General    Pila™,  e   poi  bruciati.  Per  iilrada  fuggirono 
ben  due  mila  de' prigioni  farti  -,  e  furono  anche  prefe  da  alni 
Legni  Veneziani  due  Galee  Genove)!,  che  s'erano  sbandate  dal- 
lo duolo.  Abbiamo  da  M^trreo  Villani  (i)  minutamente  deferir- (t>;  Man 
ro  quello  avvenimento  ,  si  fanello  alla  gloria  e  potenza  de'  Vene-  * 
ziani ,  e  tale,  che  in  Venezia  molto  fi  temette,  che  la  vittotio-'^'''' 
fa  Armata  volaflè  colà  a  fare  del  redo.  Rifparmiò  Iddio  l'av. 
vifò  e  il  dolore  di  si  inufiiata  feonfitta  ad  Andrea  Dandolo,  vir- 
molillimo  Doge  di  Venezia ,  e  Scrittore  della  famofa  Cronica  Ve- 
neta ,  da  me  data  alla  luce  ;  imperocché  nel  dì  7.  di  Settembre 


di  quell'Anno  (e)  egli  era  pallàio  □  miglior  vita,  e  in    luogo(t)  jw.™ 
fuo  nel  di  1 1 .  d' elTo  Mele  era  rtato  futtogato  Marine    r^iir-j  .  ■ 
a  (ìa  Ftdìtro.  Né  fi  dee  tacere,  che    trovavafi  in  quelli  tempi ET'SJLi*' 
!'  lìuU  di  Sicilia  disfatta ,  e    ridotta  a  gran  catellia  per  la  dilu. 
nione  di  que' Batoni  e   popoli,    flante  la  minorità  del  Re  Don 
Luigi  Figliuolo  del  Re  Don  Pian,  (  d}  e  le  due  prepotenti  fa-(i)  M«m 
-     ■  "— -    de'Catalani,    e    l'altra  de' Conti  " 

„  ^gi°  ài 
(  <■)  ,  li  .incordò  il 

Ni:;- . ..V  :  e  ij-.iuiìi  ijv-rlj  imni'j.liiiMnx/.tf  colà  lui 
ci  ijer.ii'  d'armi  ,  i-  mniri  Legai  carichi  di  grano 
glia:  la  qnal  olle  ballò  a  fare,  che  le  Città  di 
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pani,  Milazzo,  Maiara ,  ed  altre  Terte  e  Cartella  al  mimerò 
di  cento  dódici  alzaffero  le  bandiere  del  Re  di  Napoli  .  Quella 
era  la  congiuntura,  incili  il  Re  Luigi  s'  impadronifle  di  luna  la 
SicUiaralehe  non  era  mai  potuto  arrivare  in   tua   vita  il  Re 


ra  il  Regno  di  Napoli  a  cagion  delle  guerre  panate,  e  di  tanti 
Reali ,  che  conveniva  mantenere ,  fra'  quali  anche  vi  fu  Luigi 
Duca  di  Duralo,  il  quale  fi  ribellò,  e  bif^ni'i  domarlo  c'ir 
-11-11:  .  tl'.ìr,  g  :  :  lh  !  m  g  i  i .  ■■  idi  meno  In  quello  del  Ite  Luigi  in  Si- 
cilia nell'  Anno  ptefeme  ,  c  quello  crebbe  anche  nel  feguentc. 
Pure  la  Sicilia  noi.  giura*  a  mutar  Padrone  ;  e  in  queir"  Anno  i 
Medine !ì  occuparono,  tre  Galee,  ed  altri  Legni  pieni  di  vetto- 
vaglie,  die  il  Re  Luigi  mandava  per  rinforzo  a  Palermo. 

In  occafion  delia  guerra  iHWta  fra  I'  Arcivefcovo  Viiconte  e 
i  Collegati,  tu  nel  di  io.  di  Giugno  alquanto  di  Ibllevaiione  in 
(i)<W«  Bologna  (o),  perchè  da  Giovanni  da  aleggia  Governatore  era 
iifcirÓ  ordine,  die  due  quartieri  della  Città  cavalcammo  armati 
ni.-,  hi I L.l  Viùa  di  M.'.-!on,i .  t-  il  jHipol-t  uiiil  ÉifMistattii  del  gnienir» 
Milanefe  non  fi  forniva  di  fagrihear  le  vite  in  fervigio  di  così 
pefante  Padrone.  Giovanni  da  Oleggio  ,  che  era  un  mal  amefe 
cacciò  per  quello  in  prigione  gran  copia  dì  Cittadini  nobili  e  ple- 
bei; moiri  ne  fece  gu.ttizi.ire  ,  altri  t.imtwin-;  e  durò  affai  gior- 
ni quefta  Tragedia.  Tolfe  ancora  l'armi  a  eli  abitanti,  di  modo 
che  di  terrore  e  coufulìraie  era  ripiena  quella  Citò.  Arrivò  poi 
nel  di  ii.  d'Attrito  fui  Contado  di  Bologna  parte  dell' efercito 
de'CoUegati,  di  cui  era  Capitan  Generale  Fr&ncrfco  da  Carra- 
ra, uno  de' due  Signori  di  Padova ,  e  lì  uni  colla  gran  Compa- 
gnia del  Car.it  Landu  Ttdtfi.i.  Sacdieeisiiiiridd  e  bruciando  le 
 o  fin  preffo  alla  Città  i"  " 


i  Coitufi    (*)  avrebboio    potuto  impadronirte- 
Conte  Landò  ,  che  fecondo  11  coflume  di  quell'iniqui 
i   per  l'una  parte,  fapea  fervire  all' 
jquifto ,  e  dipoi  ricuso  di  combattete 


le  due  Ballie  dal  Paffo  di  Santo  Ambrosi  e  per  quefta  cani, 
s'ebbe  da  li  innanzi  gran  fofpetto  della  fede  di  coftui,  e  Ft 
cefeo  da  Cartata,  temendone  qualche  tradimento,  giudicò  me- 
-lio  di  ritirarli  a  Padova,  e  di    tafeiare  il  ballon  del  comando 
i  vece  fua  a  Fthr'ua  da  Gonjnga. 
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Anno  di  Cristo  mccclv.  Indinone  vili, 
d'  Innocenzo  VI.  Papa  4. 
di  Carlo  IV.  Imperadorc  1, 


re  al  foro  foldo,  facendo  far  varie  comparii!  alle  medeiW  loro     *  '  "' 
troppe;  tutto,  come    diceano,  a  i  fervigi  di   Sua  Maetìà.  Nella 
fdta  dell'  Epifanìa  ,  cioè  nel  di  li-i  di  Ge:in.,;,> ,  egli  urefe  la  Co- 
tona  Ferrea  dalle  mani  di  Retino  Anivelcova  di  Milano  .  Se 
crediamo  a  Matteo  Villani,  Scrittore    di  grande  autorità,  la  di 
lui  Coronazione  fu  filtra  in  Monza;  ma  wriìimilmcnre  eali  pre- 
fe  abbaglio  ,  avendo  noi  una  rolla  di  .Scrittori ,  «1  alcuni  ancora 
d'efli  contemporanei,  che  l' aiTcrifcono  celebrata  nella  Balilica  di(b)J&n»- 
Santo  Ambroiio  in  Milano  .  Oltre  a  eli  Storici  da  me  citati  al- 
trove(£),ci  allimrano  di  quello  Eh  Annali  Milaneli  (c),   le/Ti.  dm*. 
Croniche  Piacentina  (  J) ,    Bolognele  (e).  Sanefe  (/),  e  Cefe-  -'■<  /■»>■ 
nate  <^),  il  Gazata  (i),    il  ReWorfio  (i),  ed  altri.  Voleva- ^^f" 
li  ■.e -a  ni  cui,:  liir  quella    funzione    io  Monza,  rio  apparendo  da  Tu.  XVI, 
un  Breve  di  Papa  laiuxtnjo  VI.  rapportato  dal  Rinaldi  {k) , 
dovette  vincerla  l'Arcivefcovo  e    il  Popolo  di  Milano,  che  la  p/,„„!''."' 
vollero  in  Santo   Ambroiio,    fecondo  l'amico  rito.  Da  Milano  />"■  <■'- 
pafsò  Carlo  a  Pila.  Bollivano  fiere  difeotdie  in  quella  Cina  11 
la  razione  de' Bergolini,  cioè  de' Ganibaconi,  e  di  Cecco  Aglia-  '••>.  S 
ti,  che  dominava,  e  l'alita  de' Radiami ,   che  s'oj>|ì->r:eva  alla/;''- 
prima.  Aprirono  tali  diffenlloni  la  (ttada  al  Re  per  aflumcrc  di  u  Sntp 
concordia  de' Cittadini  (  stonata  nondimeno  per  conto  dc'Gam-  r'" ■•t- 
bacon!  )  il  dominio  di  quella    Cina,  e  di  mettervi  le  lue  l  mi  ... 
die.  Dopo  ch'ere  llato  a  Lucca,  e  dipoi  a  Siena,  dove  a  peti-i  -'", 
zion  del  popolo  commoflb    annullò  il  Reggimento  de  i  Nove, ^-7 
divenuto  troppo  odiofo  alla  Città  ,  s'  inviò  alla  volta  di  Roma  .(hi*  («à 
Prima  non  avea    feco    più    di  mille  cavalieti ,  la  maggior  pane  j  **  tWgf 
l'.iùan.i  dalli  lUlLL 


datagli  dai  Fratelli  Visconti.  Ne  arrivarono 


bella 


medertmo  fc&53 


gran  Baronia,  e  colla  Regine.  Anna,  Moglie  del  medelìmo  Re.^1* 
Con  quella  si  poderofa  fc'orta  fe  n'andò  egli  a  Roma,  dove  ncl^™,,  £„' 
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di  quinto  d'Aprile,  giorno  folenne  di  Palqua  di  Rifurreiione 
fu  conferiti  a  lui  e  alla  Regina  Moglie  nella  Vaticana  Bafilica  la 
Corona  Imperiale  dal  GuStarf  Pian  di  Edilio  Vefcovo  d' 
Oltia,  depurato  a  ciò  da!  fommo  Pontefice.  Con  qual  ordine  e 
magnilicema  il  popolo  Romano  in  quelli  tempi  incontrane  gl' 
Imperadori  c  i  Legati  Apoilolici,  fi  raccoglie  da  una  Memoria, 
U)  A*m*.  da  ine  prodotta  nelle  Antichità  Italiane  (  a)  .  Lo  ftelTo  giottio 
1  |  1    uovo  Imperador  Cari    IV    lenia  po- 

terli fermare  di  più  in  Roma,  fi  rimile  in  viaggio  alla  volta  del- 
la Tofcana,  dove  tutti  i  popoli  l'avevano    rkonofeiuto  per  So- 
(b)  M,,„s  vrano,  (A)  e  gli  llelTi  Fiorellini  cnlb  shorfo  dì  tento  mila  Fio- 
' '™j  *  rini  d'oro  aveano  da  lui  impetrato  de  gli  ampli  Privilegi .  In  Sic- 
fò  Ci™- ra  (t)  volle    maggiormente  mutar  quel  governo,  c un  far  Si- 
—  W'gnore  della  Città  Niccolò  Patriarca  d'  Aquileia  fuo  Fratello  natu- 
k".  iiJir.  "le  i  ma  poco  durò  quella  novità.  Fu  vergognofa mente  depo- 
c»i«&r.  fio  e  cacciato  il  buon  Prelato.  Arrendeva  quella  Imperadore  più 
T^'  xi!  3  &r  danaro,  c,,e    3  ZultK  le  pi"8n'  dell'  Italia  ;  e   perche  i 
Kit.  /imi:.  L'.icchefi  allora  Ibttopoftì  al  Comune  di  Pila  gli  cfibirono  gtan 
fomma  d'oro,  parve  a  luì,  che  farebbe  flato  un  peccaro  il  la- 
feiar  cadere  in  terra  cosi  villufa  afferra.   Trafpitato  In  Fifa  que- 
fto  troppo  difgulrofo  trattato ,  molte  il  popolo  a  follcvarlì  nei  di 
ii.  di  Maggio.  Furor»  creduti  autori  di  quello  furor  popolare  i 
t,,™T   „.,,l,i  ;  «a  ^-'Grandi  e  del  popolo  traevano  alla 


f,  prevalici 

m  di  Pila  animò1*  il  po- 


ti dell'  Imperadore  e  del  popolo  i^ma  ii 
ladini,  e  il  quetò  il  rumore.  A  ferie  di 
cagione  troncato  fu  il  capo  ■  La  comr 
polo  di  Lucca  a  tentar  fa  fua  liberai 
e  giacché  l' Impera  dorè ,  fattoti  dare  il  Callello  "dell'  Agofla,  vi 
,-,vj;i  meli!)  prefidio  di  fuoi  Tedefchi,  altro  non  rellava,  che  di 
cacciar  dalla  Gtrà  i  Soldati  Pifani.  Adunque  nel  di  n.  di  Mag- 
gio, fatte  entrare  in  Lucca  molte  masnade  di  contadini,  levaro- 
no la  Terra  a  tumore;  ma  afforiatifi  i  Pifani  in  alcune  cafc , 
diedero  tempo  al  Comune  di  Fifa  di  fpedire  cola  un  grande  sfor- 
zo di  gente,  che  non  folamcute  follemie  la  Citta,  ma  coftrin- 
fe  ancora  i  Tedefchi  a  confettar  loro  il  Callello  dell'Agalla. 
Veggendoll  dunque  l' Imperadore  mal  licuro  in  Fifa  per  quanto 
era  avvenuto,  ed  inlieme  oltraggiato  da  i  Sancii,  e  malveduto 
da  i  Fiorcivtini,  non  volle  far  più  lunga  dimora  in  Fifa,  e  Ci  ri- 
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fe  lafciato  entrare  in  Citta  alcuna,  fuorché  in  Cremona  ,  dove 
fu  ammeffo  coli' accompagnamento  di  poca  gente  e  diiàrtnata  . 
Di  là  poi  pai'ió  in  Boemia,  feco    portando  molto  oro ,  ma  mol- 

Gli  armari  del  Cardinale  Egidio  Legata  Apoftolico  parse,  che 
fui  principio  dell'Anno  prendeffero  cattiva  piega;  imperciocché 
Giudi  da  Mugliano,  creato  da    lui    Gonfaloniere  di  Sanra  Chic- 
fa,  fellone fc i mente  gli  r.ioh'e  la   Cina   di  termo  (a).  G-uelbfi 
avd.-r.ne  pei    maneggio   di  Mtl-Jtflo    Signrr  d>  Rimini  Suocetc  f( 
fusi,  che  rappaci  fi  calili  con  lui  liuduffe   a  niella:)!,  e  oli  diede  t, 
f<.t;orlj  fi.  geme,  l'affava  aoccra  tcmicina  tra  Fmatjte  Ji  gli 
Onk:,#  Wn0tf  di  tori.,  e   .Ifuddcito  Manetta     Ai  vederti  „; 


ci  volea  poco  a  sfoderate  j-.i  u  qi;el(' a:ir;  J  ice  io  pace  infic- 
ine, e  fi  collegaronp  ci  :i  Ger.tiie ,  -jc:  •cO.O.ns  i,nit_i  mente  ratti 
e  tre  al  valerne  Cardinale.  NeU'  Ap.ile  di  quell'Anno  nukl  jl 
fuddetto  Signjie  di  F«(ii  <-<■•:  di.tc.io  cavalieri  di  metterne  mi 
Iona  quattroceii::>  dei  Lee-n,  che  s'erano  polli  in  agnato,  cre- 
dendoli di  fello  prigione.  Diverf.  fu  la  rorida  eli  Gelino  de 
Metatftì,  Fratello  del  poco  U  mentovato  Molletta.  Ria  egli 
gran  maellto  di  guena ,  e  li  trovava  ali'  affedio  di  un  Cafteliu  di 
Recanati .  dove  l'eia  ben  Lineato  .  Mi  i«ì  i.  lui  re  feppe  R- 
J»ljo  da  Cuurina,  Capuano  de^a  gente  odia  Chicli  ,  che  vi- 
goiolair.cr.K  I'jIIjI:  ;r.  .r-el  fuo,  e  dopj  oihr.ara  larr-cLa  ,  sba- 
ranó  le  diluì  genti,  fìcee  pngiìue  b  ileffo  Galeotto  ferito  i:. 
più  pam.  Pet  inietta  vittoria  .'d'eretto  Pontificio  cavalcò  fino 
alle  Oiirte  di  Rimiri ,  prcfe  Santo  Arcangelo,  Verrucchio  ,  e  tue 
abe  Cartella  vicino  a  Rimimi,  e  fabbricate  alcune  Bartie  intor- 
no  j  rpielLi  Citta  ,  ne  formA  un  blocco .  Non  vi  volle  di  più , 
perché  Malatelta  cominciaffe  nel  Mefe  di  Maggio  a  maneggiare 
un  accordo  col  Legato,  il  quale  da  uomo  faggio  non  ebbe  diffi- 
coltà di  accettarlo,  e  di  accordargli  affai  onelìe  condiiioni,  con- 
tentandofi,  ch'egli  lefUtuiiTe  Ancona  ed  alcune  altre  Tene  alla 
Chiefa,  e  riteneffe  il  dominio  di  Elimini,  P efaro  ,  Fano  e  Fof- 
forobrone,  riconofcendole  nondimeno  dalla  Sede  Apoftolica,  e 
pagando  1"  annuo  Cenfo .  Ciò  fatto  i  Fratelli  Malatefh  giurarono 
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fedeli*,  e  piegarono  d.-i  li  -in-inn  oneirjtamentc  braccio  al  Car- 
dinale peri  fahie  fae  impiefe .  Per  qatfto  accordo  infcrnidiio  il 
Popola  d;  Fenno.  e  per  r.-.-r.  pn.i.ire  il  mei  uro  gartigo  della  fua 
ribellane,  nel  Mefe  di  Giugno  levò  rumore  nvlb  Lòia  comra 
Ctonie  da  Mogano ,  e  il  coftrmfe  a  ritirai  fi  nella  Rocca .  dove 
•■  ir  i)  11  jlTriUjtn  .1.!  -  i;:t-  n>l  Libalo,  r  :  sì!  rti-i  .  -  ipitoh- 
re.  Gli  lafciò  il  Legato  tre  Caltela,  ma  non  coniciitandofcnc  co- 
lui ,  gliele  rirolfe  dipoi;  laonde  ramingo  andò  a  finir  malamente 
i  (noi  giorni  iti  alni  paefi .  Anche  i  Polentoni  Signori  di  Ravenna 
c  Cervia  fi  riduiTero  all'  ubbidienza  del   Legato,    fe  pur  non  fu 

Governava  intanto    tìi amicamente  Giovanni    Visconte  da 
[.)'■•"    Olcggio  la  Città  di  Bologna  a  nome  di  Manto  rutena  .  (a  )  Per- 
clié  C.:,'r.;-rc!  /'■jcj.t.v  1tìì;i.I!o  ci  Mativo  (;li  .""cupo  nel  Cnnta- 
i,y.u.  do  di  Como  un  buon  Cartello  colla  Valle  di  lielegno  a  lui  fpet- 
."■■:■<.:..■  ,       _   |-c  nc  [a;ni;ntò  j  ma  per  quanto  fe   ne  dolclic,  non  eli  Ut 
ri.;;.:.',  '   malfatta  giuiliiia.  Mandò  ancora  Matteo  Visconte  a  Bologna 
Bmaaiaf.    delle  perfone  con  ordine  di  lare  ii  Sindacato  al  mcdelimo  Gioì  a  u- 
r™'  jS"'  a>  ■  Uomo  di  gran  coraggio  e  di  maggiore  aftuiia  era  l'Oleggio, 
c-,WJ    c  clilamr.doii  o!:tf.- rcr  tal    triiti.irr.uitn,  determinò  di  farne  tal 
j;  S,V:;J  ve,(le[I;!j  die  turruffc    anche    in  lm,  prò  .  Pertanto  ben  difporte 
7™'        le  cofe.  nel  dì  iS.  d'Aprile  mite  in  armi  tutti  ,  funi  parlali  , 
cioè  1  Maitravorfi  e  Ghibellini;  lece  prigioni  gii  Climli  di  Mat- 
teo Visconte  ;  in  breve  tempo  tirò  alla  fua  ubbidiema  tutte  le 


to  Cittadini  Guelfi,  foretti  d'effere  alni  conttarj.e  li  mandò 
a' confini  [  tali  nondimeno  c  tante  l'arano  le  doglianze  del  popo- 
lo, che  flette  poco  a  richiamarli.  Di  quello  colpo  s:  p,-cniudi/.ia- 
iea  i  Visconti  fi  rallegrarne  Ione  i  Colleglli  L™k:rdij  ne  tar- 
dò il  AfW«yi  A!d,o^nd:,,o  d'Lllc  a  (pedlr  de'bnoni  aiuti  all' 
Oieggio,  per  tenerlo  falda  neil'ufurpató  dominio .  All'incontro 
ne  forano tu.ba.immi  i  Visconti,  e  tallo  inviarono  il  Morchtfc 
Frar.cifco  ì  £Jìi  con  mi  elircii..  (i;l  lìobgncle  ,  che  recò  molti 
danni  a  quelle  "Ville,  e  tentò  anche  di  prendere  Bologna  ,  ma  ne 
fu  bravamente  refpinto.  ...  . 
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Intanto  nel  di   i6.  di  Settembre  venne  a  mone  Mauro  Va- 
cante, perfonaggìo  di  molta  avveratila ,  che  non  avea  pari  nel- 
la facondia  ,  e  fuperava  anche  i  fuoi  Fratelli  nelle  Viriti,  (è  non 
die  era  linamente  guaito  dalla  Lufltiria.  Comune    fama  fu, 
eh'  egli  morirle  di  veleno  datogli  da'fuoi  due  Fratelli  Bernal*,  c 
G«lea,ro  Mi  chi  immaginò ,  perchè  gli  (offe  frappato    di  boc-(.)*„.., 
ca  ,  eflere  bella  cofa  il  dominar  fenia  compagni  j  e  chi  perche 
effendo  egli  beili  a  Intente  perduro  nella  libidine ,  e  facendo  inccr  i-I.'  '/„:., 
ta  di  belle  Donne  nobili,  ad  ruta  ancora  ,Wht  Calice!  0  Ma-  e»»*, 
riti,  temerono  ,  che    ne  feguiffe    un    di    qualche  lolle  vallone.  £^ " 
Fors'  anche  h  sfre-.jta  Lnlsuriu  fu  a  il  confumò.  Certo  è,  ch'e-  Urini 
gli  quali  all' improvvifo  mancò  di  vira.  Giacché  non  lafciò  dn-  ^jjj™*" 
jio  di  sé   mafehi ,  divifero  i  due  Fratelli  la  di  lui  eredità .    A  t,'"xyì/K 
Bemaii  toccarono  Lodi,  Parma,  eia  perduta    Bologna,  colle*". 
Cartella  di  Malignano,  Pandino,  e  Vaurio  ;  a   GalajjB  Piacen- 
za, Bobbio,  Moma,  Vigevano ,  ed  Abbiate.  Milano  fu  divilb 
in  due  parti,  e  Genova  reftò  indivifa.  Non  Ballarono  due  Me- 
li ,  che  lo  fcaltro  Giovanni  da  Oiegeio  intavolò  un  trattalo  di  pa- 
ce con  Bernabò  Viscontei  e   fegul'i-i  fatti,  credendoli  per  tal 

terrario  ,  effendolì  convenuto ,  ch'egli  metterebbe  i'  Podeftà  in 
Bologna.  Giovanni  da  Oleggio  ne  goderebbe  1!  domìnio  fuavi. 
ta  naturai  durante  ;  e  quello  dopo  mone  ritornerebbe  a  Ber- 
nabò. Con  gran  fella  e  folenni  bagordi    (a  pubblicata  quella 
Pace  in  Bologna  nel  di  7.  di  Dicembre .  Signoreggiavano  in  Pa- 
dova Iacopino  da    Carrara,  e  Francefili  da  Carrara  Nipote  fuO( 
e  lèmbrava  fra    loro  un'invidiabii  concordia,    (è)  Era  Franco-  W  *«»» 
feo  Generale  della  Lega  di  Lombardia  contro  a  i  Visconri  .  Pre.WW4  * 
fo  un  pretello  cavalcò  a  Padova,  e  nel  di  18.  di  Luglio  nell'ora 
di  cena  fece  mettere  le  mani  addolTb  allo  Zio,  e  ilmandòpri- 
gione  in  una    Fortena,  dove  con  fuo  comodo  tini  quello  ,  che 
gli  teltó  di    vita.  Sua  Móglie  Margherita  da  Gonne'  tC  un  fi- 
gliuolino  d'un  anno  fu  rimandata  a  Mantova  ,  e  Francefilo  pre-  .  ^  Cm, 
le  tuttala  fignoria  di  Padova.  Secondo  i  Cortufi  {e) ,  Jacopt-  li,jhr. 
no  tramava  infidie  alla  vita  di  Francefco  per    ideilo  di  Zam-  I""','';; 
bone  Doni,  che  corrvbito  fu  melTo  in  una  gabbia  di  ferro,    e     '  a 
pofeia  uccifo  da'fuor  fteffi  Patenti .  Altrettanto  dicono  i  Garari  m  Gj,„;, 
(d)  ,    con  aggiugnere ,  chefra  le  Mogli  d'elfi  due  Signori  era  in-  tm-k. 
fotta  emulazione,  e  quindi  efiere  venuto  il  trattato  di  avvelena- 
«  Fiancefco  .  Comunque  fui  ,  per  attellato  del  Villani  non  lì  po-  n„,  iJu. 
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Marino  Fallerò  Doge  di  Venezia  una  mattma  li  iro%u  iciitm: 
tor.I.Àc.  Maùa  Fatica  dàu  idi.:  Mc^ir:  .iliri  la  gode,  ri  teli  la 
tw'f"'  PncK-  ii-"perr>  il  malfattore  ,  cioè    Michele  Steno, 

To-"ii.  <">n  nc  fu  f»™  atpta  giullizia  da  gli  Avogadori ,  cotanto  fe  ne 
jt<r.  Iu&  fdcgnò  il  Doge,  che  li  diede  a  macchinai  una  coiigiura  coi  po- 
polari, per  tartagliate  a  pezzi  i  Nobili,  e  far»  egli  Signore 
di  Venezia .  Dovea  feoppiar  la  mina  nel  di  15.  0"  Aprile  ,  ma 
prima  di  quel  tempo  traspirata  un  si  nero  djfcgno  ,  polle  le  ma- 
ni addolTo  il  Doge ,  nel  luogo  fteflb,  dove  avea  fatto  il  giura- 
mento nell'  affunuone  al  Ducato  ,  fu  a  lui  tagliata  la  teda  nel 
di  17.  d'  Aprile,  e  a  molti  de'  congiurati  il  capeftro  abbtcviò  la 
vita.   Fu  polcia  eletto  Doge  neldl       d'effo  Mete  Giovanni  Cra- 

Incero  in  queir  Anno  all'  ufeita   di   Maggio   ellì  Venezia- 
li,)  Mina  ni  una  fvantaggiofa    Pace   col  popolo  di   Genova.  (t>)  Perlo 
™J";'''-  contrario  alcune  navi  di  Genovefi  fieri  corfari  nel  Mefe  di  Giù- 
'      eno  s'impadionirono  a  tradimento  della  Città  di  Tripoli  in  Bar- 
beria .  La  preda  quivi  fatta   in  danari  e  mobili  preziolì  aftefe 
ad  un  milione  ed  ottocento  rada  Fiorini  d'oro.  Circa  fette  mi- 
la filtono  i  prigioni  fra  uomini  e  doline.  E   quantunque   il  lo- 
ro Comune   non  approvalTc  o  fàcelfe  villa  di  disapprovare  quel 
fatto,  pure  fi  mantennero  in  quella  Città  ,   finché  trovarono  un 
ricco  Saraceno ,  a  cui  la  venderono  per  cinquanta  mila  doble  d' 

le  quali  fecero  lor.  poco  prò,  perchè  quafi  rutti  in  breve  tempo 
capitarono  male,  o  tornarono  in  povero  flato.  Da  ì  Collegati 
di  Lombatdia,  dappoiché  li  furono  accolti  delle  ribalderie,  e 
della  corrotta  fede  del  Come  Laido  Tedefco,  fu  licenziata  la 
gran  Compagnia  de'  fuoi  masnadieri r,  e  fornendo  coftoro  ,  che  v' 
era  guerra  in  Puglia  contri i  Li:i/;i  Ri  Ji  N.-.po'.l,  corne  gli  avol- 
toi  alle  carogne,  cosi  tralTero  anch'  elfi  a  quelli  volta;  nò  tro- 
vando contradizione  andarono  maImenando:  il.  paefe,  e  poipaf- 
farono  in  Terra  di  Lavoro,  liceo!  land  olì  anche  alla  [Iella  Città 
di  Napoli.  Avea  raccolto  da  varie  parti  Nìtfo'.ò  dagli  didaiuoli 
Siniscalco  circa  m ili;  barbute  di  gente  Tcdefca  ,  e  pareva,  cttq 
il  Re 
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che  Te  ne  annafferò.  Bifognù  per  quello  torchiar  le  borie  de' 
Napoletani,  e  de' Mercatanti ,  rron  fcnia  gravi  laraemi  di  que' 
popoli ,  i  quali  fecero'  per  queflo  anche  una  fediiion  popolare  , 
che  non  ebbe  confeguenza.  Inranro  Don  Luigi  d'Aragona.  Redi 
Sicilia  coli' aiuto  de'Catalani  avea  ripigliate  alcune  delle  Terre 
occupate  dal  Redi  Napoli -,  ma  non  potè  profeguire  il  corlò 
della  virraria ,  perchè  la  mone  il  rapi  nel  Meft  di  Novembre 
nella  liia  verde  età.  Gli  rnecedette  Don  PeJtrìgo  Tuo  minor 
Fratello,  di  cui  prèlèro  cura  i  Catalani,  recando  più  che 
mai  F  Itola  lacerata  e  Iconvolia  per  la  fation  contraria  de' Chia- 
ra monteli  . 

Anno  di  Cristo  mccclvi.  Indizione  ix. 
d'  Innocenzo  VL  Papa  5. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  z. 


l'Oleggio  la 
gendo  di  v< 
Bologne  fé  et 
giit  Signore 


tutta  onoratezza  ;  ma  Bernabò  fin-™ 
a  al  Marchefe  di  Fettara  ,  mandò  iiiljj™ 
nienti  Arrigo  figliuolo  di  Caflruccio  M 
lale  entrato  in  Bologna  cominciò  a  nu-J 
va  dell'  Oleggio  .  La  buona  fortuna  ,  JV 
i  Giovanni  gli  fecero  feoprir  la  trama.  ■ 


fapcndoii  più  l'Oleggio  indurre  a  fidarli  de'Visconti,  fi  colle- 
gò con  Àlàrsv«r.dina  £  Bjlt  Marchcl'e  di  Ferrara,  e  con  gli  al- 
tri Alleati  contra  ['.e  me- de  limi  Visconti,  e  fedelmente  profeguì 
da  u  innanzi  in  quelìaLcga.  Talefu  il  fratto,  che  i" 
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ferrato,  Principe  per  valore,  per  potenza  ed  accortezza  molto 
{.  /•«„:  ,ig„,.ri|L-vulc  {«).  Ballava  anchead  alienar  l'animo  d'ogni  vi- 
"no  da  :  Viftonti  h  'moderata  bro  ii.pc.bia  ed  ir,  riabiliti 
ri™. ,s,  per  cui  niuno  de' Principi  li  credea  piìi  licuro  in  cafa  fua.Era.il 
Marchete  di  Monferrato  unito  co  i  Beccheria  di  Pavia  ,  co- 
me Vicario  Generale  carnuto  da  Cuh  IV.  Augnilo,  teneva  un 

le  cui  Città  confinavano  col  fuo  Marchefaro.  Se  l'imcfe  con  gli 
Artigiani,  fìgnoreggiati  allota  da  i  Visconti  conno  i  pitti,  eh' 
elfi  aveano  itabilito  col  fu  Luchino  Vitame.  Ora  il  Mirchdè 
Giovanni  s' impana, ;.l  :!i-llii  ti'f.Li.ma,  allota  ponente  e  buona , 
Città  d'Aiti  con  un  giudiciofo  Itratageroa  s  c  tuttoché  i  Fratelli 
Vii  comi  invia/feto  gian  gente  in  aiuto  al  Cartello,  che  tuttavia 
fi  tenea  per  loto,  ebbe  tal  vigore  il  Marcitele,  clic  quella  For. 
rezza  venne  alle  fue  mani.  Tolfe  anche  a  Galeazzo  fa  Città  d1 
Alba  (*)  ,  egli  fece  ribellare  Cherafco,  Chieii,  e  tutte  le  Ter- 
te  del  Pie-m.,;.::.',  e  11  il. mie  Hi:,,-!  in  Lega  con  Amtdce  Con,c 
'  '  di  Suveia ,  appelJato  il  Conte  Vttdt .  Rivollero  i  due  Fratelli  Vis- 
conti il  loro  Segno  contra  di  Pavia ,  e  con  grandi  forze  nel  Me- 
fe   di  Maggio  andatono  ad  attediar  quella  Città  da  ogni  pane  , 


ilrmfcro  dipoi  con  tre  Baflie ,  e  ne  fégtùrono 
ti  co  i  Pavef. .  Intanto  Bernabò  intento  ad  : 

Po  all'affedio  di  Borgoforte  fui  Man 

foccorfo^oro 'inviato  dal  Marchefe  di  Monferrato ,  e  più  dalle 
prediche  di  Frate  Jacopo    BufTolari  dell'Ordine  Agoftiniano  ,  a 
(,)  (Wn  c„i  aveano  g.an  divozione,  e  fede,  (e)  ufeiti  di  Città  nel  di  17. 
■/iJ.'"xÌ-i .  '''  Màggio,  j  ire  fero  va  lorofi  mente  quelle  Battio,  abbruciarono  il 
Err,  tua,,  naviglio,  che  i  Visconti  tcneano  fui  Ticino,  e  con  gran  guada- 
gno di  munizioni  ed  arnelì  ri mR fero  liberi  affano  per  ora  da  i 
toro  artigli.  Oltre  a  ciò  Filippino  ed  Ugolino  di  Gon^agj  ,  Si- 
S B«!u»*' gnori  di  Mantova  e  Keggio,    venuti  a  Modena   (J),  ed  uniti 
£<<.'*i™i*.con  Ugolino  da  Savignano  Capitano  delle  genti  di  Aldrovandi- 
Te*.  XV.  no  Aferc&efi  d'Elle,   nel  di  6.  di  Febbraio  andarono  per  affali- 
ce  l'efercito  de' Visconti,  che  venuto  fui  Reggiano,  avea  quivi 
fabbricata  una  Balli  a ,  cioè  una  di  quelle  fortezze  di  legno,  che 
fi  piantavano  allora  ,  e  ben  munite  decano  e  folleneano  gran  guer- 
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fa.  Riricoffi  l'Armata  nemica,  e  dAto  TnlTalio  alla  Baffia,  fij  pre- 
la  colla  ftrage  di  molli,  e  cui  far  prigioni  circa  quattrocento  fal- 
dati .  Pofcia  nel  di  i  o.  d'  elìb  Mele  marciarono  a  San  Polo ,  che 
era  attediato  da' nemici,  e  li  milero  in  fuga  con  prendere  diletti- 
lo uomini  e  trecento  cavalli.  Un' alira  burina  pcrcoffa  ebbero  le 


Sili. 


CMI£  Z«i*>,  quantunque  i 
co».,  i  d,  li,  ginn,  :  pt 

kiro  foldo.  Knunj'a  :-.  qvv.li  m  in  e:  i  uria  p;dcrofa  , 
cavalieri  e  fanti ,  i  -jiviarono  .ili  i  volta  di  Parrr.a  e  Placenta,  t-o 
arrivarono  f.n  lui  didietro  ni  M^ano,  mctieido  a  facci  quelle 
contrade,  e  ciMtii  nette -di  le  e-  :mnJ  tute,  che  fr.leano  piati- 
carti  da  gli  OÌtram.-::.tani  c  allori  .  Ani!  1  pedina  la  gnu  Gimpa- 
g.ija  di  que'natiiai.ien  al  fervido  d-  Gierami  Ma-eiitfi  di  Mnn- 
terrato,  contro  e.  jiprjisc-ic  ;;uc.:c.-j;;J^  ano  i  Visconti.  Ma 
r..,.  mi,  f:i„: c   Ji^ji.c      e'.".  Viì(     r  'i  M  -.I  r     .!,•-)  r.  . 

Monfenaio  tolfe  W  Novara,  e  fc  ti  Cute  L.-ndo  .  u  .m.-d:  re  ;<•-•"■■ 
tolta  fede,  avelTe  fecondato  i  di  Ini  ddW  aviei'.e  '«.„  <lc!!c 
maggior  ootjuule.  Il  pernio  fu,  the  (Ténav.i  m  qudt'Annoa 
di  14.  di  Novembre  levatali  a  rumore  0,  fi  Cornane  all'ubbi- J^J*™ 
diema  de'  Visconti ,  dimenile  .indi  bfii  pivilo  <\-:x-'  Cin.idlm ,  ili,'  c~:';',.  'X 
coli'  appoggio  dtH' /trave/cove  Giovanni  da  un  baffo  flato  erano  te** 
rifilili'  ben  alto.  Da  che  t]uel  Popolo  vide  i  due  Fratelli  Viscon- 
ti, Bernabò  e  d.'t ,:;.-■■>.  hipepisti  in  una  guerra  si  viva  in  Lom- 
bardia, e  tolte  loro  varie  Citta  dal  Marchete  di  Monferrato:  co- 
minciarono a  (coprire  la  lor  voglia  di  rimetterti  in  libertà  ,  e  non 
ne  faceano  miftero  .  Ttovavafi  in  Milano  a  guila  d'ortaggio  Si- 
monino  SoceaBtgm,  clic  ne  gli  anni  addietro  era  (tato  Doge  di 
Genova.  Sapea  ben  parlare  ,  e  dieddi  a  far  credere  a  i  Visconti, 
che  fe  gli  avelleto  pennello  di  tornare  a  Genova ,  per  la  pratica 
ch'egli  avea  di  quel  Popolo,  gli  dava  cuore  dì  pienamente  cal- 
marlo. Gli  fu  creduto,  Si  andò.  Ma  giunto  cola,  fece  tutto  il 
rovefeìo ,  ed  egli  fu,  che  commoHe  i  Cittadini  a  nhelhiTii ,  u'i,y> 
i  Popolati,  perchè  i  Nobili  non  furono  con  luì.  Nel  di  feguente 
]  s-  di  Novembre  fi  fece  egli  proclamar  Doge  di  Genova  ,  e  ri- 
tiuQe  il  governo  affetto  Popolare,  con  efeiudeme  i  Nobili  t  man- 
Tamo  fili.  T  dare 


i9c 
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dare  a  i  confini  alcuni  de  i  più  potenti .  Dopo  di  che  entrò  in  le- 
ga col  Marchefe  ili  Mimienam  tontra  de' Visconti.  Ma  quello 
Marchefe,  da  che  fi  tu  impadronito  di  Novara,  attendendo  a 
conlèrvare  un  ti  bull'  iirrq ,  c  ad  afiediare  il  Cafti;iU>,  bcndiù 
ricercato  dalla  Lega  Lnuibatda ,  (a)  ricusii  di  marciare  fui  Mi- 
lanefe.  Perciò  il  C««  Landò  e  i  CHL-gnti .  erano  a  Maien- 
ta,  Caforate,  e  Callano ,  Terre  da  loto  fpogliate  d'ogni  follati- 
la, al  vedere ,  che  ogm  d)  più  s'ingranava  l'Armata  de'Vis- 
co-ti,  s-indicarono  rullio  di  ritirarli  a  Pavia.  Quando  eccoti 
nel  di  13.  di  Novembre  il  Afemtrfi  f™™/»  i'fVfc,  e  Loia- 
vico  VUasu,  Capitani  ikr'l'raitll,  Visconti,  che  vengono  eoli' 
efercito  Miìanefe  ad  affaM  alla  coda.  Se  il  Conte  avelie  volu- 
to ufeir  di  llrada,  e  metterli  al  largo,  avrebbe  forfè  vinta  la 
egli  non  Mimava  un  fi  allo  le  genti  di 
J5-.  e...    j:  .__0-  ][  fet[0  andò 

n  lùga  e  sbanda- 

e  lo  IlelTo  Conte  Landò  ebbe  Infogno  de  gli  fperoni  per  ritirar- 
li a  falvamento  in  Pavia.  Fra  gli  altri  vi  fu  prefo  il  Vefcovo 
d' Augnila ,  chiamato  Moratorie ,  che  s'intitolava  Vicario  dell' 
Imperio.  All'Anno  prefente  e  giorno  fuddetto  vien  riferito  que- 
llo fatto  dall' Annaluta  Piacentino,   e  dal  Cotioi  ma  fecondo 


faro,  che  di  fottometteie  Fnnufco  di  gii  Vrdtiaffi  Signo 
Forlì,  Foiliir.p.pu.i,  e  C.lVn.i,  ^■a:„,^  .incora  Giovanni  ■ 
„;,,,  de' Mantici  .S^ori  di  Faenza.  Conrra  di  loto  fec. 
dicar  la  Crociata,  e  profufe  irnmenfc  Indulgerne:  il  eh 
attclrara  di  Matteo  Villani  (b),  fervi  a  ricavar  danaro  d* 
'■te  le  parti,  perchè  non  v'era  voto  o  peccato,  the  ijien 
noti  il  nmctteilè  ed  aliblvcùe  :  il  che  fu  un  faccheggio  alk 
fe  di  molti  paefi ,  e  fervi  ad  ingraflare  i  banditoli"  rifa 
ciata.  Ando  il  Cardinale   all' affé  dio  di  Faenza,  e  nello 
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r  ..B..  a  del  Conn  Laida  veniva  d'i  ^glia  per 'e 
ca,  fi  accodò  con  aliro  corpo  di  genie  alla  Cina  d'Alcoli.  Quel 
popolo  temendo  della  venuta  di  quegli  aflaflini,  prefe  il  miglior 
parato   di  darli  al  Legato  ,  che  ne  entrò  ben  volentieri  in  polTef- 
fa.    Anche  il  Signore  di  Fabriano  di  Cala  Trinci,  che  finqui  ^ 
era  tenuto  faldo  tenia   cedere  a  gli    ordini    del  Legato,  venne 
in  quelli  tempi  all'  ubbidienza  fua  ,  e  da  lui  riconobbe  quella  Si- 
gnoria .  Faenza  II  arrendè  al  Legato    per  patti  fatti  co  i  Manfre- 
di  Signoti   di   quella  Terra,    a' quali  egli  lafciò  godere  alcune 
Catella.  („)  Ventrò    il  Cardinale  nel  di  17-  di  Novembre  .{=)  c™r„ 
Fu  .nuche- dato  il  gualf.0  a  Cefena  ,  che  ubbidiva  allora  al  Sigilo- 
re  di  Fori) .  Era  quella  Citta  ditéfa  da  CU  Moglie  di  Fronte]:,.,  E,;.  /,,..'..; 
Donna  di  raro  valore  e  di  fpiriti  virili ,  la  quale  vedendo  1  .ir-  J;  ^;;';J 
mi  a  guifa  de  gli  uomini ,  fece  di  moke  prodezze ,  e    lungamen-  Ttm.xi'! 
te  difefe  quella  Tona.    Una  più    gravi;  tcnipelìa  li    (Varici)  in  Ru.iuiic. 
quell'Anno  addolfo  a  i   Veneziani.   {£)  Lodovico  rxite  nummi)  (bi  fa,,,-. 
Re  d~  Unghirìa  da  gran  tempo  nudriva  mal  animo  contri  di  quei 
la  Repubblica,  non  tanto  per  Zara,  ed  altre  Città,  che  egli J™'*^//' 
pretendeva,  (e)  quanto   perchè   gli  aveano  negata  qualiivogl    r  t 
afliflenza  di  navi  e  di    gente    per    la  guerra  fatta  in  Regno  di  1  "'  ;v7 
Napoli .  Benché  duralTe  la    tregua  d'otto  anni    con  quella    Re-  ^"  1^ 
pubblica,  più  non  volle  afpcttare  a  tentarne  la  vendetta.  Due 
poderolimmi    eferdti  mife    egli  iniieme;    e  preti  de'pretclii  di 
rottura,  l'uno  fpinlè  in  Dalmazia,  e  l'altro  inviò  alla  volta  d' 
Italia.  Richielè    a'Vcneziani  la  Dalmazia  e  l'Ubili  fi  làreb- 
be  anche  contentato  d'un  annuo  cento  ;  ma   timbrando  ingiulìe 


pericolo,  che  di  cedere    con  vergogna.  Venn»  in    perfona  il 
Re    Lodovico    coli' efercito  Unghero  in  Italia  nel  Mele  di  Giu- 
gno ,  e  i  Cortv'ì  (  d  )(  probabilmente  con  della  Iperbole  )  lai- vi- 
vono ,  che  la  lua  Armata    fu    creduta    di  cento  mila  ravaUi.fXja 
Unironfi  con  lui  i  Conti  di  Colli  rio ,   chiamali  Conti  di  Trivi-  '  *  ' 
gi,  perchè  tali  erano  flati  i  lor  Maggiori,  e  quei  di  Vonigo, 
ed  aliti  Caftellani    di  quelle   parti.  Strinfc  d'afiedio  la  Città  di 
Trivigt ,  e  s'impadronì  d' Afillo ,  - Ceneda  ,  e  Conegbano.  Fra- 
tanto    nel  di  S.  d-'  Agolto  giunfc    al  fine  di  fua  vita  Giovanni 
GraJenivo  Doge  di  Venezia,  e  fu  in  fuo  luogo  eletto  Giovan- 
ni Ddjma  a  di  [4.  d'elfo  Mete.   Era  qucfti  Capitano  0  fìa  Go- 
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vernator  dell'  armi  Venete  chiufo  in  Trivigi ,  Città  allora  affe- 
diata  dal  Re  Unghcro.  Spedi  il  Senato  Veneto  Ambafciatori  al 
Re,  piegandolo  di  lafciatne  liberamente  ufeire  il  loro  Doge. 
.Sc^'iiJ.i  ]  c  i    C>:it.",i!,    L."l:'ivll:o  cl  ■rtdar.cn  :c  .ua'i:lò 

lor  quella  grazia  ;  ma  per  attefiato  del  Care-fino ,  la  negò  lo- 
io,  gloriandoli  di  tenere  attediato  un  Doge  di  Venezia.  Da  11 
nondimeno  a  qualche  tempo  ne  ulti  il  Delfino,  e  felicemente 
condotto  a  Venezia  fall  fai  Trono ,  ma  in  tempo  in  cui  fi  tro- 
vava foprafarta  da  troppo  gravi  calamità  la  fua  Repubblica . 
Por  maneggio  <li  Niccolò  Acciainoli  gran  Siniscalco  riufcl  in  queir' 
Anno  nel  Mefe  di  Novembre  a  Luigi  Re  di  Napoli  di  occupa- 
.'/■'.■w  re  il  foniffimo  CaìIcU-.-  iii  M:i!M^riiTtne  fopra  Mellìna-(o): 
"'J-  J  per  la  cui  prefa,  e  pel  bilògno  ancora,  che  aveano  di  vettova- 
'  glia  i  Meflinefi,  anche  la  Città  alzò  le  di  lui  bandiere:  acqui- 
no ,  che  fu  creduto  dover  decidete  la  controverlìa  del  dominio 
della  Sicilia.  In  quella  importante  Citià  fecero  la  loro  entrata 
nel  di  14.  di  Dicembre  il  Re  Luigi,  c  la  Regina  Giovanna  , 
e  grande  allegrezza  e  gala  nel  loro  accoglimento  fece  tutta  quella 
Cittadinanza. 

Anno  di  Cristo  mccclvii.  Indizione  x. 
d' Innocenzo  VI.  Papa  6. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  j . 

QUANTUNQUE  il  Cardinale  Egidio  Attorno^  Legato  del 
Papa  tante  prodezze  avene  fatto  ne  gli  Stati  della  Cliie- 
fa,  dove  altro  non  gli  reftava  da  foitomettere ,  fe  non 
l'oftinato  Pmnctjca  it  gli  OrJchjfi  Signor  di  Forlì  e  Ccfena: 
''""'(•')  pure  per  uno  di  que' colpi  fegreti  ,  che  facilmente  accadono 
nelle  gran  Corti,  fu  egli  richiamato  dal  Papa  ad  Avignone,  e 
inandato  in  fua  vece  al  governo  dell'armi  con  molta  autorità 
Andreina  Aièatt  ài  Clugni,  che  s'intendeva  più  di  dire  il  filo- 
viario, che  di  trattar  affati  di  guerra.  Tenne  il  Cardinale  nel 
di  Z7.  d'Aprile  un  gran  Parlamento  in  Fano,  dove  li  licenziò  , 
c  raccomandò  a  tutti  la  fedeltà  verfo  la  fama  Sedei  ma  cono- 
feendo  ognuno,  di  che  ettore  e  pericolo  folTe  il  lafcia*  partire 
in  si  fatte  contingenze  un  uomo  di  tanto  fermo,  tutti,  ed  an- 
che lo  ileffo  Abbate  di  Clugnl  cotanto  lo  feongiurarono  di  dif- 
ferir almeno  fino    al    Seirerobte   la  fua  andata,  che  fi  fermò. 
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Teneva  il  Cardinale  un  trattalo  co  i  Cittadini  di  Celcna  (•),(•]  Cai! 
e  quello  icoppió  nel  di  19.  d'effo  Mete  d'Aprile  .  Levò  rumo-W,-,, 
re  il  popolo,  gridando  fiva  la  ChUj*  ,  e  prelìi  I'  armi , con  t^l':*^ 
irolianza  combattono  contro  a  i  provifioruci  di  de  eli 

Or.ì,:,.<jì,  die  i-li  .lirrinlL™  rt  ri.ir.iVii  neli;i  Murata:  che  cosi  fi 
appellava  quella  Fonema .  Non  potè  riparare  all'  improwifo 
colpo  la  valorofa  Ci»,  Moglie  d' elio  Ordelaffo  ;  fece  bend  el- 
la tagliar  la  tella  a  due  (turi  Cornigli™  (bfpelti  del  iradimen- 
to  ,  e  poi  li  acciulé  doratamente  alla  ditela  della  Murata  .  Un 
gran  facco  ed  incendio  di  care  tu  il  regalo  ,  che  perlai  mu- 
tazione toccò  a  quella  roìfera  Città.  A  qgefto  avvilo  il  Cardi- 
dt  gli  Miofi  da  Imola,  cor- 

a'  fu  la  Murata  ,  e  Cia  fi  ri- 
,  cavare,  In  m.ila  m,  i  ».,,i-  W  "■!' 
■entrata  U,  quella  Rocca ?  ne  ^ 


fe  a  Cefcna 

valli  a  cento 

tiro  nella  Ro 

ottanta  tendiere^ 

relli  la  Torre 

maeilra,  che  d 

volendoli  mai 

renile  re  la  fero 

lo,  né    all' el 

òrtaiionì  di  Vani 

colà:  attaccato 

l  Torre,  di  mode 

prefi  la  Toc'i 

»,  e  Cia  ritem 

dì  11.  di  Giugno  relìò 
,  D  .e  co  i  Figliuoli  e  Nipo- 
ti .  n  uic  tutiquiita  fùccedcire  quella  di  Berrinoro  ,  e  ciò  far- 
lo rivolfe  il  Legato  le  fùe  genti  contro  a  Forlì.  Ma  convenne 
interrompere  il  corfo  della  vittoria,  perchè  avendo  Francefco 
de  gli  Ordelafh"  implorato  foccórfo  da  Bcmató  Fiicoaic,  quelli 
per  non  ifcoprirfi  nemico  della  Chiefa,  fegretamente  indulte  il 
Conte  Landò  con  danari  (  efea  lòia  ricercata  da  lui  )  a  condur- 
re nel  Mele  di  Giugno  la  gran.  Compagnia  verib  la  Romagna. 

Tigaiione  dì  Bernabò,  e 
Come.  Vennero  quelli 
rano  quattro  mila  cava- 
oltre  ad  una  [allunata 
„„  .Ila  carena.  La  Co-.. 


,  mille 


aagnia,  confuterete  in  foli  ,  tre  mila  combattenti.  Bandi 
to  (  d  )  il  pertlon  generale  de' peccati  a  chi  prendea  la  Ci 


«JUST 

 .JSri 

Vili.  T  3 


armi,  e  rnaflimamcnte  le  Donne,  guadagnavano  ciò  non  ofta 
te  il  perdoni!  cui  pagarci  ;  ni  p.ifT.iva  dì,  che  il  Legato  con  qi 
Ila- buona  mercnMiiziii  rum  ricavailc  mille-,  e  mille  ducento  Fi 
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rini  d'oro.  Benché  11  trovarle  egli  più  fotte  di  gente  che  fa 
Compagnia,  pute  temendo  di  anardare  una  battaglia,  meglio 
amò  di  tàr  tornare  in  Lombardia  quegl'  iniqui  collo  sborl'o  ili  cin- 
quanta mila  Fiorini .  Pertanto  fui  fine  d'Agoito,  dopo  aver  mef- 
iti Taffedio  alb  Otta  di  Fotlì,  lafdaio  il  governo  dell'  Armerà 
all'Abbaie  di  Clugnì,  fe  ne  tornò  accom  pigna;  r>  da  Malaiqìa 
■  '.  K  v ni  jii  Avipi-:i.e  gl<>i.;lò,  benché  mahr-itulo  da  queja 
C^rte.  N*  fi  dee  tacere,  che  conslVendn  egli ,  the  la  furiente 
di  tanti  guai,  a' quali  età  allora  lorcopofi-.i  héniu  parte  deli  tra- 
ila, ve.-jva  dulia  loverc^ia  avidità  c  pi-trmj  He  i  due  Fr-iteiJi 
V,iconni  ilahill  I  egj  <>rWivj  e  Hifennvi  ni-,  ci  iS.  di  Giugno 
coi.  AUnveniu»  Marchete  J-t!le  Vicario  di  Ferrata  per  la  Ln- 
ta  Scde.e.li  Moder.a  i>er  Nmper.o,  co  .  Ci-a^aghi  Signori  di 
Mantova  e  Reeeio,  con  Giovanni  V'usante  da  Oleario  Signore  di 
Bologna,  conLlanni  Moitktfe  di  Monferrato  icario  6  di  Pa- 
via  ,  con  W  Boccancg™  Doge  di  Genova  ,  e  co  i  Btcchttia 
(a)  PUtà  da  Pavia.  Lo  Strumento  fu  da  me  darò  alla  luce  (a).  Parve 
T*}'1'  Fatta  quella  Lega  conno  ala  Compagnia  del  Conte  Landò,  ma 
naia.  <'+    eflà  mirava  più  oltre* 

Due  mila  barbute  e  gran  moltitudine  di  fanti  inviò  in  queff 
Anno  fui  principio  di  Giugno  Bernabò  Vusona  fono  in  comando 
di  GalaOb  Pio  nel  territorio  di  Modena ,  dove  fece  di  gran  dan- 
no  (  i).  Venuto  il  Luglio  s'inoltrò  quell'Armata  fino  a  Piumai- 
ciJ;™  io  fui  Bolognefe  (c  ),  parendo,  che  avene  qualche  intelligenza 
£-  .(.     (e  fu  anche  vero  )  in  Bologna.  Nel  di  ti.  d'effo  Mefe  le  min- 
iòl'i 5»  ''e  oc'Gomaghi ,  dell' Eflenìe  ,    e   dell'Oleggio,    comandate  da 
j.  Sol™,  Feltrila  Gmraga,  andarono  virilmente  ad  aflalire  i' Armata  ne- 
A./-'  ™ca'  e  'e  «iede.ro  una  buona  ipelaizata,  tanto  che  la  cofttinlè- 
ro  a  ritirarli  per  la  via  di  Nonantola  a  Carpi ,  e  pofeia  al  loro 
paefe .  Fu  ben  coftretto  alla  refa  fui  fine  di  Gennaio  dell'  Anno 
prefente  da  Giovami  Marshcft  di  Monferrato  U  Cartello  di  No- 
vara,  né  fu  pollìbilc  a  i  Visconti  con  tutti  i  loro  sforai  di  darli 
foccorfó;  ma  perciocché  il  Cuore  Landò,  che  tuttavia  età  in  quel- 
le parti  colla  fila  gran  Compagnia,  non  s'accordava  con  Ugolino 
da  Gojijaaa  Capitano  della  Lega,  di  pia  non  migliorarono  gl'in- 
.,.,.r.  ,..u .  .1..*-  t  —    i„.;         ^       d.  Agollo  peggiorar(>. 

'isconti  di  torre  per  tradimento 
ia  Gonzaga  il  Callello  di  Govemolo:  il  che  fu  cagio- 
ne, per  cui  i  medefrmi  Visconti  volta  a  quella  parte  la  poffania 
delle  lor'armi,  affediarono  Borgo  Forte,  e  fe  ne  impadronirono. 

E  co- 


.■'Aknit   MCCC  L  VII.  j,9i 

E  così  trovandoli  fciolte  le  mani  a  maggiori  nn prete ,  palTarono 

lui  ferragli  di  Mantova,  e  pofero  ]'  attedio  alia  rtelTa  Città  di 

Mantova.  Per  queKo  i  Collegati ,  benché  tante  volte  traditi  dal 

Conte  Landò,  pure  neceflitati  da  così  Arane  vicende  ,  tornarono 

a  chiamarlo  in  Lombardia  al  loto  lòldo .  Coli  lì  portò  egli  nel 

Mefe  di  Ottobre  colle  lue  masnade  ,  ed  unitoli  con  l/ga&im  Gaa- 

jaga ,  e  col!'  altra  gente  della  Lega ,  rutti  entrarono  riel  dirtretto 

di  Milano,  faccheggìando  e  bruciando,    (a)    Linciati  in  Caftro(.|  Pu™. 

Cartello  del  Milanefe  mille  barbute  (  le  barbute  erano  allora  u..-  *  ;'■ 

mini  d'arme  con  due  cavalli  )  e  cinquecento  fanti,  affinchè  il  ne- 

miro  fofle  dirtrarto  in  quelle  patti,  s'inoltrò   l'Armata  fui  Bre-  _\'* ■■■<■■. 

feiano.  Giovanni  Sbirro  Capitan  Generale  di  Bernabò  li  levi è'i  -J1' 

per  quello  di  folto  a  Mantova ,  e  andato  loro  incontro  nel  Mefe  c*™«. 

di  Dicembre  al  parto  dell'Ogho ,  «ìi  n-  a  battaglia.    Oflinati- 1 

mente  tu  Com]>.ur,;to  ;  tua  rc-ll:'.  Iionlìito  i' ['(ì'kìm  ik'l  Viin.ii:.', 
e  fatto  prigione  lo  fteflb  fuo  Capitano  con  venti  Coneitabih,  ed 
alita  gente.  Poco  differente  fortuna  provò  un'altra  patte  dell' 
Armata  d'erti  Visconti,  la  quale  avendo  anediato  in  C.alUo  i  fal- 
dati l'uddetri  della  Lega,  fi  credeva  d' ingoiarli i  ma  fu  virilmen- 
te rifpinta  ed  obbligata  a  ritirarli.  Seguito  io  qui  l'ordine  delle 
cole  e  de' tempi  tenuto  da  Matteo  Villani,  Autore  molto  accura- 
to, e  che  fenvea  gli  avvenimenti  d'allota,  il  cui  racconto  vieti 
confermato  dalla  Cronica  di  Piacenia  ;  perciocché  le  Storie  di  Pie- 
tro Aiaiio  e  del  Cario,  fembrano  a  me  imbrogliar  qui  i  tempi  e 
leimptefe. 

Nel  Maggio  di  aneli'  Anno  Luigi  Rt  di  Napoli,  dimorando 
Li  Meffina,  e  facendo  credere  a  quel  Popolo  di  voler  quivi  tener 
fua  Corte  per  fei  anni,  li  avvisò  di  far  l'alfe  dio  di  Cattania.  (i)  M*-"*» 
Con  mille  c  cinquecento  cavalieri  ed  affai  Fanteria  Niccolò  desi:  'jl';"^'' 
Amameli  Ftorentinor gran  Siniscalco  fotmò  quell'aflèdio.  Ma  dai 
due  Galee  Catalana,  effendo  ftate  prefe  due  del  Re  Luigi,  desina- 
te a  portar  la  vettovaglia  al  campo,  talmente  rimafero  sbigotti- 
ti gii  affediailii  priina  *'i  l'aldjnzoh  ,  ciu  It  ;i\e.!cio  ■.riii  nri^.  :- 
piiola  fuga  fui  fine  del  fuddctio  Mefe,  lafciando  indietro  tende  e 
bagaglio.'  Furono  inltguiti  dalla  ^uarnigion  di  Cattania,  e  mali 
ttattati  dai  villani  con  reftar  prigione  il  Conte  Camarlingo.  Le 
Storie  di  Napoli  aggiungono,  clìe  anche  Niccolo  Acciainolo  fu 
prefo,  e  riftattato  col  cambio  di  due  Sorelle  del  Rt  di  Siali*  Fe- 
dingo  ,  fopranominato  il  Semplice  .  Ma  abbiamo  da  Marteo  Vil- 
lani, eli  egli  per  .valore  à  un  Ivj:  :■.  ilcllrit;i:  :i  liilvn,  con  avernon- 

.'  T    4  di- 
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dimeno  perduto  gran  teforo  di  gioielli  e  d' amefi .  Quella  disgra- 
zia, e  la  ribellione  mollo  prima  cominciata  nel  Regno  di  Napo- 
li da  Luigi  Dura  di  Durazzo,  il  quale  l'eia  unito  con  Giovanni 
Pipino  Contedi  Minerbino  ,  furono  cagione,  che  il  Re  Luigi  le 
ne  [ornarle  a  Napoli  ,  per  attendere  a  quello ,  die  più  gì' impor- 
tava nelle  congiunture  preferiti.  Intanto  continuava  la  guerra  di 
Ludovico  Re  d'Ungheria  contta  de'Veneziani    nel  Trivifano  e 
in  Dalmazia.  Softenneto  con  vigore  quello  gran  peli)    i  Vene- 
ziani in  quella  pane,  ed  altrettanto  andavano  tacendo  in  Dal- 
M  Cim'  malia,  (a)  Ma  nel  Settembre  di  quell'Anno  accadde,  che  per 
'-'Khmernc.  dell' Ahbate  di  S.  Grhbgono,  o  fia  di  S.  Michele  di 
/.-..ti.  ZarJ  .  unii  m'ire  tiiroii»  iniroJoite  con  ifcale  per  le  mura  .le  mi- 
-  ■         lizic  L'nshcre  :  laonde  quella  riguardevol  Città  fu  prcfa,  e  non 
j7.Ì"°  ,'  '  p&b   f  Anno,  che  anche  il  Cartello  d'effa  fii  obbligato  a  render- 
Rn.luR.-.    li:  disavventure  ,  che  in  Une  fecero  prendere  al  Senato  Veneto 
c .,:^„.      riljj|uljnl,  ji  chiedere  pace   e  di  ottenerla,  ficcome  diremo 
all' Anno  tegnente.  Ma  intanto    pcnettato  alle  Città  di  Tran  e 
di  Spalatro  l'avviib,  clic  i  Veneziani  efibivano  al  Re  cjuelledue 
Città,  il  popolo  d'effe  per  farli   merito  con    cito  Re,  a  lui  fi 
diedero  prima  del  tempo ,  fonia  voler  dipendere  dall'altrui  vo- 
lontà.  Anche  Simone  Batcanegra  Doge  di  Genova  tanto  s'indu- 
ffriò  in  quell'Anno,  che  riduiie  all'ubbidienza  Tua  Ventimiglia, 
Savona,  e  Monaco:  con  che  affai  crebbe  in  riputazione  il  gover- 
no fuo.  Era  in  quelli  tempi  Frate  Jacopo  Buffolati  dell'Ordine 
de'Romitani  di  Santo  Agollino  in  gran  credito  in  Pavia  per  la 
ih) (.,,  p|crj  cj  attinenza,  -e  più  per  ìé  fue  ferventi  Prediche,  (4) 
'Perciò  divenuto  arbitro  del  po pio,   il  menava  a  fuo  piacere. 
Tm.  xvl.  Non  contento  egli  d'impiegate  il  fuo  talento  ne  gli    affari  fpi- 
"*f„™''  rituali,  comincio  a  mifchiarli  nel  governo  temporale.  Tenevafi 
rMnk      forte  con  lui  Giovanni  Maitheje  di  Monferrato,  ficcome  quegli, 
•■  che  afpirava  al  dominio  di  Pavia,  Città  allora  di  gran  potenza 
e  ricchezze  .  Un  di  (  e  fu  creduto  a  fuggelrion  del  Marchefe  ) 
peroni  cosi  bene  Frate  Jacopo  conrro  i  Signori  di  Beccheria ,  Si- 
gnori da  gran  tempo  di  quella  Cittì  ,  ma  difeordi  fra  loro  e  po- 
co timorati  di  Dio,  che  induffe  U  popolo  a  fcuotere  d  loro  gio- 
go, e  a  governatfi  a  Comune.  Cajlcllino,   Fiorello,  e  Milano, 
i  primi  della  fuddelta  Famiglia,  effendone  fuggir i  ,  intavolaro- 
no fegrctamente  un  trattato  co  i  Signori    di  Milano,  penfando 
col  braccio  loro  di   ritornati;  in  Pavia.  Scoperto  il  negoziato, 
furono  cacciati  della  Città  gli  altri  da  Beccheria ,  e  preti  da  cen- 
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io  Cittadini  loro  amici,  dodici  de' quali  ebbero  mozzato  il  ca- 
po .  Quindi  venuto  a  Pavia  il  Marchete  di  Monferrato  con  mil- 
le e  ducento  cavalieri,  e  quattro  mila  fanti,  mone  il  Frate  tut- 
to quel  popolo  ,  ed  egli  alla  tefta  loro  matciò  fui  Milanefe,  da 
dove  afportò  una    terminata  copia    d'uve,  di  cui  Pavia  pativa 


Anno  di  Cristo  MCCCLVIII.  Indizione  XI. 
d' Innocenzo  VI.  Papa  7. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  4. 

A  gran  potenza  e  i  fortunati  fueceffi  dì  Leàoyka    Sr  d'I 


cordò' (  i)^ GraXa™Ref0co\ìmmaruerX 'ofettT^cmò^ "loro f'I 
Ambafciatori  ,  e  rifpofe   di  non  voler  danari,  perchè  niun  btfo-.K 
gno  avea    dell'altrui  moneta,  ma  bensì  che  pretendea  quello,*" 
che  anticamenre  era  della  fua  Corona  .  Però  fi  convenuto,  che,., 
a  lui  reteflèro  le  Città  dell'lftria,  Dalmazia,  e  Schiavoniai    ej.  ( 
laddove  da  tanto  tempo   indietro  il  Doge  di  Veneiia  ('intitola- 
va Dux  V :mtìorum ,  Dai/natia  ,     Crono* ,   &  anuria  parriì  to- 
iìuj  Imptrìì  Romani*,    bifognò  ridurre  quel  Titolano  al  Colo  Dia 
Vtntiiarum.  Per  altro  ìì  Re  rettimi   loro  tutte  le  Catella  prefo 
fùl  Trevifano,  con    obbligare    i    Veneziani  a  dar   pace  a  tutti 
uue'  Catella™ ,  e  a  fornirgli  nelle   occoitenze  ventiquattro  Galee 
alle  fpefe  del  medefimo  Re.  In    quella  dolorafa  maniera  termi- 
nò ia  guerra  del  Re    Unghero,  terrore    allora  di  tatti  i  vicini, 
eolla  Repubblica   Venera.  Reftò    un'amarezza    grande  di  quel 
Senato  contra  di   Francefca   da  Carrara  Signore  di  Padova,  per- 
eti' egli  avea  ufaro  di  molte    finezze  al  Re  Lodovico,  e  alle  tue 
genti,  durante  la  guerra  fuddetta  di  Trivigi  ;    con  lamentarli 
m  oltre,  perchè  egli    continuamente  aveffe  fomminiffrato  verro- 
vaglie  al  campo  nemico,  fenza  di  che    farebbe  fiata  pretto  ter- 
minata la  guerra  in    quelle  parti  per  mancanza    di  fufliftenia. 
Rispondeva  il  Carrarefe  d'aver  ciò  farro  per  «erettiti  della  vi- 

que' Barbari  prefo  per  fòrza  e  fenza  pagomenro  ciò,  i 
le  loro  negato  .  Ma  né    quefte ,  nè  altte  ragioni  ritei 
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neziani  dai  fame  vendetta,  allorché  il  tempo  propizio  loto  ti 
preléntò.  Era  anche  Hata  guerra  in  Regno  di  Napoli  per  la  ti- 
tellione  del  Duca  di  Duralo  :  laonde  5  erano  riempiute  d'  aflaf. 
fini  e  di  mala  genie  iurte  quelle  contrade.  Ma  da  che  il  Con- 
fecondo il  fuo  mento  impiccato,  ebbe  campo  Niccolò  Accìaiuolt 
nj-.m  Sinodico  con  altri  Baroni  di  metlet  pace  fra  il  Rt  Luigi 
e  il  fuddetto  Duca,  e  gli  altri  Re  a  li  nel  Maggio  di  quelt' 
Anno.  Gran  fella  fe  ne  fece  ,  e  da  che  futono  banditi  dal  Regno 
gli  uomini    d'arme  foreltieri ,    lì  tettimi    la  tranquilliti  a  quel 

foHNO'nel  Aprile  di  quell'Anno  Galiano  Viicont  all' 
affedio' di  Pavia  per  terra  e  pei  acqua,  (a)  Perche  fii  creduto, 
■che  i  Signoti  da  Beccheria ,  che  erano  col  Visconte,  fbfleto  gì' 
iftigatori  di  quella  guerra,  Fra  Jacopo  Buflblaio,  di  cuis'épar- 
Hi  lòpr;  .  :,iì-to  itrcpjio  hxij  colie  fue  prediche ,  piene  in 
apparena  di  zelo,  pei  l,i  l>r  lìiiTni r.iosie ,  che  il  popolo,  uomi- 
ni, donne  e  fanciulli  corlero  a  diroccare  e  fpianaie  da  cima  a 
.fondo  tutti  i  loto  bei  palagi:  imprela  veramente  nobile  di:  quel 
teligiofo  cappuccio  ,  quali  che  [iei-c::!lero  le  cafe  ,  onde  meriraffe- 
ro  un  si  barbato  galtigo  .  Grande  tù  lo  sforzo  dc'Pavefi  per  la 
ditela  Ma  Citta  ,"  e  teucro  u-di' efìì  un  nobile  armamento  di  na- 
vi fui  Ticino  per  reiiflere  al  copiolb  naviglio  di  Galeazzo,  ibp- 
-«■mato  in  Piacenza  (i) ,  di  cui  era  Capitano  Fiorello  da  Becche- 
ria, Fra  quelle  due  Armate  navaU  luccederte  un  giorno  un  fie- 
ro combattimento  ad  uno  fteccato  fabbricato  da'Pavelì  in  quel 
fiume.  Refi  atono  morti  e  feriti  auailTitni  dall'una  parte  e  dall' 
altra;  ma  ne  andarono  in  line  ("confitti  i  Pavcfi  ;  fu  difttutto 
lo  fteccato  )  e  quattro  lot  Galeoni  con  altre ■  barche  vennero  in 
potete  de'  Piacentini .  Dutava  nello  Hello  Iteropo  la  guerra  di  Ber- 
..natò  Vliconic  contro  a  i  Goiizaglii,  Elidili  ,  e  Boiognetì.  (e) 
''Nel  di  IO.  di  Marzo  s'affrontarono  le  loro  Armate  a  Monte 
Chiaro,  che  era  allora  del  didietro  di  Cremona  ,  e  rulli  mena- 
tono  ben  le  mani.  La  vittoria  fi  dichiarò  in  tavole  de'  Collega- 
ti .  Ma  né  pur  quello  lervi  a  vantaggiar  gl'interelE  di  UgolMO 
in  Gonzaga,  perchè  i  Visconti  ilopu  una  perdita  pareva  iempre 
che  cjMOpatiflero  più  forti  di  prima  ;  e  il  Contado  di  Mantova 
per  la  perdita  di  Govemolo,  e  Boigoforte,  e  del  Sertagbo,  fi 
trovayain  gravi  angullie ,  e  in  pericolo  di  peggio.  Perciò  co- 
minciò, egli  a  muovere  parola  di  pace  ,  e  traffe  nel  léntiroenro 
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filo  anche  Aldrovandiiio  Ejìenfe  Signote  di  Ferrara ,  e  Giovanni 
da  Oicggio,  giacché  nini  li  coni  limavano  in  quella  guerra  ten- 
ia profitto  alcuno .  Ptellò  volentieri  orecchio  a  quella  piopofizio- 
ne  anche  Bernabò  Visconte  pet  deliderio  di  rompere  il  nodo  dì 
quella  Lega,  e  perchè  a  lui.  nulla  coltav.i  il  far  oggi  una  Pace, 
e  domani  il  romperla,  fc  gli  tornava  il  corno,  (a)  Spedirono  if,)/ 
Collegati  a  Milano  i  loro  Pieni  potenziar)  ,  ed  in  ella  Città  fu  * 
conchiufa  e  pubblicata  la  Pace  nel  di  8.  di  Giugno.  A  quel  trai-  ™' 
tato  intervennero  anche  gli  Ambafciatori  di  Carla  ÌC.  Imptra- 
dare,  di  Giovanni  MarcÀijc  di  Monferrato,  di,  Venezia,  e  d'al- 
tri Signori .  E  perciocché  Gaietto  Viitomc  ptetetidea  la  telti- 
tuiion  di  Novara  e  d'  Alha,  a  lui  tolte  dal  fuddeito  Marchefe , 
fu  rimefla  la  decifrane  di  quella  pendenia  all'lrapetadore ,  il 
guai  pofeia  decife,  cliu  fulll-iu  teiìuukc  GAtiLi..-,  iy.\c\\>.\  1Ì1.12 
Città,  c  che  quelli  reltiniifle  al  Marchete  la  Terra  di  Novi  fui 
confine  del  Genovelato.  Per  quello  che  vedremo,  pare ,  che  nul- 
la fbfle  determinato  per  conio  di  Pavia,  (i)  Eifendo  poi  naronjjo 
nel  Settembre  un  Figliuolo  a  Bernabò  Vacarne,  ne  vollero  eflerei  M 
compari  al  Battefimo  Atdrovandmo  Marchefe  d'Elle,  Ugolino  da 
Gonzaga,  e  Giovanni  da  Oliggio.  V'andarono  in  petfona  ì  due 
primi  coli' accompagnamento  di  copiofa  Nobiltà  .  L' O leggio  , 
rolpe  vecchia,  vi  mandò  per  fuo  Ambafciatore  un  fuo  Nipote. 
Di  ricchi  prelenri  fecondo  il  collume  d'allora  fecero  quelli  Signo- 
ri a  Regina  dalla  Scala  Moglie  di  Bernabò,  e  al  Figliuolo  Lodo- 
-----  L'Efienfe  donò  una  coppi  d'oro  piena  di  perle,  anelli, 
;  preiiofc  di  valore  di  chea  dieci  mila  Fiorini  d'oro.  Il 

.  ^  do[J[0  J  0  un'altra  grande  col  pie- 

fo  mite  pene  di  panno  d'oro,  e  gran 
....  libelKm.  Sotto  quello  bel  colote  comperarono  i  men 
forti  l'arniiiiia  de  i  piti  forti .  Furono  anche  celebrate  in  Mila- 
no le  none  di  Catarina  figliuola  del  tu  Marno  Vacante ,  con 
Ugolino  da  Gonzaga,  e  fi  fecero  per  tal  occafioue  belliffime  gio- 
ire e  tomeamenti  in  quelle  Citta.  Ma  Feltrino  da  Gonzaga  in- 
iblpettitoj  che  il  Nipote  Ugolino  coli'  alleanza  contratta  co  i  Vis- 
conti Tefcludeue  dai  dominio  di  Mantova,  prima  ch'egli  tornane 
a  Mantova,  cavalco  a  Reggio;  e  nrefe  l'intero  pollcuo  di  quella. 
Città,  e  provvide  di  molta  gente  Suiara,  Reggiuolo,  e  Gonza- 
ga, per  impedir  gli  attentali  del  Nipte.  Ugolino  venuto  anch'e- 
glt  a  Mantova,  ad  efclufion  dello  Zio  ptefe  in  se  tutta  la  lignotia 
di  quella  Cirrà,  e  tra  loto  da  II  innanzi  fempie  fu  un  groflb  fangue. 


A  ìtm  alio'   Ita  trV: 


Per  la  Pace  feguita  in  Lombardia  rollò  liceniiata  la  gran  Com^ 
«  pagnia  del  fona  Landò  (a),  e  quella  fen  venne  fili  Bolognefe 

nia  il  Conte,  portando  feco  gl'immenfi  «fori  raccolti  da  rame 
ruberie  in  Italia,  co'qqali  fece  acquilto  di  Tetre  e  Caltella.  Sep- 
pe cortili  cosi  ben  dipignete  a  Cario  ÌV.  Imperniare  i  vantaggi, 
che  polca  portare  a  lui  e  all'Imperio  la  fua  gente  in  Toicana,  che 
Carlo  il  dichiarò  fuo  Vicario  in  Pila,  e  forfè  per  la  Toicana.  Tor- 
nato quefto  Capo  d'affaflini  in  Italia,  allorché  fu  fui  Bolognefc, 
intefe,  come  i  fùoi  Capotali  aveano  prefa  condotta  da  i  Sancii, 
e  n'ebbe  piacete,  perchè  al  precedente  motivo  s'aggiugnca  qucrt' 
altro  di  partire  in  Toicana.  Aveano  i  Perugini  allediata  Corto- 
na. Ota  i  Saneli,  che  di  mal  occhio  vedevano  1* ingrandimento 
dc'vicini  Perugini,  ed  erano  anche  pulfati  per  aiuto  da'Corto- 
nefi,  non  folamente  mandarono  gente  alla  ditefa  di  quella  Cittì, 
ma  anche  prefero  al  loto  foldo  Anichino  ài  Bongordo  anch'elfo 
Tedefco,  che  avrà  mena  inlieme  una  Compagnia  di  circa  mille 
e  ducento  barbute.  Con  tali  rinforzi  fui  fine  di  Mario  ufeiti  in 
campagna,  fecero  levar  1'.  attedio  di  Cortona  con  perdita  non  lie- 
ve e  molta  vergogna  de' Perugini.  Per  cancellar  tale,  onta,  piti 
che  mai  feroci  ed  ingranati  di  gente  fe  ne  tornarono  i  Perugini 
fono  Cortona.  Vennero  polcia  i  Sancii  a  battaglia,  e' ne  fin-otto 
malamente  feon fitti,  con  veder  poi  gli  fletti  nemici  alle  loia  Fin- 
te :  dal  che  irritati  chiamarono  al  loro  lòldo  la  gran  Compagnia  - 
In  tale  ilato  di  cole  avvenne,  che  il  Conte  Landò, giacché  inte- 
fe l'invito  accettato  dalla  l'uà  gente  di  panare  fui  Sanefe,  ed  egli 
Iteffo  pel  nuovo  fuo  Vicariato  btamava  di  portarli  colà:  fi  mife 
in  viaggio  nel  di  14.  di  Luglio  per  uno  fcolcelè  ed  aipro  cammi- 
no dell  A  pennino,  a  lui  prelcritto  da.  i  Fiorentini .  Ma  non  po- 
tendoli contenere  i  funi  lóldati  dal  tubare  e  mal- trattare  i  monrn-' 
nari,  coftoro  in' numero  (blamente  di  ottanta  fi  portarono  ne'tiii 
fuperiori  della  via,  e  rotolando  giù  graffi  fallì  fenia  che  porefle- 
ro  quegli  fgherri  nè  offendere  né  dhenderii,  li  mifero  rìn  fuga. 
Vi  hirono  'morti  circa  trecento  ■&  etti ■,;  oltre  a  molti  preii,  e  pia 
di  mille  cavalli  e  trecento  nnraiiii  on  affai  mba  rhnafla  in  .preda 
a  i  vincitori.  Lo  lidio  Conte  Landa  malamente  terito  fu  condot- 
to prigione,  ma  con  prometta  di  molti  danari  trafugato  li  conduC 
lè  I  Bologna,  dove  ben  accolto  da  Giovanni  da  Oliggia,  per  la 
Ina  poca  cura  tu  111  pencolo  della  vita.  Il  redo  di  quella  mala 
gente  li  riduffe  nel  Contado  d'Imola.  Franujco'  ck  gii  O'dtlaffif 
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che  vedea  mal  volentieri  Arena  la  fua  Città  di  Forlì  da  due  Ba- 
ilie  porte  dal  Legai..,  l'untitìcin,  liti,  al  fuo  foldo  que' masnadieri 
per  ifperania,  che  faianrellalTero  le  due  nemiche  fortezze.  Cc- 
rtorQ  fecero  di  grandi  crudeltà  e  Taccheggi  in  Romagna  nel  re- 
ilamc  dell'Anno.  Ma  avendo  la  Corte  Pontificia  d' Avignone -ri- 
conofcmta  la  balordaggine  commeffa  nel  richiamar  d'Italia  L'rf 
fennato  e  valorofo  Cardinale  Egidio,  il  rimandò  in  Quell'Anito 
con  titolo  di  Legato,  ed  ampia  autorità  ne  gli  Stati  della  Chiefa. 
Pjfljia  la  metà  di  Dicembri-  arrivò  egli  in  Romagna,  e  fi  diede 
j  ftudiare  i  mi-zìi  rei  vnneie  ~.j  y  g"i  cor:;.'  l'  :(iiiu:o  Sieneire 
o  (la  Tiranno  di  Foriì.  I  Sanefi  intanto  (a)  e  .  Perugini ,  che  (.)  ««..„ 
erano  in  gnerrj,  e  fi  trovavano  fianchi  ed  cfauftì  per  le  peicite 
vicenrlevoìrnentc  fané  ti  genti  e  di  avtre ,  vennero  i  tace.  Re  /tu.  /„.«. 
flò  a  i  Sanefi  una  fprcic  di  dominio  n  Co'icna.  Montepulciano 
venne  in  poter  de  t  Perugini. 

Anno  di  Cristo  mccclix.  Indiatine  xtr. 
d'  Innocenzo  VI.  Papa  8. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  5. 

A  che  Bcmsbi  Visione  ebbe  fciolta  la  Lega  Lombarda,  ebe 
-"  ivea  dato  da  fare,  benché  averte  fatta  pace  an- 

 li  da  Oleggio  Signor  di  Bologna,  nè  quelli  occa- 

(ione  alcuna  gli  avete  dato  di  romperla:  pure  fi  preparò  in  queir.' 

Anno  per  fargli  guerra,  tenendo  per  fermo,  che  foffe  giunto 

il  eiomo  beato  di  ricuperar  Bologna.  (A)  Unita  dunque  un'Ar-W  '"'"■». 

mata  di  quattro  mila  cav  11     e  d    m  1     f  1 

Cani,,,,,,  il  Merdai  Francefio   EJÌcnfo    fuotufc.to   di  Ferrara,.^"" 

nel  dì  6.  di  Dicembre  quella  arrivò  nelle  viciname  di  Modena. 

Avea  l' Oleggio  ben  preveduto  quello  nembo,  e  a'  tal  fine  (pe-«"cZl 

fiiii  ;  fV,  k.ldati  con  parte  del  popolo  di  Bologna  alla  guardi,! 

dd  fnimicdio  Mima,   e  t.in:>  ™ae  fortificir  quelle  ripe;  ma 

appena  eiunl'e  tj  v,nf  c'.l-SI  ir.1™  lento  fi' us:  *!  r.-: :cl u t  f-i  tir,--  fi..-. 

cito  nemico,  che  lutti  diedero  volta,  e  fi  ritirarono  a  Bologna. 
Nel  dì  8.  del  fuddetro  Mefe   avendo  l'Armata  Milanefe  parti- 
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re  l'ufo  dc'Mulinìi  e  fabbricò  una  Ballia  a  ( 
che  Giovanni  da  Oleggio  cominciò  a  preved 
nere  a  lungo  rame  forze  venutegli  addoffo, 
nè  pur  mio  aliava  un  dito  per  lui. 


I.  io  il  comando  di  Udina  dal  Vamt  aU' attedio  di  Pavia..  Mo- 
■  riva  di  voglia  di  quella  si  riguardevol  Città,  c  feco  etano  i  Si- 
*  gnori.  da  Beccheria,  i  quali  aveano  già  ptefe  tutte  le  Cartella 
della  Lomellina  e  del  dillretto  Pavefe  .  Frate  Jacopo  Bufiolari , 
!,:  ci:  abbiaci  jyirljto  ulr-e  \-.i.ic,   :kl!'  Ordine  ili  Saiv.a  A^oiti- 
'■''•no,  e  non  già  de  gli   Umiliati,   come  ha  il  Corto  (i),  non 
celiava  colle  fue  Prediche  di  animar  quel  popolo  alla  difefa,  pro- 
mettendo loro  continuamente  vittorie  .  E  perciocché    età  venu- 
to meno  il  danaro,  con   persuadere  alle    Donne  l'abbandonate 
il  luffo  e  le  pompe ,  cavò  loto  di  mano  rutti  gli   anelli,  gioiel- 
li, c  vedi  preziofe ,  c  da'Cinadini  miri  i  vafi    d'oro  e  d'ar- 
gento, colla  vendita  de' quali  fatta  in  Venezia,  ricavò  affai  pe- 
cunia, per   fupplire   a'bifogni  della   guetta .  Ma  quello  a  nulla 
giovò.  Cominciò  la  Città  a  penuriar  di  grano.   Il  -buon  Frale 
ne  cacciò  tatti  i  poveri,    gl'inabili,    c    le  donne  di  mala  vita, 
dìcrefcevala  careftia  (o), 
rave  epidemia,  che  pottò 

._.  Jocliè  ferule  il  Cerio,  i  Pai  

fedio,  fecero  una  flirtiti  con  tal  brunirà,  che  mifeto  in  ifeonfit- 
ra  I'  efercito  del  Visconte ,  uccidendone  e  prendendone  affaldimi. 
Dal  ebe  nondimeno  non  punto  sbigottito  Galeazzo,  in  breve  ri- 
fece l'Armata  ,  e  più  fotte  di  prima  tornò  a  llrignete  d'affedio 
Pavia.  Nulla  di  ciò  s'Iva  da  Pietro  Azano  Siotico  di  quelli  tem- 
m  U«m  pi .  Ma  damo    alìicurati  da  Matteo  Villani  (  d  ),  e  da  gli  Annali 
IjX  is-S  !5i'lcenia  (O.        Gi«v.Mn;  M=>cLfi  di  Monferrato,  veden- 
ifj  i  .  -.-'i.  iluii  tolta  ta  maniera  di    Soccorrere  quella  Città  non    meno  per 
i'r'sir    ti:rJ  c'le  Per  acSua'  Pre'*  ^  fro   fofdo  la  Compagnia  del  Con- 
ttiì.iuii).  "  Lindo  ;  e  fin. il. i  lenire  ;ier  hi  Riviera  di  Genova,  andò  con 
effa  gente  a   pollarli  verfo    Badignana.  Non  poterono  i  Visconti 
impedire  un  di  lo  sforzo  di  colloro ,  che  non  iniroduceffero  in  Pa- 
.  via  un  convoglio  di  i  c[:»v.,;;li;t  ;  ed  allora  accadde  a  mio  crede- 
re il  conflitto  poco  fa  accennato  dal  Cotio.  Ma  nel  Mefe  di  Set- 
tembre peggiorò  la  febbre  di  Pavia  ,  con  aver  Galeazzo  Viscon- 
te tirata  al  fuo    foldo  buona  porte    della  fuddetta  Compagnia 


Digitized  by  Google 


Anno    MCCCLIX.  }0; 

deL  Conte  Lnndo ,  genie  fenza  .legge ,  e  fede,  pronta  a  venderli 
ogni  di  a  chi  più  le  offeriva .  lii-!n  inameni!;  al  forvialo  del 
Marchefe  di  Monferrato  A  nidi™  d,  Ji.mgj.-jo  Tcdefco  con  circa 
due  mila  perfone  tra  cavalieri  e  forni.  Perciò  veggendo  Fra  Ja- 
copo Buffolari,  e  i  principali  di  Pavia  diiperaro  il  lor  cafo,  nel 
Mele  di  Novembre  cominciarono  a  trattare  con  Galeazzo  della 
refa  della  Cittì,  e  a  proccurar  de  i  vanraggiolì  patti .  Impetra- 
rono tutto,  e  il  Visconte  anch' egli  ottenne  il  pofleffo  e  dominio 
di  Pavia.  Gran  confidenza  umilio  il  Visconte  al  Buffolari  in  quel 
trattare,  ed  anche  dopo  elfcre  entrato  l'adronc  in  Pavia;  ma 
giacché  il  fuperbo  Frate  nel  procacciare  a  gli  altri  una  buona 
capitolazione,  feioccamente  avea  dimenticato  di  clliedere  alcu- 
na Acutezza  o  vantaggio  per  la  propria  perfona:  da  11  a  pochi 
giorni  fu  prefo,  e  condennato  dal  fuo  Generale  ad  una  petpe- 
tua  prigionia  nella  Città  di  Vercelli:  gafligo,  a  cui  non  li  op- 
pofe  il  Visconte,  o  per  dir  meglio  gaitigo  a  lui  proccutato  le- 
gretamentc  dal  Visconte  tnedefimo  ,  e  d  iitraiione  ad  altri  d'at- 
tendete al  loro  Breviario,  e  di  non  mifchiarfi  ne' Secolareschi 
affari,  e  molto  meno  in  quei  di  guetra.  Fece  poi  Galeaiio  fab- 
bricar un  forre  Cartello  in  Pavia  per  tenere  in  briglia  quel  popolo, 
che  da  tanto  tempo  manteneva  una  grave  antipatia  con  Milano,  e 
co'Signori  dì  Milano.  Grande  accrefeimento  (li  porenia  tu  quello  a 
Gattino  Vitcomi. 

Fu  ben  prefa,  liccome  dicemmo,  al  fuo  foldo  da  Francis- 
co de  gli  Ordtkffì  la.  Compagnia  del  Conte  Landa;  ma  parte 
perchè  egli  non  porca  mantenerla,  e  parte  per  li  prudenti  ma- 
neggi del  Cardinal;  Egidio  Legato,  quella  li  voltò  verfo  il  Con- 
tado di  Firenze,  cercando  da  sfamarli,  e  da  trovar  buon  borii- 
no. Non  (i  lafciarono  far  paura  in  quella  occalìone  i  Fiorenti- 
ni, ed  ufeiri  in  campagna  con  quanta  gente  d'armi  poterono 
adunate  anche  dalle  loro  Amifti,  motlrarono  a  que' masnadie- 
ri i.  denti  in  maniera,  che  a  gitila  di  feonfitti  fi  parrirono  dal 
loro  dilrretto,  paffando  dipoi  a  fervi  gì  del  Marchefe  di  Monfer- 
rato. Reitero  perciò  in  ade  il  beftiali  Signor  di  Forlì,  e  Tempre 
più  (Irena  la  tua  Cittì,  ti  riilmTi;  in  line  come  di1pcr.no  a  quella 
liiiilu/iinur ,  i-Ire  mai  unii  v.iile  piciulcro  in  .iddictio,  tjunche  con 
patti  di  molto  vantaggio.  Intetpoftoii  adunque  Giovanni  da  O- 
Icfio  {n),  andò  l'Ordelaffo  a  renderfi  liberamente  al  Cardina-r,) 
lel.eg.mi,  il  quale  nel  di  4-  "i  Luglio  prefe  il  portèllo  di  cruel- «*■"« !•  >■ 
la  Cirtà  e  di  tutte  le  fortezze  con  gran  fella  di  que' Cittadini, "F'  1 
the 
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che  fi  videro  liberati  da  un  afpro  giogo.  All' OrdeUffo  il  pro- 
de Cardinale  diede  l' aflbluiìonc ,  e  lalciò  la  fignoria  di  For- 
limpopoli  c  di  Cafìrocaro  .  Cosi  la  Romagna  rclló  in  pace,  e 
rutta  all' ubbidienza  della  Chiefa  Romana.  Terminò  i  fuoi  gior- 
(.)  H«  Ili  in  queir  Aimo  nel  dì  io.  o  pure  1 5.  di  Mano  (  a),  Betnar. 

dmo  1,  l'.^u.;,  Signore,  o  più  :jib  Tiranno  di  Ravenna,  uo- 
r.i  m»  jierdu-.s  nella  lulTiina,  uomo  crudele,  e  che  eii:>r:ni  »!!<!,r;i- 
htiit.}-i.;.\j  avea  importo,  a  quel  popolo,  di  modo  (he  in  Ujvcnna  min 
abitavano  più  fe  non  de  i   contadini,  e  de' poveri  Artigiani. 
Erede  filo  ni  Guido  da   Polenta ,  Tuo  Figliuolo,  proclamato  Si- 
gnore da   quo'  Cittadini  ,  turi:,  divergo   dal  Padre ,  che  richia- 
mato  alla  Patria  ogni  fuggito  e  bandito,  lì  diede  a  governar 
con  placidezza  ed  amore  il  Tuo  popolo,  e  dal  Cardinale  Lega- 
to riportò  la  conferma  di  (luci  dominio.  Can  Grande  Signor  di 
&5*'"Vtro,u  ™cì--'cgli  ?C[  la        vi,s  diffoluia  e  crudele  (  b)  s'era 
ri--'  ' :i ;! :i Liii:itr ■  l'odio  il-A  popolo  liio  .  Maltrattava  del  pari  i  fuoì 
R„.li.r*.  JW  Fratelli,  cioè  Con  Simon,  e  Paolo  Alboino,  e  non  men  la 
Donna,  perché  perduto  dietro 


ente  datagli  da  Franata  da  Carrara  Signore  di  Padova, 
lè  Paolo  Atkoino  fuo  Fratello  era  irato  eletto  Signore, 
™  difficultà  veruna  a  farli  proclamar  fuo  Collega  nella 
.  Degna  di  memoria  è  la  forfè  non  mai  veduta  lira- 
jl  quantità  ed  altezza  delle  nevi  cadute  in  quell'Anno 
>ardia.  In  Modena,  Bologna,  ed  altre  Città,  tu  alta  due 
e  tre  braccia,  laonde  rovinarono  molte  cafej  e  fcarica- 
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Anno  di  Cristo  mccclx.  Indizione  Xin. 
d'  Innocenzo  VI.  Papa  g. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  6. 


-  pE^nT 


Edilio  Legalo  Apoilolico  fu  fovvenuto  Hi  qualche  foldatcfca,  e 
l'accortezza  fua  provvedeva  a  molli  pericoli  e  bifogrri.  Ma  ve- 
dendo troppo  chiaro  l'impotenza  fua  di  reliltei a  sì i>n}T.li?n!i)  ir.-, 
nuca,  il  quale  r.vca  anche  :lvueì>  a  tradimenti  Cnftclrrarico  e  Scr- 


se  t;ra:inie  !..r.    Mllit,:  ,  e        |,;eren>  L  nmrr.r    gl.-r/o    Gs™-  Ni- 
potè  del  Cardinale,  e  /W  rfj  Fanxfi  Capitano  della  gente  .!'  vJE', 
clìb   Lecite,  cori  siubilo  immeniò  di  que' Cittadini .  Poco  ri.mil;  '  '■ 
meno  durò  la  loro  allegrerà,  perei,    in, iat  Ci,  ,  „    I   '  , 

detto  ordine  allf  ir,]'.:/., e  ili  Ucirv.l.iò  di.ev.irh  dal  t.u-.t.n'n  :!i  Idi-  r<™.xi;'ll. 
ìogua,  (iccome  Citta  della  Chìefa,  loro  venne  un  ordine  in  con-""- 
trario  da  elfo  Bernabò  di  continuare  il  blocco  ,  e  di  far  peggio  di 
prima .  Però  feguitando  per  molli  mefi  ancora  le  genti  del  Vis- 

incredibil  danno  ne  fegul  a  que' Pur, .li.  e  lìnl'.'^iia  più  che  prima 
fi  trovò  in  gravifiime  angutHe  .  Al  Cardinale    Albomozo  manca- 
va la  poffanza  per  fare  sloggiai  il  nemico*    pertanto  ricorfe  al 
Ri  Ludovico  d'Urreherir:  ,  nre;;, iridili  d'un  hVrurlb  di  fua  gente 
al  foldo  della  Cl'.rda  .  Ne  Ir,  clnelc   in   va;!.:>.(0  Mandò  U  Re,  ..... 
in  Italia  un  corpo  di  più  di  quattro,  e  v'ha  chi  dice  più  di  fei  mi- !i  e". ... 
la  arcieri  a  cav  .■.!!■.  i  r.l  Cadi  naie,  rrefeendo  euri  ciò  i  ermi   a  div,-..        '  '■ 
rat  le  vifeore  dc'milcri  Italiani.  La  geme  di  Bernabò   (entri  vo-  """ 
ler  afperrare  l'arrivo  di  quelli  Barbari,  nel  di  primo  di  Ottobre 
Twr,»  Vili.  V  fi  ri. 


joS         Annali    d'  Italia; 

li  ritirò  pel  Madencfe  alla  volta  di  Parma  con  lattar  ben  provv 
due  le  iijllie  inerii.,  ;l  Ibi -f-ia.  Arrivati  gli  Unglicn,  non  vr 
le  ,!  C:,.  l.:,.,!e  iri.rL:  iti  ..ilio ,  ma  li  fpinfe  Meme  col 

M  CÌ.-..V.EC1HÌ  tir  Mulete jts  Signor  di  Rimini  a  danni    de' Panninomi  (,■; 
::l'„  C  lnniiiiifiT.»  cofloro  nel  paflaggio  pel  Modenefe  crudeltà  enorr. 

.  J '  colio  -.icinini  .  d->:'.v,c  ,  e  taivu^h  ,  lacclice;L;i  -.:■.(!  )  d:i;:cr'.u", 
Più  nefanda  ancora  Iti  la  I.-.rr>  im  diarie  nel  iliìlrctio  di  Parma,  dt 
ve  maggiormente  nt-eìero  .1  faiiar  la  loru  ingordigia  ed  avarizia 
the  a  vincete  I'  aiTetliaia  C'itrn,  e  a  debellare  ì  nemici.  Se  ne  tot- 
nanmo  di  Dicembre,  e  fu  creduto,  elle  Bernabò  gii  aveffe  addol- 
citi 10:1  cuccili  preziolò  liquore .  in  quello  mentre  i  Bolognefi 
con  tutto  il  loro  m"t/..>  efpp.nareiio  le  Ballie  di  Bernabò  polle  a 
Cartonai!.,  a  Cafaictcliio .  e  n  ,(!rri  liti,  e  le  ne  impadronirono: 
con  clie  reità  quieta  quella  Città. 

Intanto  Bernabò  pertinace  nel  propolito  fuo,  s'applicò  a 
provvederli  femore  più  di  gente  e  di  danaro  per  continuar  la 
guerra  contro  Bologna .  Senza  curarli  delle  cenfure  Ecclefialri- 
che,  ed  auclie  per   far  tliljirtM  al  Legalo,  fi  ni  Curatamente  ag- 

f"™n  ricavarne11]™'  dì  trecento.  ™ì  "  Fiorinì^d'  oro.  <Prefe  al  fuo 
foldo  il  Come  Lindo,  lo  fpedi  in  Germania  por  trarre  in  Italia 
un  nuovo  rinforzo  di  latiti  e  ribaldi  ,  rirli.-iir.ui;  intanto  del  Lega- 
to, e  minacciandolo  più  che  mai  pel  primo  tempo  .  In  quello 
mentre  Gattaia  fuo  Fratello  r!op-j  )' ;:i.q;:i:lo  di  Pavia  pensò 
maggiormente  a  nobilitar  la  (ua  Cafa  con  un  illullre  parenta- 
di do  .  \ò)  Sapendo  ,  die  Giovanni  Re  di  Francia  li  trovava  in  ne- 
"'*■"'      celTita  ili    lini:. ni  iì-.t  piiin :■  il  rh'oalt  1  t!..-!l:i  li;;;  pcrlìma  promef- 


à'\s'.ù  [.''  il  Curi»  (..')  lineati  da  Galeazzo  al  lìe  per  impetrar  m  iicJhI  N'ho- 
(■ì^t  <:,,  «mi.K,s..„:,  CVt  J,-„i,  dice  l'Autore  della  Vita  d'!nuo- 
n.  "p  ceiizo  VI.  (e)  Soggiugnc  elio  Corio  ,  «Aere  Hata  pubblica  voce  , 
1,...  ili.  clic  quella  ai'eai'.ì.a  gliene  collane  ben  cinquecento  mila.  Mat- 
'  'r'^'u  (.')      giuincrc  la  l'pefa  tino  a  fccento  mila;  e  ciò 

;  cui  firmilo  iigjjravio  ile*  fusi  fudditi  ,  forfè  per  la  giunta  del  viag- 


Pi: 


Wfiff  C«r™«,  Sig-ce  di  Padova,  a  lul 
o  nell'Anno  prefente.  Nel  Mete  <li  Novembre 
■arefe  ben  volentieri  a  prendete  jl  pofleflb.  In- 
!  trovava  in  grandi  affanni,  e  lacerata  per  la 
fra  i  Catalani  d.fenfori  del  giovinetto  Bc  Don 
-mi  di  Luigi  Re  di  Napoli,  con  cui  teneano  ì 
a  il  Re  Luigi  non  vi  polca  accudire,  petebe  ol- 
tre al  ritrovarli  fmunto  di  gente  e  di  pecunia,  e  il  Duca  di  Du- 
rano, ed  alcuni  Baroni  di  dnbbtafà  fede,  venne  nnclie  ad  in- 
fettare il  fuo  Regno  Anichino  di  Mongardo  con  una  poderofa  Com- 
pagnia di  masnadieri  Tedefchi  ed  Ungheri.  Colini  dopo  aver 
iuedato  quanto  danaro  potè  da  Giovanni  Mjrchije  di  Monfetra- 
to,  fecondo  il  collumc  di  que'  malvagi  l'abbandonò,  e  fen  ven- 
ne in  Romagna  a  cercar  migliore  ventura.  Quattordici  mila  Fio- 
rini d'oro  cavò  dalla  borni  del  Cardinale  Legata  Aliamo!,  con 
r  de  gli  Srari  della  Chiefa  Romana.  Se  n 
"  ino  di  Napoli  con  citi  "  '" 
fedefehi  ed  Ungheri, 
-  --■^  -J  -"■'rtiar  le 

;  quivi  pafsó  il  verno  fra  le 


Regno  di  Napoli  con  circa  due  mila  e  cinque- 
la  Tedefchi  ed  Ungheri,  c  eraii  ciurma  di  ian- 
Viffe  di  quelle  e 


abbondanti  malediiioni  di  que' popoli. 


Annali    d'  Italia, 

*nno  di  Cristo  MCCCLXi.  Indiiionc  Xiv. 
H'Iknocln/o  VL  Papa  :o. 
di  Cablo  IV.  Impeiadorc  7. 

mH   Vu«,m*  nel  Bolo- 

 re  CalìeUa,  (  a  )  e  a  p». 

co  3  poco  ingioi!) iiiioll  :;i:miiic;i'.  pei  icirf-  '.1  cjttcìa  in  ipjcl- 
le  jiaiii  .  Il  CViiW  Ppirj  AIU'Kì  .  veggcndo  mal  patate  le 
tole,  e  die  lei'Crtbjc  ..  rciilltrc  ..  Si  tv.rfi.'  ..i  veffann ,  ulic.. 

'    Mano  fi 

**  E"  Ung 


<■  me  |:c:fu:i.iggi»  .ii  ria»  cuore    e  lenno,  nel  di  ij.  di  Man 

»~  *.tf,{  mife  iu  viaggio,  rilóluto  di   pattare  peribnalmcnlc    in  Ung 
perniale  ini   niipl.jr.ii  p:ii  j;;i|>li;,r;ìi' fiL-curti  dal  J?^  Lodo 


S*«Sn 


:  per    rovinare  i  ptoprj  fud. 
5  guerre .    Ma   o  list ,  che  i  regali  fam  a  tempo 
o  lìeflb  Bernabò  nella  Cene  dellie  Ungliero  ,  facci 


il  Cardinale 


e  fra  la 


In  quefto  mentre  a  di  primo  d'  Aprile  ebbero  le  genti  di  Ber- 
nabò a  tradirne:-.:;*  .1  GiiltLi  di  M^iieveglio .  Nel  3l  i  (.  d'ef- 
fe Mefc  palVÒ  il  n-.cdd:™  lì.-iiuibo  ce-.:  p.^ctofo  efercito  in 
vicinala  di  Modena,  e  andò  a  porrli  a  Caflelfranco .  Me  Db 
dipoi  l'attedio  a  Pimncrio  ,  <■,  fu  Plmnay./o,  nd  di  io.  di  Mag- 
gio s'impadronì  di  quel  Cartello ,  e  fra  cinque  di  anche  del  Gi- 
rone: il  che  fatto,  le  ne  tot  ni  per  M..iU>:1j  a  Panna,  accompa- 
gnato da  pochi,  binato  nel  ]i,.hev,L-:e  l' dei  cito  ("no  lòtto  il  co- 
mando di  Giovani  Bimani.  Tre  Ballie  fiirono  piantare  dalle 
genti  fue  due  mi^i.i  (!a   BVi.™  in  tre  liti,  cioè  lina  al 

Ponte  di  Reno  ,  un.-.  a  C mirice: Li .  e'  la  torca  a  S.  Ruffillo  .  Con 
tiuelle  hrijjSic  iurorn.  rn.]!u  fiava  Bologna.  Nuovi  guai  ancora 
lì  fufcitarotlo  iu    Romagna,    perchè  Frenetico  ititi  Orddsffi , 

[■■),  >  -  Ria  Signore  di  Forlì,  (  i  )    da  die  vide  acccici  si  gran  fuoco,  fi 

s.  inii'ij  ,:'  finirji    (li  I1itii;:!>:>  ,    e  feco   ebbe    Giovanni    dt  M^npcJt 

  1  Facnia.  Ora  arnenduc  coli' armi  dei  Visconte,  e 


Asso  MCC.CLXI 


Lugo  in  Romagna,  i 
bre  inviati  a  quella  volta  vollero  paffarc  il  Ponte  di  Reno.  (b~j  (b)  li  iiià. 
Ufcì  il  Popolo  di  Bologna,  li  perfeguilo,  e  buona  pane  d'efli  fe- 
ce prigionieri.  Nella  Crimini  ni  tUagna  (,-)  i.ikiI,,  ì'.llk,     i-.;n  -  (0 
rato  all'Anno  léguentc.  Coi':  ne!  Mele  di  Ciugr.o  (£)  avendo  egli  t'i.  °xèTlì. 
un  ìcgtcto  traitato  in  Correggio  per  prendete  quella  Terra,  '  ■■■■ 

ben»  da  Camgs'ui  io  peneno,  ed  ottenne  da  Ugal'mv  d.i  Ci,-,:r,--'f} ^'".  "^ 
aa  Signor'di  Mantova  quindici  bandiere  di  cavalieri,  fece  viltà  di  ,,r.  s\. 
Taiciai  entrare  le  diciaHetre  bandiere  di  cavalieri  culi  inviate  da  (t) 
Bernabò,  ed  aperta  la  Porta,  gli  ebbe  tutti  prigioni.  ParimetiM  *  «km» 
nel  Settembre  (r)  effendofi  portata  a  Revcrc  li.il  Mantovano  una  S/"' 
p.rre  <:,'U\krul.'  di  l!<IrLL:iì;i>  ,  i-l-Kl-ik:;)  r.ilM  a  iiiiro  ,  Ugtdmo  t?,Tli,'li,'.' 
Tema  fJJl.  V   j  da 
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jio       Annali    d'  I  t  a  l  i  a: 

da  Gonzaga  col  Popolo  di  Mantova  andò  valore  famente  ad  aflalìr 
quella  geme,  e  totalmente  la  fcotififle  colla  drago  c  ;ir:giu:iia  di 
molti.  Ma  non  eia  in  que'tempi  molto  difficile  il  rimettere  in 
piedi  le  Armate,  per  quel  die  riguarda  la  genie  ;  perche  1'  ufo 
portava,  che  i  vincitori  rirenf  r.do  miti  i  Co limitabili,  U  liliali , 
ed  altre  perfette  capici  di  taglia,  lardavano  andar  con  DÌO  ijj* 

^qu^mVntrrGjwó'V/jcLTFr^ello  di^emabó  attende- 
va a  fabbricar  la  Cittadella  di  Pavia,  e  per  dclidcrio  di  riftorar 
quella  Città  afflitta  dalle  guerre  pallate,  con  privilegio  Imperia- 
le fondò  quivi  nell'Anno  preferite  un'  illuflre  IJniverlità,  condu- 
[a tondo  cola  valenti  Lettori  di  Leggi  e  dell'altre  Sdente,  fa)  ed 
a  Mi.»,  obbligando  tutti  gli  Scolari  do  gh"St.-.ti  fiidd-i  Cuoi  e  del  Fratello 
a  portarti  a  quelle  Scuole.  Ma  né  pur  egli  fu  fenia  avvertirà. 
L'efempio  delle  fcdlerate  Compagnie  de' (oldari  masnadieri,  che 
cominciarono  in  Italia,  fervi  di  .1  lufdurne    delle  nuove 

anche  in  Francia  in  occafion  della  tregua  0  pace  llabilita  fra  i  Re 
di  Ftancia  e  d' Inghilterra .  Erana  compolle  d'Ingleli,  Franseli, 
Normanni,  Spagnuoli,  e  Borgognoni.  Tutta  la  geme  di  malaf- 
fare concorreva  a  quelle  feomunicate  Leghe  per  ilperanta  di  bot- 
tinare, e  fìcureiia  di  vivere  alle  fpefe  di  d li  non  avea  fona  mag- 
gior di  loro  .  In  grandi  affanni  e  pericoli  fu  per  quello  la  ftefla 
Coite  facra  di  Avignone ,  perche  quella  mala  gente  ,  fenia  reli- 
gione ,  entrò  in  Provenza,  e  fe  non  otteneva  danari,  minaccia- 
va lo  fterminio  a  tutti.  Ci  mancava  ancor  quella,  chedopo  elle- 
re  calpeitata  l'Italia  da  tanti  masnadieri  Tedefchi  ed  Ungheri , 
vì:i:1U''o  ti:;  dall'  Inghilterra  nuovi  cani  a  finire  di  divorarla. 
Ora  portò  l'accidente,  che  Giovanni  Marchtfc  di  Monferrato, 
temendo!^ folo  ed  efpollo  alle  forze  troppo  fuperiori  di  Galca^ 

dcfchu,  pafsò  m  Provenza,  per  condurre  in  Italia  alcuna  di  quel- 
fi.)  Hm  parrò,  chiàrnata  la  Compagnia  Bianca  (*),  e^i!  Papa  per  levarti 
^i'j,.'     '''  ^ci'ù.-l  L-anjglia,  e  per  ifearicate  il  mal  tempo  ad- 

dotti) ,1  i  contumaci  Visconti,  vi  contribuì  da  cento  mila  Fiorini 
d'oio.  Il  Marcitele  con  si  sfrenata  gente,  la   quale    fecondo  la 
(0  e*™;.-.  C  tonica  Piacentina  (t)  afeendeva  a    dieci  mila  tra   cavalieri  e 
t"^"'\":-!.  venne  in  Piemonte. 

Bn.iidù.      Questa  fu  la  prima  volta,  e  l'occafione,   che  mifero  ii 


Anno  MCCCLXI 

.  fole 

mavjno  de  gH  al" 


piede  in  ttaba  (cJdatefche    Inglc'i ,  le    quali  pm  recarono  uni 
'    e  ardaifno  cfdccndn,  piti  hp  quelli  ne  elus- 


ili guadagno  ballava 


io  a         di  levar  lorn  d 
moke  Tetre  e  V,Uc  di  tjoel  dilrte!r.->,  non  pecjr.ilie  rovinale  da 
i  nemici.  Pieno  Aiarii.  (a)  ce  ne  ha  cor.fervato  il  fune  Ho  ca- (-1 
ralogo.  Ma  non  tentò  il  Marchete  impre fa  alcuna  contro  le  Cit-?* 
là,  perche  dianzi  le  aveva  il  Visconte  ben  puernite  di  genti  d' R. 
armi  e  di  munizioni .  Accadde  die  Amcàeo  Come  di  Savoia  ven-'"l 
ne  in  quelli  medelìmi  tempi  ad   una   fua  Tetra  di  Piemonte. 
N'ebbe    contezza  la  Componi:!  Uì;;:ic:ì  <■<:'  :i;ddc-tii  Masnadieri , 
e  con  una  marcia  stiirziita  quivi    ii.nprdì.-  i!  C'unte,  eia  fua  Ba- 
ronia. Rifiigiofli  bensì  il    Conte    nel  Caflcllo ,  ma  allèdiato  gli 
(u  forza  di  venire  ad  un  accordo,  e  di  liberarli  con  cento  ninn- 
ili mila  Fiorini    d'oro,    parte  pagati  allora,  parte  ptomeflì  con 

fvi Por^ì.S    .■    i;,,,rU.r.7-T,r.    mi  nl,h    /li  natii 


Antio  Galeazzo  occupò  rutti  i  frutti  e  le  rendite  de  gli  Eccldia- 

provò    un  maggiore  iieH'A-im-  ;».'i;ni'.',  rii.i-  11:1:1  li.1; iliimr.  i-;!> 

iciabil    Pcllilenza.  (i)   Infierì  ella  in   Francia,  in  Inghilterra,  M  to™ 
ed  in  altri  paeli,  con  levate  dal   Mondo  le  ceniinsia  di  ;ìiì^!ì:iì;i 
di  peritine  .  Enttò  in  Avignone ,    e  vi  fece  una  fìrage   ;™>n— -r, 


Compagnia  fuddetta  de'foldati  masnadieri  iì  acconciò  volen- 
ricri  eoi  Marchefe  di  Monferrato,  fperando  in  Italia  il  godi- 
mento della  faniti.  Ma  o  (ia ,  che  gli  (loffi  portaflero  il  ma- 
lore in  Italia,  0  ch'effo  v'enrrafie  per  altra  porta,  certa  eo- 
li- t  ,   L-iit    in  ijiidl'  A:um  nel    fiirii-  ili  Gii, gin,  e  pofeia  nell' 


ieguente  li 


li  diffui 

ia.    ed    altre  I 

V    4  net 
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?:„.;■.„■,,.  ,..  (|j  Luglio  (  A)  G'.Wnmii  /Ìt/Aio  Dogo  di  quella  Repiibbli- 
Vl^'ca,  in  cm  fuogo  fu   detto  O0&  ,  giovane   quanto  ali; 

AV         Ami,-  ruril.in.Hie   Sei  di*  iT  di  Novembre  venendo  il  di  imo, 
pafsó  al  paefe  de    i  più   Atdrovandw  Mvtttjt  d'Efte,  Signor 
(t)  «™,v.  di  Ferrara,  Modena,  Comacchio  ,  e   Rovigo  (e).  Benché  la- 

J«li<.  Niccolò  fuo  Fratello  prefe  le  redini    del  governo  di  cura  gli  Sla- 
ri falla  comradiiione  alcuna.  Per  difcordie  naie  nell'Agolìo  di 
(d)  auefl'  A  nno  (  d  )  fra  Bocchino  Sarore  o  Tiranno  d 

t.  Francefco  de' Delfi-edotti  fuo    parente  ,  li  feonvo 


Si" 


ci  governo  di  tutti  gli  Sta- 
■ordìe  nate  neffÀgolì-  Ji 
iranno  di  VoticJi 
fconvoUe_  Iurta  < 

1  del  pope 
peno  de'  Pifani 
ii  riufcl  di  lòiiopot 


Anno  di  Cristo  mccclxk.  Indizione  xv. 
di  Urbano  V.  Papa  i. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  8. 

FU  chiamaro  in  quell'Anno  da  Dio  a  miglior  vita  lnnocat- 
7o  VI.  fommo  Pontefice  in  Avignone  (t),  eiTendo  fucce- 
duta  la.  di  lui  mone  nella  none  del  di  1 1.  venendo  il  i  j.  del 
Mele  di  Settembre,  dopo  i]  conrento  d'avere  intefo,  che  i  Ro- 
Tiuini  [ii:ra;i  riliirlli  gli  mito  data  la  libera  Signoria  della  Cit- 
"■tà  con  patto,  che  u  Cardinale  Alborna7  non  vi  averle  ufiiio  o 
  Se  men  amore  averle  egli  avuto  per  li  fuoi 


Anno    MCCCLX1I.  31) 

prendere  qualche  lito .  Puiché  quanto  al  dirli  da   Pietro  Aiario 
O),  che  devallò  la  Chiefa  Romana,  né  fece  grazia  ad  alcuno  ;(0  P>™ 
e  die  chiunque  volle  Beneliij  ,  bifognò,  che  li  comperane  daini,  %™'sc'-~; 
e  da  i  Tuoi  Coriigiani,  con  pagar  pofcia  le   rendile  del  primo  Jtn  luSU, 
Anno  al  Terriere  del  Signor  di  Milano:  li  può   dubitare,  fecl-JW 
[al  racconto  in  tutto  Ila  affi  11  ito  dalla  verità.  Cerro  e  nondime- 
no, che  i  Visconti  allora  aggravavano  forte  i  beni  delle  Chiefe, 
fcnza  alcun  timore  di  Dio  .  Non  accordandoli  .  Cardinali  in  fi- 
leggere  Papa  alcuno  dell'Ordine  loro,  (li)  finalmente  diedero  ir»«m- 
lor  voti  a  Guglielmo  ii  Gnmoari»  ,  Abbate  di  S.  Vittore  di  Mar-  """""  + 
Aia  dell'Ordine  di  S.  Benedetto,  uomo  di  IHÌama  anni,  feicntia- 
to  ,  di  vita  fommameme  onclla  e  rcligiofa,  che  odiava   la  pom- 
f;.i  11  Ijr.t ,  N  ri 

ii  inviato'  con  titolo  di  Nuntio  alla  Regina   Giovanna)  e  tro- 
vandoli in  Firenie  ,  gli  fu  fegretamente  portala  la  nuova,  giac- 
ché li  tenne  occuii.V  |'e:eI;,s:„,    finché  arrivaffe  ad  Avigno- 
ne. Racconta  Giorgio  Stella  (e),  tanta  elTcre  (lata  la    di  lui  (c) 
umiltà,  che  in  panando  per  Genova,  avvegnaché  fapefie  a'et™^!^ 
fere  Papa,  pure  andò  a  vilìtare  il  Dog»  Baccarjgra,  accompa- ^  jJJJJ" 
gnato    da  un  tblo  Notaio.  Nella  notte    del  di  io.  d'Ottobre 

vc-nore    la   lisa    Co'Ona'iii'iic .   Coltalo  '  lo   l'pivcnlo  della  Pelle, 


in^  fuga 


dutrnoio  i-urporaro  c 

(Overfoil  fine  S  k,  ....     -  - 

ttfioJ,   Cam*  Signor  di  Padova,  e  FcUr:no  J.i  C™r  ,ga  Signo-  ^"fM 
re  di  Reggio  ,  tutti    interelTati    nell'impedire  1"  accrelcimento  di  h„.' 
potenza  di  Bernabò,  che  di  ninno    Iacea  conto,  e  tutti  concul- 
cava .  Per  quella  Lega  ricuperò  il  Marchelé  Niccolò  dal  Cardi- 
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ride  le  due  Terre  di  Nonantola  e  Banano ,  già  tolte   al  diilret- 
10  di  Modena  da  i  Bologne!!  :  il  che  loro  molto  dilpiacque .  Nel 
di  io.  di  Maggio  flrinfe  il  Matchefe  Niccolò  maggiormente  l'al- 
ti) Melensa  Tua  col  Signor  di  Verona  (a),  avendo  Mela  per  Moglie 
5Lf*i"*   yt'de  dalla    Scala  ,  Sorella  d' effo  £'a-r  Signori.  Fu  notificata  per 
Rir.  luik.  nem  de  gh  Ambafriatori  loro  da  quelli  Principi  a  Bernabò  la 
tWt  l_ega  conlrillIa  f  con  piegatln  di  dar  orecchio  ad  una  buona  pa- 
fZ"''„/    ce  .  Furono  c/fi  dileggiati    da  quel  bcflionc,  e  la  Cronica  Pado- 
(b)  ai.u:  v^ina  (  i  )  ha ,  che  egli  mandò  tre  abiti  bianchi  a  quei  del  Car- 
"iZ/J.    rLirefc,  t  li  fi™  a  prendete  l'udita  pubblica   in    quella  for- 
n°p.  t.  '•■  ma  .  Donò  loro    de  vali    d'  argento,  ma  con  figure  deriforie  di 
Kir.'Iulk.  ,mli  t  e  /i  vantava,    che  tratterebbe    da   putti  ognun  di  quelli 

Ne'  tardò  il  Visconte  a  dar  principio  alla  guerra ,  facendo  fior- 
iere fui  Modenefe  le  genti  Tue ,  che  erano  a  Caftelfianco  fui  Bo- 
lognefe.  Anichino  di  Mongsrdo  dopo  eflere  flato  in  Puglia  colla  fua 
Compagnia,  ed  efferfene  partito  con  poco  onore ,  era  venuto  a' 
fervigi  di  Bernabò  .  Collui  circa  il  di  20.  di  Mag 
la  cavalli  ed  altrettanti  fanri  venne  fui  Modenefe 
lata ,  diffruggendo  il  paefe ,  e  piantò  una  Baftia  a  Solara  fui  Ca- 
nale, 0  fìa  fui  Panaro:  e  ciò  fatto  fé  ne  tomo  in  Lombardia. 
Sul  fine  dello  freno  Mefe  il  vecchio  Mdaitfla  Signor  di  Rimini 

(e)  Cnmi*  Capitano  della  Lega  (  c  )  ratinò  la  fua  Armata  in  Modena ,  e  ve- 
t  ^hi' ™t0  M  baffo  Modenefe  a  Malfa,  quivi  piantò  anch' egli  una  Ba- 
£;.S"'ftia.  P.À.il  mardo  (i.l  Pam.,[;[an,i    /danni  di  Be.aabò,  alle  cui 

"'^'Fon^a^X^ublexa^pX 
ita,  che  gli  kTviva  d'  alili)  per  tir 
pa(ÌV.:c  lo  tue  aimi  ailj  volu  ed  H.vhf/id.-.  .S.ilv^.co  de'lio.ar. 
(t)  Ù-.-.1  ili ,  clic  gliela  avea  data  con  ritenerti  il  CalTero,  la  ribellò  e  con- 
fcgnò  quella  Terra  al  Marchefe  di  Ferrara.  ^)'Pcr  tale  acqui- 
{r)  pani  fio  in  Modena  e  Bologna  gran  feda  fi  fece  ,  e  fi  accelero  molti  ta- 
^[cìmCì-.Jo,  Ribellaronli  in  quelli  tempi  molte  nobili  Cafate  Guelfe  di 
«"/Mto.'8"1^11  Bernabò  (e  ),  e  dopo  aver  prefe  alcune  Cartella  di  quel 
fJt.         tcrnMrio ,  !i  cubarono  cui;   Cani  Signori   dalla  Scala.  Fu  in 

(f)  Ai:,™  .,(..,;„,[„  Ja  ,lefra  Città  di  Brefcia  (/)  ,  e  l'efercito  .Iella  Lega  ef- 

'  fendovi  accoriti,  vi  miic  i'affedio  ,  e  ne  fece  frappate  Bernabò, 
(l,'>  .i.-...  „  cin-  dentro  v'era.  Ma  fopraciunta  la    Pelle  fameertó  tutta  l'im- 
t*~,<  P1'1'1'1  l:lrlJt'1  i;ntd' Armata  a    iltiratU  (a).  Modena  in 

Kw.Mk,  ijucil'Anno  e  Bologna  (4)  furono  fomraamente  afflitte  daeffa  Pe- 
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ffilenza;  ficcome  ancora  varie  parti  della  Tofcana  ,  e  del  Regno 
di  Napoli,    piovano  il  :h,M;.    Seri.:.,   ,r  ,  in 

Modena,  e  ne'fuoi  Borghi  perirono  treutafei  mila  perfóne.  Fra 
le  varie  vicende  della  guerra  fui  Brefciano  riufd  a  Bernabò  di  ri- 
torre ai  Collegali  Pome  Vico  full'Oglio ,  con  far  prigione  quel 
prclìdio  confidente  in  dieciorto  bandiere  tra  cavalieri  e  filini.  An- 
che nel  Novembre  riportò  la  lìia  genie  fui  Reggiano  alquanto  dì 
vinoria  fopra  i  Collegati.  Coniuttoció  poco  ben  panava  ad  effò 
■Birmhb  la  guerra  in  quelle  parti,  e  più  favorevole  non  era  la 
fortuna  a  Galera  fuo  Fratello  nella  guerra  con  Giovanni  Mar. 
chtfi  di  Monfctrato.  Trovandoli  quello  Principe  alTai  forre  per 
la  gran   Compagnia    d'Inglefi,  Piameli,  e  Normandi,  ch'egli 

fa),  Romagnana,  Caflelnuovo  di  Tortona,  e  d'altre    Terre  su 
■quel  di  Novara,  di  Tonona,  e   di  Pavia.  Avea  Gm'ta^o  al  Tuo 
foldo  il  Conte  Landò  colla  fua  Compagnia  di  Tedcfchi  -,   ma  co- 
ftui  poco  fi  curava  di   Ipareere  il  fangue  per  altrui.  (a)  L'uni-W  f 
co  fuo  interno  ,  e  de'  fuoi  era  di  (premere  il  fangue  dalle   borie  fg*. 
altrui,  e  di  venderli  a  chi  più  dava.  Con    più  fedeltà  fervirono  ] 
gl'Inglefi  al  Marchete  di  Monferrato,  fono  il  comando  di  Alba-fi'" 
ret  Steri  Capitano  di  quella  genie,   e  di  naiione  Tedefco.  La 
lor  bravura,  i  lor  coftumi,  le  loto  fccllcraggnii,  fi  veggono  def- 

della  guetta  fatta  in  quelle  parti  colla  ditlruxione  di  tutti  que" 
paeii.  Col  Marchete  teneva  Simonia*  Bo^n^  Doge  di  Geno- 
va ,  ed  in  rinfurio  fuo  inviò  colà  molla  genie  ìnfieme  con  Luchi- 
«aie  Figlino!.,  del  ili  UOn™  C,,,™  Signor  di  Milano,  a  cui 
avea  data  in  Moglie  una  fua  Figliuola.  Tentò  quella  gente  la  Cit- 
tà di  Tortona,  ina  in  vano.  Furono  devallaie  o  fpngliate  aiTaif- 
lìme  Terre  da  eli  armati,  e  nello  fteffó  tempo  la  l'cfhlenia  fa- 
cea  del  rello . 

P  e  a  giunta  a  tanti  fcompigli  della  mife: 
rruell'Aono  guerra  fra  le  Repubbliche  di  File  (  . 

Cini  rivali  fin  da' vecchi  tempi .  Gran  preparamento  d'atmi  eft&ui 
d'armari  fece  I'  uno  e  l'altro  popJo.  Net  di  19.  di  Luglio  giun-  "?■  •■ 
fe  1"  Armata  de'Fiorcntini ,  paffato  il  foflb  Arnonico,  ardendo, 
t  f.itcIiL-i'ijiai-.do ,  (ino  [11  vicinanza  di  Pila,  dove  a  feorno  de'Pi- 
faui  fece  correre  un  ricco  Pallio  di  velluto.  Prefeto  i  Fiorentini 
le  Terre  dì  l'ccdole,  Mj-i:o:chio,  Aiatieo,  e  T:';ri.).  o  r.c  ar- 
fero   molte  altre.  Anche  per  mate  fecero  guerra  a'Pifani ,  aven- 
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do  prefo  al  foldo  loto  quanto  Galee  Genovelì,    colle  quali  oc- 
cuparono l'Ifola  de!  Giglio,  e  Pomo  Filano.    Peto  l'Anno  pre- 
:brr.e  ri-jici  molto  tunelto  al  popolo  di  Pifa.  Nelle  nobili/Eme  ed 
aiiiirtiiilirni'  Cafc  di  Savoia  e  d'Elle  non    fi   leggono  tradimen- 
ti ed  omicidj  dimettici  .  Non  così  tu  nelle  meno  antiche  o  meno 
nobili  de'Carrarefi,  de  gli  Scaligeri,  ed    altre  d'Italia,  ficcome 
abbiam  veduto.  Entrò  nell'Anno  ordente  quello  diabolico  pen- 
itelo, figliuolo  della  ttoppa  voglia  di  dominate  in  Lodovico  e 
\    I     1     I    (        a    Ci,.    (  )    Nel  di  ì  ]    di  Ot 
?JWT"  ,obre  <  il  Pljlina  0-1  faitc  "cl  di     d'  e""°  Meft  )  amendue  con- 
fi,, i.si-r.  vìi-i ì:h;;  c.^if.i  'li  f ' "e' ■"' <■■  =  Signor  di  Mantova  ,  lot    Fratello  mag- 

T'Ì.  ifciMlT  t'  |E  'T/kt  no'ri,  dd£cS°. on"'™- 
Ji.-.  ;!,;  alf.mno  ili  (Voi..'.:   t.'r  l'aure  intr.ivij  viventi: ,  i)inn-]]i>    al-rì  ferì- 

^/ìf"  vi,  ch'egli  irclTo  n'ebbe  la  colpa.  Un  (jtoffo  anacronismo  e  qncl- 
*f£i™,  lo  del  Coito,  (=)  die  ilt'eriiVe  ".mclì.i  deteii.it.ile  Licdik.iie  ali'A,,- 
'"■  no  (  J7  fi.  Venne  a  mone  in  quelV  Anno  a  di  itì.  di  Maggio  Lui- 
gi  Ri  di  Napoli,  Marito  della  Riina  Giovanna,  in  cu  darmi 
quarantadue.  Il  ritratto,  che  di  lui  lalcio  Matteo  Villani  (d) , 
i:  e  aliai  Ks:;t.,.E™;ci:"i; ,  r appreicntaiiiiclo  uomo  di  vita  affai  feon- 
».  eia  e  dilToluta,  poco  amico  del  fuo  Sangue,  vile  nelle  avverti- 
ti, che  appello  di  sé  mai  non  volle  Uomini  vinuoli,  che  for- 
mò il  fuo  Configlio  di  fola  gente  malvagia  ,  e  maltrattò  la  Rei- 
na fua  Confone  curi  giugnere  wXir.nc  volt!.'  a  batteria.  Ora  tro- 
v .[[idoli  1,-.  Rci-.n  Gicv;;i;;.i  Vcmi  .i .  c  cun.-lceriih  di  min  p.,[et 
fenia  appoggio  governar  le  lede  calde  de' Napoletani,  -  ■ 
re  in  licno  i  Prìncipi  Reali,  pensò   di  accafarfi   di  nuovi 
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ce  premura  Giovanni  Re  di  Francia  alla  Corre  di  Avignone,  f 
darle  in  marito  Filippo  Duca  di  Tours  Tuo  Figliuolo  caden 
ma  Giovanna  volendo  più  torlo  chi  le  ubliìdifle  ,  che  chi  le  t 


,  aroepfe  G™ 

Maìorìca,  movane  bello  e  valorolo,  con  parto  che  non  aflu. 
meffe  il  litolo  di  Re,  e  fi  contctitaffc  di  quello  di  Duca  di 
Calabria  ;  e  nafeendo  figlimi ,  p.icciie  Giwa-na  era  anche  in 
età  capace  di  fame,  ad  elfi,  c  non  al  Padtc,  (ì  devolvefle  il 
1   11    i.  di  Dicembre  dell'Anno 


m>j  Regno.  Il  contrarto  «abilito  nel  dì  14.  di  D 
i*Jn.^«"  'prelente  fi  legge  intero  prelfo  il  Rinaldi  [e). 
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Anno  di  Cristo  mccclxiii.  Indizione  1. 
di  Urbano  V.  Papa  1. 
dì  Carlo  IV.  Imperatore  9. 

FU  folennemente  feomumeato  nel  Marzo  di  quell'Anno  da 
Papa  Urbano,  e  dichiarato  Eretici}  Bernabò  Visconti  con 
tutte  le  maledizioni  e  pene,  che  il  "lavano  in  que'rempi,  non 
citante  che  il  Re  di  Fianchi  pmuiTe  affaill'unu  in  favore  di  lui. 
(a)  Inferocì  maggiormente  per  quello  il  Visconte,  ed  inrefo  ,  . 
che  le  genti  del  Marchefe  di  Ferrata  coli' altre  de' Collegati  i* 
"  disponevano  ad  attediar  la  Balìia  di  Sola-£ 
erfona  con  due  mila  e  cinquecento  cava-  \ 
,  cavalco  rei  principio  d  Aprile  a  quel--* 
jiolTania,  che  introduce  trentafei  catta  di 


■x  fui  Mod 


itelìb,  e  villtò  tutto)  ma  colpii. 


vagamente  ufei  ad  affalire  i  nemici.  Durò  fino  al  Vefpro  1' 
ollinata  battaglia  con  gtan  ptodezia  de  gli  uni  e  de  gli  altri  ; 
(b)  ma  in  line  fu  io  vei  ciato  c  distailo  n^ramemo  (ttii,:.: 
del  Visconte.  Vi  renarono  , 

ma  Nobiltà,  (O  tia' quali  Ambrcjio    l'iscoan  ballatdo  di  Ber- 
nabò  e  Generai?  della  fila  Armata,  Lunario  J*ìh  AW.i  l'ili- 
no,   Andrea  di'  Pipali  da  Bologna,  Marfilio  e  Guglielma  Cs-STS1 
ih  (Jrcmonii,  Guido  Savina  da  Fogliano  Reggiano,  Gi- M  o..™» 
bino  e  Pietro  Sonori  d,  Cor,,,::'-,  (V.W™,,-  Po„-„ir  da  Crc-:;  *"rJ! 

mUllil  ,    òitlisMo    At'j/iKil.'u    J-      /vJCCi/M    iA'     Ci'!    CJ^.V /jV.'I Ó. '  i.', 

ms  fia/i  da  Parma,  ^a™.'»  I 

Fatma,  Giuv^nw        ,5:ì,-.i.'.-./(i/j,  (,,ù„:;.  /',-,,  AV-.j.n 

v:i:;w  ùa  Piacenza,  o  pure  da  Parma,  ed  aliti  de'qnali  fa  meri-""  <-'- 
lione  anche  M.ki.m  Villani .  (..<')  Scrive  quello  Autore,  che  nel  .^i"""" 
di  16.  d'Aprile  fuccedette  eli)  latin  d'anni.  La  (.mima  di  H.,  1/   ,  1.  .. 
logna  la  mette  nel  di  6.  Parmi  più  ficuro  l* attenerli  alia  <  n.  ' 
nica  Modenefe  di  Giovanni  da  ila /./.a  no,  icin-iin.-.i.i  appimi..,  „i  'f:,"' 
quell'Anno,  dove  è  detto,  che  die  Dominilo  IX.  Aprila  venne 
Bernabò  a  fornir  ia  B.il-ia  cii  Sutura,  e  che  nel  andartene  fu 
(confitto  dalle  genti  del  Marcheib  d' Elio  e  della  Lega .  Dopo 
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si  gloriofa  vIltDria  fu  continuato  l'afledìo  della  Baftia  di  Solata, 
la  quale  nel  di  ti.  di  Maggio  fi  trovò  obbligata  a  renderli  al 
Mwkcf.  Nino/è  d'Elle.  E  1  Signori  della  Mirandola,  che  dian- 
li  tenevano  h  pane  ili  Bernabò,  lavarono  entrare  in  quella 
..  Terra  la  guarnigion  della  Lega,  (a)  Mi  fui  principio  di  Giu- 
'■'■gno  eccoti  rampatile  un  nuovo  eferciro  di  Bernabò  lui  M^lene- 
.   le,  che  fi  accampa  alla  Villa  de'Cefi,  e  quivi  fabbricò  una  nuo- 
va  Bartia.  Rabellofli  ancora  al  Mj.rciiele  Nicoli  G.v,:,'P  À-'  "iV 
Signore  di  Carpi.  La  politica  di  Bernabò  era  di  fcioglirre  il  più 
creilo  che  porca  le  Leghe  fané  eontra  di  lui.  Però  veggendo,  che 
quella  già  s'era  mefTa  a  d.iryi   ridi,,   i!mc  l,v.i,.ni ,  puntò  fibiro 
«tchio  ad  »,  tra.,™,  d,  Para,  c  laddove  egli  „,  Milano,  e  i  fuoi 
.Amljau-N.Mr,  in  Corvè  del  Papa,  li.Lrl.ivjn...  ni:,,  per  ['addietro, 
cominciarono  a  favellar  ;,u,  rlolce  .  Il  perd.c  nel  Se.tembre  Hi  fat- 
ta una  Ttegna  fra  lui  e  la  Lega,  acciocché  fra  tanto  f,  frnaltilTe- 
,  di  cui  fi  irarró  ne 
[  U).  Di  quello  ripofo  fi  fervi  Bernabò,  per  ben 
la  da  lui  occupate,  e  la  Baftia  de'Cefi  con  grave  mcuinuuu,  e 
danno  dcModeneti. 

,Y:  n'.cddimi  icnini  più  che  mai  darà  fu  la  guerra  fra  Gn!iaz- 
'  ,0  Vhcome,  e  Gh.v^r.ì  U,r.-hr{f  a,  Monferrato.  Venuto  in  Ita- 
lia 0™„c  della  .iMilhlìma  C'-.i ti  J._  hwwick,  fnneipe  dì  gran 
feono  evalore,  (O  enr.o  sru-h'egli  al  fervigio  del  Marehefe  , 
-ed  unitoli  con  Albani  Cavi,  dc.i.i  (  ::n:r,:ii;i-,i,i  de  gì' Incieli,  di 
,  fiere  ofrilirà  trae  c^-.rra  del  Visconte.  Gi.-.cclw  andò  in  Rimo  un 
«aitato  di  pace,  j,:,,;,,,^",  dallo  lleffi,  Galeazzo,  la  Compagnia 
de  gl'lnglcii  nel  di  4.  di  Ceraio  di  qa-Li'ÀiiM .  v.d.ca:.,  a 
guazzo  il  Ticino,  entrò  funhonda  nel  Contado  di  Milano.  Pre- 
te Mazcnta;  Corbellai  atrivò  a  Legnano,  Nerviano ,  Galiano, 
e  rjiiaile  fin  cinque  e  lei  miglia  in  vic:tia:!ia  di  Milane-.  Più  ili 
ferali!..  Nobili  fecero  prigioni,  e  carichi  d'immenfe  fpoglie, 
fe  ne  tornarono  fani  e  falvi  a  Horaagnano.  Avvenne,  che  nel 
di  11.  d'Aprile  efii  Incieli  caval.Mrono" per  vuttn  vaglia  a  Briona 
fui  Novateie.  Trovava,,  all.ua  ,a-  Ne  vara  a'ìervigi  di  Galeaz- 
zo, il  Conte  Corrado  Landò,  Capitano  tante  volte  di  fopta  no- 
minato della  Compagnia  de'  Masnadieri  Tedefclti.  Colini,  beo- 

fuoi 'cavalcò  jer  ilcacciare  gl'Inglefi.  Venne 


:avalco  per  ifcaccian 
a  percoliti  con  uni  1. 
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In  quell'Anno  tlTtudo    gravamento   iìm!:i1-  Si/nans  Boccanera 
Doge  di  Genova.  (  a  )  il  Popolo  prete  l'anni,  e  meffe  le  guardie  (.,-;  r-, 
al  Palagio  D:;i;,t  ,  ori  vive  ni'.'  aut..™  il  Iì.kli.iiiclt;.  .  tu'  nuov?  5 
Doge,  cioè    Gaèrtclh  Adamo,  Mercatante  di  molla  favietza  k  rT.'ÌJL 
buona  faraa  ,  fera»  che  forte  permeilo  a  i  Nobili  e  Grandi  d'in-  >•<■"'•-  r. 
tervenire  all'cleiione  .  O    Ga,  che   al  Boccanegra  averte  alcuno^'*" 
dato  diami  il  veleno,  o  puic  che  ciò  iacccticìlc  dipoi,  f.itamen-""' 
te  pubblica  voce  corfe  ,  ch'egli  foffe  aiutato  a  sbrigarli  dal  Mon- 
do. Obbrobiiofamente  più  per  li  Genoveti.che  per  lui ,  fu  por- 
lato  il  fuo  cadavero  alla  fepoltara  ila  due  facchini,  e  da  un  fami- 
glio. Seguirò  in  qucil'  Anno  ansila    la  guerra   de' Fiorentini  con- 
ìi.,  i  l'Unni  (*),  con  vicendevoì  perdita  ora  de  gli  uni  ,  ed  ora  0)  E,  * 
de  gli  altri.  Ma  io  una  ha:ì;;-aa,  c fu         alpra  fui  Pìfano , /« ■ i 
rellò  rotta  da'Finreutun,  e  dai  pi  ode  lor  Capitano  Piato  Ja  Far- 
n^,  l'otte    dc'Pifani,  e  vi    fu  fatto  prigione  Rimcri  da.  Bafcki 
Capitano  dell'  Armata  .  Pofci.t  ,  ;ì  M,le  ,1,  M.,..,;k,  "l'c- 
fèrciio  Fìocenrino  d:  n,..:vi  mi,-,  ali?  porte  di  Pii.i  ,  v.  i.-uivi  li-re 
battere  moneta  d'eroe  d'argento  in  difpeno  de'Pifanir    che  di 
quelle  inezie  l".  palccv.i  allora  I.'  variò  rfc'noiiri  Italiani.  Eflen- 
do  mancato  di  vita  nel  fetonte  Giugno  il  valsolo  Pietro  da  Far- 
nefe,  in  fuo  luogo  fu  eletto  Capitano  della  guerra  Ranuccio  fuo 
Fratello,' uomo  di  molta  lealtà,  ma  poco  liicrto  nel  mcllier  del- 
la guerra.  Arrivò  intanto  la  Compagnia   di'  <J  Innluii  ,  comun-. 
data  da  Aliarti  in  Tofcana  ,  (c)  ed  allora  i  Wani  cavalcar,  j  ,'.'  '  ' 
fenia  oppoliiione  alcuna  fui    Contado  di  Firenze  con  rendere  il'-  ».  i.  <j 


jio        Annali    d'  Italia! 

lacco  a  mifura  colma  a  i  Fiorentini .  Saccheggiando  e  bruciando 
granferò  fin  furto  le  porle  di  Firenie,  e  quivi  impiccarono  Ire 
Afini,  per  far  onia  a  quegli  abitanti,  e  li  caricarono  di  villanie. 
Per  quella  mui,r,.i:  n  ri;  Ciniii'.n  i  Fiorentini  delìero  per  lor  Capi- 
tano /Waift  Mattili  ,  die  [i  porrò  coli ,  menando  l'eco  cento 
uomini  d'arme  c  cento  fimi,.  Tardar™.-.-  |>.>cfi  ad  efleme  liomen- 
.i,  perchè  all'ai  fi"/r.i  ,!:  v.,^-rli  nduiie  a  dargli    la  fi- 


io™  fafint, 
(!),  ni  rnt 


0  poi  a  Pifa  fui  venire  del  verno  gl' Incidi  cari- 

1  prijii  ni.  c  fi  ,ML:..  dc'Pil".™.  die  li  vedeano 
entro  la  Cura.  Venne  in  quell'Anno  a  Napoli 
:lY  AW.c.!  ,  »»:,  Marito  dell..  &™  Giown- 
ivoiic  ad  ìnforgeie  rMenfioni  fra  loro ,  parendo 

j»^—  a  in,  coli  v,;r^.n,..f.,  I'  a.ere  p,r  M»iln-  una  Refiina,  fensa  par- 
=-=-..- 1  ;  » = ■  ■-  :!<-!  [:>■:"  ^  -'i'"ii  del  I  u  ,  e  lenta  poter  mette- 
re prelidio  nè  pure  in  una  fola  Fortezza .  11  Papa  confile  Uriere 
l'elortò  all' oflmama  de' pani;  ma  egli  non  fu  mai  per  l'avve- 
nire contento  d'un  Matrimonio,  die  il  facea  cnmnnrire  frrvn  <. 
non  padrone  in  quel  Regno  , 
le)  ctwiii.  Nel  Giugno  d:' 

\"°Pìj'l    Moglie  AgncU  uguum  un  u.  uuuui ,  c 

li-  /:-J,:<.        'C-'-nc  in  V«™a  Cn'.e   liano-u  ,   idla  quale  in   

colò  Marchcfc  di  Ferrara  ,  Fnnafio  da  Gonjoga  Signore  di  Man- 
tova, Risina  Moglie  di  Bernabò  Fittomi,  e  gE  Ambafciatori 
d'altri  Signori. 
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Anno  di  Cristo  mccclxiv.  Indizione  li, 
di  Urbano  V.  Papa  ). 
di  Carlo  IV.  Imperatore  io. 

COTANTO  s'adoperarono   co'lor  buoni  ufiij  Carla  IV.  Imp* 
radon,  e  1  Re  di  Francia  ,  e  a  U^L-r  m  ,  (j)  che  fu  curi-  )r.-*».ì-j 
tlimlò  il  trattai.,  ,|i  P.-s.-e  tid  l,i  Chleij  [intuba,  ,i  M„c^-  K,c.  <"-■ 
c,:j   J  £jìc  S-.rnv,   ili    Ferra™  (  i  )  ,    /v.,,,-. C™,r"  Sii^nrr  00  f< 

■li  Padova,  i  r;u,;.:^;,  e  £ii  jr,,.v.vf;  dall' -.m  cam,,,  e  av.,...  p;y-x;, 

io  Vacante  dall'altro  nel  dì  3.  di  Mano.  In  vigore  <l;  inu'ihrs.r. 
Pace  rinunriò  il  Visconte  a  rune  le  iìie  pretenuoni  [òpra  Bologna, 
e  reltitul  Lugo,  Crevalcuore  ,  e  qualunque  alrro  Luogo,  occu- 
pato da  lui  ne  gli  Stali  della  Chieia  ;  e  parimente  al  Mar  drui- 
di Ferrara  cualuv.^iia  Fortez/.a  o  Radia,  ch'e-li  imene  nel  di- 
itictto  di  Modena  .  Obbligo»!  il  Papa  (c)  Ji  pajr.nc  a  Uenia'::.1.  ',  );■-■■ . 
I    1  h   t  t..    e  Suono  rilafcì  ti 

Milano  il  Cardinal*  Aniroino  Legato  Ar^oltolico ,  Bernabò  "gli 
fece  grande  onore,  e  pofeia  ^fiil  ^rincipu  d'  Aprile  in  legno  di 

vio  mì-u  Ì>-i,.;:.pi  ,  '  e  Bar,-r-.i  lt:.':am.  In  tr^ih  ^cal'i^e  CO(j)  P,«, 
,1  mdceiM   Cardinale  Le-.ll..  tonò  e  ikbili  i.iue  a„d;e  ii.i  G:„-  ^-,,c-: 


roiio  gl'Inglefi  quivi  rcrt.ni,  ci:il' astiarli    ad   unire   a  gli  altri, 

die  erano  in  Tolcana.  Fecero  dipoi  (;)  quelli  due  Principi  unaW  **'" 

permuta  di  Terre,  che  l'uno  ^avea^  occupato^ all'  altro.  ^  E  quan-,^^;. 

riataerrteTcìero  con  nuove  rnglìè^é^nmTiJrlàc^ Fuhbllco 
ancora  conila  de  i   traditori    dTftoi  Slati  la  lilla  delle  peno  e 

e Cfa  onore"" Ìli  olite  tanto  egli,  come  Bernabò  Pfecero  fmantel- 
lar  aflaiflime  Caftella  e  Fortezze  ne'loro  Stati  ,  che  appartene- 
vano a  i  Nobib'  Guelfi,  per  ter  loro  la  comoditi  e  voglia  di 
ribellali!  in  avvenire.  Se  ri.n  tal  ['.laniera  di  governo  (i  facelTe- 
ro  amare  i  due  Fratelli  Wsconti,  jgtum  può  immagiiiarlélo  . 
Fu  quali  <;')  rutta  la  Lombardia,  Romagna,  e  Marca  in  i|ueir'(0  c-.t-:.-= 
Anno  f.u-iinamei'.ii:  afflitta  da  un  diluvio  di  cavallette,  <,  ll.i 'j^' 
di  loeulle  volatili,  venute,  per  q  a  li  r.  :  ■  >  tu  cr^:iu:o  ,  dall' Un- 
Tema  Viti.  X  gite- 


glt,i>.  Oli. 

™  l«.g,  .ir 
Si™ 


(emtorio  di  Firc 
Anche  il  fuddctt 
dine  da  elfi  tenui 


.  deflazione 
l'arte  e  l'or 


gflnglefi  dal 
empi  ad  udire  Gio- 
cai" chiamalo  Agu- 
— -  in  Italia.  Prefe- 


Non  ballò  a  i  Pifani  la  gran  brigala  d 
iridati,  capo  de' quali  fi  comincia  in  quel 
™™  AucuJ,  »,  ìnglcie  AW-WJ,  da" 
io, uomo,  che  >'  at-quiiló  ilipii  gran  ririt 
ro  anche  al  loro  ioldo  icL::.,  J:  /i. Capitini,.  ..li 
mila  barbute  Tedclcbc,  lice.iiiato  da  Gilia^o  VUtontt  dopo  la 
pace  v'addetta:  con  clic  erano  di  moli.'  liipa-mri  di  Iòne  a  i  Fio- 
re mini .  Contuttociò  pregarono  il  Papa  d'iiiterporfì  per  la  Pa- 
ce, e  a  quello  (ine  (pedi  il  f.i,it„  vAe  a  Pila  e  Firenze  Frate 
Marco  da  Viterbo,  Centrale  de* Frati  Minori.  Ma  i  Fiorenti- 
ni pregni  di  lìiperljEj  e  d'odio,  ripetMic  le  propnlìitioni ,  vol- 
lem  più  [ulto  guerra  clic  pace;  tarilo  più  perchè  il  Cor.ie  A'nvo 
di  Morirà  comune  in  loro  aiuto  a.,'  bel  corpo  di  cavalleria 
Tedefca. 

Pertanto  ]* Armate   Pifana,  forte  di  fui  mila  uomini  a 


fiume  tutto  il  paci;.  Yatj  b.i,:.i!i;o!ii  ::ac:.- Jeiono  in  quelli  tem- 
pi (a  le  nimiclie  fquarlre  ;  e  il  v.ilorofo  Conte  di  Monfone  ar- 
rivò (ino  e  Porro  Pifano  e  a  Livorno,  ed  arte  qiie'Luogtii . 
Non  rifparmiarono  ,  i-'iorcntiiii  ia  ni  corbivaumta  il  danaro 
per  far  deferiate  dal  campo  PiCui.i  gran  quantici  di  Tedelchi 
cd'lnglcli.  Avendo  efli  gii  prof;  oer  lor  Capiiano  Gcìtoii-j 
Kiiri""  Màatfl*,  infigne  Mailro  di  guerra  (e),  arditamente  nel  di 
li*,  m,  i.ir.  c'"  Lugli»  ,  in  iflèro  tu  |.-.ro  Armala  alla  volta  di  Pifa.  Sci 
miglia  lungi  da  quella  Città  a  Calcina  erano  accampati,  quan- 


Anno    MCCCLXI  V.  jtj 

do  Giovanni  Amui  (  a  )  prefa  ogni  precauiionc    andò  con  iurte  (•)  Cntlu 
le  lue  fune  ad    alfatirli.  Atroce  e  lunga  fu    la  battaglia  ,  e  m 
fine  j  Pifani  ed    Inglefi    rotti  preiero  la  foga,  rcltandone  moni  /'.,.„. 
c.ici  miìle,  e  primieri  cri  circa  due  mila,  che  trionfalmente  fu- 
rono poi  menati  a  Firente.  Tra   per  quella  difgralia,   e  perchè 
i  i  'III, 

dal? Agnello,  uomo  popolare,  ma  afluiiflimo,  a  Bernabò  Viscon- 
ti por  aiuto,  c  ne  ebbero  a  prcltanza  trenta  mQa  Fiorini  d'oro. 
Ma  il  furbo    Ambafciaiore,  tornato  a   Pifa  feppe  ben  prevalerli 

leggiate-  da^fiovanni  Aucud  fi  i 
Anno.    Inliinro  colla    mediazione  r 
e  del  Generale  de'Frari    Minori,  fi  ti 

fornirono  finalmente  nel  di  30.  d'Agofto  i  Fiorentini,  perdi 
leppo,  o  ìli  fatto  credere,  che  i  Pifani  avellerò  indotto  Sem 


la  fu  a  Patria;  irnjiera'.iccl.e  i'pal- 
fi  fece  eleggere  Doge  di  Pifa  per  un 
iionif    dell' Àrcivcfrovu  dì  Ravenna, 


re  per  dieci  anni  dieci  mila  Fiorini  d'oro  al  Comune  di  Firemc 
nella  Feda  di  S.  Ciovanni  Balilla  .  Così  dopo  cfTcrli  disfatti  quo- 
fti  due  Comuni,  ed  avere  ingranati  colla  rovina  loro  gli  Olìra- 
montani  masnadieri,  fi  quotarono,  e  diedero  commiato  alle  lot 
Ibldatefciie .  Anichino  di  Bongardo  awe.no  a  vivere  di  rapina, 
pafsò  su  quel  dì  Perugia,  e  gli  altri  andarono  a  dare  il  malanno 
ad  altri  popoli .  Durante  quella  guerra  arcano  fatto  più.  caval- 
cate su  quel  di  Siena  le  Gnr.pa'mie  de'  masnadieri  Inglefi  e  Te- 
defehi,  e  femprc  convenne,  che  1  Sancii  con  danari  fi  I.bcraf- 
fcro  ila  q-.ici'.;:  mala  ;:tn:e.  Ma  allorché  furono  cofloro  licenlia- 
ti  da' Pifani  e  Fiorentini,  la  Compagnia  de'Tedefchi  appella- 
ta di  S.  Giorgio,  di  cui  erano  Capitani  Aubrofo,  figlinolo  ba- 
flardo  di  Bernabò  Viscùnlc,  e  il  Come  Giovanni  i'Aufpwgo, 
(i)  acconatafi  coti  quella  de  el'  Inglefi,  s;i:vctiiaia  da  (jisi-.w-  CO  J^.s-,"- 
ni  Aucud ,  andò  a  follanti  ;'d  Sancii: .  inoliando  ,  òmeiau-  J;;;"J 
do,  ed  uccidendo.  E  perché  i  Sancii  diijier.i:i  tifarono  cut  tut- 
to loro  sferio  nel  di  18.  di  Novembre,  paffarono  que'maian- 
drim  a  Sariana,  e  pjfcia  fc  n'  andarono  su  quel  di  Perugia  e 
Todi.  Infelice  quel  paefe,  dove  arrivavano  quelle  ingorde  e 
fiere  lociule.  Nel  Mcfe    di  Luglio  dell'Anno   prefente   fi  am- 


Dicjitizcd  by  Google 


opere  di  mnltLi  virrii  c  6i  £r,ine''  cdirii:izi.in<:  .  <i  per  la  fuacom- 
puniione  ,  come  per  le  graiie  e  limarne,  ch'egli  fece.  Final- 
■i<.  mente  nel  dì  17.  d'  Agoitc.  dell'  Aimo  preferne  (  i  )  ,  c  non  gii 
dell'Anno  feguente,  come  ha  l.i  Crn:-.ii-a  eli  Filippo  Villani  ,  paf- 
só  all'altri!  vita  ,  ti-ll.indo  Signore  ili  i;ucfli  Stati  GaUoaa  Ma- 
ialila fgo  Ftnte!!.',  impcpi.-  all^vj  in  fcrvigin  de' Fiorentini . 
Laiciò  dopo  ili  sé  due  Figlinoli ,  cioè  Pandulfo,  c  Maiiajla  No- 
vrilo ,  liipi-jiiidmiuam  Unvkao ,  che  parteciparono  del  governo 
col  fnddetto  loro  Zio  . 

Anno  di  Cristo  mccclxv.  Indizione  Ut. 
di  Urbano  V.  Papa  4. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  11. 


I-i  Lombardia  fi  pu 
de' popoli  ne'paefi 
tempi  ,  eflendo  già1 


!  )  Li,:: plici  ed  illigatori 
r-""'"::..  m  dominano  oet  ! 


Anno    MCCCLXV,  jM 

dini  confucti.  O  ira  che  Anichino  ii  Bongardo  colla  fu. l  Ccunin- 
gnia  di  Tedefchi  li  trovaffe  nel  medclimo  paefe,  o  che  i  Peru- 
gini il  facenéro  venire  in  loro  aiuro,  ceno  è,  che  li  fervirono 
effi  di  quello  chiodo  per  cacciar  l' altro.  Un  fiero  e  ciudcl  com- 
battimento fègul  tra  elli  Incieli  e  Tedefchi  uuid  co'  Perugini  ne! 
di  dumo  di  Luglio,  e  duro  fino  alla  fera  ,  con  fema  die  re- 
itaflero  fui  campo  fra  l'una  e  l'altra  pane  circa  tic  mila  pcr- 
fone  eltìnte .  La  peggio  toccò  a  gì'  Ingleli ,  de'  quali  più  di  mil- 
le e  cinquecento  ruteno  condotti  prigionieri  a  Perugia.  Allora 
fu  ,  che  Giovanni  Aucud  fuggendo  te  ne  tornò  col  rollo  di  fua 
gente  fui  contado  di  Siena.  Implorarono  i  Sancii  l'aiuto  di  A- 
nichioo  di  Bongardo  ,  e  di  Aliavi  Tedefco;  e  quello  ballò  pei 
far  ritirare  1' Aucud  .  Ma  nel  di  1;.  d'Ottobre  eccoti  compari- 
re su  quei  medelimo  territorio  Anbrofa  figliuolo  bafbrdo  di 
Bernaho  Vitconte,  condotriere  anch'eeli  d'un'altra  ponente 
Compasia  d  n 

ammalio  di  gente ,  e  il  coftrinfero  a  prendere  altra  via.  Tut- 
te quelle  vi/re  oliarono  a  quel  popclo  gui,?7<mo  forr.tre  di 
danaro  per  diacti.u  qoc' orti  cui  a'cord.i,  .1  per  feria.  Smuri- 
le Anhiufio  anche  ila  1  Fiurer.riru  fei  nula  Fiorini  d  oi",  tr..i- 
Oiando  di  intnfme  lavare  in  Lombardia.  Andò  pofci.i  coitili 
a  dare  la  inala  Palqua  alla  mu  ra  Orientale  d;  Ceno. a. 

trtafcn  Hate  enea  q  jlIei  tempi  gravi  difcordie    e  prir.cipj  di 
gvena  ha  la  ittfeULcc  di  fWr<, ,  e  F,maj«>  da  t'a-ra-a  Si- 
gnoredi  Padoia  (a).  Per  l'anùcma  già  e  mo  irta  e  ruravu  ugo- (0 
rofa  dtUlarra-eie  or,  LcJ^:.o  Re  d"  (.'nghei-.a,  1  Verdiani  uanuì* 
forre  disguflau.  Atucariin.,  I;te  crr.  ptc.tllo  di  rosf.ni ,  ed  *>•*>..<! 
cerche  eli  Allibali         .lei  Hs     Urfhcr'-i.  rlcl  Legato  del  Pa- 
pa, de'Fioiemini ,  Pifani,  e   del  Marchete   d'Elle    s' interponef- 
lèro  ,  i  Veneziani  più  che  mai  comparivano  renitenti  alla  Pace 
Tuttavia  quella  in  fine  lì  concimile,  e  il  Canaiele  per  non  pt 
ter  di  raciio,  accettò    quelle  condizioni,  die  vollero  i  più  io 
ti;    perloclic  all'odio  antico  contra  de'Vcueti  s'aggiunfero  mi 
tivi  nuovi .  Era  anche  il  Carrarefe  in  rotta  con  Leopolda  Di 
co   iT  Auflna  per  cagione  di  Feltro  e  Belluno,  già    donati   a  lui, 
dal  Re  d'Ungheria.  Uniffi  per  tanto  col  Patriarca  d'Aquileia  por; 
fargli  guerra,  e  fu  credettero    anche  molte  ortiliia.  Maneggioni' 
intanto  l'accanimento  d' efTo  Duca  d' Aulirla  con   VnJc  l-':g'::uc.|a  1 


di  Btmabb  FÌilviuc  (i).  Per  effettuar  quelle  nozze,  e  condurrci 
Two  Fili.  X    j  '- 


yié       Annali    d'  I  t  a  l  i  a"; 

la  Spola  in  Germania,  venne  a  Milano  nel  Mefe  di  Luglio  Ri- 
ti) Crtula  Jaijn  Fratello  d'elfo  Duca  ;  (a)  ma  quivi  infermatoli  {  e  fu  cre- 
?.«°it™  t'u'°  &  veleno  }  terminò  i  luci  giorni.  Ciò  non  ottante  fogni  il 
Ha.  hé&M,  matrimonio  luddetto.  Per  la  morte  di  quello  Principe,  e    pet  al- 
tre cagioni,  celsó  il  preparamento  di  guerra  fra  lui  ,  e  Franccfco 
da  Carrara.  Ma  per  conto  di  tale  avvenimento  fembra  meritar 
(i>)  l  i-;  -  pi;,  (,.,;,;  ;,  Cronica  di  Verona.  (£)  Daefla  impariamo,  clie  nel 
l/'l'iu.    '-'  <     di  Febbraio  Leopoldo  Fratello  del  Duca  d'Aullria  con  dn- 
Ki:         Duecento  cavalli  arrivò  a  Verona,  e  nel  dì  feguente  andò  a  fpo- 
iar  la  figliuola  di  Bernabò.  TornofTene  egli  nel  dì  8.  di  Mano  a 
Verona,  e  ini  mediatamente  ripaisà  in  Germania,    carico   di  re- 
gali a  lui  fatti  da'Visconii  e  dallo  Scalìgero.  Pofcìa  nel  di  i(.di 
Giugno  granfe  a  Verona  il  Duca  Ridolfo  ,  fratello  d' elfo  Leopol- 
do ,  con  trecento  cavalli ,  e  panato  a  Milano  quivi  terminò  i  iiioi 
giorni  nel  dì  io.  di  Luglio.  Fu  rapito  in  quell'Anno  dalla  morte 

tttts!*  *  *\p  <•'  #,">»>,  V"?; 

I« .  xil  Principe   glonofo,  per  avere  ricuperata  )  Itola  di  Candia,  cheli 
j„.  i«nc.  era  ribellata ,  ed  ebbe  per  fucccITore  in  quella  illuftre  Dignità  nel 
di  15.  d'elfo  Mefe  ,  M™   Cornati ,  uomo  di  gran  fapere ,  e  di 
)■}.;:;;:;■'■  n^-M-.-  pm.icina  (J).  Nel  dì  18.    di  Maggio  di  queir'  Anno 
•k  ff      Cario  !V.  Impervia™  con  gran  comitiva  di  Principi  e  Baroni  Te- 
Hj;;.    .ì,  :',  ;,i  fi  purti.  ad  Avignone  (<),  dove  da  i  Cardinali  e  dal  Papa 
r.  1.  r.'j.  Urbano  V.  fri  accolto  con  fommo  onore .  Lunghi  c  fegreti  ragiona- 
*»■  1""t-  menti  paffarono  fra  il  Ponrefice  e  lui;  il  tempo  rivelo,  che  avea- 
110  concertata  una  Lega ,  e  difpoilo  di  venire  in  Italia  per  defiderio 
di  metterla  in  pace  ,  liccome  vedremo  andando  inn arni . 

Scusa  è  in  quelli  tempi  ia  5toria  di  Napoli ,  e  quella  di  Si- 
cilia per  un  hiaumcvol  difetto  del  Faiello ,  che  non  alligna  i  tem- 
pi delle  cofe  quivi  avvenute,  con  togliere  a  me  il  campo  di  rife- 
rirle a'fuoi  anni  preci  li .  Quel  che   i  certo,  nel  Novembre  di 
quell'Anno  finì  i  fuoi  giorni  Niccolò  degli  AcàaiuoL  Fiorentino 
KtjSJi,  gran  SiruTcalco  del  Regno  di  Napoli  (/),  per  cui  lènno  la  Reina 
y„.  MoUIGkwuiu,  e  il  Re  Luigi  s'erano  foftenuri  in  meno  alle  gravi  b- 
r™"!w//.  c0  [en,Ff       ^a  Giovanna  dimenticò  ben  pretto  i  di  lui  rilevan- 
ii„'.'  //j.c*  li  ti-Tiii'i,  fuii  aver  bensì  aliato  ,  ma  in  breve    depredi)   un  Fi- 
gbuolo  diluì.  In  Sicilia  (  non  ne  so  io  determinare  il  tempo  ) 
Don  Federino  Rc  dì  queli'Ubla  ricuperò  Palermo,  e  in  fine  rimi- 
le anche  Melìina  alla  Reina  Giovanna  :  laonde  andarono  in  filmo 
tutte  le  conquifte  da  lei  fatte  in  quelle  contrade .  Avvenne  anco- 
ra, che  Giacomo  Infame  diMaiorica  e  Duca  di  Calabria,  che  già 
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vedemmo  Marito  d'ella  Reina,  tua    disgullato  di  lei,  all'udire 
infoila  guerra  in  Ifpagna,   fola  lì  portò,  e  vi  rimate  prigione. 
La  Reina  dipoi  il  rilcattó  collo  sbollo  di  felTanta  mila  Ducati  d' 
oro  .  Se  no  tornò  egli  nell'Anno  Tegnente  in  Italia  ,    ma  povera- 
mente. La  Cronica  di  Bologna  ha  (a),  che  la  Reina  Giovanna, (i) <wCJ 
Donna  di  gran  colaggio,  e  che  lattea  montare  a  cavallo,  (Juan  -  £  * 
do  occoiwa,  l'avca  tenuto   in  prigione  più  di  lei  mefi,  per  ìk-xÓ.  IhUi.' 
vaigli  di  reità  la  voglia  d'eflere  Re)  ma  io  non  faprei  aflkurar 
Ja  verità  di  quello  fatto  . 

Anno  di  Cristo  mccclxvi.  Indizione  iv. 
di  Urbano  V.  Papa  5 . 
di  Carlo  IV.  Imperadore   1 1. 

NACQUE  nel  Maggio  dell'Arino  prefente  a  Galla?™  Va- 
carne in  Pavia  una  Figliuola  da  Bianca  di  Savoia,  a  cui 
fu  pollo  il  nome  di  Valentina  (i),  e  col  tempo  imìm.  in  Fr;.i:- LO  £>"'?■ 
ciarmaritata  in  un  Principe  di  quella  Reaf  CaYa.  Per  queila  " 
nafetta  fi  fecero  mlt.ibiii  -iti,-.  ..,  <:ud!;,  Cittì.  Ed  effendo  in 
tal  congiugni  c.nitaii  colà  K:c.M  MJrJ,tìc  d'Erte, e  Afal«- 
lejla  l/ngitro,  che  andavano  per  loro  affari  alla  Corte  del  Pa- 
pa,  tennero  inlìeme  con  Amedeo  Conte  di  Savoia  al  facto  fonte 
la  fanciullina.  Paflarono  dipoi  i  due  primi  Principi  a  Milano, 
dove  ricevettero  di  grandi  lineile  da  Bernabò,  Quando  il  lot 
viaggio  ad  Avignone  avea  per  iferpo  la  rovina  dì  lui  ,  fe  la  for- 
tuna gli  aveffe  aiutila.  Giunti  quefri  due  Principi  al  Papa,  il 
mofiero  a  maneggiare  una  Lega  ,  in  cui  avellerò  luogo  non  fola- 
mente  il  Papa  (klTo  (e),  i  fuddetti  due  Signori,  Fnuiafie  da  (ci  ìu,*u,. 
Carrara,  Lodovico  e  Frmccfco  da  Gonzaga ,  ma  anche  lo  fteflò 
C*rh  Imp^lort,  ;i  ojìfii  d'effe  Lega  ilato  ,1  ballon  da  cornati-*"* 
do,  e  Lodovica  Re  d'Ungheria.  Quefta  poi  fu  conchiufa  nel  dì 
7.  d'Agofto  dell'Anno  tegnente.  Le  apparente  etano,  che  la 
voleffero  unicamente  contro  le  Compagnie  de'  foldati  masnadie- 
ri, flagello  infoppottahil  allora  dell'Italia;  ma  cteduto  Eh,  che 
fegreiamenre  fi  trattane  delia  depreliion  de' Visconti ,  la  poten- 
za de' quali  dava  da  gran  tempo  troppa  gclofia  a  cadauno  de' 
Principi  d'Italia.  Appena  l'accotto  Bernabò  ebbe  fentote  di 
s  jfig  per  eh  iati  tfi  delle  loro    intenzioni  diede 
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quella  Lesa,  il  Papa  li  rimife  all'Imperadore,  e  l'Imperadare  eS 
andò  menando  a  mino  impelo,  tanto  che  Bernabò  lì  affluirà 
de'lor  diftgni.  Il  perche  comandò  ad  Amirifw  fuo  Figliuolo,  il 
quale  li  trovava  allora    nel    Genovelato,  di  asoldar  tempre  pfi 
gente.  Fu  ubbidito  .  Pagava  profumatamente,  nè  di  piil    ci  vo- 
£a,  perchè  muli    riboldi  c  iiMkcmcnti ,    ed   Ingleli  c  Tcdcf- 
W  C.b(;«i  chi ,  correflèro  alni:  laonde  raunò  un    formidabd  eferdto.  (i) 
G™./""'  PaI"s°  1uelia  f5e!Ue  ^  SPeIia>  e  a[1  al™  Luogbi  della  Hiviera 
rZTxhi.  di  Genova,  Taccheggiando  dapenutto.  Arrivarono  a  Levanto, 
andarono  a  Chiavari.    Tutii  ìV^lv-juc.  ]>■.-■■  (;uelle  pani,    e  in 
Genova  fleffa  era  fonirao  lo  (pavento  . 

E  pur  crebbero  gli  affanni  nel  d)  i).  di  Mano,  perchè  Gi- 
kane  Vitcsmt  mandò  ad  intimai  la  guerra  a  quel  popolo .  Si 
dubitò  forte,  che  bollilTeto  intelligenze  per  depone  Gabriello 
Adorno  Doge,  da  che  fu  maiiEfcdto  irflsrl'i  \k\\h  co  i  n;ni:-i  L,r- 
nardo  di  Mtmmldo,  rivale  dell'Adorno,  e  bandito  in  Genova. 
Fu  dunque  prefc  il  p 


i  Genovelì  pagafièro 
irò,  e  manteneffero  qua 
n  tal  guilà  cefsò  quel  n 


nell'Anno  feg 
I  baleitrieri'al 


cjramtibili .  Se  n'andarono  colloro  col  malanno  alla  volta  di  Ro- 
ma. Al  fervigio  de' Perugini  dimorava  allora  Aliarti  Tedefcc. 
Capitano  della  Compagnia  della  Stella.  Perchè  coftui  trattava 
un  tradimento  in  danno  di  quella  Città ,  nel  Novembre  taglia- 
ta gli  f\i  la  teda.  D'ordinario  andavano  a  finir  male  quelli  Ca- 
pi d'  affai™.  Colla  morte  naturalo ,  che  fegul  nell' Anno  prefen- 
ie  di  Gi.'v.innidi  Oltana,  ilato  gii  Tiranno  di  Bologna,  la  Cit- 
tì di  Fermo  ritornò  lotto  il  pieno  domìnio  della  (anta  Sede. 
Più  ilbnzc  aveano  fatte  i  Romani,  affinchè  Pag  Urbono  K  ri- 
portane la  Sedia  Pontificale ,  e  la  relidenia  in  itoma  .  Veggon- 
ti  ancora  Lcnete  cronatotie  del  Petrarca  per  quello .  Forfè  niun 
bifògno  avea  egli  di  tali  fproni,  perchè  prima  anche  d'elTere  al- 
iato al  Trono  Pontificale,  attribuiva  i  difordìni  dello  Stato  dd- 
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[a  Chiefa,  anzi  dell'Italia  tutta,  alla  Lontananza  de  i  P; 
_  gii  moltrara  la  fga  dilpofiiione  : 

at  Carderie EgiJ^AIiTr, 
ma,  ed  un  altro  anche  in 
te  dell'Anno  profumo  venturo. 

Anno  di  Cristo  MCCClxvii,  Indizione  i 
di  Urbano  V.  Papa  6. 
di  Carlo  IV.  Imperatore  i  j , 


duegno.  Da  Veneua,  da  Genwj,  da  PHa  ,  e 
;tMJ,  f-Ji  rnij-     1  f,i-a  citine  (i.ilec  per  i:n 

di  ficmeua  e  Icona.  X  Ne  acce™  egli  ven  {.)  <W" 
quelle  nel  ài  1,.  d.  Magg.o  amvo  a  (Sem.a , 


go  "più  ficuro .  I 

la  Adorno  Doge,  e  da  Deliano  de'Panci 
Uà,  cavalcò  per  la  Cini 
caroli  di  nuovo,  paiiò  nelle 
fmontare  in  terra.  <i)  Giunto  a  Cornerò,  quivi  trovò  il  Car-  M  «» 
dinaie  Legato  Egidio  Attorno^  e  con  lui  andò  a  fermare  in  Vi- 
rerbo  nel  dL  9.  di  Giugno  i  Tuoi  pani,  (c)  Indictmk  fìl  in  tuC-ffnAft&. 
ca  Italia  il  giubilo  per  quella  vcmira  del  Pontefice.  Non  'ar-^^J^" 
darono  i  Romani  a  fpedirgli  una  lòlenne  Ambafeiata  eolle  chia.fn&f 
vi  della  Città,  e  Niccolò  Ejlcnfi  Miuxitfi  di  Ferrara,  (J)  .1  [ 
po  aver  magnificamente  accolti  in  Modena  quo'  Cardinali .  die 
' —  ~-  ~- "    =  ''"-o  olière  ito  apporta  a  Veneiia  a  pren- 
..  _ _  oia,  ed  averlo  condotto  a  p  --— 
;  li  parti  da  Ferrara  con  fcttcccnto  u 
mi  e  ouccnro  fanti,  riccamente  vediti,  ed  arrivò  nel  di  11.  a 
Viterbo,  dove  era  Hata  una  fediiion  del  Popolo,  che  mite  gran 
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paura  a  lima  la  Cotte  Papale.  Non  altro  che  lui  afpettava  il 
Pontefice  per  muoverti  alla  volta  di  Roma,  e  però  fono  la  guar- 
dia del  Marchefe  e  delle  fue  genti  nel  di  14.  s'inviò  colà,  ac- 
compagnare da  Amedeo  VI.  Cam  di  Savoia,  da  Malaic/la  Un- 
ehcro  Signor  di  Rimini,  da  Ridolfo  Signore  di  Camtrino  ,  c  da 
s  „.,,,.,   „  — ,  _,.  T_»_  n._r_    .  Hi  Torca_ 

/ngfiaù , 

.  b  d'altri  Principi  e  Città.  Sperava  egli 
di  far  quella  (bienne  entrata  in  compagnia  dello  Ileflb  Imperniar 
Carlo  iy.  (  che  quello  età  il  concerto  )  ma  fopragiunu  varj  af- 
fari a  qucll' A  ugnilo ,  differì  egli  fino  all'  Anno  venturo  la  (uà  ve- 
nuta. Accollo  con  incontro  magnifico  dal  Clero  e  popolo  Roma- 
no, fra  gli  llrepiroli  viva  andò  il  Papa  a  fmomate  alla  Balilica 
Vaticana.  Sulle  fcalinate,  o  per  ordine,  o  con  licenza  di  lui,  il 
Marchile  Niccolò  conferì  I'  ordine  della  Cavalleria  a  fei  Nobili  Ita- 
liani, e  ad  altrettanti  Tedcfchi.  Andò  pofeia  il  Papa  ad  alloggiar 
{*)  yitt  nel  Palano  Vaticano,  (a) 
p^Tt.',.  Manco' di  vita  in  Quell'Anno  nella  Città  di  Viterbo  a  di  14. 
(tir.  fai,.  '  d' Agofio ,  un  lume  del  facto  Collegio,  cioè  il  Cardinal  Egidio 
Albsmoj ,  pctiónaggin ,  la  cui  memoria  fii  e  farà  fempre  cele- 
bre nella  Storia  Ecclefiairica  per  le  rame  imprefe  da  lui  tane  in 
fervigio  temporale  dilli  t"li  u";  ll.nnni ,  e  per  la  fua  mirabd 
attività  e  faviezza.  Nel  di  5.  d'Aprile  di  quell'Anno  avea  egli 
tolta  a'  Perugini  la  Città  d' affili .  Ter  quella  perdita  fu  fomma- 
mente  afflitto  il  Papa,  perchè  più  che  mai  abbifognava  de' con- 
figli e  dell'appoggio  di  quello  infigne  Porporato.  Trovò  elio  Pon- 
tefice al  fuo  arrivo  la  famofj  Città  di  Roma  ridona  in  peflimo 
fiato,  cadute  le  maeltofe  fabbriche  de  gli  andehi  Romani,  Chic 
11'  nuir.jtu.  jlb.i:i:k'ii:iti ,  trSc  vote  o  diroccare,  e  con 

mano  toccò  gli  amari  effetti  della  si  lunga  allenza  de'  Pontefici . 
Cominciò  ben  edi  a  medicar  quelle  piaghe,  ma  liccome  vedre- 
™,  lt  ■„,.,;.  Cr,m  d!  Il  /no*  ioho  fa,;™.  Età 
divenuta  la  Tofcana  un  mifeto  teatro  delle  inlblenie  e  della  cru- 
deltà de'foldari  i^:i:iJier: ,  Spinalmente  Siena  e  Perugia  nepro- 
5)s^r'"TVn  q"ellÌ  "•••■■VI'    ,  -,  .  (i)    Correndo  il  Me- 

j...  Yf   >-  ^1  '-■■-ì-iii.-'i  ['^1111  iu:  Mzielc-  (jioi-ann  Aurini  colla  Compagnia 
«...  faKr.  de  gVlnglelì,  defenando  fecondo  U  folito  quel  paefe.  Succede- 
tono  varie  banaglic  di  poco  momento.  PalTarono  cofloto  fui  Pi- 
fano  a  dirla  fua  a  quel  terriiorio;  ma  fui  principio  di  Mano  ec- 
coli di  nuovo  ad  iniellare  il  diftretto  di  Siena.  Allora  i  Saneli, 


Awno  MCCCLXVII. 


ur..M  ti:,-.-.;:  |>  .-.i  j-<-  :p  ro;ITi- irai.  l!-gh~j  .  f 
vut:i  da  i  Perugia;  un  hùj:;  nr.'-  ri  .,  v..|;cn>  tentar  la  fortuna 
con  una  giofr.au  campale  nrl  di  6.  di  Matto  a  Montalcinel- 
lo.  Male  net  Ict si  .  pc^ic'^i-  tvn:::o  rvn  evia  m^iir  o  pr.gio- 
tua  di  inaltifliiui .  Fta  t  piefì  li  coniò  UgcL-.io  da  Sivignano  No- 
Ente  Molende,  kio  confettatole,  e  Optano  di  suora,  a  cui 
fu  meiTa  taglia  di  dicci  mila  Fioritii  d'oro  .  Cavalcò  pofeia  1' 
Àututl  fui  Contado  di  Perugia  .  Anche  quel  biavo  popolo  fi 
appigliò  all'  ufo  del  fetto  ,  più  toflo  che  a  quello  dell'  oro  ,  per 
allontanai  quelli  divoratori  da  i  tuoi  confini  -,  ma  venuto  a  bai- 
taglia  al  Ponte  di  San  Giani,  ne  andò  ("confino  colla  mone  , 
pur  quanto  portò  la  fama,    di  órca  mille  e  cinquecento  pcr- 

Grand(  felle  fi  fecero  nel  di   ).  di  Giugno  in  Milano  {  a  ) ,  (.1 
perchè  vi  fi  celebrarono  le  nozze  di  Marta  Figliuolo  di  Bernabò 
FUtonu  con  IfcUUa  Figlinola  di  Sitfam  (  o  fia  di  Ftdtrim  )  Con.-  C. i^,.' 
•e  Palatino  e  Duca  di    Baviera .  Parimente  Bernabò  diede  per 
Moglie  a  Stufano  Data  di  Bavieta  TaJJta  fua  Figliuola.  A  quei!' 
Anno  ancora  riferifeono  gli  Annali  di  Milano,  e  il  Corto  (è),  loJWfjgWj1 
disavventure  di  Ambnfo  Fiizona,  baftardo  di  Bernabò.  Èra  egli 
colla  fua  Compagnia  di  masnadieri    paffato  in  Regno  di  Napoli 
vetfò  l'Aquila,  mettendo  in  contribuzione  c  Taccheggiando  quel- 
le contrade.  La  Reina    Giovanna,   raccolte  tutte  le  fue  milizie 
fono  il  comando  di  Giovanni  Malatacca  Reggiano,  le  fpedl  con- 
tra  d'Ambrofio  .  Si  venne  ad  una  banagha,  l'Armata  d' Ambro- 
fio  fu  disfatta ,  ed  egli  con  altti  Conelhbili  condono  nelle  carceri 
di  NapoL  ,  dove  gran  tempo  fece  penitenza,  ma  sforzato ,  delle 
rapine,  e  dell' altre  molte   fue  iniquità,  lo  non  so,  fe  quello  rat- 
to appartenga    all'Anno  ptefente.  Ne'Giornali  Napoletani  (  c  ),  (t)  Ci™iJ. 
e  da  Sozomeno,  fe  ne  parla  all'Anno  t57o.  Tuttavia  ferabra , JlV^. 
che  più  fede  meriti  la  Cronica  di  Siena  (J),  dove  all' Ann  >i 
gueiite  vien  raccontata  quefla  battaglia,  fucceduta  a  Sacco  del  Bmmmar. 
Tronto  in  Puglia .  Erano  circa  dieci  mila  tia  fanti  e  cavalli  quei  (™'c™ta 
.1'  Ambirmi)  j  cusl  fiera  fii  la  rotta,  che  pochi  ne  camparono  ,  ci-  4  Km, 
fendo  rimarti  o  su  nel  campo,  o  prefi  in  paefe   tutto  irritato  COG-j^jJJ/ 
tra  si  beftiale  canaglia.  Ambrofio  ferito  e  prefo ,  andò  a  ripofar 
nelle  prigioni.  Secento  di  coitolo  furono  menati  prigioni  a  Ro- 
ma, giacché  anche  le  milizie  del  Papa  aveano  avuta  parte  alla 
vittoria  .  Trecento  ne  fece  impiaccare  il  Papa}   gli  alni  condotti 
a  Montefiafcont;  ,  perche  vollero  fuggire ,  furono  anch'  effi  col  lue- 
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ciò  tolti  dal  mondo  .  Quella  parve  una  crudeltà  al  Colio  (a). 
'XX'  Nell'Anno  prefente  (i)  a  d)  i  f .  di  Gennaio  compiè  il  corfo  di 
fu  Ci  fua  vita  Marco  Comare  Doge  di  Venezia ,  e  fu  aiuto  a  quella 
JXO  D,gni,à  AnSrta  Cantorato  nel  di  io.  di  elio  Mefe.  Intanto 

tè  Visconte,  pieno  di  fiele  contra  di  Lodovica  e  Franti  fa  Ja 
Gonzaga  Signori  di  Mantova  ,  li  cnllego  con  t'ant  Signore  dalla 
Scala,  padrone  di  Verona  e  Vicenza  ,  difegnando  di  aflediar  Man- 
tova, e  facendo  credere,  fe  gli  riufeiva  di  farne  un  dono  allo 
i;,-iìi>  Sigiar  di  Verona. 

Anno  di  Cristo  mccclx viii.  Indizione  vi. 
di  Urbano  V.  Papa  7. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  14. 

O  min  va'  Papa  Urbano  il  fuo  lóggiorno  nel  Palazzo  del 
Vaticano  anche  nella  Primavera  di  quell'Anno,  e  nel  Me- 
fe di  Marzo  Gun-anna    Regina    di  Napoli,  e  Piare  He  di  Cipri 
vennero  a  Roma  per  baciargli  i  piedi ,  e  per  narrar  de  i  loro  af- 
r/JSrf1?         (P'  AJ  ^  Reina  in  legno  d'onore  fu  donata  dal  Pontefice 
p'TV  j.la  Rofa  d'oro  .  Venuta  la  Srate  andò  il  fanto  Padre  a  villeggiare 
ir.;. .,  M.,n[iha>r.>:n- ,  t-ui  buon'aria   e  Umazione  fi  compiacque 

affaifujno.  Erefle  quivi  un  Velcovato  e  un  Capitolo   di  Canoni- 
ci. Inlicni  parentadi  l'i  JlutlLi'j  Btmabò   Villana  di  tare; 
ma  Galano   fia.  IV.ueilo  gli    .ma»  [.mani,    anche  in  tniello  . 
Bianca  fiia  Madie  era  Sorella  di  Amedeo  Vi.  Comt  di  Savoia; 
Ifebclla  Moglie  di  Gian-Galiano    fuo  Figliuolo  avea  per  Padre 
,.w       il  Redi  Francia.  Centrano   egli  parentela    in  quei,' Anno  anche 
1              I  1  ^/0>0|,a 
7-.;.     Uemm  Figgo  d'eiTo  Re,    e  Duca  di  Chiarenza,  Violnat  fua 
/.„  ;,;,.  Fidinola.  La  dote  fu  magnifica,   porche  oltre  a  ducente  mila 
H£f  AH  d'oroCO,  eonceiLe  al  denero  h  Cittì  d'Alba,  e  mol- 
'  te  Cartella  in    Piemonte,  come   Montevico ,  Cuneo,  Cherafco, 
c  UcmMt    N'd  à:  1-.  <]:  M;.^,  venne  il  Reale  %oio  f.  M:.j- 
(f)«™-,.        (0.  apollo  Lol.  iimi'l.iiira  -Munì,  <r    remili  few,  fine    da  i 
Vi.-K-ti  Vrr.cìl:,  e  da  i;:Jli  N^bilra  dell'uno    c  odi' altro   tifo  . 
«r.ftjiv.  Celebraronfi  le  None  ne!  dì  cintine   di    Giugno,  nel  cjuj.I  gior- 
no fi  fecero  iiohiliiìimi  conviti,  che  li  veggono  deferirti  dall'Au- 
tore de  gli  Annali  Milanclì  e  dal  Cono  .  Alla  prima  menta  ,  do- 
ve (ideano  i  Principi,  fu  ammelfo  anche  Fmnujco  Petrarca  in- 
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non  lolamente  nerdè  il  Genero  e  leco  le  Iperanzc  d  appoggio 
dalla  parie  del  He  ti'  Inghilterra ,  ma  né  pur  potè  ricuperar  Al- 
ba e  l'altre  Tetre  dotali  del  Piemonte ,  delle  quali  li  fece 
padrone    OdoRrdo  il  Diiptr.ili'iv    InglWv ,  iìrcomc  andremo  ve- 

Stav»  in  quello  mentre  Straniò  fuma»  fuo  Fratello  at- 
tento a  gli  andamenti  e  preparameli:;  de' l'riinìpi  Collegati,  ben 
prevedendo,  die  i'avearìn  giurata  cantra  di  lui;  fipca  eziandio, 
die  Caria  ÌV.  Impcr.i-on,  Capa  della  Lega,  fi  difponea  a  palTar 
in  Italia  con  formidabili  forze.  Però  da  tutte  le  pani  cere»  al 
fuo  foldo  gente,  e  determini!  di  prevenire  ■  nomici  colle  fuc 
armi  e  con  anello  di   C.m  Si^or,  .KaU  (ut.  Collegato.  E- 

rano  allora  le  Armale  d'Italia,  ficcome  offetvò  il  Coi  io ,  com- 
pofte  dì  varie  Nazioni.  In  lineile  di  Bernabò  e  di  Galeazzo  fi 
contavano  Italiani,  Tederai,    Ungheri,   c   Borgognoni!    e  lo 
fteffo  fnecedea  in  quelle  de  gli  Elienli ,  Gotizaghi,  e  Scaligeri. 
Il  Papa  itelT detrito  fuo  avea  gran  copia  di  Piameli,  Spasimi- 
li,  Bretoni,  Provenirli,  e  Puefieri.  Fra  poco  vedremo  compa- 
rire anche  1" Imperadore  con  Boemi,  Schiavo™,    Polacchi,  ed 
altre  Nazioni.  Se  l' Italia  Mene  bene  fra   tanti  e   s)  varj  ,  quali 
dilli,  cani  e  ladroni,  ognun  può    immaginarfelo .  Avvenne  (<)),(»).•* 
che  nel  dì  a.  di  Mario  trovandoli  in  Parma  una  grolla  guarnì-  J''^1" 
pione  di  Bernabò.,  vennero  alle  mani  i  fuldati  Italiani  co  i  Te-  ««■.'/' 
aefchi  ed   Ungheri,  e  de  gli  ultimi  ne  timafero  uccili  trenradue . 
Fecero  gli  Ufiziab  del  Visconte  far  tregua  di  tre  Meli  Sa  loro, 
e  fi  querò  per  allora  il  tumulto.  Ora  Bernabò,  unite  le  fu  e  ar- 
mi con  quelle  del  fratello  C'jJrjf jo  e    dello  Scaligero,   all' im- 
prowifo  nel  di  cinque  d'  Aprile  p  imi  la  gueria    mi  Mantovano 
per  terra  e  per  acqua  (i),  .iveiJo  l.uw  calare  per  Po   una  co-*}? 
piofa  Flotta  di  Galeoni  armati.  Entrò  nel   Serraglio  di  Mantova £?i 
da  due  pani,  mettendo  a  facco  e  fuoco  tutto  il    paefe,  e  quivi 
fabbricò  una  Ballia  fortilTima.  Anche  dalla   parte    di  Guaftalla 
mandò    un  efercito  verfo    Borgofone ,  e  fe  ne  impadronì.  Non 
tardò    Niccoli  Martic/t  d'  Elle  a  fpedire  in  foccorfo  de'  Collega- 


Eltenfi 


aghi  i  fuoi  Galeoni  armati  per  Po.  Giunta  a  Borgofbrte 
torta  attacco  battaglia  con  ouella  del  Visconte.  Dieci 
ò  il  combattimento;  m  fi.!;  L  rrggio  toccò  a  i  Legni 


do  i  Tedefchi  lo.-is   ronco;;!;^-  ce  io  r,iti  Italiani  pei  la 

rifili  fuccedma  in  Parma,  libidi,-  li:  I..  videro  Mia  .  Elfendo  un 
di  fui  Mantovano,  lenza,  far  calò  della  tregua  giurata,  allaliro- 
no  i  fatiti  Italiani.  Liinghifììmo  fa  il  con'.banimcnto ,  e  molti 
furono   trucidati    dall'  Lina  e  dall'alta   parte;    ma  perchè  gl'Ita- 

tecenro  d'efli  fi  gittatono  ne'l  Po.  Bemabò ,Pcrie  era  in  Parma, 
corlè  a  Guailalla  rurto  dolente,  e  tanto  fi  maneggiò,  che  fece- 
ro pace  inficine.  Anche  in  Bergamo  giunta  la  nuova  dell'  alTaf- 
finio  fatto  a  gl'Italiani  da-Tedefchi  ed  Ungheri, 
irelìdio,  fui 


guado  il  fuo  left. 
frappar  dalla  per 
■  mila  cavalieri ,  fe 


e  de  gh  i 


)  per  ingt 


.rehefi  di  Mo- 
Signori .  Giun. 


quella 


S'a«i»p",  valieri.  E  ali 'incontro  il  Cono  (<f)  fcrive,  efière  Hata  F  Arma- 
Tr™' hHìi  11  de' Collegati  di  venti  mila  perfonc.  Tuttavia  ,  qualunque  fof- 
{',',)' ,'  l'è  l'cfercit'!  di  lui,  pareva,  che  I' Impera  dorè  avelie  da  ingoia- 
d     re  i  Viicoiiti .  M,i  Cm\ >  IV.  Pri^ipe  debole  di  configlio  in  qua- 
'     fi  rulte  le  imprefe  file,  nulla  fece  di    rilevante  in  quell'Anno. 
Mife  f  affé  dio  ad  OiV-li.i,  Ttir.i  aLL.ra  (Ìl-1  Vcronefemon  potè 


itti  i  fuoi  affarti ,  e 
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potè  vincerla.  I!  peggio  fu,  che  ingroffato  il  Po,  il  fuoi  volle- 
ro tagliar  l'argine  del  liuriie  S"-:  inoiHlar  la  Brilliti,  e  quei  della 
U.iili.i  voltarono  l'acque  addoifo  al  campo  dell'i mperad ore,  di 
modo  che  fi  trovò  tutta  la  fu  a  gente  in  pericolo,  e  convenne 
sloggiare  in  fretta,  lafciando  anche  indietro  huona  parte  del  ba- 
gaglio. Del  pari  da  Signore  fece  tagliat  l'Adige,  e  lo  fpiiife 
addodo  al  Padovano.  Andarono  ped  l'anni  Collegaic  a  l'aedi: e 
giareil  Veronefé.  L'  Aurore-  rieihi  Vira  ili  P.-,,rt  Urbano  V.  la- 
ici-i ferino,  t»  die  Ciri,,  il  a  ero  modo  con  lo  Scaligero,  e  lo  ( 


Mantova,  Citta  amica  e  fedele,  che  quali  la  ridirne  all'ulri  )';;',.,. 
no  ertermiiiir) .  Ora  dopo  aver  Carlo  proccurato  una  tregua ,  c  /t.r.  tulle 
pet  quanto  fu  creduto,  ricevuta  fono  mano  buona  fomma  di 
danaro  da  i  Visconti ,  e  dopo  aver  licenziate  molte  delle  fue  mi- 
lizie ,  a  gitifa  di  vino  li  p.irri  di'  Mantova  ,  e  nel  di  14.  d' A- 
gofto  arrivò  a  Moderni,  dove  il  Mr:;;li:i:  ir,  li  lece  molto  onore. 
Pofeia  pel  territorio  di  Bologna  pafii'i  in  Tofcana,  e  nel  d)  cin- 
que d.  Settcmbie  cun  v.cNj  Cuti  di  Lucca. 

tìicr*».xi  jr\'Jj*t--o  lXr>c<..  IVa.  pn.l.é  tr.wvj  iiTj,  di 
perdete  fui  (lato  pei  Ij  ven-ia  'VII'  Imperatale ,  gli  avea  per 
tempo  inviati  fuui  rtimaiiuim  c  rr-j-jl. ,  ed  eiafi  accodato  con 
lui,  con  peic-.'-tieruli  l'iurte  1:1  Lucca,  c  crdetj-li  d  Calteli.. 
deirAg:.IU.  Cari.,  inviò  mnann  il  Panate»  tTAquidia  fi  10  fra- 
■elio  a  prendete  il  polTrlTo  d' erta  Citi  i ,  e  dipoi  vi  fi  trasferì  egli 
:-.  rrnn'ii ..  Q  ni    :'.  ::       me  e  i'  A;;-!!-!..;  1  i;c>-er.::,  fui, 

pnjn.f   t>-   .<   ■:.]■.:■■..:  Ih  ..  òli  i.      Md  :[■•■•■ 

(Minare  lìjn-..,  ej.i  c:.:s  ...ir.  Sub...  >n   un  baUa(o;0,..  ha  (porto, 
o  verone,  o  ringTiicra,  a  vede,  le  b-rfoncne  d'un  (>;:«■';  Irete  (A) (b)  r,.„. 
cadde  quel  baili: ■■  >  ,  e  con  elio    I,  .   (iioi.nn.   de;.' A,p.  Mo ,  ,1  •• 
quale  pei  <al  cadur*  fi  .u-ipe  una  c.*;a.  Altri  >.j         il..-  ir- 
tofcgli  folto  per  iltrad.i  un  punte   di    legno,  ne  rrceveflc  quella 
rottura)  ma  è  più  licura  la  prima  opinione.  Portata   a  Pifa  que- 
lla nuova,  come  fé  il  Doge  perfètta  odiata,  e  tenuta  come  Ti- 
ranno, fofte  morto,  fi  levo  a  rumene  tetro  i!  l'on.i..  T  gi  id...:,:.. 
Libata  ;  e  quantunque  i  Figliuoli  dell'  Agnello  fonerò  corfi  colà 
per  follenere  l'autorità  del  Padre,  o  farfi  efaltate  eglino  Iteflì  (  c),  t>  T""'- 
bifognò  che  in  fretta  léappaifcro  per  non  rellar  vittima  del  fìirore  jjjt 
de' 


de'  Ci»  ad  ini, 
3.  di  Ottobre 
IlDpofe  una  e 


)  Cn™Vi  ftrepitola  disunione  fj  in  Sii 
t"xy.  Girono  i  Sidimbcni  all'imperi 
r./uHc  luoi  Armari,  Egli  vi  ("pedi  . 

popolo ,  atterrò  il  governo  \ 
ri  anche  l'Imperadore  nel  d) 
di  <|Qella  Ctaà,  dove  didua 
Vicario  ave*  aiitiic  Lil'ciato 
Augufta.  Per  Fi 


la  Corona  Imperiale  d'oro,  perché  Carlo  fempre  li  n 
"  '  pane.  1  Sanefi 


,  tuttoché  rufpaffc  danari  da  ogni  pane,  f  Sanefi  gliela 
™  lagnarono,  e  in  olire  a  lui  pagarono  e  predarono  akri  da- 
nari. Dopo  la  dimora  di  pochi  giorni  in  Siena  l'Augnilo  Carlo 
tCJ,'         cavalcò  alla  volta  di  Viterbo,  dove  l'alpc-ttava  Pupa  Uibuno.  {h) 
,-■  "!.'  r  '.  Quii  i  trattai.,  die  eSibirj  de*' loro  iriiereili ,  Carlo  s'  avi  iò  verfo 
K.„  lutU.  Roma,  c  g|j  tenne  dietro  il  Papa.  Vicino  alia  l'orla  di  Cartello 
Santo  Angelo  s'incontrarono ,  e  l'Imperadore  a  piedi  addefitò  il 


nella  Balìika  Vaticani 
o  poi  da  gli  affari,  eh 

 _  _ì  nuovo  l'Imperadore  t 

na,  dove  trovò  più  rlu:  mai  in  mi  fillio  ne  quella  Cini  e  li 
rio,  imperciocché  i  Nobili  ridottili  alla  campagna  e  alle  lor 
ftella,  venivano  di  tanto  in  tanto  lino  alle  Porte  della  Cini 
clieggiando  c  bruciando,  di  modo  che  1  Cittadini  fi  moriva 
lame.  Fu  dunque  l'alta  una  tregua,  e  fi  raffrenarono  per  ui 
co  que'barbari  movimenti. 
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Anno  di  Cristo  mcccuxix.  Indizione  vii. 
di  Urbano  V.  Papa  8. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  15. 

VEnse  fui  principio  ili  Novembre  dell'Anno  pre-lènte  a 
Roma  Giovani  Palatimi  Imperniar  de'Grcci  (a).  I]  bi-WB^' 
(ugno  ,  in  cui  egli  fi  trovava  del  foccorfo  rie' Latini ,  per  reltilc- 
te  alla  Tempre  più  i;dcci;te  pr.tcrna  ue'TurLlu,  fatta  ancor  que- 
lla volta  tacete  Ili  Greca  fuperbìa  ,  Frodane  a  venire  a' piedi  del 
Romano  Pontefice,  dove  fonia  farli  molto  pregare,  abiurò  eli 
errori  de'fuoi  NaiionaU ,  e  riconobbe  la  fupcriorc  autorità  del 
Papa  nella  Chiefa  di  Dio .  Poco  giovò  al  Greco  Augnilo  quello 
fuo  viaggm,  e  poco  la  di  Ini  proTeflìon^della  Fede  dia  Chiefa 

ne  gli  affari  della  guerra,  che  ne  i  maneggi  di  gabinetto.  Fin 
l'Anno  addietro  pane    col  icgreio  favore   de  i  Duchi  d'Aulirla 
e  di  Baviera  fuoi  Generi:  e  pane,    come  corfe  la  voce,  e  con- 
(tilt,  il  Torio  (i)  ,  con    regali     iliiturbó  lutti  i  diligili  c  eli  stot-  (t)  (V.i . 
lidi  Carlo  IV.  Imperare  centra  di  lui ,  e  riporto  ur.a  "ticinia  J: 
coli' Armata  de  Collesari .  Ano..  p,(ìn   eoi,  rleirr.-.iv.ciiic  trattan- 
do con  elfo  Augnilo,  "o  col  P.;;ia  di  Pace;  tanto  che  quella  fi  (la- 
bili fra  elfo  lui,  GoUat:o   fuo    Fratello,   Con  Signori  dalla  Sca- 
la, &  aderenti  dall'  un  canto  ,  (c)  e  dall'altro  $.  Pontifici;  Xìm-M  a.,.;,, 
ptraion,  la  fair,:  Giovanna,    ri  ,M.:,:L-y  J'  i/.V  ,    i      Cnr.^ki   *  . 
'franerò  da  C'arca,  i  ,11.,. ',:,,/;,-  ,  e  i    Comuni   J:  Sica  e  VL! 
gin.  Nel  di  ij.  di  febbrab  fu  jiubbainu   i/udla   Pace,  e  de- 
molita la  li.ilìia  già  ti'bbuc^T.l  (1.1   Ikinniii,  nel   ocrMgha  di  Man- 
tova. A  quello  £7.1:1  «uaih'.urio    il     ridiille  lauto  sfurio  d'un  Im- 
ncradore.  e  di    tanti   funi  (Mlegu::.   l'ori  navali   tuttavia  in  Sie- 
Catlo,  dove  facea  da  padrone  alìoluto  con 


rabbi.-:  ;;r,ni(ÌH  de' Nobili ,  perché  L'ìcliili , 
polo,  che  piil  non  comandava  le  F 


oaiuiib-Ji:i  fili,  e  Ma- 
,otc-  del  governo.  (  d  )  (J)  < 


Ma  nel  di  18.  di  Gennaio  cominciò  il  popolo  a  rntnoreggiarc , 
e  ptefe  l'armi  fi  attnippò,  perei;.:  crani  [iati  dcooili  i  ilio:  Di- 
fenfori.  Ufci  l'Impetadore  di  Pataiio,  e  colla  barbuta  in  ca- 
po ,  e  con  chea  no  mila  c.-.valicri ,  accompagnato  da  Malatella  Un- 
ghcro  ,  trafTc  al  rumore  ,  per  isbandat  quella  gente  .  Ma  1  Sa- 
neli   cotagciofamente    gli  vennero  contro,  ed  attaccarono  bar- 
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doro.  Rimafe  il  popolo  padrone  del  Campo,  c  prete  circa  mil- 
le e  ducento  cavalli ,  e  moire  armi  ed  irati .  Malaufta  cotanto 
lì  raccomandò,  che  fu  lalciato  ufeire  di  Città  con  ducento  cava- 
lieri. Altrettanto  fecero  i  5alimbeni .  L'Imperadore  fi  rifugiò 
nd  P.iI.i/.h),  e  redo  quivi^  alfediato.^  In  tale  fiato  altro  fcampo 

penfo  del  danno  e  vergogni!.  a  lui  fatta.  Cinque  mila  Fiorini 
ricevè  in  contanti  allora  ,  quindici  altri  mila  furono  prometti 
in  tre  paglie:  con  che  perdonò  a'Sancfi,  e  confermati  tutti  i 
lor  Privilegi,  .a"?'   malcontenta  le   n'andò  a  Lucca  .  Forte  gli 

ag giuramento ,  che  fece  con  loro,  c  l'aver  fatto  riputriate  Pie- 
li)  ;>r,.-.;,  [ro  Gambacorta,  (  a)  ne  ricavò  un  regalo  di  cinquanta  mila  Fio- 
tini.  Per  altrettanta  fomma  fece  accordo  co  i  Fiorentini.  Sot- 
'  itane  Lucca  dal  dominio  de'Pifani  per  le  tante  Manze  di  quel 

popolo ,  che  gli  proruil'cro  ahi  vcntiriv.imt:    mila  Fiorini,  e  qui- 
vi lafció  per  Governatore  il  £Wàtsi  Guido  di  Mei/forte  .  Pofcia 
nel  Mefe  di  Lv.pli..   s'inviò    coil'lmp-.-rscrit-e  alla  volta  di  Bolo- 
(MCiW.gr*,  (i)  dove  Fi  a  riceverlo  Niccoli  Mbrab/e d' Efre ,  econdot- 

Wl'  fc°>  a  ,  "mini  d^'\u1?',KSu,i™0|mh;lr1'-rlK  c'ilò"  coZ^t^glie" 
e  pafsó  in  Germania,  foco  portando  grolTe  forame  d'oro,  di 
cui  era  fiato  dindin-Te  cnccianiro,  con  empiere  l'Italia  di  catte 
pecore,  ma  feto  inulto  più  ili  vmg.ji-ia  poiundo,  per  clTereve- 
nuto  in  [ralia  a  pacificarla  ,  ed  avendola  più  che  mai  fcompiglia- 
ta  ,  e  per  avere  proftituita  in    varie    maniere  la  fublime  dignità 

"SueiuuYii  in  quell'Anno  fra  PVt  Urbano    V.  e  i  Pimjinì. 
lei  "a,  (O  Perchè  alla  lor  fignoria  etano  fiate  tolte  le  Città  d'Aflìtìedi 
B&i  »,  Citta  di  Cartello,  fdegnoffi  fotte  quel  Popolo  contro  il  Pontefi- 
'^■"it';-s' ce'  c  gli  negava  ubbidienm  ;   ami  fece  delle  feorreric  fin  forni 
Viterbo,  dove  foggiornava  lo  ficllb   Urbano.    Perciò  contra  di 
[il  AnmUi  loro  fu  inviato  un  efercito  con  tali  forze,  (i)  che  nel  prefente 
Mrfgpt.    Anno,  dopo  molta  contralto,  Perugia  abbafsò  l'ali,  e  fi  fotiorni- 
l'r.'l'jn,.  'e  al  legittimo  fuo  Sovrano.  Piìx  ftrepito  fece  in  Tofcana  un'al- 
tra guerra.  Eralì    dianii   ribellata    a'Fiotentini    la  riguardevol 
Tetra  di  San  Miniato.  Da  che  fu  ufeito  di  Tafcana  l'imperado- 
rc,  il  Comune  di  Eireuie  fpedl  l' efercito  fuo   ad  attediarla  .  ma 
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allora" Gh^v^ Mattata  Reggiano,'  per  atteftato  della  00^- 
ca  Ellenfe  [i),  non  fu  Killer,  rio',  come  'er.ve  1  Ammirali  (  c  ) ,  ch'(.) 

.iv,  Jìl-  finirà  III  l'uà    eondott.i  ,  e  m  iì„.  montone  f,ben:r;no  ■ 
Uurtolmo  de  Lolèo.ofra  de  Bcfco  .  11  Malaracca,  lipomi:  per- J;; 
fonaggio  pratico  delfuo  melFiere,  non  voiea,  battaglia,  lenendoli  !.)  A*--- 
affai  ifeuro  nelle  nie  ballie  o    trincee;  ma  ,  b.iid aiuoli  Uil/inli  ,1.  ^'J-;'; 
Firenze  col  c:iri:m.h  e  chi  ;v_iveii:i  oarclc  ;i  e.Tlìn^iorj  "il  eo:i-.  ■  i  , . 
Jiattimento  a  Pouteadera.    Fu  disfatto  il  fuo  efercito  nel  di  8.  di 
Dicembre  dall' Aucud,    ed  elfo  Mutar  acca  filtro  prigione.  Non 
cefsò  per  quello  l'affeio,  perche  vi  recavano  le  balfte,  e  colà  i 
Fiorentini   mandarono  nuova  eente.  L' Aucud  dopo  la  vittoria 
diede  il  guaito  al  diitrcito  di  Firenje  fino  alle  Porto . 

Ehasi  ribellata  a  i  Vene  zia.:  I  la  Cini  di  Trleile .   (  d  )  Quel!'  fi)  O; 
Anno  valorofamenie  la   ripigliarono.  Di    nuovo  an.-oij   li  :Im  e- '  Vi; 
gliò  la  guerra  ira    Gi!c.:r-}     Vacatile,  e  Giovanni   Mjrihefc    di  Hi: 
M.irìkTrar.i.  (rHW.  la  motte  di  L'wnd'io  ,  li    lia  Lunato,    Fi- (0  P""-r 
gliuob  del  Re  d'Inulte.™,  e  Genero  di  Cai 

Alba,  ed  affai  altre  Cartella  in  Piemonte,  date  in  dote  alla  Fi- k.-.  j.-fc 
gliuola,  rimafero  in  potere  di   Odoardo  il  Difpenliere ,  che  co  i 
luoi  lnglcft  le  tenne  f.iric  lenza  volale   reillf.nre,  ed  anche  per 
iradirnento  disfece  un  efercito  inviato  cantra  di  lui.  Ma  gli  man- 
cava la  pecunia.  Il  Marchete  di  Mcnleitoio  eolie  al  mercato  ,  e 
collo  sborfo  di  fendici  mila  Fiorini   d'  aro   ottenne  in  pegno  dal 
Difpenliere  quello  Stato,  come  apuarifee  dallo  Strumento  iti  pillato 
nel  di  17.  d'Ottobre ,  e  rapportato  da  Benvenuto  da  S.  Giorgie.  (A.  (f  )  a™,„. 
Per  (Lidia  ca^io-e  da  Gale.izio      iiulmxa  la  ^eorr.i   ;,1  SkrcLc-  y.l  *■  v;\-- 
fe,  e  le  fue  milizie  pauW,  a  dare  il  gn.ilio  .,1  Monlen.a.,  .  Vi-  SL/™'* 
cendevolmente  il  Marchefe.  die  avea  prefo  a  fuo,  Itipend,  A  Dil-      **■  : 
peni-ere  ,  e  gi'  Inakl,  enim  nel  Novjitfe  con  fj;elie;v.;i.,r  il  pae-  '"" 
le,  e  bruciar  le  Tetre  di  Biandratc   e  Garlafco.  La  Città  di  Sor- 
iana in  queit'  Amo  ijumtaneamente  fi  diede  a  Straniti  Visconte  ,  (Si  '■■  ■ 
ed  egli  remò  anche  I'  acquiffo  di  Lucca,  che  non  gli  venne  fallo.  (3)  gj;*™1" 


}±o       Ansali    d'  Italia; 

Nacque  nell'Anno  preieme    a  dì    io.  di  Giugno  in  Cotignuola 
Sforma  Annidalo,  che  vedremo  celebre  nel  ptolèguimenro  delia 
Storia,  e  Padre  di  Francejcù  Sforma  Duca  di  Milano.  Ne  gli  Ari- 
■-■  -*<■■■■■:■'-)  n. ih  Mi!.:iLfii  (e  )  ;  forfè   c.-iri  più  fingimento  )  vien  riferirà  la 
'xrì.    di  lui  nalcita  al  di  ]  o.    d'elfo    Mcib  .  g:!ìriv>  di  M-rredì  .  Tur- 
Juiu.    Ijrj!en;e  grandi  fiironu    in    Pifa,     e  /"it/ro  Gambata-m  lanio  fep- 
]ie  fare,  clic  fu  eletto  Capitano  delle    Masnade,  grado  clf  molra 
coniidetaiione  in  quella   Cittì.    Per  la  quale  elezione  rimafero 
(concertate  le  iii.i«iim  di   liein.iiiò    Vìfcnine  ,    die  atnoreggia- 
va  queUa  Citta,  o  almeno  fi  iludiava   di  rimettete  nel  Aio  pri- 
miero porto  ii  decaduto  Giovanni  dell'  Agnello . 


Be,  di' egli  nella  State  di  quell  Anno  partitoli  da  Roma  per 
andate  a  villeggiare  a  Monrenafcone,  mentre  riposò  in  VirerÉo, 
icoprt  la  (ua  iritemione  di  riveder  la  Francia  ,  con  ordinare  a 
tutti  i  Cortigiani  di  prepararti    al  viaggio .  Per  quanto  gli  foffe 
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greggia,  e  inlienic  I  ìm1;j  ;  [:i^:rti.:c  e;:ui:ti>  ad  Av-orn- 
jii't!:i  fcnimane  a  cadere  infermi);  e  i|iiclLi  ■niiini]- 
el  d)  19.  di  Dicembre  il  traile  di  vita.  Pontefice  dotata  di 
:  le  più  belle  virtìi  convenienti  al  fuo  fublimc  fama  Mini- 
i,  umile,  (prciiator  delle  pompe,  limo  fin  iere ,  lelante  del 
)  di  Dio,  e  tale  in  fòmma,  che  tenuto  fu  per  Santo  dopo 
mone;  e  fi  narravano  grazie  ottenute  da  Dio  per  intercef- 
;  di  lui.  Oltre  a  varie  Croniche  (a),  ne  fa  fede  anche  il (1)  Ontta 
area  nelle  fue  Lettere*  e  l'Aurore  della  Cronica  Bologne-'*"™^ 


ad  ella  Città;  e  per  la  fama  de'fuoi  miracul 
pignerc  per  le  Chele  la  di  lui  effigie.  Altrena 
Annali  di  Genova  di  Giorgio  Stella  (c).  Fu  p 


n   S.  Min 


girono  gli  altri,  cioè  parte  de'  Manei.uWi ,  Canti  di  Collegal- 
G,  c  Ciccioni,  e  con  elfi  Filippo  Borromeo,  da  cui  difeende  la 
Ciiiariflima  Famiglia  eie' Ceri:-  V,.;::,>t,::-.  ,!!  Mi'. ino  .  Tolto  dun- 
que a  Bernabò  quel  nido  in  Tofcana,  eoli  licitiamo  l'Aucud  in 
Tomo  Vili.  Y    3  Lom- 
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liir.-Uj.  P;;:sò  la  fila  Compagnia  d'inglefi,  calcolala  circa 
niU  barbute,  nel  di  :;~:r.ó  d"  Ardito'  fui  Bolognefe  (a), 
lenendo  nelle  viciname  di  quella  Cini  le  confuete  fue  cru- 
,  e  dipoi  fe  ne  andò  fili  Parmigiano.  Le  Paci,  che  tacca 
b'',  duravano  fèmpre  quel  fola  tempo ,  clic  a  lui  piace- 
jerchè  non  gii  mancavano  mai  pretesi  di  romperle,  c  fem- 
mine i;<;kiv.L  r,!:cll,™i  e  tr.niiracr.li  ir:  caùi  de"  vicini.  MoC- 
li  guerra  nell'Anno  prefenre  a  A^^G»»^  Signor  di 


i  fabbricata  a  S.  RatUcll.j  .  A>ca  Bcr::ab 
di  della  Terra  di  Vignola  nel  Mo.la,efr.  e 
li  Griffoni,  per  ribellarle,  ai  .W.i/r/,t/;  Afe 
io,  ebbero  que' traditori  il  meritato  gal 
]ori  dì  SalTuolo  ,  dopo  aver  uccifo  a  trad 
fc««b  M  Raigoni,   uno  de' Nobili  prin 


,  fi  ribellarono  ponendoli 
bù.  Quella  ribellione  fece  tornar  fui 
ega,  che  paflaic  fui  Parmigiano  avea- 
.  Attediarono  elle  la  Mirandola,  fenia 
:o  dall'  Aucud 


ilici. en-  i  l.:;!!c-.-.ri  ,,;i-i-ch 
roffimo  Novembre  a  di  t 


Oltie  mifu.a  fumava  di  collera  Galano  Vitto™  contri 
di  Gavoni  Marchiti  di  Monferrato  per  V  occupatone  della  Cit- 
tà d'Alba,  e  di  ri-hc  CiflcLi  del  Piemonte,  ficcome  abbiam  di 
fopra  accennato.  Pero  con  un  ponente  efercito  andò  nell'Anno 
prelente  a  farne  vendetta,  (e)  Diede  il  guado  alle  di  lui  Ca- 
'  Della  vetfo  Po,  e  pacificamente  s'impadronì  di  Valenia  nel  Me- 
le di  Settembre.  Condiifle  poi  l'Armata  fotto  Cafale  di  Santo 
Evafio,  e  flrinfe  quella  Terra  con  vigot;ifi  iiiTedi.i  ,  a  r.iin it-nrrf 
l'anguftiò ,  che  per  difetto  di  viveri  que'  Cittadini  nel  di  14.  di 


Digitizcdby  Google 


Novembre  capitolarono  la  tela.  Lu  Strumento  ili  clTi  dedizione 
vicn  [apportato  da  Benvenuto  da  S.  Giorno  ;.:).  iV  ijutlh.i  pr 
dita    prc.lém  bratta  [lieiia  yli  affari  dui   Marthul'u    Granili.  %'Ì]:'Z^ 
condii  il  Cimo  (p)  ,  in  ([licito  nicdciiirii  A  lui:  cito  Gaìca;;;i    ti-/,- r. 
cuperò  la  Cito  di  Comi,  che   colli  Valtellina  (i:  gli  era    nìiei  '■'■'■'■r 
Ima.  lìernab.'i  diede  principio  ad  un  milaliil  Pome  (V '.ni  atei,  'o-  i'^V'-V" 
lo  fopra  l'Adda  a  Treno,  c  lece  fahbric.it  Cittadelle  a  Breicia, 
Bergamo,    Cremona ,  Pizzìghertone,  Crema,   Ponttemoli,  Lo- 
di, Sar/.ana,  ed  altri  Luoghi.  E  percltcehc   Galeazzo    fuo  Fra- 
icllo  (e)  avea  ct.ntii-.ci.ua    in   Milano  il   Cartello  di   Porta  Zob-(.)  j,„i,, 

bia,  anch' egli  li  mife  a  fabbricarne  un  altro  nel  llto  ,  dm         "■  '■  ■■■ 

è  lo  Spedai  Maggiore.  Quanto  a  Genova,  fc  la  Pace  entrava  t™'/ull/ 
talvolta  in  quella"  Città  .  (J)  bucinava  ben,  che  s' afpcttalTe  d'W)C«r(i« 
ufeirne  in  breve  per  ì'iUabilità  e"  bollore  di  H.iel!e  ielle.  C-  »•■■■■=-"--<■■ 
Wfo  -tónto  allora  Doge  di  quella  Città ,  benché  perfora  efen-  ?«T3rfJi 

J™no«iì/dÌvi&IUiMreic  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina . °Ìlel  3™"! 
d'Agoito  contra  di  lui  inforfe  coli' armi  una  parte  del  popolo.  Fe- 

rnoiTcSpcr  lui.  F  II  'ed" allora 

molti  de'Mercatanti  e  del  Popolo  li  ridulTcr,,  „lla  Chiefa  de'Fra- 
ti  Minori,  dove  ptoclamarono  Doge  Domenico  de  Campof-cgofo , 
Mercatante  Ghibellino  di  molta  prudenza  e  ricchezze.    Per  r;sg- 

dollo  prigione  a  Voltabio ,  facendolo  cultodirc  da  buone  guardie. 


Fiorini  iborlari  al  Cardinal  Guido,  che  n'era  Covem  arate  ,  il 
fecero  andar  con  Dio,  e  lafciar  libero  quel  popolo,  il  quale  fra 
le  allegrezze  della  riauicrata  Libertà  non  dimenticò  di  atterrare 
l'odiata  Cittadella  dell'Agoita ,  ficcome  quella,  che  avea  tenu- 
to fempte  in  addietro  il  giogo  addolTo  alla  Cirri. 
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[sto  mccclxxi.  Indizione  IX. 
)RiO  XI.  Papa  i. 
»  IV.  Imperadore  17. 


1  ;;:„f,E 

'  di.  lìcerli,  Marcili.  pr;.K-i|?jl:  J'd!".!  Ci::.!,  tic  lécero  par. 
la  al  Miv-Vs/!  d'  £l';c  Sipur  di  Ferrara  e  Modena ,  rat 

PK'!;:v..::i:  'L;li  t'.(^i!i.'  1'  Ji:ij!i.!l  .  ikt  ],-;  dil":;.>fì;Mri  f.iv.  uccie  i 
,,,,'C, ,*J.,,.  I..,  ,oSl:„  J,  .i,-S..,t  :  r,,.:i,.i,  d,,  i»i  n.n  v,  , 
le:i:c  U.CU'i  '  rie  i\.:i;ipi  ,  .  Feltrino  iliaci    in    addietro  va: 

tra  di  ramni  ;ii  im.'ìi  riif  A  M.n  ciitiif  ;  e  le  pretenlìoni,  che  tu 
tavia  nudriva  la  Cala  d'Elle  l'opta  di  Reggio  ,  poll'eduto  già  d 
elfo  anche  nel  principio  del  correrne  SecuC:  gli  fecero  dare 
conlènio  a  quella  ti:ih .1  j i  >  ll-  .  [(itine Jei-,;  L"  inijji i?fa  delle  forze 
e  perciò  preic  ti;ii al  <u;>  lindo  la  C.imp.ì<:-.'ia  di  pumi^e-::  vi 
ri,  N.i.-Uu,  ,,,ì';,  :,,ì,[ilf  dal  C„JC,Ì,  di  Su.-via,  ,u.„  ■ 
o  Landò,  uomo  che  ai.c 
colle  rapine  e  co  1  rj.oi.lie; 


quella  Tcn 


efa  la  Porla  di  San 


r"  nte  del  Marchefe  . 
arano;  e  prefa  la 
iofa  nella  Cini  .  F,icrii.-j  dj  C. n.zaga  li' rifugiò  nella  Cittadel- 
le:,- ;,:.:-ÌK-  -ine  P..II,'    :!è±>  liofili  "Ci:ta.  Arri.:,  in- 
.erato  Conte  Lucio  colle  fue  sfrenate  masnade  .  L'or- 
1'  egli  non  eniralTe  nella  Città  ,  per^  ifchivare  i  dhor- 

iare  i  Cittadini.  Ma  appena  quelle  inique  milizie  fa- 
,  che  diedero  un  orrido  facco  alle  cafe ,  a  i  facri 
iurte  le  più  den-il.ìiiili  i-!']ì|"l-ì>ult:-(.c  dì  sì  fatte  in- 
:  ciò  ballando  all'iniquo  C  ondati  icre,  da  che  intefe, 


Anno  MCCCLXXI. 

liberilo  pVdanari  dalle  ««eri  di  NapoY)'con  alili. 


tilorio  di  Modena,  arrivò  fui  Ferrarefe,  attediò  il  Bondeno,  e 
fece  ìneftinubil  preda  di  perlbne  e  belliami.  Le  mire  di  Ber- 
nabò andavano  oramai  fopra  Modena  llefla  :  del  che  foinmamen- 
re  furono  fermenti  e  in  pena  Papa  Gregorio,  e  tutti  i  Collegati, 
vivendo  crelierc  li'mprs  più  la  porcina  del  pofleme  Bifcione. 
Coiiiri)  le  ibrie  di  G«ta\M  fumine  non  potea  intanto  reggere 
Giovanni  Martiijl  di  Monferrato,  ed  avea  già  perduta  parte  del 
fuo  paefe.  Appigliolli  dunque  al  patiito,  Eccome  dicemmo,  di 
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condurre  al  Tuo  foldo  l'Infedel  Conte  Lucia,  la  cai  Compagnia 
il  faceva  afecndere  a  circa  cinque  mila  uomini  d'armi,  oltre  a 
e,  -, ^r.-o      m,i,à  di  balellrieri  ed  arcieri  a  piedi,  (al  Venne  Ga- 
Tri  Visconte  a  Piacenza,  e  quivi   ammalio  l' e  fere  in  in;:-, 

rompcib,  di  diverti  unzioni ,  Italiani,  Tedeiihi  ,  Ungueri,  Spa- 
gnuoli ,  Guafconi,  e  Bretoni,  con  dileguo  d'impedire  il  palio  a 
aucfti  masnadieri.  Ma  ;.i:c  pruovc  giudicò  meglio  di  non  far  lo- 
to refiilenia.  PaHamno  dunque  in  Monferrato  fu]  principio  di 
Giugno,  e  l'arrivo  loro  impedì,  che  Calcano  non  facete  al- 
.■i.n". pareli-,  ne[!'  Ann  >  orrenre.  Nel  Dicembre  di  queir' 
Anno  l'odio  in.ciet.LL.>.  che  l'u,i  criniti  l'altro  covavano  i  Ve. 
;  ir;;  ^:'-:::i  0)  e  fa  da  Carerà,  Signor  di  Padova,  finalmente 

,t.  ìrtìit.  feoppìò  in  un'aperta  diiTeniumc  e-      i.re['iir.irnt:!t:.  di  ^ìlui  r,:.  -  Gli 
simm.    Autori  Veneti  ne  attribuifeono,  e  più  probabilmente,  la  colpa  a 
Francefcn  da  Carrara,  che  aliato  in  iùperbia  per  la  protezione 
di  Lodovica  potentìflimo  Re  <F  Ungheria,  a  vira  iabbrka.a  va™ 
Caflclla.  aromi,  e  chinfe  oltre  la  palude  d'CWo,  e  in  altri 
endea  fuoi .  All'incontro  gli 


i  Sior.ci  Padovani  CO  fcrivono, 
Jj, -ridia,  e  fenza  ragione,  molli 
.-.  Carrarefe  a  camion  dell' .lumen 


:;-.-iti  per 
a  ai  ife  , 


Anno  dì  Cris' 
di  Gregorio  XI.  Papa  j, 
di  Carlo  IV.  Imperadore  1 8. 

W)  CEcondo  il  Guichenone  (J),    Giammai  Motihtft  di  Man- 

*L"S-  ìLtfa^k  U^fi  con  GX^l'^r.mvemet 
te  s'infermò,  e  terminò  i  iii..i  ni-.inii.  Nella  Cronica  di  Piacen- 
ti', C,t;:;'"'  M  tO  *  relitto,  che  la  fua  mone  accadde  nel  dì  t}.  di  Mar- 
>■■•  del   [)7i.  Ma  il  tei!an:fnti>  e  i  codicilli  di  quello  Principe 

0    '  ari  alla  luce  da  Benvenuto  da  S.  Giorgio  (/),  benché  non  aitai 

fi JjSfr  ne^e  nole  Cronologiche,  abbaftania  ci   afiìcurano,  elfer 

-i    ..  r  ■  i  il'aro  all'alita  i  ita  tUvir.  il  dì  14.  di  Mat/o  dell'Anno  pre- 

'<'••■■■  lente,  e  prima  del  dì  10.  d'eflb  Mefc .  Sotto  la  urotezion  del 
Pa- 
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Papa  lafciò  Tuo  erede  ne]  Monferrato  Secondato  fuo  primoge- 
nito -,  e  h  Cittì  <]'  Adi  v.il'i.  .  ],(■  fnlle  Pc.  indivifo  d'elìS  Secon- 
dotto,  e  di  Giovanni,  Teodoro  ,  e  GuglUlmo  altri  Cuoi  Figliuoli, 
e  di  0«m»  flw  di  Briinsvich  fuo  Parente  ,  al  quale  avea  anche 
donato  varie  altre  Cartella,  deputandoli.  per  Tutore  e  Curatore 
de'fuddetti  fuoi  Figlinoli  inficme  con  Amedea  Come  di  Savoia. 
Aveva  egli  tenuto  Ottone  di  Brunsvich  in  addietro  per  fuo  prin- 
cipal  Cordigliere  ,  e  quali  fecondo  padrone  di  quegli  Stati:  co- 
tanta età  la  fua  onoratezza,  fedeltà,  e  pruderla  .  Maggiormen- 
te (ì  applicò  elTo  Duca  da  11  innanzi  a  lòltenet  gl'intetem  di  que' 
Principi  giovinetti.  Ma  fi  trovava  egli  in  stavi  pericoli ,  per- 
chè Galeno  Fì.<r«™  niii-.ar-riavala  Citta  d'Alti,  e  in  fatripaf- 
sò  ad  affeóWa  ncll' Annn^  preferite.  Tranò^dipace  il  Duca  di 

to°  Amedeo*  Cernì  di  Savt^/vXr^^r^  dl^ffi  tempi! 
Era  il  Conte  Cognato  di  Galeano,  cugino  de' Figliuoli  dei  fii 
Matchefe  Teodoro,  e  perciò  fembrava    irrifolutoi  ma  l' efferlì 
Federigo  Marchefeài  Salu zzo  collegato  co  i  Vijcontì ,  e  il  timore, 
che  il  crefeete  di  Galeazzo  non  ridondalle  in  proprio  danno, gli 
perfuafero  di  entrare  in  lega  col  Monferrato  .  In  oltre  feppe  co- 
si ben  rapprefenrate  al  Papa  la  neceilità  di  reprimere  i  Visconti 
0),  liecome  eente  vogliofa  di  afforbir  luna  l'Italia,   che  il  itaf- M*<r™* 
II-  feo  i:i  Leii.  f  :,V:,bc  ,;r.K,  m,  forzo  di  gente  e  danari.  Era--*"*1'" 
no  unite  anche  l'  altte  milizie  Pontificie  con  queile  del  Marchefe 
A'r:c,-,;ò  E/L-^i-,  di  Frigio  dr.    Cc,r.,,r..  c  de'  Faentini  per  re- 
filiere  in  altre  parti  alle  "forze  di  Bernabò  Vistomi.  Quanlo  al 
Monferrato  durò  lungo  tempo  f  attedio  d'Alti;  v'  andò  un  poten- 
ti.' lòctnrf;:-  ilei  Centi.- di  Savoia;  i'eguirono    varj  rombai  ri  m  enti  0) 
colla  peggio  de'Visconti;  (*)  e  in  line  si  vigorofa  difefa  fece-  j^xy. 
io   di  quella  Città  il  Conte  ed  Ottone  Duca  di  Brunsvich,  con  Sjr.  lusé. 
aver  anche  prefe  le  Badie  del  Vifconte,  che  Galeazzo  fu  rorM-^LS^'" 
to  a  ritira rii  colle  mani  vote  .  r™!is. 

Altro  deftino  ebbe  la  guerra  di  Bernabò   col  Marchefe  E- ifiir- 
lienfe.  Ambufo  fuo    Fidinolo  biliardo,  fcelto    per   Capitano  «™™- 
colla  fua  Armata  ,  collegato    con  Manfredi™  Signor  di  Soffialo  t„. 
venne  da  Reggio  a  dare  il  guado  al  territorio  di  Modena,  (t)  »—'■■ 
nu  £.„.  ,  ¥......-   i=  ,i=i    M...U»     J-i  t  _,.,„.  d  


del 


jl.no*™  noi,  ™onf«™"„,„  le  OH* 
giano.  Ma  non  era  in  tua  mai 
girale  del  Papa  e  del  Marchete 
lello,  che  in  effe  Cailella  foggi 
jirc  ricusò  di  confegnarle .  Fece  rumano  i 
piccate  quel  prode  Cavaliere:  barbarie  divi 
runa  l' Italia .  La  perdita  della  battaglia  S. 
dietro  laprela  di  Correggio ,  venne  da  fi  a 
coli' arrivo  di  numerole  Iquadre  d'armati, 


'ùtaictafi,  veni 

(li, li,,.,  (■  e.l    ù,,:, .:,::■.!    /f  ,.\  N.ipoii.    (,)lklle    iir.pri iron-i 

Bernabò  il  piantare  intorno  a  Modena  due  Badie,  c!:c  pli  et 
no  coliate  lefi'atiM  inibì  Mulini  ri' din.  Ma  perciocché  elio  Bt 
nabò  volendo  pollar    (becorfo  al  Fratello  Ga-c^-a  (o),  co 
iiM-ira  dì  cui  era  m,Lrdj;<i  curi  tr.ni;li.m1<.'  f(,r?i.'  Air.eito  Cent  di  S. 

tpedl  verfo  Alti  il  l-ii!!u,-!n  \n-b.-raìr>.  c  buona  parte  de 
-  ilio:  (*)  l'Armi"  de' Cilici;.. ti  s'inoltrò  l'ul  Reggiar 


IH  ciertito  iu 

M.;!:. 0  PariJlìgi 

7o.  XVI.   pjr  otto  gjorai.  Oltre  a  ciò  la  Compagnia  de  gì' [rigidi 
il  comando  di  Giovanni  Aucud,  che   militava  per  Bernab, 


6^.(0  Eranli  C:a  mirate  a'  (pirticr,  le  miJiiie  de'  Collegati,  ed 

«>*.     età  feguita  una  Tregua  con  Bernabò  per  meno  del  Re  di  Fran- 

"xriiì  c'a.  quando  Anibrolìi,  Viflvriii,  iènr..i  (ipuia  del  Padic,  (  per 

.  lulic.  quanto  il  fece  credere  )  cavalcò  con  tutte  le  Tue  gemi  d'  armi 
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Col  Bologneie  r»nt 


i  Novembre,  dove  diede  un  ter-  y) 
,1  guaito,  e  bradi  calè  e  palagi.    Arrivò  fino  alle  Porte  &**&,•,{ 
cologM  all' im|i ravvili) ,  niuno   appettando    ral   vifira  in    vi;-  r  >ui,t. 
della  Tregua.  Ne  menò    via  ben    rre  mila  buoi,   c  il  danno 
a'tjii]  fi  lece  afeentkre  fino  a    feccnin    mila  Finmii  d'uro.  In 
Pavia  nel  di  ).  di  Settembre    di    queir'  Anno  fini  di  vivere  [fa- 
tala moglie  del    giovane  Gc/rarrc 
i  ;:;lv.,^l.,  d,  6mJMi  Ut  di  F,<:r.<:.:. 
re  virrìi  lì  nuova  fommanicn^  cnc\:n 
di  Pia tenia  . 

Non  oliarne ,  clic  t'imerponefiem  gii  Ambafciatori  del  Lega- 


gueme  quindici  mila  Fiaiiui  doro  per  iiiuio;  iomma  vcramen-  ■ 
r>  pelame;  e  di  ufarc  il  eie-  !  -  3  di  Re  di  Tridacna,  e  non  già  di 
Sicilia,  rllWLiri  all.i  Rerài,.  Ginviiima  .    li  l\izdlo  (.')  er-jjj,-  /(. 

r,-ir  grave  la    mancalo  di  vita  il  Ite  Federigo  nell'Anna    1  tu  1.  ■■. 
Gli  Ani  pubblici  dal  Rinaldi  il  ceimpru.waa'j'  vivo  in  queir'  An-  <•>■-*• 
no,  ed  amore  della  (addetta  concordia,  la  quale   fu  approvata 
dai  Papa  .   Diede  beasi  fine  al  Ino  vivere  nei  di  17.  di  Luglio 


)  jo       Annali    d'  Italia. 

[.)&«;»  dell'Anno  prefentc  (a)  Mfl/nft>  Unghia  Signore  di  Rimira,  e 
1^,-y.A:,  b  Cronica  di  lKo?::i\i  )  ^  /«a  mo«(  fa  emn  din- 
fc/jui.  »,  juraM  «.  f<*4  IHMW,  J&n  JW*  ■  ifeWfi. 

(;)/:■;'■■■=  Il  tmini..  de  gli  Sua  ,„,„,k-  .1  Ci/,-,™  iW  Zi,.  ,  c  ci  A:,,^ 

*£'  £  ™'  ^onri?' ^^0^^  Anno  *T*cof ui^ione^?6]"^  fl«  "di 

S£Z."  n^frf  .i  Veneiiaiii5  e" (Séno  v™(  c  )  "in  fav!^  deprimi  foro™" 

jbnJM. cintoti  da  i  balconi .  Portata  qudh  dkgnJfa&  "nuova  atc-nova, 
fi  follevù  gran  riifj]ji:i  e  umiliai  in  ifmlì  p-ijniln,  né  lardò  miei 
Doge  Don  J  <.  u  i  polka 

£fl/o,  Fralello'  del  Doge,  per  p a ITitrc  in  éijjri  a  farne  vendetta. 
Q',.!'.'it:i  :i;\-ic.t'ii:c  i:si  c.-|.o  I':n-.ik',i  i-ara  &  odio  fra  le  due  nazioni 
Veneta  eGcnoveir,  un-Jc  ne  irguiruaj  pei  feonccrti  e  guerre 
implacabili. 

Anno  di  CRISTO  MCCCLXXIII.  Indizione  XI. 
di  Gregorio  XI.  Papa  4. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  19. 

PEh  continuar  la  guerra  contro  i  Visconti,  Papa  GrtgfnoXl. 
come  li  tifava  in  (nielli  si  ù:oiiee::aii  tempi,  impofe  le  De- 
cime nell'Ungheria,  Polonia ,  Dama,  Svelia,  Norvegia,  ed 
Inghilterra.  L  ciò  im'i  tace, Ito  il-ivi  ad  accrci'tcrc  le  due  Armn- 
te  deiWe  l'uri:,  in  l'ioniniite  con,,;-  di  C.'^-ra  risami ,  e  l' al- 


'*>da  tre  cavalli  l'uno,  e  trecento  arcieri.  Quella  masnada  perven 
tie  fino  a  Ccfen.i ,  fai:  eh  ci;  piando  nulo  il  pac-fe.  Ma  mentre  C3' 
riclu"  di  preda fe  ne  tornano  indietro,  venne  con  lorq    alle  mani 
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nel  pillare  verlò  San  Giovanni  i!  fiume  Panaro,  (a)  Giovanr-i  (a)  Cini 
Aucud  co'  Cuoi  Inglefi  e  co  i  Bologne!!,  e  limifc  in  rotta  con  hr&"{T:: 
prigioni  circa  mille  pedone.  Secondo  la  Cronica  di  Piacenza  (t)  5? 

parte  de  gli  (confitti  fi  falvò  colla  tuga;  ma  non  idaì™"""-. 


il  di  Cartello  San  Gioì 


campò  a  Vicomercato,  dove  fi  fermò  alquanti  meli,  facendo  (cor- 
rerie, e  mettendo  in  contribuzione  tutto  il  paefe.  Seco  erano 
Orioni  Duca  di  Brunsvich,  e  Luchinttio  Viitomt.  S'inoltrò  pò- 
fcia  fui  Brcfciano  a  cagion  di  un  trattato  di  tradimento,  die  avea 
in  Bergamo.  Colà  penetrò  colle  fue  genti  anche  il  Legato  Ponti- 
ficio, chiamalo  in  aiuto;  e  le  fue  masnade  in  faccheggi  inten- 
di fi  (Indiarono  di  non  enere  da  meno  de  gli  altri  .  Affinchè  non 
s'uniffero  col  Conte  di  Savoia,  accorfe  1'  Armata  de'  Visconti ,  e 
preflb  Monte  Chiaro  disfece  buona  patte  d'erto  cfcrcito  Pulititi™ 
iv.iila  m  irre  ri:  circa  fcttecento  ■jsKuni  ,  e  cill'aci|u-nv.  di  cii-.cue- 
cento  cavalli.  Ma  nei  di  8.  di  Maggio  comparendo  colle  loro  Iqua- 
dre  Ingjefi  e  Franteft  Giovanni  Autud,  e  il  Signor*  A:  Cufù.  |.lti- 
chè  interiori  di  gente,  diedero  una  gran  rotta  all'  efercinulc' Vis- 
conti nel  luogo  di  Gavardo,  o  fia  al  Ponte  del  Fiume  Chiefi,  do- 
ve rimafero  prigioni  lti  n.;ùilfLmL  Nobili  Ir.:. inni  e  Tedefchi,  di- 
irefamente  annoverati  dall'Autore  della  Cronica  Ellenfe  (=).  Fra  M  Umfc 
i  prirK-i'jali  i  contar™.  Franctfte  Marchtft  d'Erte,  fnorufd.o  J, 
Ferrara,'  U^Ur.o  e  G.-J,..-V  M^cL-f;  di  Sili,:/;..»,  C,/:,-lt,,o  d* jltL 
Bacitria,  Romte  dt' Pipili  ,  Gabriotto  da  Canajfa,  Federigo  da 
Gonzaga ,  Btlirtme  Roffo  da  Forma ,  e  Frana/io  da  Saffaole , 
quel  medefimo,  che  per  avere  iicalii  il  noìiil  uomo  Gherardo  dì 
Rangom  da  Modena,  occafionó  la  prefente  guerra.  Gian-Gattar- 
ie Conre  di  Virtù ,  Figliuolo  di  Ga/mjjo,  che  lì  trovò  in  quel 
frangente,  per  miracolo  li  falvò  . 

Narra  il  Gazata  (d),  che  in  quelli  rempi  pafsó  per  Milano  (a)  g^ju 
e  per  Pavia  un  Vefcovo  Nipote  del  Papa  con  fegiuto  di  cinquan-  2™.' 
ta  perfone,  il  quale  li  efib)  a  i  Fratelli  Visconti  dj  trattar  di  pa- 
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ce  co!  Papa.  Fu  ben  veduto,  c  gli  fu  dato  falvocondotto  per  Daf- 
fare al  campo  del  Comi;  di  Savoia,  che  fi  trovava  allora,  fui  Mì- 
lanefc.  Ma  CalcaitD  lenendogli  buone  fpie  alla  viia ,  feoprì,  eh' 
egh  portava  feco  cerno  venti  mila  Fiorini  d'  oro  per  le  paghe  de! 
Come.  Buon  boccone  fa  qucfto  per  lui  ;  rutto  fcl  prefe ,  facendo 
poi  dire  al  Prelato  ,  che  con  licurcna  fe  n'  andafle  ;  ma  che  non 
dovea  portar  fufiìdj  a  i  funi  nemici.  Partirti  ucldl  13.  di  Mi  gaio 
da  Safiuolo  ManfitJino  Signor  di  quella  Terra  per  andare  a  Fi- 
renie .  Appena  fu  fuori ,  che  quegli   abitanti  gli    ferrarono  ie 


^aiauattrj  Calcila  .  ch'e-li  i>;,!ì"ede,a  nel  Reggiano  ,  e  ne  ri- 
p,W>  dc'vautaggioii  patri .'" Giovai  l'tjmvc  J,  Vercelli  della 
Caia  del  Ficfco  in  quell'Anno  colle  milizie  della  Ciucili ,  c  col- 
la faiion  de'Bmfj.:,  pr  rih.riia^re  t»lfe  ,.  <W«™  Visconti 
quella  Cini,  ma  m.r,  r-ià  li  Cittadella,  che  (1  follcnnc.  In  ta- 
le ocealìone  barbaricamente  elTa  Citta  tutta  fu  pofta  a  facco , 
non  men  di  quello,  che  era  fucceduto  alla  Città  di  Reggio.  E- 
(0  e.™  1.1.  ra  Italo  cagione  l'avvicinamento  del  Conte  di  Savoia,  (a)  che 
alcune  Valli  del  Berganrafeo  pct  corninotele  de'Ccelfi  <e::,- 
n"J"  m>  tibclLi-.e  a  />'t.- f1-,r»,;it.  Pgli  perciò  ijiec.i  cola  nel  Mc- 
fe  d'Agofto  il  prode  fuo  Figliuolo  Amlropo  con  copia  grande 
di  genti  d'armi  per  mencie  in  dovere  que' Popoli.  Trovava» 
Ambrolìo  nella  Valle  di  S.  Marano  ad  un  Luogo  appellato  Capri- 
no, quando  gl'infuriati  tuffici  il  forprefero  coniai  empirò,  che 
rellò  non  folauieutL-  ji:el(>,  ma  a:-.ehe  vlr-api'Ji'Iamcnte  uccifo  nel 
dì  17.  d'Agoito.  Da  queffo  colpo  fu  anche  afprameme  trafitro 
il  cuore  di  Bernabò  fuo  Padre;  e  perà  nel  profilino  Sertembre 
cavalcò  cali  in  pedona  con  grolle  efercito  in  quella  Valle  ,  fece 
grande  feempi..  ili  (p:Hle  gemi ,  le  quaU  in  fine  umiliateti  ri- 
totnatono  alla  di  lui  ubbidienza.  Orrido  e  lagrimevol  acciden- 
ti jimi  ie  fu  foccorfo  in  quell'Anno  neLa  Cittì  di  Pavia,  (£)  Mcn- 
rJ,..'';'/'-!  C,i;;ul!  >  il  ri.  rtai.i  alla  vp.ilrura  il  corpo  del  defunto  gio- 

!  i  i   C      G«t    0,  nel  pattare 

''.il  ii"i»c,  quello  pel  pelli  lì  ruppe,  e  caddero  nell'acque  pro- 
la*,  iti.    fonde  della  tbfla  murata  da  amentlue  i  lati  più  di  otranra  perfo- 
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ne  Nobili  di  varie  Città  di  Lombardia,  e  malTimamcnre  di  Mi- 
lano e  di  Pavia,  che  iurte  rimaferc.  miferamente  annegare.  Vi 
fi  aggiunfeun  altro  calò  Urano,  cioè,  appena  reno  i!  ponte, 
cominciò  un  diluvio  di  pioggia  e  gragmiola,  che  durò  più  di 
due  ore,  il  che  ioni  ancora  ,ul  impeline  il  i.ct-orlb  di  leale  e 
corcìc  n  gl'lntelici  cadmi.  11  Gazata,  Aurore  degno  in  quertj 
tempi  di  magEi.ir  v:lc  ,  ritlvifii'  ;  .:)  tinello  ini',  rullio  ,l!  di  V  (=1 
Aprile    dell' Amio^  fruente,  e  vuole  che  vi  perilìcm  cerno  e  gl^fejj; 

CoUegaw  centra  °di".fft™X  ai  lÙnTie  ClSl,  GlOTaBni  ' A 
trovando,  che  moiri   de1  Tuoi    Inglefi  erano  o  rimarti  ertimi  nel 


L'imenfe^e^Con™,  non  ofaii™™'aflarT  pema'ce^nrinTTpave- 
fc,  (il  obbligato,  (è  volle  temute  in  Piemonte,  a  prendere  la 
ftrada  del  Genovefato:  il  che  gli  colli)  molte  fatiche  e  perdita  di 
gente  e  cavalli,  terminando  culi  ciò  la  ciirnjiagriii ,  Tenia  aver  pre- 
Io,  che  poche  Cartella  in  Piemonte ,  e  con  aver  l'olatnente  rovi- 
nari  varj  paefi. 

Galeazzo  Via-mte  irtan  i-x. cita  lece  fui  Piacentino,  e  ricupe- 
rò gran  pane  delle    C.-ll;].a    r.belLne .  Si    trattò  di  pace*  ma 
non  fidandoti  il  Papa  de' Visconti,  i  lùoi  Mi  mitri  ritrovando  più 
conto  in  fegiiitar   la  guerra ,    pei  cui  arricchivano  molto ,  inc- 
elando la  pecunia  Pontificia,  e  profittando  de'  Taccheggi  :  andò 
per  terra  ogni  trattato,  e   continuò    la  rovina  di    quali  tutta  la 
Lombardia.  Non  era  minor    fuoco  in  tinelli  tempi  ira  i  Vcne- 
ìiiiui  e  Fr.ir.cc/h  j.-.  Curr.irt  Signor    ri!    P.idoiM  .   (  I,  )  La   fune-  it) 
tiorità  delle  forze  dc'primi   tale  era,  che  il  Carnuefc  diffidali-  'M**^ 
do  di  potere  tclitleto  cercò  di    tirar  in  lega  Allena  e  LtoprìJo  1'". 
Duchi  d' Aulirla,  compendo   ,H.„<l[ni,i:i;>  illoio  nino  coi,    ce-  (=!'  r, 
riero  ad  effi  le  Città  di  Feltre  e  di  Civtdal  di  Belluno.  Perciò 
qa.-'  Principi  fedirono    molte    foldarefche    centra  de1  Vcneiiaiii  i;,'-.' /..:'). 
fui  Trivif.'uo.  Più  altre  ne  inviò  £oJov:(o  Ri  d' Ungheria  e  di   ,  'V''r' 
Polonia,  comandate    da  Sttfjne  VaWada  .  Intanto  l/gaccienc  da'iii..  i',,:'. 
Tieni,  Nunzio  di  P;i;ì.i  Crearli  XI.  perorava  preflo    i  Vene- 
ziani per  indurli  alla   pace-  Cui  ili  (celerò  elfi ,    ma  conofeeudo 
Temili!.  Z  U 
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la  lor  potenza  dicder  >  varj  C.ipitoh  contenenti  ecceflive  diman- 
de  per  parte  lori),  clic  il  Cu:.-.; ciò  filarle  <Jj;jol  dapcriutio.  Fra 
varj  incontri  e  piccioli  fatti  d'  armi ,  uno  fpeiia intente  tu  con- 
fiderabile  nel  Mefc  di  Maggio  ad  una  fona  fatta  da  i  Veneziani 
verfo  Pieve  di  Sacco.  Sì  vigorofamente  combatterono  allora  gli 
Ungheri,  che  disfecero  l'Armata  Veneta,  con  far  prigioni  affati- 
(imi  Nobili  Veneti .  Ma  in  un  altro  fiero  conflitto  a  di  primo  di 
Luglio,  che  riuicì  favorevole  a' Veneziani ,  reltò  prigione  lo 
fteffo  Stefano  Vaivoda  Gcnei.ilc  ile  s;li  Ur.eJiL-ri  con  altri  Nobili 
di  Tua  Nazione  ed  Italiani:  il  che  fu  d'infinito  danno  al  Carta- 
refe.  Imperocché  gli  Ungheri  pr.jioft.ir  mo  da  li  innami  di  non 
voler  pia  guerra,  le  non  veniva  pofto  in  libertà  il  loro  Genera- 
le. A  quello  mal  tempo  fe  no  ageiunfo  un  alttoi  e  fu,  che  i 
Ve.iduiii  fcJlevaioiio  le.'ieianeillc  M.:,fr,:,  ,/.,  Carrara  eontra 
di  FtanceTco  luo  fratello  Signoru  di  Padova.  Si  feopri  la  con- 
giura ,  e  Marfilio  ebbe  tempo  da  fuggirtene^  a^  Venezia  nel  di  3. 

disfitto   da  rj     I  I  fittovava  iti 

grandi  affanni  Francefco  da  Carrara.  Il  perché  per  mezzo  del 
Patriarca  di  Grado  cercò  cella  coirli  al  c  iio  pace  da'Venezia- 
11:  :  pace  vergi;  .j::of',i  e  gravina  a  Imi  ,  perchè  data  da  chi  era  ai 
di  lópra  di  lui,  ma  che  fervi  a  liberarlo  da  pericoli  maggiori, 


a' quali  fi  vede  a  eihcllc 
[O^*™  SCHIVI  Andrea  Redufio  (a)  che  il  celebre  Franufio  Pc- 
--w.;J.,;.-.  ^ailln  :i',];iu  ;re  i'ul  Padovano ,  tulpediio  dal  Carrarefe  3 
'  ...  Venezia  pei  ottener    elicila  Pace,  c  che  alia  piciinia  dell'. 4n- 

nullo  Seiiaio  Veneto  !o  ìlu|ior,:  i>li  tohe  di  mente  i  Otazion  pre- 
{■  \  lT,',i  "  Par'lt'i  ■  .Seconda  ii  Cardino  (i)  ,  fi  obbligò  il  Carratcfe  a  pa- 
r.  -r  a".1  I .  gar  cento  nàia  Fiorini  0' oro  perle  fpefe  della  guerra.  I  Gata- 
;■:„.  x\  (,-)  dici:,.,,  trecenro  finijuanta  mila  lineali  o  Ila  Fiorini  d'  o- 
:J!';-:i  ro.  fi  S.i:n:to    ( )    :    lì.  diuxnto         n:a  mila,  con  pagarne 

('',';"'/;;"';;  ■Senato  Veneto  Frenafio  Navetta  fuo  Figliuolo  a  chiedere  per- 
l  i  1  ..e  a  dirupar  varie  Caftella  su  i  confini,  e  a  cederne  de 

Tam.  xxii.  gij  a|[t;  a'  Veneziani .  In  fomma  per  non  poter  di  meno  ,  eb- 
(=16\X:;., l,;-rl  lerion  si  dura  ,  che  ptegno  d'odio  e  di  rabbia  ad  altro 
>■.■(.■■.:..  non  penso  per  l'avvenire ,  che  a  farne  vendetta.  Fu  pubblica - 
';'"%■!,  fa  lineila  pace  in  Venezia  nel  di  11,  di  Settembre .  Anche  i 
Xn.luOt'  G< noveri  (()  nell'Anno  ptefente  diedero  gran  paicolo  a  i  No- 


Di  i.l,:e"J  Oy  Co< 


Anno  MCCCLXX1II. 

veffilU.  Voglio»"  eflì  di  vendicati;  de' Ciprioti',  pei  1\ 


queli'lfila,  cii'ó  T-'.;rn:;Riiit:L  ;  e     quivi    piantarono    il    piede  con 
farli  tendere  ubbidienza  dall'altre    Citta    e  Terre  dell'  I loia .  Al 
giovinetto  Re  P.ciro  Lufcnno,  con  cui  tèccro  la  pace,  Scia- 
rono il  titolo   di  Re,    obliuciudolo  a   pi-ar,.-  loro    ogni  anno 
quarama  mila  Fio  tini    d'oto.  Da  quelle  dUTchTtoni  tic  Cri  11  lit- 
ri non  lieve  profitto    inlanto  ricavatono  i  Turchi,  In  potenti 
de' quali  ogni  di  più  andava  crelcendo  in  Alia,  calando  nello 
fleffo  tempo  quella  de' Greci .  Llfcndofi  la   quello   maitre  (.,)  W  <*•.■—■■ 
ribellato  alla  Repaa  Giovanna    il  Duca  £  Ambi*  della  Cala  rei)"7-';,. 
Balio,  e(Ta  fpedt  c.-ntta  di    lui   coll'cfetcito    Giovanni  Mait.as-  .C  i^,-' 
a  da  Reggio  fuo  Generale,  die   alTcdiò  e  prefe  Teano.  Se  ne 
ri^":'ì  il  lìue.i  ii ■:  1  .-V. ::  ivjiie,    fpogHato  di    runi  i    fitoi   Stati,  ì 
quali  la  Reina  vendo  'lo'h    ,id  altri    lìatoni.    Cola  iltana  vien 
raccontata    dall'Amore    della  Cronica   di  Siena  { h  ),  cioè  chef) 
iti  quell'Anno  (  'quali  folTe  fona    di   maligno   Pianola  )  i  Fra-V,„."/:r. 
ti  di  varj    Ordini    Religioli   ebbero    brighe  e  difieniioni,   e  ne*"- 
leguirono  varj  ammazza  menti  fra    loro.   E  le  calunnie  ed  op- 
prelì'Miii  furono  ireq-.i cuti    ne'lor    Mmiiil ci i .  Tnini  etano  que- 
lli della  general  common    de' collumi,  che  regnava   allora  in 
Italia,  per  colpii  Ipezial  mente  della  lontanatila  de' Papi,  e  del- 
le guerre    continue.  Certo  non    v'ha    Scrittore    di  quelli  tempi 
che  non  tocchi  il  deprava  mento ,  in  cui  li  trovavano  quali  Tut- 
ti gli  Otdini  Religioli . 

Anno  di  CRISTO  MCCCLXXIV,  Indizione  XII. 
di  Gregorio  XI,  Papa  j, 
di  Carlo  IV.  Imperadore  io, 

^>  ONTiNUo'bensI  la  guerra  in  Lombardia  ,  ma   aHji  tne- 

Pncc.  (c)  Nel  dì'iS.  d'Aprile  rdwcito  della  CÌiieG  e  di  &<t|[™ 
t->:v  M,;r:hefe  ,("  EjL-  pasò  su  quo!  di  Parma  e  Piacema  a'dauni  iV 
ili  cue'paciì,  e    vi  (fette  a  bottinare  fino  al  di   j.  di  Giulio .  J'™  '\.J.'; 
Copiofamente  ancora  l'orni  di   genie  e  di  muniiioni  le  Cartella 
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]';.!;;v.zìi.  l'arma,  Reggio,  Modo™,  e  Bologna,  o  per  dir  inc- 
aglio i,i  quali  .una  la  Llmb.idi.i  (.■■).  Si  -ir^u      ftdlij  libello  .li 
J,careltia  e  moria  in  Ruma  ,  Firenze,  l'ila,  ed  allre  Città  della 
.  Tofcana,  Romagna,  e  M;=rca,  liccoiue  ancora  in  Avignone,  ed 
altri  Luuglii  della  Francia,  per  lo  che  rimalero  (popolate  alcu- 
ne Citta.    Finalmente  giacche  non  lì  potè  per  ora  conchìudcrc 
la  Pace  fra  la  Cincia  e  i  Vischi ,  lì    (labili  almeno  per  inrci- 
pofroone  de  i  Duchi  <T  Aullria  la  Tregua  <!'  un  Anno  ,  la  qua- 
le fu  bandita  nel  dì  6.  di  CJiv.fjn,) .  i'r-.l^-.bilmentc  prima  di  que- 
llo rempo  le  mili/.ie  Politele,  che  col  Velcovu  di  Vercelli  aiie- 
diavano  la  Cittadella  ci  Vercelli ,  dopo   aver  impedito  i  (occor- 
ri,   che  v'inviò  Gallale  fila—- 


,  r:  ■ 


al  Rinaldi  (f ) ,  in  quel!"  A 
'     "  "    Sellarono  a  G  ' 


la  Chiclai  cofa  a  mio  credete  lon 


.  del  medefiroo 

usi. 

.tiri:!  e  Caiale 

^Es'anjS: 

1  Come  di  Sav 

oia ,  il  Guiche- 

e  la   6  - 

y  edere  llipulata 

,J™" 

Ma 
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M*  BcrnaLò,  che  durante  li  tregua  non  polca  impiegale  i  fini 
penlìeri  in  imprefe  di  guerra,  li  rivolle  miti  alla  caccia.  Quello 
era  il  filo  più  ìavorito  divertimento,  (a)  e  per  cagioti  d'elfo  inca-M  Pam 
fa  commife  inii:ii:c  crii;!c[tà:  Mcllier:  ]:er  .litro  icrnpre  .1  lui  l'arni-  j;;,'^'/'1'" 
liare.  Sottri  pena  della  vita  e  perdita  di  tutti  i  beni  proibì  a  chi  k,"!' /il:.-, 
che  (la  l'uccidere  cignali  ed  altre  fiere;  e  quella  barbarica  legge 
fece  efeguire  a  pmi'iii.i  ,  a 7. ;  K'ie  :  i.iji  pr;>ccdr      fin  i-.c'cli.--- 
m>  precedenti  anni  ne  avelie  uccilo.  e  ne  avete  mangiato.  In  fer- 

ogni  ratft  alla  rcvift».  Guai  fé li  trovavano  magri;  peggio,  fe 
mora:  v  era  la  pena  del  confrico  de  beni,  oltre  ad  altre  pene. 
Più  lemmi  erano  i  Carnieri  di  Bernabò,  che  i  Podellà  delle  Ter- 
re. E  quantunque  per  le  guerre,  per  la  carcttia  c  moria  follerò  i 
Cuoi  liidditi  allatto  itr.'.:n:i,  accrebbe  1  in iiiirara mente  le  taglie  e  i 
Tributi»  per  adunar  refuri  da  far  nuove  guerre.  Alla  villa  e  al  rim- 

em    a       n  \     ^  e 

braci™  vili  «Tm™»  ^F^f«pl-^  c\-T!\  ficcane"  «c-.-i 
/.itine  delia  (i,a  morte,  at-c.itluia  nel  di  18    d.  Ll^ln  dell  ,11,1 
preferite  nella  delnuofa  Villa  d'Arqua  del  Padovano  (r).  Tale  era       ';;„.  ' 
il  credito  di  quello  inligne  Poeta  a'fuoi  tempi,  che  Fnxnccfco  Ja$l%£& 
Carrara  Sii;ni.rtr  di  l'si!       ,  e  c^pirù  Nobiltà  vi -Ulto  colla  lor  pre-imi. 
  -  -  li  lui  funerale,  Ad  elfo  Petrarca  grande  obbli- 

ueii.i  e!:hc:-(.  '  Sancii  (..)(.')  <'"•-•* 

...  .  ■    -  Juca  d'Aniria  in  Retino  j'J'l'r 

d,  Napnli  y,-,-,  «il"  annata  ti.   Franteli,  Gualconi  ,  ed   Italiani,"  in  fi..-  1^,. 
numero  di  più  di  quindici  mila  combarrenti,  fi  condulTc  verfo  Ca- 
poa  ed  Averfa  (t).  Non  dormiva  la  /trans  Giovanna;  anch'  dia 


Tono  FUI. 
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Anno  di  Cristo  mccclxxv.  Indizione  xm. 
di  Gregorio  XI.  Papa  6. 
di  CARLO  IV.  Imperadore  It. 


ra  ne  gli  totTddia  Chie&.  Gn^na  T/.1  ^buou^mT^ 
buoni  non  etano  gli  Ufiiìali  oltramontani,  da  lui  mandati  al  go- 
la) Creili  verno  d'Italia,   r>)  T.:t  ri  atrenricvanri  .1  divoi.lt  le  tendile  della 
...  ,'Iì.v,-m  (.'jìiìllt:-  l'ontil'aia  ,  V  lutti  a  e,-.var  danari   por  ugni  itrtìi,  ni:  giu- 
r„  !.,"<.  &im  «a  fona  da  loro:  di  maniera  clic  1  interi  celti  Ch:c!a  ("co- 
g,:kj     sì  eriiiii)  i:!aam;ui  )  uaie  al  di-:a a'dirii  aiv.ir.d  j;uii;hj;:iatr>  i'r-dii. 
?mK2j"'c  'a  tli'approvaiione  di  tutti.  Traicorrc  in  quello  argomento  con 
ciella  Cinica  di  Piacenza  (£),  affai 
v''n"'i!v  (itiibcUino ,  per  quanto  fi  vede,  di  cuore.   Guglielmo  C\i-Jii:,i'c 
1:"         Le.;ai;:  .1.  lidi-gna  ebbe  in  quelli  tempi  un  ttaitato  fcgicto  per 
occupar  la  bella  Terra  di  Prato  a  i  Fiorentini,  e  moffrando  di 
non  poter  piò  mantenere  le  foldatefche,  delle  quali  s'era  fervilo 
contro  i  Visconti,  le  fpinfc  alla  volta  della  Tofcana.  Ne  fu  gran 
mormorio  e  fdegno  in  Fireme;  e  que' mageioienti,  i  piò  allora, 
inclinati  al  Ghibellinismi-! ,  dal  desiderio  della  vendetta  fi  lafcia- 
rono  trafponare  ad  efotbitanti  rifoliuioni  conerà  del  buon  Ponte- 
fice, tradiro  da'fuoi  Minillri.  Perciò  fi  fornirono  dì  gente  d'  ar- 
mi, e  a  fona  di  danaro  feppcro  ritenere  Giovanni  Aucud,  che 
entrando  nel  loro  ditlretm  cu' luci  ln;;'e!i ,  nei]  laceffe  acqnifto  al 
£)JC^-cnno^U^i<a  di  Siena  (e)  ha,  che  gli  partono  cento  tren- 

l;?:,*L  tanttcinmte  raife.^^  CrinchZS:  '" 

ra  con  fegrcra  ungili  re  .1  fiiiii-un.vi-e  !e  Città  tlella  Chiedi 


con  Binati  Vinoni! .  Ansi  abbiamo  dal  fuddetto  Cromila  Sane- 
fe,  che  Le™  fu  fatta  fra  flm*  Visconte,  la  Reina  Giovanna, 
ì  Fioremin,,  Swfi,  Pif^l.  I.vcchtfi ,  ed  Amini,  per  ripa-a- 
rt agl'iniqui  derni.  La  prima  Giti,  che  aliti  la  bandiera  del- 
la Libertà  colle  fpalle  de' Fiotemitii  nel  Mefe  di  Novembre,  fu 
la  Città  di  Callidio,  oppure  Viterbo,  Monte  Fiafcotic,  c  Narni. 
11  Prefetto  da  Vico,  avuto  Viteibo ,  in  pochi  di  s'impjdtonl  an- 
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X  forte  Compagnia  d'Liglclì,  clic  era  al  iòldo  della  Chida. 
[Hill  ru!-!:!i  M.:Utr,i  di  [incmi  lidia  ìuCl'  ti:  rilevante,  e  la- 
t!i::  l  Perugini  unti  in  .unii  (livei  n'iti  o  pittami  anditi  del- 
e  forteiie  della  loro  Cittì.  Mangiava  collui  a  due  ganaicie, 
è  fegretameme  tirava  una  pennone  da' Fiorentini .  In  foni- 
i  potili  giorni  fi  lottrafiero  al  dominio  della  Chidà  ottanta 
ijtta,  Calteli»,  e  Fcneiie,  né  fi  trovò  chi  focene  riparo 
ran  piena. 

buse  in  quell'Aimo  nel  di  17.  o  pure  io.  d'Ottobre  al 


.ritardi  Bartolo- 


ato  di  Salerno, 


I  quale  allora  fi  trovava  a'fcrvigi  del  fuddeno  Re  lodo- 
vico  in  Ungheria.  Ancor  anelli  ;.'pirav.i  ;.!  Regno  pel  diritto 
del  iàngue.  Milo  dunque  Giovanna  gli  occhi,   benché  in  lon- 
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tananza,  addoiTo  ad  Ottoni  ZJ^tj  Ji  Bmnivkh,  e  a  lui  diede  la 
Wi         preiìimsnr.n  ndl.i  fi-elM  d'.m  Marito,  (a)  Per  Nobiltà,  fé  li  ec- 
i- !■::!!. iv, Lini  1  ite  della  fchiaira  Frantefe  ,  ninno  gli  andnva  irmau- 
Ì!  '  rdi   cu     Jl  i  I  I  n  nei  e  uobi.iflima  Linea  Eilenfe  Gucl- 

'iJi'   1,1      ''l'rm'11,i'1t        Jvea  prodotto  illuitri  Duchi,  e  un  Imperalo. 
*■  re.  Pochi  poi  il  pareggiavano  nel  valore  e  nella  faviezza.  Da  al- 
cuni anni  in  qua  egli  3imnKu:t  in  M  ■[■n.rr  at;r ,  lancia  e  feudo  ai 
teneri  Figliuoli  del  hi  M.-.rdtj!  T^.L,:,,  li,,,  Per  li  fuoi  im- 

portanti fervigi  unitamente  con  citi  Figliuoli  era  invelino  delle 
Citta  d" Afti ,  e  d'Alba,  e  della  Tetra  di  Monrevico,  e  non  men 
d'elfi  dichiarato  Vicario  Generale  dell'Imperio  in  quelle  parti  da 
Certa  IV.  Augajìo.  Accettò  quello  Principe  l'offerta  del  Regal 
Matrimonio,  e  nell'Anno  feguente  fi  diede  compimento  al  contrat- 
to, ma  colla  condizione,  che  la  Reina  gli  farebbe  comune  il  letto, 
ma  non  il  Trono . 

Anno  di  Cristo  mccclxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Gregorio  XI.  Papa  7. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  %%. 


che  fii  r  Anelici 
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per  aver  foccorfe.  Prima  di  quello  avvenimento ,  cioè  fui  fine 
di  Dicembre ,   anche  la  Città  di  Forlì  (a) ,  dopo  avere  (caccia-  i-l  cì.-j»ù. 
i.i  la  fjiiune  Guelfa  ,  fi  fon  rafie  alla   Signoria  della  Ghiaia,    e  ■ 
nel  di  dell'Epifania   dell'Anno    prefente  .icclamo  per  Ino  Si^n..-  k',.. 
re  Siiùialdo  Fidinolo  th  Pantrito  dt  gii  OrdtlaM  ,  il  quale  nelT 
Anno  1373.  era  mancato  di  vita  in  fcrvigio  de'Veneiiani. 

A   sì   tatti    feonceni  tennero    dietro    in    breve  innumerabili 
mali  in  Italia.  Soggiornava  in  Faenza  il  Vefcovo  d'Ortia,  Coli- 
le della  Romagna,  e  pei  lìoìiIi  j  A 'porre ,  ::  il.i  Ajlorgio  de  Man- 
fredi teneva  pratiche  per   far  ribellare  ancor  quella  Cina,  né 
.ivi  rilte  e  cumuli  i ,  chiamò  colà   G«n-anii  Aucud, 
>i  Inglcfi   cu  aU'aucdio  di  Gianaraolo .    ;iì  la'.tr.n.i  (■) 
\ucud  colla  fua  gente,    co  ut  in  tu.  a  fare  iilanza  perìz- 
ie fue  paghe.  Perche  era  vota  la  b  ri    del  M    I  I 
trovò   l' iniquo  Inglefe  la  maniera  di  pagarti  alle    fpefe   dell'io.  " ""gj^ 
felice  Cini,  (c)  0  pur  ciò  fu  a  lui   ordinato,  come    faina    1  rie 
dallo  flelTo  Conte  della  Romagna,  che  era  il  peggior  uomo  del  ■  '  «■ 
Mondo.  Col  pretello  dunque,  che  meditaifero   ribellione,  tre-S'%£j£ 
ci'rao  uV  primi  pali  Cltl.uiini  i-.n  i  iò  in    pri'ione  j  fpiuie    fluir     (!■  r^.  .VJJ'.-, 
Città  gli  altri  (  erano  circa  undici  mila  perìbne  dell'uno  e  deli' 
altro  fello  )  con  ritener  folameme  quelle    Donne  ,  che  piacque- 
ro a  lui  ed  a  i  Tuoi.  Tutta  la  Citta  con  inudita  crudeltà  fu  in- 
teramente data  a  ficco,  e  vi  retarono  trucidate   circa  trecento 
perfone  ,  malTiiuamente  fanciulli.  Kcoo  qnai    cani  teneflero  allo- 
ra al  fuo  fervigio  in  Italia  i  Miniftri  Pontifici  .  Nel  Mefe  d'  A- 
prile  anche  Imola  fi  fonralTe  all'  ubbidienu  del  Papa  ,  e    ne  di- 
venne poco  appretto  padrone  Biltrami  de  gli  Atidofi .  Di  Came- 
rino parimente  e  di  Macerata  in  quelle  rivoluiioni  s'impadronì 
Ridalli  da  Parano  ,  perfonaggio  di  gran  valore .  Chiaramente 
conobbe  allora  Papa  Grtgpno  XI.  a  quanti  malanni  avellerò  non 
men  egli,  che  i  fuoi  PredecelTori ,  cipolla  l'Italia,    e  fopra  tut- 
to gli  Stati  della  Chiefa  colla  lor  lontananza.    Perciò  allora  fu, 
che  prefe  la  rtfoluzione  di  trafponar  la  Corte  di  qua  da'mond 
per  timore  di    perdere  tutto,  giacché  Roma  flefla  rutta  età  in 
confufionc,  c  buona  parte   de  Baroni    Romani  in  rivolta.  Ma 
conofeendo,  che  la  prefema  fi;a  farehhe  riafura  un  inutile  fpau- 
raccio,  fé  non  veniva  fiancheggiato   dall'anni,  aitoldó   in  breve 
tempo  un  eferciro  di  Brettoni  si  poderofo,  che  fecondo  il  comu- 
ne ufo  d'ingrandir  fempre  il  numero    de' combattenti ,  e  i  fuc- 
celli  delle  battaglie,  fama  fu,  clic  afcendcHe  a  quattordici  mi- 
la ca- 
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4tan,U  cavalli  .  Alcuni  dicono  dodici  mila.  Buonincontro    (0)  non  li 
jjH'j"' fa  più  di  fei  mila  cavalli,  ed  altri  non  più   di  quattro.  Certo 
iu.jji.non  furono  folamente  ottocento,  come  ha  il  torio  (*).  Diede 
'•>    il  Pontefice  il  comando  di  traevi'  Armata  a  Roftrai  Caiiimit  del- 
la Batìlica  de'Dodici  Apertoli ,  Fratello  del  Come  dì  Genevra , 
cioè  ad  un  mal  atnefe,  che  loppicava  d'un  piede,  e  maggiori 
viij  nalcondeva  nel  petto. 

Costui    dichiarato  Legato  Apollolico  calò  in    Italia,  e  fui 
principio  di   Luglio  arrivi,  con  ir.ii'llii  perfida  e   licllial  gente  fui 
iiologncfc  (e).  Dopo  cITcrf.  impadronito  di  Ctefpellano,  Montc- 
P"*- veglio,  ed  altri  Luoghi  comincio  delle  fiate  olfilità  contra  de' 
'.'e.    Bulogiielt;   ma  più  il  applicò  9  dei  trattati  fegteti  per  ricuperai 
Bologna.   RiJoijò  da    Camerino  Generale    de' Fiorentini,  che  ivi 
li  trovava,  uomo  accorto  ,  non  mai  volle  ufeire  a  battaglia .  Pro- 
verbiato per  quello  rilpondea;  Io  non  vaglio  ufiirt,  pirchè  ahrì 
tnrr\ .  Nel  di  li.  di  Settembre    feeperte  le  mine  tenute  da  effe 
Cardinale  in  Bologna,  ne  p;.|!..ir.>:-o  il  iio  alcuni  Nobili,  che  te- 
neano  mano  alla  ivii^iurj,  c,!.l' elierne  ll.iii  alami  decapitati,  ed 
altri  banditi.  Continuo  poi  per  tutto  l'Autunno  la  guerra  fui  Bo- 
logncfe, commettendo  i  Bretoni  e:;:-.i  u:a,;por  crudeltà  con  de- 
filar tutto,  e  incendiar  molte  migliaia  di  cafe.  11    Cronilia  Bo- 
rrir., logncic  (,/)  ce  ne  :.i('i.-iò  una  I.il;i  ìii^-,  -  J  i!di.-iii. me,  accompagnata 
«5.    <<»  B"vi  dogliamo  contro  i  Pallori  della  Chiefa.  /  Fiortnùn- ,  e 

iico\ì  z  Bologna'.  Ma  A  '  ramina  Ta 

parte  del  Papa,  r.  fu  creduto,  che  il  Cardinale  gli  volclfe  ven- 

,,„.:  ^■■«■'(V/'riiil^ai^o  a  h\'i,  Ck-1"  li,  VcrceUi,  CalrX 
'•■  S.  Giovanni,  e  circa  cento  altre  Caliella  fui  Piacentino,  Pave- 
fc,  c  Novale:  cu:;  ohe  Calcalo  sh  riaiìe  m  varie' «te ducen. 
to  mila  Fiorini  d'oro.  Ma  ripugnando  il  Vedovo  di  Vercelli  a 
refluire  Vercelli,  Calcazio  ,,c  entrò  in  pdlcuo  folamente  noli' 
Aimo  fogliente  ,  effendo  Italo  tradito  il  Vcfcovo  da  i  (boi,  e  fcf> 
IO  prigione  -  All;>  iili  !;n  ,  del  l'iipa  c.'  utra  .Lu'  I-  i:  ire iltini ,  i  truali 
aveano  eccitato  si  grave  incendio  ne  gli  Stati  della  Cliicfa,  par- 
ve poco  il  mettere  l'  [i-.i-;i':l;n.j  ,1  Firenze,  e  il  fulminare  con- 
ila di  qne'Mariiili.iii  più  [c:;ii;i!i  fcomuiiicho  ed  altre  pene. 
Stefe  ancorai!  galìigo  lontra  ili  qualunque  Fiorentino ,  che  fi 
trovclfe  in  Europa,  dando  facoltà  a  cadauno  di  farli  fchiuvi.  e 
di  occupar  le  loto  metcataiiiic,  ed  ogni  loro  avere  ;  e  però  in 
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Ida  ed  Inghilterra  0),  quali  folle  11»  e-(*M. 
l':;-rer,ri::c  .  m:'rab:lm ci:IC    riLL-iur,-.  l:ii''J'' 


ee  della  Regina  Giona**,  de'Gtmvd!,  e  P 
nel  di  1.  d'Ottobre,  e  ne!  di  18.  arrivò  a  G 
là  alquanti  giami  a  ragion  del  mate  póllo, 
•laggiù  gli  tu  contrario  di  modo  che  per  quel! 
*f  11  Vdcovo  di  Lupi,  .  fi  ruppero  moiri  L« 
de  a  Cornuto,  e  quivi  sbarcato  celebro  poi  le 
Natale .  Accortelo  gli  Ambaiciaton  Romani  ( 


-■gj.  Guerra  fu  in  quell'Anno  fra  Leti/soldo  Duco  cTAullria  e  i 

j  ci-.^^/',:.;i.'lyCLÌc:!ù:.-;ril'ì)LTÌe  CiutV'rHlrro  e  'di  Bel" 

 -       diifida  alcuna  S.ÌJf:  ;;. 

,  che  fecero  in 

quelle   parti  un  gran  Buafto ,  e  piantarono  dipoi  due  BaJtie  a./'i'fe- 
Quero.  Forniti  che  fi  turo.n.  .!i  cerne  i  Yene/ia,,, ,  dWiiam-*,,;  Li,,.' 
no  quelle  Baitie ,  e  il  tot  Generale  Jacopo  Jc  Cavalli  Vcronelé. 
pafsò  fin  fono  Feltro,  e  vi  mife  l'afledio,  ma  poi  fe  ne  ritirò. 
Succedette  anche  un   fatto  d'armi  collii    jicygEd  de' Vtnci  iani .  •,.)  e™.'. 
Ime ip ailoiì  lìnaimente  mediatore  Lodovico  Re  d'Ungheria,   le-  JJ"'J ']  ■■■■ 
gui  fra  loro  una  tregua  ili  due  an:ii  ,  che  !uce  de;>i:r  l'armi  ad ('/)'  ,:")'.'.; 
amenduc  le  parti.  Arrivato  a  Napoli  (t)  nel  di  i(.  di  Marzo  a rp  1  u ■,. 
dell' Anno  ptclentc  t>Iioit  Duci  di  Hiur.r.-tik ,  Uv'nervcn:;;  ìp.- 
sò  la    /iegina    Giovanna.  Riufcl  parimente  in  quell'Anno  (f)Ma^h^. 
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a  Ca'h  IV.  ImptraJon  di  far  eleggere  Veacalaa  fuo  Figliuolo  Re 
de' Romani:  il  che  fogni  nelle  Feirc  di  Pentecoftcì  ma  gli  conven- 
ne comperar  quella  eTeiione  da  gli  Elettori  con  eforbitanre  lèmma 
di  danaro,  cioè  con  promettere  a  cadaun  d'effi  venii  mila  Fiori- 
ni. Ne  (carreggiava  egli  affai/Emo,  e  però  impegnò  loro  i  Daij  e 
le  rendite  dell  Imperio. 

Anno  di  Cristo  mccclxxvii.  Indizione  xv. 
di  Gregorio  XI.  Papa  8. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  41. 


La 


Vico,  Tiranno  di  Viterbo  e  d'altri  Luoghi,  Cornava  nel  tuocoi 

dunmie  il  buon  Papa  di  acconciar  coi?  buone  queffininlori.  An- 
do i;;'!o.i  .1  Aleggiare  ad  Aiiagni,  e  gli  riufd  nel  Mefe  di  No- 
vembre di  ii.KHK.Lr  il  P,,(,-:„,\U  Vico  con  accordo  onorevole. 
Atrrcrranro  tramava  dì  fare  co  i  Fiorentini,  e  loro  jppofla  man- 
dò AtnbalciatOrii  ma  Cotanto  er.r.i'  M,'L,iliriit-  'i j'j . i i_ r  1 1  liti 
loro  vendicarli (i  inipek;!!-.-.,  .iiiin/i.ridofi  di  foltenerlo  con  facilità, 
da  che  aveano  molla  si  gran  tcnipetfa,  che  rifiutarono  ogni  ra- 
yiunevol  concordia,  benché  del  non  feguito  accordo  defiero  egli- 
no la  colpa  al  Papa,  che  a  chiare  note  proiettava  di  voleri!  ven- 
dicare de  Fiorentini.  Piti  ancora  fi  figurarono  effi  facile  l'abbaf- 
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Compagnia  d'Incieli.  Scrive    l'Aro  mirati    (a)  che  eli  aUtraia- (•)•*« ™ 
,<mo  cScento  cinquanta  mila  Fiorini   l' Anno i:  unta  era  la  I 
za  ed  ina  centra  dd  Pomditc .  Ma  per  la     ralotta  di  colini  ,  <> 
per  altri  morivi  ,  disgelato  AioU/ó   Karnno  Signore  di  Cameri- 
no, e  Generale  ddi'àrmi  l-r,.  nauptemneme  pfsò  alla  ban- 
da lisi  l'ap.  li  Ealiiù.vrj-  i  t  oreri::!::  C;li  la,  ciph-r.erc  Iciii-.- 
di  lui  impiccato  pe' piedi  nel  loro   Palano:  del  die  egli  fi  rile  ; 
e  una  pittura  più  feonda  de  gli  Olio,  dm   «I  ira  invernavano  Fi- 
renie  ,  fece  anch'cs;li  i.::v  i:i  C:;mi  ii:if  -  Ma  prima  ili  quelli  av- 
venimenti un  troppo  inrihile  latin  fin  ;■«!«[(;  iiL-lla  dirti  di  Celé- 
na,  che  gran  discredito  diede  all'armi  Pontilide.  (i)  Avea  qui-  no  Mini 
vi  mtiTa  la  l'uà  relidenia  il  fanr-iiiiiira.  C;U-.ir.l  di  Gintvr*   n-  ' 
Uno;  la  fila  guardia  era  di  lìic-uoni.  Nel  di  primo  di   Febbraio *T" wì). 
(  c)  perche  uno  di  quella  mala  gente  volle  pei  furia  della  canu:  a,-. 
da  un  beccaio,  fi  juacd,  una   ritti.   La    lii-n-ravir.ne  avea    pre-in,  i'TJ 
quel  Popolo,  perché  i  Brettoni,  dopo  aver  conlùmato  u.ti  ,  ii  «1,  tJ:T 
Stretto,  erano  dietro  a    divorar  anche  la  Città  .  (,'.)  Trafido  a  !0  o.-.,.,, 
quello  nini, ne  i  Guadimi  in  aiuto  del  lor  coinpatriotto ,  e  gli 
rri  Brettoni  a  ("ottener  il  loro  compagno  .  Divenne  perciò  genera- (J)  Cnm 
le  la  roifchia  ,  e  più  di  trecento  di  quegli  lìranleri  rim:.ii.[.;-  ueellì. 
Il  Cardinale  piendi  furore  fi  chiuic    nella  Murata,  e  mandò  per  "l™ 
S,'l  ,?lcli  dimorami  ni  Facirza,  di,  tulio    coderò  a  CeWed*  *~. 

er"al  fregio  dXThie&.Toifiio^t^^erb  Tm.'/fc 
cero  ben  que'C.iraJui,  d iljscrati  quanta  dilcla  poterono,  ma  fo- 
perchiati  dall'  eccelli™  numero  di  que' barbari ,  non  poterono  lun- 
go tempo  reggerò  a  ir  empi;-. ,  lor..  .  N.,:i   vi  fi:    allora  ^crudeltà  , 

di  quanti  vennero  loro  alle  mani,  fonia  riiparnviirc  vccclu  de- 
crepiti, fanciulli,  Religioli,  ed  anche  Donne  pregnanti.  Dalla 
loto  sfrenata  libidine  i.iun  M-.'iiiiiero  di  l'acre  Vergini  andò  dèn- 
te; tutto  in  fine  fu  meno  a  lacco  CJitefe  e  cale.  Fu  creduto, 
che  circa  quattro  mila  per  fané  rimaneffero  virrima  del  barbarico 
fu  rote  ;  fuggirono  quei,  che  poterono*  e  l' Aucud  per  ifgravarli 
alquanto  da  si  grave  infamia,  mandò  un  migliaio  di  Donne  feor- 
tato  fino  a  Rimini,  rkcaeinu  qudle.  die  più  furano  di  foddisfa- 
zion  di  ente' cani.  Circa    otto  mila  di  que'miferi  fuggiti  fi  ridufle- 
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ro  a  Cervia  e  Rimini  limofinando ,  perchè  fpogliati  di  tutti 
Grande  fparlare  clic  fu  per  quello  de'Minillri  della.  Chìefa. 

Ma  uè  pur  ivi  ■.,  Ijmgliii  di  Faenza  e  Cefetia  fi  fallò  l'ingoi! 
già  di  quelli  diabolici  masnadieri.   Andavano  cffi  chiedendo 


già  di  qnclri    emboli,-;:  rr:r:i:i:idie'l .    Aridjvano  ciil   CHIC  decido  -i.i- 
(.1  e*««i(.Bhe  (a),  e  pache  non  venivano.  Il  perchè  nel  dì  primo  di  Mar- 
Uara,  quivi  per  aver  darà- 
r.,r.'        ro  vìt.iÌÌ!  I:i  nilohra  Cirri  di  F.ici-.ia  a  /.;..-^;t:l.   e;1  Lire, 

da  cui  nel  di  lei  d'.Aprile  tu  mandar*  .V.-.'i.im  //oijrio  fuo  Ca- 
pitan Generale  con  alquante  Celliere  d'  armati  a  prenderne  il  pof- 
feflb  .  Ma  ttoppo  mal  impiegata  fu  quella  fomma  d'oro  (  e  fu 
di  quaranta  mila  Fiorini  d'oro  )  imperciocché  eflendofi  nel  di  31. 
<l.)  C;.-«>  (i'A-vi'u  ptriio  da  Ferrara  il  Cardinal  fuddeno ,  (  b  )  Afierre 
1       la  J  Vhcm„,  da  i  Fiorentini,  e 

Awìu  Ffrli-.eli,  per  una  chimica  cnrró  di  notte  in  FiCnla ,  e  fe  ne 
'-.•Tpl  '^^.  nel  di  ij.  di  Luglio,  con  tettar  fommamente  beffato 
Rit.  htii,.  il  Marchefe.  Celebrar,. n(l  rcn  orninola  folenuità  in  queft' Anno 
nel  dì  ji.  di  Maggio  lenone  di  Fnnccfis  Novello  Figliuolo  di 
Frana/ce  da  Corri,*  Signor  di  Padova  con  Taddta  Figliuola  d' 
effo  Manhtfc  Nicoli .  Trattarono  in  quell'Anno  i  Bologne-fi  di 
Pace  col  Papa  ( c) ,  e  nel  Settembre  la  conchifero  ,  avendo  ot- 

'•<;■  Jiviiulriici-iK  .il..'  iaiin  Sedo  dieci  mila  Fiorini  d'oro  . 

,t!rX"^  In  q/'clr- Anno  (_d),  da   che  Ridolfo  da  Camerino  ebbe  volte  lo 
riardi      (palle  a' Fiorentini ,  fece  lor    guerra  colie    fone  del   Papa;  ma 
**■  '>■      no  riportò  Ioli:  mei  ne    danno  ,   e   gli  tu  anche  data  una  rotta  dal 
Conu  Lucio   Capitano   de'Fiorentini .  Reggevalì  in  quelli  tempi 
a  Comune  la  Terra  di  Iì:>llcn.i  .  Cadi!..'  in  pem'ier,)  ari  air-uni  Fra- 
ti  Minori    di  foitomcttetla  alla  Chicla ,  tigutandofi  forte  di  fa- 
te) et™. re  un' .nera  fama  e  meritevole;  (e)  ed  offendo    il  Convento  lo- 
'ffi'w    ro  vicino  alle  muta,    v'  introiterò  mia  notte  i  Hrettoni.  Il  bel 
li'.'  /..:.'..  guadagno  fu,  che  quelli  barbari   milc.ro    tutta  la  Terra    a  fnc- 
c™«    co,  e  "vi  tagliarono  ;i  peni  i'urfe  cinquecento  tra  uomini  e  don- 
Jff",'Ì;    ne.  Andic  in  Iv.ligu:..  In    lieviti.   .Siiilivarali  prie  di  quel  po- 
polo nel  di  1 1 .  fAgofto  uccife  T-^,-.,,  d-  Tiir.ù  .Siero-    ci  .niel- 
la Città,  ed  imprii.ui.-.óiin         Figliuolo  ;  ma  nel  di  11.  di  Di- 
cembre Corrado  de  Trinci  Fratello  dell' uccifo,  di  volere  d'un' al- 
tri parte  d'effo  p 
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per  quello  fulminò  maggiori    fcom  uniche ,    ma  fenza  fai  milia- 
re cervello  a'fuoì    nemici.  Bernar-à  Viac-nte  (  a  )  per    maggior- M  -<™ 
meme  aflbdarc  nel  panilo  fuo  e    de' Fioicniini ,   Giovanni  ^H'^^f^h 
end,  e  il  Cinte  Lucio  Tedefco  da  Cofiania,  diede    a  cadaun  tri  Ktr.  biSt, 
loro  in  Moglie  due  Tue   Figliuole  balìarde.  Furono  compofte  in 
quell'Anno  nel  di  15.  di  Giugno  {  *  )  le    differenze  ,  che  veni-  (b) 
vano  ira   Gian-  Galano    Vacante  Come  di  Virtù ,    e  Stamburo  g  „  ''. \ " 
Marchifi  di  Monferrato,  con  avere  Gian-Galeazzo  accoppiata  in 
Mogie  al  Michele       i..r,-ib    fii.'j.v.v,  Vodov,-,   d,  ZIU,,£«ff  d' £; 
Inghilierra  ,  e  con  prometta  di   reilituirgli  Cafale  di  Santo  Eva- 
fio  ,  ogni  .[usi  volta  tulle   maiiom    ili  vita  (trarrò  fuo  Padre. 
Altre  promclTe  fece  dipoi  Gian-G aitano  al  Marchcfe ,  e  ad  Ol- 
iane Duca  di  Bnauviek  ,  venuto  apporta  da  Napoli  per  aflilre- 
re  al    giovinetto   Marchefe.  Ma,   lìccome  vedremo ,  Giau-Ga- 
feazio  non  dovei  credere  ,  che  il  promettere  feco  ponafle  l'ob- 
bligo di  mantener  la  parola. 

Anno  di  Cristo  mccclxxviii.  Indizione  i. 
di  Urbano  VI.  Papa  i. 
di  V  E  n  c  E  5  l  a  o  Re  de'  Romani  1 . 

DELL' Anno  prefente  funefiiffima  Tempre  fu  e  farà  la  me- 
moria nella  Glie  fa  pel  dt'j;!;-i  :i]iile  Sdim.i,  che  accadde. 
Attendeva  il  Pontefice  Gregorio  XI  a  rifàrcir  le  Chiefe  di  Ro- 
ma ,  divenute  nido  di  gufi ,  perchè  abbandonate  per  più  di  fei- 
tania  anni  da'Cardinali,  clic  immerfì  nelle  delizie  di  Provenza 
niuii  penderò  li  metteano  de' loto  Titoli,  c  tutto  lafciavano  an- 
dare in  rovina.  Scorgendo  ancota,  che  fminuendofi  ogni  di  piii 
la  forza  delle  fue  anni,  più  giovevole  gli  farebbe  -  riufeica  la 
pace  chela  guerra  co' Fiorentini,  e  co  i  lor  Collegati,  adope- 
rò la  medianune  del    Re   di  Francia  per  trattare  fi  un  aggiulra- 

lerpofc  ancora  Bcrnaéò  Fiiconitì   (c)  e  però  io  Saraana  fi  len- (L) 
,K'„;i  omgrefftjdOTe  fpedl    il  Papa    per  fuo  Plenipotenziario 

jri   Fiorentini,  cpiei  della  Regina 
Genove/i.  In  perlóna   

rato  alla    concordia.  (</)  I 
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fendo  ilari  i  cairivi  Mralhi  del  Papa  i  primi  ad  offendete  .  Men- 

(»)»«»  »  p      (  i 
a^T.„.    far]0  ritornare  in  Frauda,  c  li  figurò  la  buona  geme,    che  Dio 
per  {[ini-.-u  t.il-Iì.l:;ì:  il  filo  Je  i'u. )i  jjiwmi  ;  .acciocché  il  fermalTe  in 
Italia  la  Cotte  Pontificia,   fema  por  oienie  a  gl'inmrmerabili 
dilbrdini  e    lesini. ili,  ih;  tenner.  dierro    alla  mancanza  di  que- 
llo Pontefice.  Succederle    la  di  lui  marie  nel  dì  17.  venendo  il 
dì  iS.  di  Marzo,  e  gli  fu  darà  fepolrura  nella  Cliiefa  di  Satira 
IH  y\u  Maria  Nuova  (  &  )  .   Per  tale   avvenimento  reftù  fofpefo  il  trat- 
'.tallio  della  Pace;  e  ì  Miniliti  adunati  in  Sariana  fc    ne  ritorna- 
£r*i5ft'rono  a"5  'or  ca("e  Per  alpeltar  la  creaiione  di  un  nuovo  Ponte- 
'■    '"'  fice.  Congrega  nulli    a  ili  7.  d'Aprile  3  quello  line    in  Conclave 


volevano  un  Papa  di  lor  Nazione  ,  r-ccr.-icclic  li  fernralTc  in  Ita- 
lia la  (aera  Corte.  Da' Franiefi ,  che  fofpìravano  di  ricondurla 
''  di  la  da'  munii ,  fc  ne  voleva  un  Franicfc  (d);  e  fra  elfi  Frati- 
zeli  quei  di  Lrmogcs  ,  che  etano  i  più,  particolarmente  il  deii- 
deravano  della  loro  Citra  .  Non  fu  difficile  al  popolo  Romano 
il  conofeere  l' ime  ri  zio  n  di-' Cardinali  Oltramontani  ;  e  però  li 
fvcgliarono  de  i  tumulti  nella  plebe ,  che  gridava  Romano  lo 
volano.  Soma*,.  Da  gli  (Velli  Mariti-ari'  furono  inviati  Am- 
bafeiatori  al  facto  Collegio  con  pregarlo  di  date  per  quefta  vol- 
ta alla  Chiefa  di  Dio  un  Papa  Romano,  o  pure  Italiano  i  e  in 
fine  fi  venne  ad  elìcerne  folamenre  un  Romano  i  e  intorno  al 
Conclave  fi  udivano  le  v;ci  mii-.jL-L-i.iJc  del  popolo,  che  richie- 
devano lo  Hello.  In  et ;;m.1e  imbriglili  ed  anche  paura  fi  tro- 
vavano per  quello  i  Caidii'.ali ;  li,. ■mie  per.iié  non  era  creduto 
rdcur.a  d e-' ir.: Liti::-  Po:;>.:r.Lti  i:",iu!ii  auo  .1  liiblimi:  minilVcr^; 
finalmente  di  concorde  volere  eleftero  nel  dì  8.  di  Aprile  Barto- 
lomeo Frignano  Arcivcfcovo  di  Bari  di  naiione  Napoletano,  che 
fi  abbatté  allora  in  Cotte,  fui  riflelTo,  che  non  potendo  avere 
Papa 
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Papa  un  Nazionale  i  Fianzefi  ,  avrebbono  almeno  un  fuddito 
della  Cafa  di  Francia,  cioè  della  Regina  Giovanna.  Accenò 
egli  dopo  qualche  reniteuta,  "  vera  o  finia ,  la  gran  Dignità . 
Ma  non  fi  alternavano  i  Cardinali  a  pubblicar  1  Eletto  per  ti- 
more, che  non  elTendo  Romano,  rimari t'il'iro  cipolle  le  lor  vite 
al  furore  del  popoli .  il  quali:  ("nbodorato  che  era  legnila  qual- 
che eleiione  ,  più  che  inai  infolenriva ,  e  dimandava  chi  era  ■ 
f  Eletto. 

Otti  accadde,  che  venuto  ad  una  fineilra  il  vecchio  Catc'ii-.a. 


ro  oflecpiio.  Non  volle  egli  ,  die  li  procerklTe  innanzi,  fe  non 
inivano  i  fei  ChìIìimIì  i in  l'.aiì'jl.i.  S.inro  Angelo,  i 
:i.iii  alìicur.v.i  ila!  Scnaroo;  vcn:!i:rii,  oc  unni  con  cinque  .ìliri, 
novamno  V  eledone,  che  Al  di  nuovo  accettata.  Si  cantò  di- 
si il  Tafana,  ed  intronizzato  il  Papa,  prefe  il  nome  di  Ur- 
ino VI.  Segui  poi  la  fua  Coronazione  nel  dì  iK.  di  Aprile, 
ionio  folenne  ,  e  a  mite  le  funiioni  aflirtemno  per  alcune  fet- 
n-.me  i  ledici  Cird;ruli,  che  li  riirji . -.vailo  allora  in  11  ora ;i  -, 
:,zi  col  ceniiglio  ed  aflènfo  demedefiroi  tùrono  fpedite  a  tutti  i 


Tom  VÙi, 


Apoftnlica  di  lì 
,  f abbiala  finoti 


a  fon  per  dire  .   Aveauo  ben  volon- 


jyo        Annali    n'  li  ahi; 

linamente  confcntito  i  Carclr.ili  franzefi  all' eie  zion  di  Urbano; 
ma  non  fapeano  darfi  pace,  ti  il-  lì  folte  gufilo  il  nido  delle  lor 
delizie  in  Provenza ,  e  che  folle  ritornata  in  Italia   la  Cattedra 
Pontificia .  Falfo  è  quello ,  che  <Ì  legge  prelTo  d' alcuni  Storici , 
.  -.i  [«.--t.il  cioè  dio  avofiero  di-tm  I'  Arciveiirnvo  dì  Bari  (n)  folamenle  per 
cf^ir1'  liberarli  dalle  violenze  dcltomfiui,  tacendoti  pio  me  ne  te  da  lui, 
' xiii.àie  qualor  fonerò  tutti  in  luogo  libero,  egli  rinunzierebbe  il  Pa- 
it.St.   pan,.  All'interno  loro  mal  animo  e  di fp lacere   s'aggiunterò  i  dis- 
:  -J,aAi,  che  in  poco  tempo  riceverono  da  Urbano,   f»  Era  egli 

Un.  „J.  '  ai  concetto  di  menar  vita  aurtera ,  e  di  nudrir  molto  zelo  per  la 
W™»™'  Religione;  ma  non  abbondava   di  Prudenza,  perché  I' Altorioia , 
■>'  it"r",.  e  il  credere  troppo  aie  fteffo  e  a  gli  adulatori  gli  toglieva  la  ma- 
R<„  ;ufc.  no.  Dicono,  ch'egli  pofledeva  gran  probità   e  molte    altre  Vir- 
tù i  ma  o  di  cjueltc  non  aveva  egli  lo  inni  I.:  fuperficic  ,  o  alme- 
no feomparvero  tutte,  da  che  fu  falito  al  Pontificato .  In  vece  d' 
ufar  l'Umiltà,  che  ila  bene  anche  ne'Romani  Pontefici,  per  non 
dire  di  più  ;  in  vece  di  guadagnarvi  almeno  su  i  principi  l'affetto 
de' Cardinali,  e  di  lavorare  a  poco  a  poco  la  riforma  della  Cor- 
te Pontificia ,  che  veramente   gran  tuògno  avea  di  correzione  : 
cominciò  egli  torto  a  ttattar  con  afpre   maniere   quo' Porporati,  a 
eli  ma  conviti, 

tutte  bensì  lodevoli,  ma  che  toccavano  fui  vivo,  chi  era  ufato 
alla  libertà  ,  ed  anche  al  libertinaggio.  Di  più  non  ci  volle,  per- 
chè i  Cardinali  Franici!  concepirtelo  difegni  di  Scisma,  per  li- 
berati! da  un  Pontefice  si  contrario  a  i  loro  intererti ,  e  alle  con- 
cepire fperanzej  e  mallimamente  perché  con  rotonde  parole  dil- 
le loro  di  voler  creare  tanti  Cardinali  Italiani,  che  pareggiafle- 
to  od  anche  fuperaflcro  il  numero  de'Frjnzelì. 

Col  preteiio  dunque  del  caldo  i  Cardinali  Oliramontani  J*  un 
dietro  all'altro  ufeiti  di  Roma  li  rami  aro  [in  usila  Cittì  d'Anagni, 
e   quivi  diedero  principio  .die  lor  couvoiuìc-jU:  ,  invitando  colà  nel 
r  no  ri  malti  col 

có^poi  di  vita  nel  tegnente  Agoflo  con  proterta,  che  Urbano  era 
(lato  legittimamente  eletto,  e  ch'egli  il  ricouofceva  per  vero 
Snccertbr  di  San  Pietro.  Comunicati  a  Ca-lo  V.  Re  di  Francia  i 
lor  dilegni,  ri  trovarono  que'Cardinali  difpollo  a  fecondarli  per 
la  voglia  di  riavere  un  Papa  Franzefe  ,  e  di  tirar  di  nuovo  oltra- 
monti  la  Corte  Pontificia.  Alla  Regina  Giovanna  di  fummo  pia- 
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«re  eratiufcita  f  fepurfii  vero  )  !*  elezione  d'un  Pam  Napoleta- 
no, (a)  ed  avea  anche  inviato  Ottone  Duci  di  Bmmvkh  fuoMa-(i)  G.w/. 
rito  con    funiuofo  accompagnamento,  c    rkcl-i  donadvi,  .1  prò-  *'■="■''■■ 
Ilargli  ubbidienza.  Ma  effendo  ritornali  effo  Dui        :i[ììì  U:i- 
liali  per  alcune  cagioni  non  ben  conofciute  disgnllati  del  Papa , 
la  Regina  anch'  ella  fi  diede  a  proteggere  1*  empie  mene  de'  Car- 
dinali Franie  fi .  Jl  (orafo  Pontieri:  lì  laiVi;')  iinoie  frappar  di  bric- 
ca ,  che  avrebbe  mandata  quella  Regina  a  filare  nel  Monillcro  di 
Santa  Chiara.  Gran  fuoco  partorirono  quelle  parole  .  (i)   Cor.iò  <!■;■-;;.. 
be  allora,  ma  ttop|io  tardi ,  Papa  Urbano  VI.  affai  informato   di  r.'n".\: 
ir:iol to  r.iiccliiiii;,  «!;  amavi   fruir-  dell* imprudenza  fua  nell' cfferii  !<■■■■  fui. 
(coperto  si  rigido  lui  principio  del  fuo  governo ,  e  ne  tentò  an- 
che il  rimedio,  coli*  inviare   ad  Anagru*  i  tre  Cardinali  Italiani, 
per  placare  gli  ammutinati,  0  pure  per  propor  loro  un  Concilio 
Generale _£')■  Non fo accettata  r  offerta,  oerchè  que'Potporari C|W 

alla  lor  luardia  la  Compagnia  de'Brettom  comandata  da  Btr-^^Àl' 
nardo  da  Sala  ,  contra  di  cui  fi  oppolé  parte  del  Popolo  Romano 
in  armi  per  impedirgli  il  paffaggio.  Bifognù  venire  ad  una  bar- 
taglia.  Fu  quella  iniauila  a  i  Romani;  più  di  cinquecento  rima- 
fero  fui  campo,  moliiflimì  altri  furono  tatti  prigioni  j  e  pei  que- 
llo in  Roma  fegul  una  fiera  (edizione  contra  di  tutti  gli  Oltra- 
montani, maffimamente  Franteli,  che  furono  fpogliati  e  meffi 
nelle  carceri.  Venne  il  di  9.  d'Agoflo,  e  i dodici  Cardinali,  che 
erano  in  Anagni ,  undici  Franxcfi ,  e  Piato  di  Lana  Spagnuo- 
t-W-,ifin  uHirpiimrt-  dolili  Suiti  Ap'ifoli- 
  Ciò,  che  fu  più  Urano,  irte  Cardinali  Ita- 
liani, cioè  quel  di  Firenze  Pian  Carjini  Vefcovo  di  Porto,  quel 
di  Milano,  cioè  Simone  da  Barbano,  e  Jacapa  Orjìna ,  uomo  di 
fontina  ambizione,  laftiato  Urbano,  andarono  a  trovai  gli  alni. 


li  Tommafo  da  Acerno  (d)  elfi  non  confentirono  all'empie  j, 
loro  rifoluzioni .  Pm.  Il 

Quivi  nel  di  zo.  di  Settembre  i  fuddetri  quindici  Cardinali  T~- 
eleffero  un  Antipapa  ;  e  quello  infame  onore  toccò  allo  loppo  Rb- 
beno  Cardinale  ài  Genevra ,  che  già  abbiam  veduto  si  fcrediialo 
per  la  fua  crudeltà.  Colhii  prefe  il  nome  di  Clemente  Vii.  Non 
ad  altro  motivo  appoggiarono  elfi  la  loto  facrilega  rifoluzione  , 
fe  non  alla  violenta  loto  ufata  da  ì  Romani,  per  cui  pretendea- 
Aa    z  no 


!,;:cv;.-.:1  ^cceJw.ic  -.ì:i- dirirro  di  libati,  il  Ponte/i- 
no VL  trovandoli  abbandonalo  da  tutti  Ì  Cardinali ,  nel 
i  Dicembre,  (  gii  Annidi  Milaneli  (.:)  rifcrifcono  ciò  al 
1'  Ottobre  ;  altri  anche  prima  del  di  io.  di  Serrembre  1 
,  promozione  di  ve,,  ti  ...uve  C.ndin.Ji,    .arti    perfcne  dì 

che  a  rilerva  di  Ire  accettarono.  Ne  gli  fteffi  Annali 
ritti   uno  per   tino.  Dichiarò    parimente    privari  della 

e  fcornunicati  i  Cardinali  ribelli  evi  loro  Capo.  Ed  ec- 
ito  un  lacrimevole  e  terribile  Scisma,  per  cui  refrè  di- 
amene Iconvolta  e  lacerala  l'Occidental  Chiefa  diDin, 
;ono  infiniti  i'candali ,  e  crebbe  a  dismisura  la  depra- 
e'eo/tumi  non  meno  ne'Secolari,  che  negli  Ecclefiaili- 
to  Papa  Urbano,  quanto   l'Antipapa    Clcmenre  forteti. 

loio  ragioni  alle  Cotti    de  i  Re   e  Principi  Crifliani. 

il  partito  dell'Anripapa  il  Rt  ài  Francia,  la  Rcr.z 
i  di  Napoli,  la  Savoia,  ed    altri  paeli  confinanti  alla 

Pi:i  l-riti^:,.  Pontefici.-  lì  (iidiiar.ir.imi  il  riiL,  V.v.Y 
[' Ing/UUcrm,     la   GermwU,    la    Boe.-ma  ,  l' Ungheria  ,  la 

e  il  Ponegallo.  Papa  Urbano,  perchè  il  bifogno  pre- 
'V.r™«.    AncicYlioraih:!,  a^ano  fpcdiJT  Roma 


Gravido  iU  d'altri  t'uiv 
.  Nel  di  io.  di  Novembi. 
ir/o  /r.  impaniare,  Ptinciì 


Ìoè  di  fornai»  fuo 


da  l'ul  . 
d'Aguifo  C 


minò  parimente  i  fuo!  giorni  nel  d  . 
ih:  Si.'irn:  di  l'evia,  di  molte  altre  Cini,, 
lano.  Poco  li  diilù-rc.  di  fi.a  morti.-  i  l'additi  fuoi,  perchè  trop- 
po aggravar!  da  lui  in  occafion  delle  guerre  pallate .  Se  gli 
era  attaccato  ancora  nel  crefeete  de  gli  anni  il  male  de' vecchi, 
cioè  l'Avarizia;  e  non  pagando  egli  i  tuoi  Ibldati ,  cagione 
era ,  che  leguiiìcro  continui  turri  e  rapine  .  Li  lbmma  fu  uomo 
cartivo,  e  coniiderato  più  torto  come  Tiranno,  che  come  Signo- 
re. Ne!  dominio  dc'iuai  Stari  iaccedette  Galiano  fno  Figfiuo- 
lo,  tbpranominato  Come  di  finà,  che  da  li  innanzi  tu  ap- 
pel- 
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tello  del  Marchete  medeiìmo,  clic  era  Governatore  della  Cittì,» 
negò  ad  effe.  Marchete  rinereflb,  allorché  egli  ritornava  da  Pa-i, 
via  colla  Moglie  Violarne.  Gian-Caleaiio  ,  effendo  ricorfo  a  lui"' 
come  Cognato  il  Marchete,  non  mancò  d'unire  con  lui  le  fue 
armi;  c  ratte  poi  di  bello  promette  per  querare  quel  popolo, 
prete    il  polTello  della  Cini,  e  mediarne  una  capitolatone  co- 
minciò a  mettervi  il  IWeilà  e  «li  Urinai,  a  nome  del  Mar- 
cheic.  Ma  fu  quella  una  marcherai;!;  per  tal  via  GianGaleai- 
T.o  s'impadronì  rTAfli,  né  più  volle  renderlo  al  Cognato;  mo- 

rentela  fra'?  Prmci'iT.  Ita  Secondotto  un  «moTtettiiI*  e* qua- 
li furiate.  Per  minimi  accidenti  u;:i(!ti\,  .li  liia  mano  uomini 
e  fanciulli.  Con  animo  di  Daffare  in  Monferrato,  venne  egli 
li;  ed  arrivato  a  Langirann  lui 


■mpagno^,  fguainata  la  fpada, 

fuV>' * ^•Bto  co *- 

1  Monferrato  Giovanni  Trr^a  ,  fuo  «<°  M  s. 
di  governo,  il  quale  nel  Gi-.-.^-.o ' -, 
e  fi.-'  ino,  .Stati  !l  ZJ«a  Or»™  Ji'&'^L 
appolba  da  Napoli,  lìccome  fcdel*-""'  ■?- 
iccudire  agì'in.srfffi  de!  pupillo  Prin- 
tra  d'Adi:  il  che  non  g\i  venne  mai 


notò 


;  preter 


ine  legittima  e  naturala,  i:>  quel  d.inìiuid  .  Nel  di  IB.  d'Apri- 
le, giorno  folcirne  i:i  i'jigii  i .  c:i::'i  a'I  i:::pio^rif;-  il  «ra:;;;e 
sformo  dell'armi  di  Bernabò  fui  Veronefe,  e  quivi  fabbricate 
due  Balbo,  diede  un  gran  facco  al  paefe  .  (J)  Voce  comune  uà  ^Wo 
&  ,  che  a  rìctrubi)  n::r.  D-tt-a  n-.nneare  la  conquidi  di  quelle  ciac 
Cina;  ma  egli  acca  al  tur,  [■:!,!•  G  A,:ca  I      fii.ii  Ingle- 


Digiiized  by  Google 


vezzi  a  i  tradimenti,  perchè  troppo  tacili  a  latciarfi  corrompe- 
re dal  danari).  Dì  quello  onnipotente  meno  li  fervirono  gli 
Scnligeri.  Accortoli  perciò  della  irauu  Ibrnabo,  liccniiati  e  ban- 
diti quelli  due  Capitarli  colla  lor  gente,  diede  luogo  ad  un  trat- 
tato d'accordo.  Si  convenne,  eh,:  gii  Si^Ii-.'ri  pa  gallerò  a  lui  di 
picicnrc  cento  loifaiT.i  i:iì.;l  h  ■■-.Sd'  oro,  c  poi  eia  quaranta  mila 
altri  ogni  anno  per  lo  (jw.ii>  di  i",'i  anni,  in  miro  quattrocento  mila 
Fiorini  d'oro.  Sia  quella  Pace,  liiiome  dirò,  ioiauiente  fegvù  iicll' 
Anno  hjffegueme,  e  diverfamentc  ancora  vien  raccontato  quello 

J  X  r;,!;,.MS"&  :  sj; 

'  Scaligeri,  c  i  Vcroncli  non  lolameiirc  ù-ordr-ì  tritio  il  Kii'kiano, 


non  contraile  Lega  le  non  co  i  Vucmii,  e  col  di 
poco  o  niurl  foce  rio  no  ricavò  dipi.  Nuli  li 
!  la  fcinrilla  di  quella  airoce  guerra  verna  dall' O- 
:ll'  Agofro  dell'  Anno  i  i  Genovelì  prefa  la  pto- 
Ar.J.t.mc  P, K, <;].■.,:.[:)  acciaro  per  ordine  di 
Ilio  Padre  /mreuJ.»!  vivente,  I' al /.aro  no  al  Trono 
re  lo  dclìb  Tuo  Padre  amicilEmo  de' Veneiìanj .  Per 


fola  dì  Tenedo.  Fra  quella  u, 
gioire  del  parto  nel  Mar  Mag 
promeSc,  perchè  quel  Gover 


furia  per  quello  i  Genovelì,  e  cominciarono  k- 
lare  centra  di  loro.  Daniello  China/m,  e  Andrea 
.  j'cii-ruri  clniriliimi  e  i:iini'.ii  di  r.rni  gli  avvem- 
la  rahbiri'i  guerra,  narrano  i  divorò  intimiti  del- 
iratale. Favorevole  fu  in  quell'Anno  a  i  Veneti 

fra  l'altre  imprefe   (W  pifaei  General  d'eflì 
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fìgnana  Re  di  Cipri  (a),  e  ncll' Aprile  oli' .lecniiipa.'uameiiio ( ,)  C(-[i:'. 
di  fecento  quaranta  fei  eavalli  per  Modena  e  Ferrara  la  man- ^K^'1, 
dò  a  Venezia,  da  tiove  lionata  ria  una  iquadra  di  navi  Ve- 
ntilane   arrivò  in  Cipri.  Ma  non  riniti  ad  c(!i   Vendi  di  ri- 
larre  a'Gcnoveli  Famagolta  Capitale  di  qucll'libla.  Loro  ben- 
sì venne  fatto  di  obbligare  a  mirarli  i'r.,r., ,(■»       Carrara,  die 
avea  ftrctio  d'alled.o  la  Terra  d,   Mdbrc .'  Fu  in  qucIFAnno, 
correndo  il  Mete  di  Luglio,  in  Firenze  la  congiura  de' Ciom- 
pi (i),  cioè  della  più  vii  Plebe,  che  làccheggià  e  bruciò  mol-(»)  c,„ 
ri  Palagi    de'Nobiu.  Capo  d'e/fi 

'■'■■i     i   ■      ii    il'  '  i.  ■  i  ■■  1  .   .■  :■    j  .  . 

di  lui,  e  nel  di  17.  di  Giugno,  in  concorrane  di  Amordùlta  A- 
dorne  (c)  ili  cleri,)  D;>ac  A:;,-.o.i;  .<■  On. !.-;■),  nomo  nuaacvoii  ,  cr:(0  fwi-' 
amico  anche  de' NViifi ,  che  per  aiiicurarfi  cicli.;  (ìli  flr-nuia    ri,      '  r 
(errò  tolto  in  dure  carceri  il  CsmpaJ.'i^afo  lini  Prede  ce  libre,  e  /Jn--  ,-.  i^.' /.-,;. 
irò  di  lui  Fratello . 

Anno  di  Cristo  mccclxxix.  Indizione  11. 
di  Urbano  VI.  Papa  i. 
dì  Vencesiao  Re  de' Romani  1. 


1  dal  Re  di  Francia  per  li  notivi  [Milititi,  raa  non  Crilìiani , 
che  abbiamo  accennalo  di  Copra,.  Però  Clcmcnrc  a  fin  di  confer- 
mare nel  fuo  partito  i  Napoletani,  Ci  potiti  per  mare  a  quella 
Citta,  (i/)  Fu  accolto  dalla  Regina  ri;  ile  ni.:;-,'  >ri  di  in:  Mira;.-:  :ii  ',  1 Y-:<- — ■'• 
fi  oiictjino  .  rome  il  :o:lc  (lato  legittima  Psplii  ma  non  1'  ai:,*       '  \  ''■ 
cosi  il  Popola,  (iccomc-  tjuello,  eli.'  per  £■>.'■  JTJ  creduti  (Li  e  .li  /.■..'.;>. 
vero  Papa,  e  riiji.atdaio  cuii'.e  co;v  patrie  n .  untiti™  pie  aiictio.  A.nt',£J" 
mirando  per  ].>  [■■  cifrario  in  Clenu-nr.'  111:  alTaiiiu.i  (Iella  Cllitia  l'i 
Din.  Fcccli  perciò  unii  gran   l'ilici  azione  e.  strini  di   In!,  di  liti-»"-'*- 
nicra  che  la  Regina  Giovanna  temendo  anche  di  fe  llelfa,  il  lece 
*J    I  sl°E- 
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ne  va  quivi  lìcuro,  nel  Mele  rli  Maggio  s'imbarcò  cri' funi  fcomu- 
rùcaii  Cardinali ,  a  riferva  di  due  ,  die  lafció  in  Italia  ad  accudi- 
re a'fuoi  inrereflì;  e  dopo  aver  corlo  varj  pericoli  per  le  tempe- 
fle  di  mare,  nel  ili  io.  di  Giugno  arrivò  a  Mariiba,  epofeia  an- 
dò a  piantare  la  tua  rclidema  in  Avignone.  Fece  anch'  egli  de" 
nuovi  Cardinali,  fece  de'proceflì  conrra  iì  Papa  Urbane  VI. ho. 
uranico  i  di  lui  Cardinali  ;  e  liccome  Urbano  non  meri  coli' armi 
fpirituali,  che  colli;  Temporali ,  r,vt:i  molta  guerra  a  lui,  e  a'  fuoi 
aderenti,  anch'eli  al;r:-ìt.i::L.>  |irj:it\> ,  con  inviar  que'foccoriì 
di  gente  e  di  danaro,  che  potè  alla  Resina  Giovanna,  al  Conte 
di  Fondi ,  e  al  Prima  da  Vico ,  che  erano  della  fui  fazione .  E 
qui  cominciò  a  vederli  un  molrruofo  fconvolgimcnro  nella  Chiefa 
di  Dio  ,  con  darli  dall'imo  e  d:ill' altro  1  medelimi  Vefcovad  e 

-  Benefiij  (a):  dal  che  nacquero  privaiee  pubbliche  guerre  eftta- 

va,  aderivano  a  chi  de  i  due  conrendenri  piii  loro  offeriva,  Ipo- 
fando  ora  l'uno  ora  l' altro  partito;  e  prevalendo  quafi  fempre  i 
cattivi  fopra  i  buoni ,  e  toccando  le  Chiefe  a  perfone  indegne  con 
fommo  eitermimo  della  difciplina  Ecclefiaftica  tanto  nc'Secolari 
che  ne'Kegolari  ,  M.iki  j„wrl  ilePrdaii  e  Prilli  aderenti  ad  Ur- 
bano furono  preii,  ucciii,  od  annegar,  da  i  Clcmenunj;    e  fac- 

-  ahfpa'rte.  (0JGran  ^aTo^"  recava*  StTT  i  ìlon.iu, 
i.  fedeb  di  Papa  Urbano  Cartello  Santo  Angelo  ,  perchè  tuttavia 

'detenuto  da  un  Ufiiiale  dell'Antipapa;  e  per  quello  il  Papa  non 
t  potea  abitare  al  Vaticano.  L' affedio  vi  fu  pollo  ,  e  nel  di  io.  d' 
Aprile  venne  coftreita  quella  Fortena  alla  refi!  colla  fame,  o 
piuttollo  col  danaro  .  N'ebbe  non  poca  gioia  il  Pontefice,  il  qua- 
le nello  IlelTb  Mefe  fece  predicar  fa  Crociata  contra  dell'Antipa- 
pa, e  della  Regina  Giovanna,  e  prefe  al  fuo  foldo  la  Compagnia 
di  San  Giorgio,  comporta  di  masnadieri  Italiani  e  Tcdeichi.  Spe- 
fe  bene  il  fuo  danaro ,  perchè  cottoro  diedero  una  fiera  rotta  al- 
la Compagnia  de' Brettoni ,  che  era  a'  fervigi  dell'  Antipapa  ,  fa- 
cendone grande  ftragc  e  prigioni  quafi  tutti  i  Capotali  della  me- 
£-defima.  (e)  Succedette  quello  fatto  fono  Marino  nel  di  18.  d'A- 
prile. Alberico  Come  di  Buri/ano  ,  o  fia  di  Cuneo,  era  il  Con- 
dottiere  d'efia  Compagnia  di  San  Giorgio ,  a  cui  fi  unirono  anche 
le  (olii .ile (clic  Rumane.  Quello  fu  li  colpo,  clu'  m:i'av,;ii'rinenie. 
affrettò  l'Antipapa  a  fuggirtene  d'Italia.  Dopo  quelli  Tatù  la  Re- 
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Bina  Giovanna  per  placare  il  Popolo,  fi  inoltrò  inclinala  ad  ab- 
bandonar l'Antipapa,  e  mandò  anche  fuoi  Ambafciatcn  a  Roma. 
Per  colpa  di  chi  avvenirti;,  noi  sr>  dire;  lien  so,  che  nulla  ne  re- 
gni ;   e  t.irtr.i  gli   Àmrj.rki.iLjr:  e.  ntiriuarono  le  oltiKta  fra  efla, 
e  Papa  Urbano,  il  quale  intanto  inviperito  cercava  le  vie  di  torlo  il 
Regno,  (ìccome  in  Litri  rivienile  dipi,  per  quanto  vedremo.  I  Bo- 
bar-.cii  (.:)  prevalendoli  t:i  tali  iciMiccr-i  .  li  murerò  ma -erti  ite.,;;  {')  cv«<« 
in  liberta;  e  per  me-lti  ioitenerìi ,  («ero  Lega  co  i  Coraotiidi  fì-fj^fi;,, 
reme,  Perugia,  e  Siena;  Tempre  nondimeno  aderendo  ad  Urbano  «„.' i,it,t.' 
VI.  Papi  legittimo. 

Stsepitos*  iii  nell'Anno  preferne  la  guerra  de' Veneziani 
e  Genovefi.  Il  racconto  d'ciTa  erigerebbe  più  carie;  ma  io  fegui- 
lando  la  brevità,  ne  accennerò  finamente  i  farri  più  irriti  turiti, 
rimettendo  per  gli  /rieri  men  rii;.iarr!evoli  il  Lenire  a  Daniello 
Chinazzi  (*),  al  Caiefino  (O,  a  i  Gatan  (J)  e  ci  Rcdufio  (O . 

Ti'.    aiJnnlm  (in    V„,n,    p;c,„:    ,n\F  Amm  *a^,UV  • 


ne  delle  !:.re  Galee  gli  mancali'ero,  perchè  non  pcranche  (palmare,  s.r. 
andò  ad  affalirla.  Crudeliffima  fu  la  battaglia  nel  di  cìnqge,  °  P™e£'/c££ 

1S™  Generale  de  Genovefi,  e  predò  U  Capitana.  Ma  fopragitinte  ""■ 
dieci  altre  Galee  Genomi,  puftt:  .rian/.i  in  agnato,  non  potò  regge- 
re la  Flotta  Veneta.  Quindici  Galee  rimafero  in  potere  de' vincitori 

umam^Cenovefi™^^ 

con  feirc  altre  Galee  falvarofi  andò  a  prefentarfi  al  Configlio  in 
Venezia.  Ora  per  tal  vittoria  infuperbiti  i  Genovefi,  fi  raderò  in 
penliero  di  procedete  innanzi  per  efpugnar  fc  poteano,  1' inef- 
pugnabil  Cini  di  Venezia.  Gran  coraggio  facea  loro  a  tale  im- 
prefn  anebe  Fuauftp  Jj  Ci.-w-  Signor  di  Padova  lor  Collega- 
Io,  ed  implacabil' irernico  ri  c'V  cucii  ani .  Venne  anche  loro  un 
abbondante  rinforzo  di  Legni,  d'armati  e  di  munizioni  da  Geno- 
va, condotto  da  Piani  Don,:,  nuovo  Generale  di  urna  l'Arma- 
ta. Pertanto  nel  di  di  Pentccolte  comparvero  i  Genovefi  al  Por- 
lo di  S.  Niccolò  di  Lido;  entrarono  in  Chioza  picciola,  ed  uni- 
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cuilla  tenne  dietro  quella  di  Loh 
d'altri  fiti;  e  la  vinoriofa  Armai 
abbandonato  da'  Veneziani .  Non 


al'rc  (S. :Ti;re  lem;  j:e  i,.r.ic^ii-;. 
,é„„  Do,;e  non  htaò  di  ùr  ni'.Vre  ., 
C'.j;!i'^li!!  d'miMrc  Amiialtiatjri  J 
Fico,   „m   im  foglio    in  bi.nco.  p, 


,  .%wn  Votami. 
di  Venera.  W  Moli 


:i;it^,-7i  imprefe!  fblfe  di- 
uerra  .  Ma  li  può  credere, 
i  pcru-.ili  h  nobiliffima  Cit- 


l".!«£!Ì  VeiU'llaui,  t-lie  il  prepararli  pur  un.i  |r.iit[i;irda  difefa.  Ma 
ritrovarono  il  u.mnln  ina;  dilli. ili, i,  perdili-  tuiii  bramavano  per 
Capitino  d,  mare  il  valoroso  ed  innocente  VÌ»or  PiUm ,-  e  que- 
sti era  nelle  career,.  (/)  I",.  duum,,.  peli,  la  deterlV.iiw.iim...  di 
/metterlo  in  [.berti,  a,,  pivello  d,  dilanile.;,  le  incurie,  e  di 
avere  per  raccomandata  [a  Patria-  il  che  non  f.,!„  ponile  egli 
di  fare,  ma  fece  in  elicti"  da  li  iriiiaiiii  cimi  ima  gloriufa  ìnire- 
pidena  e  eoltania.  L'allegria  e  il  colaggio  per  quello  li  dif- 
fide nel  popolo  rutto  j  ed  cllund ,  Iìm-.i  p'ip^itii  di  armare  qua- 
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rima  nuove  Galee,  con  promettere  la  Nobiltà  a  chi  mafigior- 
mentc  impiegano  uomini  e  danari  in  loccorfo  del  Pubblico?  mi- 
ratili cola  fu  il  vedere  la  gara  de'beneltanti ,  che  andavano  ad 
offerir  fé  Iteli;,  i  lor  Figliuoli,  o  pur  Ibmme  rilevanti  di  dana- 
ro: di  modo  che  in  breve  tempo  tu  melfa  in  piedi  una  fiorita 
Armata  di  legni  c  di  gi'iirn  ,  tutta  pronta  ti  date  il  fuo  fancue 
in  aiuto  della  Patria,  teggeù  ud-c  .Sturi,.-  del  Chinaci,  c'de 
Catari  il  ruolo  di  coloro,  che  :;i.-nor.j!"ini^inc  cjntribuirono  ad 
armare  la  (ilddcit.i  Flotta.  Capitan  C-neral,:  (r  elfi  volle  eftere 
lo  lidio  Uo-c  Anlrt.1  tt«.vrt»;  A umiliarono  ne  tu  dichiara- 
to Vittori  f>ifa„i.  Intanto  avendo  l^.vkà  K,  J'  Ur.«L-rh  iu- 


po  m  quella  Cut 
dibili  prodiere;  r 
quali  finalmente  r 


folcaffe  il  Marc,  m  cui  ttovo  merci  di  valore  immcnCj  ,  afecn- 
dente,  per  quanto  fu  detto,  a  più  di  cinquecento  mila  Fiorini 
d'oro.  Ma  avviCini  hoalnieuie  il  Zeno  de'bifogui  della  Patria, 
lafciò  il  gultolo  mciliete  di  CorCiro,  eie  ne  tomo  a  Veneiia, 
conducendo  feto  quattordici  Galee,  perché  in  viaggio  s'era  ac- 
crcCciuto  il  fuo  duolo.  Con  gran  giubilo  de  funi  Concittadini 
arrivò  nel  di  primo  di  Gennaio,  e  ritrovò  che  feguitava  I' a  (Te- 
dio di  Chioia  non  fonia  grande  mortalità  dall'una  e  dall'altra 
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pane.  Anch' egli  fatto  condottiero  dell'Armata  s'applicò  ad  obbli- 
gai quella  Cina  alla  refa. 

P£tt  dar  qualche  aiuto  u'Vcaczian:  iuoi  Collegati,  Jernaii 
(.)  rt„-,:,,,  J-7j in  aicll'Aiiii-  Olirai lT.i       li:.,  (old..,  (  .i  )  [a    C .mp;iR:ii.j 
S^^S^ddla  Stella,  comporta  di  masnadieri.  Capo  di  elfi  era  Afiom 
,t.*!th4.UM<injWAi  Signor  dì  Faenia,  che  indarno  avea  tentato  di  pe- 
netrar nel  MadWe  e  BrJ.^t-k- .  Spi-iie  il  Visconte  coftoro  all' 
improwifo  nel  di  i.  di  Luglio  addoiTo  a  i  Genoveli.  Si  ferma- 

mati.  buona  nane  cavalleria,  e  fecero  un  netto  ^el  paefe.  Pet- 
ì  difeordia,  e  di  cattive  rntdli- 
__„e,  col  fuo  Coniglio,  giudicò  me- 
glio di  adoperare  l'eforcUmo  del' irò  per  diùiparc  il  mal  tem- 
pii. Con  diecianove  mila  Fiorini  d'om  gl'induiTe  ad  andartene 
con  Dio.  Andarono,  ina  che?  Siccome  geme  di  niiina  lede, 
nel  di  11.  di  Settembre  eccoli  comparir  di  nuovo  nella  Villa  d' 
Albaro  predò  alla  Citta .  Allora  1  Genoveli  mirati  da  emetto 
tradimento,  prefero  le  baieilre,  e  l'altre  armi,  e  nel  di  14. 
ufeiti  della  Cini  fui  fai  del  giorno  coraggiofa mente  gli  alledia- 


truanta^  vettovaglia  loi  piacerne  in  quella  G 


traditi  da 

citi  men  lo  dovea,  lcioghcliero  l'atTcdio  di  Trivigi.  Intanto  Pu- 
pa Urbano  VI.  maneggiava  un  feereio  trattato  per  condurre  elfo 
Principe  Caria  alla  conquhta  del  Regno  di  Napoli:  imprela  mol- 
to deiiderata  da  Lodovico  Rt  d'Ungheria,  A  cui  odio  contio  la 
Regina  Giovanna  non  mai  s'era  rallentato.  Per  diipor  meglio  le 
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te  tornò  Carlo  in  Ungheria ,  rifoluro  di  proc 
teme  alla  volta  di  Nipoti.  Bench'io  abbia 


ne  ritirarono  dopo  venti  gb™    c;m  le,™  Fcrd„a:  il  che  fu  prefo 
per  lui  rudimento  da  Be::ubu.  (;■■)  Ne  v..|entli>  clj.Ii  per  quello  (b)  A»nht 
pagarli,  que'in™i.i;!ieri  teeer;;    di  gran  111-,- c liciti. .  e    botti  ;.-  ìul     f,/:'- ., 
Breleiane.  c  Cremonefe.  Li  bandi  Bernabò,  e  pubblicò  una  t;i-  C.' li:.': 
.  Andaronu 


Anno  di  Cristo  mccclxxx.  Indizione  IH. 
di  Urbano  VI.  Papa  }. 
di  Venceslao  Re  de" Romani  j . 


w  pici  dì  b 
:i;i.u  prosit 


d«  C*  Arci.elcovo  dt  Napol,,  per  aver  egli  predata  ubbidien- 
za all'  Antipapa  Ciunoia .  E  diede  per  Pallore  a  quella  Chicfa 
tui-n  Bobina  Nobile  Napoletano  ,  che  fu  per  quello  aframen- 
te iWrii-istt.it.i  d.ilU  Ke  n:i-i  Gii.vjiuia .  Ma  i  Tuoi  principali  ma- 
n,«i  furono  con  Lvlwco  Re  ,f  Ur^une  e  Poh-.U  ,  offerendogli 
il  Regno  di  Napoli,  acciocché  colle  fue  armi  calaffe.  in  Italia. 
Lodovico  ,  lìccoine  quegli ,  che  da  gran  tempo  temea  ,  che  Gio- 
vanna chiamafle  :ill.i  tiiLeel!'::,n  di  quel     Ke^.l',  uualdic  itn.r.ier,.  , 

ed  Meme  amava  Culo  àolh  Patt  Copta  mentovato ,  Principe 
ilio  Nipote:  non  volle  già  egli  per  efler  vecchio  accudirein  per- 
dona a  quell'acquato,  ma  bensì  condifeefe  ,  che  effo  Carlo,  sbri- 
galo die  torte  dajla  guerra  co'  Veneziani ,  marciarti  alla  volta  di 
Na- 
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(il  (,:  )  [>-,:;ó  riia-,  0  a  si  r-.c'Jo  le  rendile  di  miti  i  Beneh;|  -.acanti; 

^n;iù   .<  i  Cittadini  it<.:n;v„  aflV.iìlnii  ::..!.,],,  e  difilli  delle  Cllie- 

<.,,,.  [e  e  di'  t  Mjni:ìeri  di  linina,  cun  rioivar  da  tali  alicnalioiti  piii 
di  ottanta  mila  Fiorini  d'oro  .  l'aliando  indie  y.iu  innanii  ,  a  rni- 
fiira  de  i  bifogni  vendè  polcia,  o  converti  in  moneta  Infitto  i  Ca- 
lici d'oro  e  d'a^cmn,  le  Cmci.  le  Immagini  de'Santi,  e  gli  al- 

(g^j)™ tri  mollili  preiioii  d'effe  Chiefc .(  b  )  Diede  inoltre  nel  di  30.  di 

j'V. 1  "'  ''.!■.!■■.;.:■  ili -l-ìì'  A-iii"  facoltà  ,i  due  Cardinali d' impegnile,  a 
tic,  Ancorché 

t-.n-.riidii-u-uri.-  i  Prelati ,  .  Capici, ,  e  1  Titolari  de'  Beneficj  ■  Pi- 
co meno  faceva  in  Francia  l'Antipapa  Clemente.  Tutto  era  ben 
impiegato  per  Iblìenere  il  loto  impegno.  La  caufa  di  Dio  fi  alle- 
gava da  entrambi,  ma  ognun  teneva  per  conigliera  anche  l' Am- 
bizione. Intanto  in  Napoli   non  s'ignorava  il  dlfegno  del  Papa, 

W  K»  guardo  aletmo.  <t)  P«0  la  Rtgim  Gwwhm  Dentando  alla  pro- 
Ct^;i:r,  ;>rii  diii-ia .    chetando   affai  neU' aiuto  della  hr.nicia.  dappiè 
P.11  Xliì.  Dio  non  le  avea  data  fiicceiìione,  e  il  Figliuolo  fuo  già  condotto 
s».  iute.  in  Ungheria  dovea  efTere  mancato  di  vita:  nel  di  za.  di  Giugno 
dell'Anno  prefentc  adottò  per  fot)  Figliuolo  Lodovico  Duca  i'An- 
/>iò  Fratello  di  Callo  V.  «(di  Francia,  fopranominato  il  Saggio. 
£  ciò  fece  con  participaiione  ed  alTenfo  dell'  Antipapa  Clemen- 
te, affrettando  quel  Principe  ad    accorrere  in  aiuto  fuo,  prima 
che  arrivalle  il  turbine  ,  die   la  minacciava  dalla  parte  dell' Un- 
gheria .  Ma  perche  nel    Scnembre  terminò  il  fuddetro  Re  Carlo 
I  f:;-i  i;lii;:i!  ,  i-!>:al  ly.iiravii-r.t'  []i,,:dù  poi  di  troppo  la  venuta  di 
elfo  Lodovico  tf  Angió  in  Italia . 

Continuarono  i  Venezia:-,!  con    pr:n  vigere  per  alesili 
meli  ancora  ad  affediare  la  Cina  e  il  Porto  di  Chioia  ,  dove  era- 
(,■.)  cìì.ti;-  no  rn'.lerrati  1  (,eri..>vc:i  (  J  )  ;  nel  guai  tempo  leguirono  molti  fat- 
t''.l"-      li  d'armi  e  di  fingolar  bravura  dall' una   c  dall'  àkia   par-:.  Ma 
tempre  piil    veniva    mancando  a  gli  aftediati  la  provianda  i  e 
<i^-i  ipiantunquc  da  Genova  l'offe  ver'.UT.i   ,,i-i'A;m^;a  iu:t..i   di  venii- 
icJ' "è  Galee  ,  e  di  alcuni  altri  Legni  minori  per  dar  loro  foccorfo  , 
R>r./u&.  ninna  via  trovò  quella  per  mettere  gente  in  terra  e  fowenire  al 


il.  ili  Gi::p]o  ni  ai  1  eh  re'-,  n  A  m'iiìic  istori  al  Dogi  Comartna,  eli 
renderono  a  difere  zione .  Circa  quattro  mila  d'cfli,  e  d"  altri  loro 
.iiurli.irj  nmaiero  prigioni,  e  rurono  condotti  alle  carceri  di  Ve. 
neiia.  Nel  di  i(.  il  Doge  trionfante  entrò  in  Chioza.  Vennero 
alle  mani  de' vincitori  diciaiiove  Galee,  affaiflirrù  burchi  e  bar- 
che colle  lor  munizioni,  e  copioia  quantità  di  l'ale.  Tutto  il  ri- 
manente fecondo  le  promette  lu  lafciato  in  preda  alle  Ibi  6:.  teli  in.- . 
Ed  ecco  dove  andò  a  terminare  il  grave  pericolo  della  i'.:.ì.i]i(7im.i 
Citta  di  Venezia,  e  l'albagia  de' Gcnovcfi  .  Erali  intanto  1' Arma- 
ta navale  d' e  Ili  Genoveli ,  che  navigava  nell'Adriatico,  accre- 
feiuta  (ino  a  ttentanove  Galee,  e  fei  Galladelle .  Con  quelle  fer- 
ie efli  nel  di  primo  di  Luglio  prefero  la  Città  di  Capo  d' lifria,  e 
11  donarono  al  Patriarca  d' Aiiuik-i.- ,  a  cui  i  Veneziani  la  ritdfe- 


tifa  Jj  Cvtvn  nel  Mjhi"  c  ,c  icg  i::n  M.u  :.:;.">  i  linone  *<  ■-  liu. 
re  d' afledai  b    Crii   :Ti  Tr.npi.  ■.-  I  jvpj   riletta  uaali  a^r/li 

nc-ua  u  j^J-  i .tre:  .a  i.\  i iw-i ,  '  ■  ■il<l  loia  tT inttodnrvc- 
nc,  ma  nun  tanto  da  allkuratla  per  !  avvenite  ;  e  maxima, 
niente  peggio  lo  llatu  di  queLa  Cùta,  da  the  il  Catiarefe 
nel  Novcrrmre  e  Dieiir.-.bn;  s'imijjlTdsù  di  Porto  Buffa  ledo ,  a 
di  Caitelftanco  .  Perciò  anche  dopo  la  liberazion  di  Chioia, 
feguitò  la  Repubblica  Veneta  ad  effere  in  meno  a  graviflimc 
burafche  . 

Intanto  Carlo  dalla  Put,  Nipote  del  Re  d'Ungheria 
col  contentini  e  nto,  o  pure  e  off  ordine  d'elToRe,  fui  principio 
d'Agofto  fi  molle  da  Verona  con  mille  Laneie  di  buoni  com- 
battenti Ungheri,  e  cinquecento  Arcieri  {  ne  gli  Annali  di  Mi- 
lano (  b)  è  (crino  ,  che  'avrà  i~er.:>  nove  mila  Ungheri  )  piemen-fb)  AuC 
do  più  a  luì  il  fuo  difegno  per  la  conquifta  del  Regno  di  Na-*^"- 
™1i      rh*-  i  vantarmi    dpll.-i  i         contra  de"  Veneiìai"  ;   e-  ne?  1  ■  r- 


aa  più  a  lui  il  tuo  auegno  per  i<t  conquuta  aei  negno  ot  ria-— — ~ 
poh,  che  i  vantaggi  della  Lega  Contri  de'VcnMiani  j  e  per  YiRa.iZuZ 


<ì  iii  Fiore  mìni  minac 
campagna  co'fuoi 
ma  eflendofi  pollati 
Fiorentini ,  e  gran 
gli  léce  lollo  perders 
pel  tuo  meglio  in  [rati 
LlLu'iai^l:!  buttati    i  Vuoili iciti , 
da'qiiali  ricavò  folto    lo  fpeci 

la  Fiorini  d'oro,  e  promelfa  di  non  dar  aiuto  alla  Ktgiu 
vanna,  con  altri  pani.  Non  gli  eri  mai  d'avvilo   di  lev 
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Tofcana  :  lai  paura  gli  era  fallila  addoffo  .  Perii  !afciati 
li  d'Areno  in  cattivo  ftaio,  cavalcò  alla  vota  di  Ron 

pi,:;.;  <.:ie  i^r!:,;ri,LÌTe  1'  Air:".  corrente,  ricevimi 
fella  da  Paca  Urbano  VI.  (  a  )  che  il  dichiaro  Senatore  < 


nell'Anno  preferite  in  Milano   {{),<» -w. 
la  Urbano,  cioè  quello  di   VioLr.-  t^"%-. 
Conte  di  Virtù,  c  già  vedova  di«-.  h.^- 
due  Mariti,  con  Lodovico  Vite,**,  fuo  Cugino  carnale,  perchè 
Figliuolo  di  Bernabò.  Anche    lo  fieno  Gìan-GaleaiLO  nel  di  due 
d'Ottobre  prefe  per  Moglie    Catttrina    Figliuola    del  nicdeiimo 
Bernabò,  fila    Oi^nii  c.imiJl'  .    NO  il  c^  recete,  che  due  anni 
prima,  trovandoli  il  Regno  di   Sicilia  divifo  fra  due  fanoni  ,  ed 
effendo  la  Principe  Ita  Maria  erede  di  quel  Regr-  — 


,(c)afpiró  Gian-Galeano   alle  none  della  medelima ,  e  W  c„ 
e  feguirono  anche  gli  Sponfali,  con  |iatto  che  il  Visconte  fpedif-  W" 
:  colà  un  corpo  di    combattenti   per  mettere  in  liberti  quella 


li  Sponfali,  con  patto  che  il  Viscon 
ite  da   i  Baro 

lente ,  eli'  egli  nel  termine  di  un  anno  palTaffc  il 
i  SicUia.  Ma    feopeno  quello  trattato,   il  Ri  d'  * 


fkpea 
Cafài 
afper, 
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Anno  di  Cristo  mccclxxxi.  Indizi 
di  Urbano  VI.  Papa  4. 
di  VenCESLAO  Re  de'  Romani 


{.)  a?.*;,  l  Genovefi  p 
Wjj  Ji  primi,  l'jui  qi 
^TxiiiM  Patria  colle  fue 


fu  già  propizi; 

&  continuava  F  affedio  o  blocco  di  Trivigi ,  ed  avendo  occupare  va- 
X.  rie  Caftelh  e  partì  d'intorno,  impediva  a  i  Veneziani  il  recar 
'■  foccor(o  a  queir  ali  ina  Cimi.  Perù  il  Senato,  che  per  le  pana- 
le disgrazie  fi  Trovava  efauiio  di  danaro,  e  fcarfo  di  combairen- 
li,  pensò  ad  abbandonar  la  Terra,  per  anendere  unicamente 
al  mare,  dove  tuttavia  erano  affai  forti  i  maggiori  loro  avver- 
rai},  cioè  i  Genovefi.  Trivigi  non  fi  polca  lungo  tempo  folte- 
nere  -,  ma  più  io  fi.  1  ci;  e  l.iici.iri::  cadere  in  mano  del  Carrarefe, 
determinarono  1  Vcnc/iaii:  di  donare  ad  altri  quella  Citta:  tan- 
to era  l'odio,  che  gli  portavano  ,  e  si  forte  il  riguardo  ,  ch'egli 
maggiormente  non  s' ingrandiffe .  Spedirono  dunque  Pantaleon 
Barbo  a  Ltapolio  Data  £  Au:ì;-i  ,  ofìercud.ieli  Triviii,  pur- 
ché egli  prende/Te  a  far  guerra  contra  del  Carrarefe.  Nel  di  1. 
di  Maggio  diedero  elfi  al  Duca  i!  pflefló  di  quella  Città:  il  che 
fu  una  ìtoccara  al  cuore  di    Frana;™  da  Carrara,  il  qnale  dopo 

il  boccone  di  lucci,  l'eri  un  >  uniiiiii  egli  nel  di  6.  ài  Maggio, 

fono  a  quella  Citià?Ma  venendo  Pantaleon  Jarbo  fuddetto  co- 
là con  due  carrette  cariche  di  paoni  d'oro  e  d'  argento,  per  re- 
y.,i.irc  .:  D-ic.i  d' Auiiria  alla  lua  entrata  in  Trivigi,  inciampa- 
lo nelle  truppe  Padovane  fu  prefo  con  turto  il  fuo  equipaggio, 
e  condotto  a  Padova  folto  buona  guardia.  Era  egli  :!  maggior 
nemico,  che  fi  uvette  il  Carrarefe j  e  tuttoché  graziofamente 
folte  limetta  in  libertà,  con  pmmeffa  di  non  ellergli  contro: 
pure  operò  peggio  di  prima  .  Nel  di  7.  del  Mcfe  luddcno  ar- 
rivò il  Duca  l..eop  >l:l;i  cui  dici  dieci  mila  cavalli  ne' contorni  di 
Trivigi,  e  nel  di  9.  fece  la  Aia  folenne  entrata  in  efla  Città. 
Poco  lì  formò  egli,  e  lafciaro  quivi  un  copiofo  prelidio,  fe  ne 
Tornò  in  Germania.  Ed  intanto    il    Carrarefe  feguitava   a  pren- 
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dere  le  CailelLi  del  Tn vitine  con  iftnpoi  d'.-enuno  ,  e  vi  face- 
va inalberar  le  bandiere  citi  Re  d'I.V.ghena ,  cun  d.ie  d1  elTcre 
f..u  fri  Mime.  I).  P.::e  ;i.:an:=.  li  rr.«i  .u  jM„  g .vi  a..  .  (..  .  W 
neuan,  e  lo  t.cgj  .  Ki-'fì  .wcik.;;..  .*■,(..'«.  (.„..-.  t  *  i'av-ij,  D.icj 
di  Chablaii,  e  Marchefe  d'iulu,  Pnnopc  allora  di  fummo  err. 
di(o ,  per  quetar  tanri  turbini;  e  per  la  tede,  che  ebbero  in  lui 
miti  gì' ini  crenati,  tu  egli  appunto  accettati,  come  Mediatore  e 
C\im.>r.!]ficliiiri(i  ni  si  iij.-ri.na  imjireù.  A  quello  fine  concorfero 
a  Torino  le  Ambjk-crii  del  lì  e  .;'  ,  t!c'  fen^iW  ,  de' 

Cenorcp,  del  %nore  <£  Pmkvi,  c  del  Perimmo  J%  AqutUia., 
che  per  la  unirti;  He]  I'ìliiIjiiìm  ,VÌ!»e.i (inc'ikta  in  (inefl"  An- 
no fi  trovava  allora    i-iincar.tc  di    Pali,  re.   Profferì   il  Come  di 


fu  Carlo  di  coMlcrirc  ,1  Principia  di  Capoa  a  /Wejto  Plia- 
nt Nipote  di  lui,  eira:  la  miglior  pane  del  Regno,  conquidati! 
che  egli  l'avelTe.  L'ardore,  cor.  cui  Urbano  procedeva  in  (pet- 
to affare,  più  che  I  |  1 

A         G  (,  '"" 

1    a  quella  ripolle  le  lue  fperar.ic  nel  vji.-.rc  ài  Oltane  Duce  di  li)  Ci; 
n>M  fu..  Contorte,  e  ivlle  i-:!!jcì  -:<>,  ■.effe  <<■/  Lì.imm  N'.i- 

a  di  Na:.-..i. 
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Volevano  alenili  la  Regina,  altri  Papa  Urbano,  altri  il  Re  Caiv 
lo.  .Si  oppoil-  Ottone  lulle  frontiere  all' elWdro  nemico,  mn  gli 
^.convenne  ritirariì.  (e)  Inoltrai  il  He  Carlu  fin  fono  a  Ripo- 
'* 'li,  dove  s'era  afforesto  il  Duca  Ottone,  fu  credulo,  che  fi  ver- 
'."rebbe  a  battaglia;  ma  trovinomi  ir.uiiroii,  rlii;  nel  di  [6.  di  Lu- 
glio aprirono  una  porta  della  Città  al  Re  Carlo.  Entrato  ch'egli 
fu,  Ottone  dopo  aver  trucidalo  cinquecento  de'nemici,  fi  riduf- 
fe  ad  Averfa,  e  la  Regina  in  Callel  nuovo,  dove  icltó  afiedia- 
la,  e  in  gravi  anguille,  pcrci-.il-  per  hn'.i.:<i ideine  ue'fuoì  Miniilri 
fi  trovò  sfornita  ili  vm.'i  ;ij>l:a .  Fu  dimoile  -.ibbiigsta  a  capitola- 
te, che  le  nel  termine  d'alquanti  giorni  non  veniva  tal  Iona, 
che  la  liberane,  ella  fi  renderebbe  al  Re  Carlo,  il  quale  nello 

ftelTo  tempo  inoltrava  delle  buone  ir  

Duca  Ottone  nel  di  15.  d'Affi-"-   ■  '-■ 

la,  calato  da  Cartello  Sant'Ermo  andò  con  fue  gemi  a  tentar  la 
fortuna,  ed  attaccò  un  fiero  combattimento  coli  efercito  del  Re 
Carlo.  Ma  efiendo  Itato  uccifo  Giovanni  Marduft  di  Monferra- 
to ,  che  militava  con  lui  (  ed  ebbe  perciò  fucceflore  nel  dominio 
dc'fuoi  Stati  Tco.lo-i  II.  ha  minor  Fratello)  e  lo  ileffo  Duci  Ot- 
tone nel  calor  della  battaglia  effendo  reltato  gravemente  ferito 
(  non  fi  sa  fe  da'  fuoi ,  o  da'  nemici  )  e  poi  fatto  prigione  :  fi  mife 


fogliente  al  Re  vincitore,  e  fu  poi  ni;™!, 11;;  p^i.mt-r.-.  al  Caik-U 
lo  di  San  Felice.  La  maggior  patte  delle  Tene  a  lui  parimente 
predò  ubbidirmi.  Nel  di  primo  di  Settembre  arrivò  a  Napoli  il 
Conte  di  Caferta  con  dieci  Galee  di  Provenia,  credendo  di  foc- 


ò  Cielo  nuovo  in  quelle  parti.  All' 
incontro  giunlr  ,,  Napoli  ,U„...(f„(,i  Moglie  del  Re  Carte  con 
Ladislao  e  Gio;>m;i  luji  Figliuoli  nd  di  li.  di  Novembre,  e 
nel  di  15ytjj  coronata  Regina  dal  Cardinale  Legato  Apoftolico 

ognidì  vorrebbe  de  i^Re  nuovi*!         ^°   '  ^ 

Accaddero  in  qneft' Anno  le  calamità  della  Città  di  Arci- 
i'V  ri'  *vca     "s  Curie  inviato  colà  per  fuo  Vicario  Giovanni 

li,'.  C.7.'j.-c;Wo .  1  mab  Gioì  portamenti,  o  pur  la  giufb'iia  fevera , 
U>  ch'egli  efercitava,  (c)  ragion  furono,  che  la  faiion  Guelfa  aven- 

do  pteft  Mimi  il  coftrinie  a  ritirarli  nella  Fonena.  Era  il  Me- 
le Ji  Novenari' ,  c  Trova v;ilì  allora  nei  territori;:  [!i  T0J1  colla 
Compagnia  di  San  Giorgio  il  Comi  4titriso  da  Barbu.no,  cioè, 
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come  già  diffi ,  il  più  vjlir.it  Condotticr  J'  arsii .  clic  s'avcflc  ai- 
Iota  l'Italia.  Fra  egli  in  quell'i  icmpi  n'ieriip  lìti  He  Carlo,  e 
forfè  prìneipalmenre  per  la  di  lui  buona  condurrà  e  bravura  era- 
no procedura  nella  Stare  precede: ire  cc-r.  a-.n-.i  l'eliciti  le  balla- 
glie,  e  la  conquifta  del  Regno  di  Napoli.  Fu  il  Come  chiamato 
con  premutofe  Lettere  del  Caracciolo;  ed  egli  andato  colà,  ed 
entrato     ILI  p  n  o  prov- 


conobbero  i  faggi ,  e  più  lo  conobbe  Francesco  da  Carrara  ,  da 
qual  ulano  era  venuto  il  colpo  t  e  perchè  ciò  gli  fcappò  di  boc- 
ca, e  tu  riferito  ad  Antonio ,  quelli  non  elicla  perdono  mai  più. 
Finqulla  Provenza  s'sra  mantenuta  folto  F ubbidienza  de  i  Re  di 
N'amili  cmi  altre  Terre  ilei  Piemonte,  (i)  Chmimc  VÌI.  Anti- (b)  G,W. 
papa,  da  che  intefe  conquisto  dal  Ri  Carlo  il  Regno  di  Napo- 
li,  er:.  i!ii|)rijrim;;t:i  ìa  filivi.,,    inveiti  d'elio    Rei-mi  /..;.; 

Lodovico  Due:  d'Aiuti,  '  li;.,  del  Ile  di  ('rancia ,  perchè  già  adot- 
tato da  effa  Regina,  e  quelK  li  mife  anche  in  pofleffo  della  feli- 
ce contrada  della  Proventa  ,  benché  non  Cerna  molte  oppofiuoui 
e  contraili  d'alcuni  di  que'popoli. 

Tomo  Vili.  Bb    i  Anno 
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Anno  di  Cristo  MCCCLXXxn.  Indizione  v. 
di  Urbano  VI.  Papa  j) 
di  Venceslao  Re  de' Romani  5. 

LQbovico  Datai  Angli,  che  a  tempo  min  era  potmo  ven: 
re  in  Italia  per  imperar  Li  carlina  e  prigionia  della  Ri 
gir.ci  Giovanna ,  il  nule  ni  quell'Anno  in  cunrè  di  liberarla  dal 
Te  mani  del  Rt  Carle  .  A  tak  elìci.;,  raunù  un  formidabìl  efe, 
cito  di  Frauzcfi  e  d'  altre  nazioni  .  Coltume  è  de'  popoli ,  ed  ar 

a  dirmirii™iLPrao]o'd™lce  Armai"  Olire  'all'  Amore  dell  Crc 
™;<.,,ica  di  Porli  (a),  il  Caiatai»  vive,™  allora  giugne  a  dite 
.f'  che  il  dì  lui  ek-rciio  idl-L-udeo  .1  kjir.miadnqne  mila  cavalieri 
■W.' L'Autore  de  gli  Annali  Miì.nu-li  (.-)  flier.c  dà  quaraniacinqu 

'■^"mtio,  Con:t  «V  Savoia  ,  h'incrne  di  <;,..„  npntarioue  .  Era  que 
(Ut  Ilo  Duca  d'Angió,  fé  fi  ha  da    credere  al  Gazata,  uomo  cri 


.'fi- 


'  con  miti  gli  altri  Siati  della  C:«:-ù  Romn:,  a  riferva  di  Ro- 
'  ma,  Patrimonio,  Campania,  Mariuma  ,  e  Sabina  .  Dio  non 
permife  poi  un  si  crave  ailaffinio  allo  Stato  temporale  de'  Ro- 
mani Pontefici .  Quell'Atto  vien  riferito  da  eflb  Leibniiio  all' 
Anno  prelènte  1381.  Ma  ivi  fi  legger  Danni  Spelanga  Caie- 
lan*  Divafis  XV.  Kaìtnias  M^Tf^ìf,^  nojtri  Inao  Pri. 
mo:  note  indicanti  l'Anno  1379.  Ma  non  par  mollo  vetiftmi- 
lc,  che  ftando  allora  l'.\nii;i;.[ia  nel  terriu  rio  di  Gaeta  idcaf- 
fecusi  di  buon'  ora  un;.  iWrrh  amunto  tale  de  gli  Stati  della  Cinc- 
ia .  Comunque  fia ,  a  fin  di  potere  deliramente  rallar  por  gli 
Srati  de'Visconri,  Ludovico  cercò  l'amicizia  di  Bernabò,  c  fi 
convenne ,  che  il  Visconte  darebbe  in  Moglie  Lucìa  fua  Figliuo- 
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la  ad  un  Figlinolo  d'eflb  Daea,  e  gli  potrebbe  quar 
di  Napoa(.  )\  1 

nabò  prometto  .lucano  n.  ila  Finimi  d'uro  a  titolo  di  dr. 
«elio  Autore,  lìccr.ir.c  ii  (^-ri-.alula  Napoletano  (t),  ci 
tono  il  reRi(tto  dell'inane  Nubilni  e  Baronia,  che  acc 


kv.c  1»  ij>o,;lio  delie  cali.-.  Fu  io  ili)  ben  trattari  i  lioiotfnclii  e  Crji 
do  da  Falsata  Signor  di  ilaven-a  aliò  le  bandiere  d'ella  Duca  d' 

Anelo,  (fl 


ilo  palio  oltre,  ed  efiendollvli  ,[,„;,  Aricn.i ,  arsii.,  luir.lir.ciae 
nel  Regno    di  Napoli.  [.' Aurore  deila  Creme.!  '  di  H.miiii  feri- 
ve  (e)  d'aver  vedalo  paffar  queiV  Armala,  e  parve  a  lui  e  ad  «e 
,  di  non  eiTcrlenc  mai  veduta  una"  " 


la  trattò  egli  con 
ramlo  d' indurla  a  cedete  in  fuo  favo: 
Napuli  ,  ma  .snelle  la  Provenza.  (/)  Tr 


quaranta  mila  cavalli, 
qual  turbine  terribile  remore ggi alle  centra 
mondana  pclitica  credette  non  elTcte  più  da 
pecionata  Regina  Giovanna.  Su  i  principi 
,    ,:~„.;.,    l„'\:„„  ,,„l,„  <:.'„_ 


rtclteri,  il 
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ITìio,  ma  bensì  a  Loimicù  Dna  t  Aagi,  eletto  ài 


-n  (f).  «co:  ■  pure. 

mollo  reftù  annerila  per  la  mone  del  Tuo  primo  Marito  Andrea, 
in  cui  certo  è,  che  ebbe  mano.  Trillano  Caracciolo,  Scrittore  d 
gran  ferino  ed  onoratezza,  da  II  a  cerno  anni  fece  alTai  conofce- 
re,  che  nel  reftr>  delle  aii^ii  lue  Ili  PriueipdVa  giurta,  laggia,  i 
der^na  di  lode ,  benché  con  fine  si  ignominiofo  mifecamente  termi 

Entrato  il  Duca  d'Augii  per  la  parte  d'Abruzzo  ne 
Regno  di  Napoli,  tu  mefio  in  pa flètti  dell'imporrante  Cini 
dei?  Aquila,  data-li  da  R.^r.Lxdo  CaUora.  Ebbe  Nola,  Ma- 
talona,  ed  altre  Cittì  e  Terre.  Seco  fu  una  gran  frotta  di  Ba 
H  fpofato  il  partito  di  lui,  , 


avere  quattordici  mila  cavalli  al  iuo  fcrvigio  *  ma  il  Duca  i 
Angib  ne  contava  molte  migliaia  di  più.  Avrebbe  il  Re  potu 
to  venire  ad  un  fatro  d'armi,  ficcome  bramavano  gli  avverta 
rj  Fraine!];  ma  per  cciift'llc  del  fa"™  Conte  Albina  ic  Bar 
biano  volle  ibr  Tempre  alla  difefa ,  fperando,  che  vedrebbe  , 
poco  a  poco  difliparfi  e  venir  meno  le  foldarefche  del  Principi 
nemico,  ficcome  in  fatti  avvenne.  Porrata  al  Duca  d'  Angiò  I; 
nuova,  che  l'Aucud  era  venuto  a  militare  conica  di  lui,  confi 
dorandolo  tuttavia  come  Capitano  de'  Fiorentini ,  oedinò  che  ir 
0  ctatf»  Provenza    foffero  prefe  tutte  le    merci  de' Fiorentini  :  ordine 
«"zV.  C'1C  *™  Pantua'lri en":  efcguito  con  grave  danno  di  quella  Nj 
™'/ui>t.  /ione,  (s)  Verità  o  finzione  Me,  certo  è,  che  i  Fiorcnrii 
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l'aveano  calso .  Nel  Meli:  d' Ottobte  del  ptefentc  Anno  mancò  di 

vita  Lo.ù;>  £rv;- ■     Si'Tu'r  di  Mantova  M|f  andò  a  rendere  M  Giosia 

c  ni   a  D     l  ! 


Je  Tue  memorabili  iniprefe  Ci).  Di  lui  non  relìò  prole  mafcliile.  §o- 
lamente  ebbe  due  Fiidiuole,  ci<,i  .■!*>;„,  che  ereditò  il  Regno  d'Un-|,?."££ 
gheria,  e  coronata  prci;  i!  -rr.ie  di  Re,  e  non  di  Regina..  Ad  Ed- 
vige altra  Tua  Figliuola  toccò  il  Regno  di  Polonia.  A  quella  grande 
eredità  afpirava  Curio  di  Durano  fio  di  Napoli,  pretendendo  dova- 
ri quei  Regni  a  sé,  come  mafehio  e  parente  dreno;  ma  per  ora  tro- 
vandoli egli'  troppo  occupato  dalla  guerra  del  Duca  £  Aagib,  con 
diffimuhrione  fé  Ta  pafsò.  Ir.  rigor  della  Pace  fra  i  Veneiiani  e  Ge- 
novesi dovea  elTere  confegnato  ad  Amedeo  Contt  dì  Savoia  l'impor- 
tarne C.ilk'i;,i  <■>  "lunedi-  ■ ,)  Spedirono  eflì  l'ordine,  ma  ZanachiM  Cit™ 
M:i.ì..:r^i>  Capitami  (li  i | i_l  1  ri  F(,rteri.i  :i  cLÌinò  in  imi  it-leila  C;>n-'J 
regnare.  CreJuto  ciò  un' ini  emione  de' Veneziani,  fri  fatta  in  Ge-  &£h 
nova  gran  rappresaglia  e  l'.-.-ncitro  dulie  merci,  che  erano  ivi  de' 
Fiorentini,  pt-rdié  m.i-.-ììì  i-r.ino  enirad  mallevadori  della  cotifegna  e 
diitruiionc  di  Tcncdo.  I  Veneiiani,  che  operavano  con  nncerita, 
furono  obbligati  a  fpedire  uno  ftuolo  di  Galee  d'altri  Legni  cola, 
che  attediato  quel  Cartello,  l'altrinfero  nell'Anno  Tegnente  alla  refa, 
e  d:..:,     iuv.r.u:!l:ir,.ii.->.  ;!oir.md,i  altrove  tutti  5li  abitanti.  Venne 
a  morte  nel  dì  (.  di  Giugno  Andra  Conmrmo  Doge  di  Veneiia  f'O.^fjT^1 

L^EbEe  per  fuceéffjr  Micheli  Morofino,  eletto  Doge  nel  t/io.  d' 
eflb  Mefe.  Ma  poco  potè  egli  godere  di  quell'ecceK.  Dignità ,  di 

sé  nel  dì  ri-  d'Ottobte.  Però  l'elezione  di  un  altro  Doge  fatta  nel 
d)  li.  di  Novembre,  cadde  nella  perfona  S  Antonia  Finivo. 
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Anno  di  Cristo  MCCCLXXXUI.  Indizione  vi. 
di  Urbano  VI.  Papa  6. 
di  Venceslao  Re  de'  Romani  6. 

LA  guerra  dei  Regno  di  Napoli  tuttavia  durava,  ma  fiacca, 
mente  era  condotta  non  mono  dal  Re  Carlo,  che  da  Loia, 
vico  Duca  d'Augìi.  Ora  Papa.  Urbana  VI,  uomo  focoR),  ri™  po- 


e  Terre  a  Fnarfo 
tillo  {h).  ■ 


(.)  r(,.,:V;>r'!i|,iii,i:-iti>  mim|°        A  <tue|"  |ua  11,01 

Muntiti!.  Iti  u  ( u : ' !  — " LM-.  l  C,:.i tLlillLl i  na  quello  Pipi, 
ri  Secolarelclii,  era  uomo  cocciuto  ,  ne  volea 


quo' Cardinali ,  die  veritiero  a  trovarlo,  pL'iché  volca  continua- 
re il  viacu;i:i  ii  ÌVij;  -li  •  'io  n-  : ■_ u ! r  11:0  c.ni  alitare  la  lor  pover- 
tà, e  la  poca  ficme^a  delie  llrade  .niellate  d,i  ,  Brettoni  faldati 
dell'Antipapa.  Urinino  i:miiro  pieno  di  diffidenza  prele  qgeiro 
rifiuto  per  un  diluii.)  di  nlidiiori..- .  e  con  un,:  kaidalnfa  Bolla 
li  minacciò  di  deperii,  (ò  non  ubbidivano  tolìo.  Portatoli  ad  A- 
verfa,  tu  a  fargli  riverenza  il  Ri  Carla,  il  quale  mal  volentieri 
vide  quella  vil:ta  lana  a' ("noi  Sra:i,  né  perù  marmò  di  onorarlo 
intuitele  maniere  convenienti  ad'alra  di  l,:i  Dignità  e  Sovrani- 
tà. In  quella  danza  poco  cullo  ebbe  il  Papa.  Conrurrociò  unito 
col  Re  entrò  nel  dì  9.  d'Ottobre  in  Napoli,  ricevuto  dal  Clero 
e  Popolo  con  ermi  l'.lennira  ed  oilV:;mo  .  Gli  li:  Hata  l'allori  io 
Cartel  Nuovo,  u  f,no  ineci,  d\,i  ,.'.i  H,r,„„  ,,„ili  ..u.lt»"  corpi 
di  guardia,  acciocché  poco  potette  trattar  co' Napoletani ,  giac- 
ché il  Re  Carlo  <-,,:,, .ilvnd.,  ,1  di  ]■.„  in:,  -re ,  p,«.  te  ne  fidava  . 


A  I  j  eile 

u  luo  Nipote,  uùj^o  perduto  noli.;  1.t:Ii:..]iìli  h  c  dalo  unicr- 
:e  a  i  piaceri,  rapi  di  Moniftero    di  Santa  Chiara  una  nubi! 
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i  Baroni.  Quelle  cri 
=n  conio  della  gin™ 
un  altra  peggior  guei 


nel 'Friuli,  i»  o  por-M  G««« 
uantafei  mila  peri™.  '^'"j'- 
efcitc  m  Padova,  Ve-t  I^t 
i  Romagna.    Paisà  a 
oftana,  (popolando  le 


fumno  le  Ine  preghiere.  (<)  Avcnde-  la  l'elle  ridona  ama!  icr-<«J  """fc 
mine  la  Città  di  Ravenna  ,  Galano  MaUitJia  ,  Sigiar  a    Rimi-  r™."^ 
ni,  Cefena  ,  ed  alile  Citt.'i ,  vale.irluiì  del  piacilo,  clic  Guido  di  "■>■ 
Polena  avene  allibito  il  ZJ«ta  if  j^ji^'ó  contri  r!i    !.'::■<:-..>  .'V-aj,  lì  j- 
iwiio  di  far  buona  caccia.  Non  ebbe  gii  Ravenna,  alta  cui  di-™w- 
fcfa  accorte  Signor  della  Terra,  ma  bensì  occupi  al  mede- 

fimo  la  Cittì  di  Cervia,  l'areva,  die  dopo  elTere  caduta  in  ma- 
no di  Lapo/Jo  Duca  £  Aulirli  ,  Prii-.t-ipe  |i  i.'iniffimo,  la  Cini 
di  Trivigi,  do  vefie  oramai  efleie  ficura  da  gl'intuiti  di  Franccfio 


Wgle 


A, da  Carrara  Signore  di  Padova  .(  a  )  Mail  Carrarefe  oltre  l'ef- 
(crii  imp^lr.™,,  r!t-lk-  CiiU'!!,,  del  T^viC.uu ,  all'avere  in  varj 
//.Eri  di  quel  d.llrctto  fabbricate  ride  forti  Hillie,  era  uomo  di 
*■  petto,  e  di  mìrabil  aecortezia  .  Mclloii  in  teda  di  volere"  ftan- 
care  il  Duca,  nell'Aprile  lpedi  le  fuc  gemi  lino  alle  Pone  di 
Trivigi ,  e  quelle  entrare  nel  Borgo  di  Santi  Quaranta ,  vi  at- 
taccarono il  ruoco.  Teneva  il  Carrarefe  occupata  una  Torre  in 
vicinatila  di  quella  Città ,  e  di  la  recava  ad  ella,  continuamen- 
te molelìia ,  ed  impediva  l' introdurvi  vettovaglie.  Venne  in 
perfona  lo  fteflo  Duca  Leopoldo  con  circa  otto  mila  cavalli  ver- 
te- il  line  di  Maggio,  e  condurle  molte  carra  di  viveri  in  Trivi- 
gi; prefe  la  Badia  di  Nerve&j  ma  non  potè  elbugnar  la  Tor- 
re fuddetta.  Si  trattò  più  volte  di  pace,  e  nulla  in  queft'  An- 
no ri  cottdimfc.   Il  Carrarefe  troppi,   era  innamorato  di  quella 


55lJ2Etpo  non  P°lel  durarla  pace  nell'inquieta  Cittì  di 
C"*af    Nel  Mano  di    quell'Anno  perchè  fi  volea  mette 
d'un  denaro  per  libra  di  carne,  ti  Allevarono   i  B 


Genova.  L  altra  pat- 
te volea  Leonardo  da  Monaldo  Legifta.  Prevalfero  quelli  ultimi 
nel  di  7.  d'Aprile,  e  creato  Doge  effo  Leonardo,  ccfsó  ratto  lo 
ftrepito  popolate. 

Anno  di  Cristo  mccclxxxiv.  Indizione  vii. 
di  Urbano  VI.  Papa  7. 
di  V  E  n  C  e  s  l  a  o  Re  de'  Romani  7. 

TL  guailo  glande,  che  la  Pelle  avea  fatto    nell'Armata  del 
X  Ouc  a"Angiò,  accrebbe  l'animo  a  Carlo  Rt  di  Napoli  per 
finalmente  ufeire  in  campagna  con  lune    le  fue    forte:  al  che 
nello  fteflb  tempo  l'incitava  Papa  Urbano ,  a  cui  troppo  flava 
(t)Cinui,a    cuore  l'abbattere  quello    potente    Protettore   dell'  Antipapa  - 
tS^XXL^  MagS10re  impulfo    venne  ancora  dalle  nuove,  che  era  in 
Kn.luiì!.'  moto  un  altro  efercitodi  cavalleria,  che  il  Re  di   Francia  fpc- 
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diva  in  rinfioro  del  Duca  fuo  Zio  .  Attendeva  l'Armata  del  iJc 
Carh  a  Cedici  mila  cavalli  e  a  molta  fanteria;  e  (beo  erano  af- 
famimi Baroni  Napoletani,  la  lilla  de1  quali  fi  legge  ne'Cioma- 
li  da  me  dati  alla  luce.  Nel  di  il.  d'Aprile  arrivo  il  Re  Car- 
lo con  quelle  gemi  a  Barletta ,  e  fece  prigione  Raimondclh  Or- 
fino,  uno  dianzi  de'fuoi  più  potenti  e  più  prodi  partigiani,  pro- 
babilmente per  foipeLti  di  fua  fole;  ma  non  iinì  il  W.cw  il  dui, 
die  ansiti  ebbe  la  rintana  di  figgicene  e  di  paflare  ali'  Armata 
del  Duca  d'Angiò,  il  quale  con  grandi  carene  il  ricevette,  e 
diedcgli  mercè  d'un  matrimonio  ÌI  Contado  di  Lecce.  Ora  tro- 
vandoti il  Re  Carlo  in  Barletta,  mondò  nello  Beffo  di  li.  al  Du- 
ca d'Angiò  il  guanto  della  disfida.  Acceitollo  il  Duca  di  buon 
cuore,  e  diede  per  nfpcita,  che  fra  cinque  dì  farebbe  alle  por- 
te di  Barletta.  Nulla  più  defiderava  egli,  che  di  decidere  la 
contefa  con  una  battaglia.  Ma  il  Re  Carlo  apprendendo  pofeia 
il  tifehio,  a  cu,  c>-;  cucila  divida  avi.-.i  eipolio  >i  iteiTo  e  la  Co- 
rona, fece  venire  al  campo  Onora  Dura  di  BwrUh,  mari- 
to della  Regina  £.,i..>vanu: i ,  ùntiui  (Ulto  prigione  nel  Cartello  di 
Molletta,  per  conligliarft  fcco,  ben  conolcendolo  Capitano  di  rara 
fperienia  e  favieiia.  Ottone,  ben  pefare  le  cofe,  fu  di  parere, 
che  il  Re  renelTe  a  bada  per  alquanti  giorni  il  nemico,  e  fi  guar- 
dali da  battaglia,  perchè  il  Duca  d'Angiò  non  lutea  tenet 
la  campagna,  e  da  per  si»  fi  andrebbe  disfacendo.  Però  a  tifer- 
va  di  qualche  fcaramuccia  fvantaggiofa  pel  He  Carlo,  fatto  d'ar- 
mi non  feeuì,  e  l'Angioino  delufo  e  malcontento  fe  ne  ritornò  in- 
dietro. Allora  il  Re  per  ricompenfa  del  buon  fervigio  mife  in  li- 
bertà il  Duca  di  Btunsvicli,  e  quelli  lieto  fe  n'andò  a  trovare  il 

ik*  palato  da  Napli  elfo  Pontefice  a  Noceta,  Cittì  di  filo 
Nipote,  nel  dì  16.  di  Maggio,  dove  la  fua  Corte  patì  di  mol- 
ti difagi .  Nel  Giugno  s'intc-rmò  di  Pefre,  o  d'altro  pericolofo 
male,  il  Re  Carla,  e  con  gran  fatica  la  fcaropù .  Ma  pct  lo 
fletTo  malote  eflcndn  morto  3  Conteitabile  del  Regno,  conferì 
quella  carica  al  Ccnrt  Athrico  da  Canio,  a  fia  da  Barbiano.  Di- 
verta ben  fu  la  forte  del  fuo  avverfario,  cioè  di  Lodovico  Du- 
ca d'Angiò,  Principe  eia  intitolato  Re  di  Napoli.  O  fia  ch'egli 
f.'lTt  att:i!:U'.no,  o  prelo  dalla  Pedo,  o  pure,  come  abbiamo  da 
i  Giornali  fuddetti ,  ch'egli  fi  rifcaldaiTe  troppo  nel  voler  impe- 
dire il  facco  gii  incominciato  da'fuoi  foldati  nella  Città  di  Bi- 
fcglio,  che  fpontaneamente  fe  gli  era  data:  certo  è,  aver  egli 


ilei 


la    Cini.  d'Are; 


con  far  paura  di  guerra  a  i 
neggio.  Cosi   la  Oria  d'A- 
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6  per  liio  meglio  alle 
-    -  11  -  pochi  giot 


anche  il  Caflero ,  o  fìa  la  Forlciza ,  fu  loro  confegnau 
taiólo  Vicarili  iltl  Iti;  Carlo.  Gran  fella  fi  lece 


acquilo  in  Firenzi;,  (a)  I  Tarlati  con    un  manil'elto  fpedito(i)  Cjjju 
rulli  i    Principi  d'Europa    pubblicarono  per  traditore  ii  Sire 
li  Gil'si,  perchè   contro  ti  i  pini   e  gimainenii  asta   venduta  'ù'.'xrll. 
lucila  Citta  . 
Dimorava  ignavia  in  Nocera   Papa  Urbi, 


te  di  Napoli 
prove  )  che 


lo  folio  i  Cuoi  occhi,  (d)  La  nlji.uk   d'Urbano  il,   effoe  il  CO- (il  Bi 
ftume  de  i  Re  d'andare  a1  piedi  del  Papa,  e  non  già  che  il  Pa-'™ 
pa  andafle  a  iRe.  A  quello  tuono  aggiunte,  che  fe  Carlo  de-r™.  , 
(iderava  di  averlo  per    amico,    liberane  il  Regno  da  tante  ga- 
belle. Replicò  allora  il  Re  con  più  ardenza,  ch'egli  ne  impor- 
rebbe delle  nuove;  quello  euere  Regno  fuo,  conqiuiljto  cotT ar- 
mi ;  e  che  il  Papa  s  niip.-KCidc  d^'iiioi  Preti .  Di  qui  ebbe  prin- 
cipio pietra  feoperta  fra  il  Papa,    e  il   Re  Carlo.  Rapporta  il 
Rinaldi j,0  ,u™  Bolhb  di  ^f"  Pon[ei'«  ■  da,a        Napoli  neU'(t)  * 

corrfenjrT  «C  p^c^e^bu^H^^^Pamcchi  /  Suppo 
Bolla  tornato  il  Papa  a  Napoli;  il  che  non  s'accorda  coi 
itali  nidr-eiri.  Fsis:e  in  qucjV  Anno  la   Pelle  molta  iìrage  i 

nova  (A,  ed  ogni  fenimana  circa  novecento  perforo:  erari'  _  

tate  al  icpnlcro  .  Nel  Mcfc  di  Giugno  tu  da  effa  colpito  e  poi  w. 
rapito  Leonardo  da  Monaldo  Doge  di  quella  RcjuiMìÌkm  ,  per  ir  'i'X"y.i-n. 
Aie  virtù  ed  abilità  degno  di  più  lunga  vita  ;  e  in  luogo  fuo  ru  r„.  'iute.  ' 
eletto  Doge  Aruonioao  Adorno ,    dianzi  bandito  da  quella  Citta. 
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Avea  nel  precederne  Anno  Franctfco  da  Carrara  (a)  talmente 
**  f'f:  anguftiata  la  Città  di  Ttivigi,  con  prendere  ratio  all'intorno 
iV,.:,  le  Clelia  e  Forteiie,  che  Leopoldi)  Duca  £  Auflri*  cominciò 
a  gulbr  lepropofiiioni  di  pace,  e  di  vendere  quella  Città  al 
Carrarcfe.  In  unir  (igei  fra  loro  il  contratto,  e  per  quella 
Città,  e  parimente  per  quelle  di  Ceneda  ,  Feltra,  e  Cividal 
di  Belluno,  fecondo  'I  G.im™  iimiote  ,  Fioccuto  da  Carrara 
pagò  (efianta  mila  Fiorini  d'oro  al  Duca.  Ma  il  vecchio  Gata- 
ro  natia  di  cento  mila,  ageiuenendo  di  più,  che  il  gran  fom- 
ma  fu  ricavata  fotto  nome  di  pceffito  dalle  borie  dcXitiadini 
Padovani:  e  però  laddove  quel  popolo  avrebbe  dovuto  ralle- 
grarli non  poco  per  l' accrefeimento  delia  potenia,  altro  non  s' 
udì  che  mormorazioni,  altro  non  li  vide  che  malinconia,  rari 
hen  efTendo  que' popoli ,  che  non  pachino  caro  le  conquille  fat- 
te da  i  loro  Signori.  Noi  di  4-  di  Febbraio  fu  dato  Q  poflèiib 
di  quella  Città  al  Cartarcù.' ,  ì  aas'x  mn^ir.lic.inu'i.ti;  ■  lo  ore- 
li',  e  attefe  dii  lì  innanzi  a  prorneciarii  I' amore  di  quel  popo- 
lo, che  tanto  avea  patito,  con  donai  loro  grani  da  feminare, 
coli' efemarli  da  molte  gravezze  ,  con  preftar  danari  a  i  Mer- 
W  L  iii.Liir,    (  /■■  )   jctii.i'du-  i, urlali   a  fiorire  quella  Città;  e  in  fi. 

",\i\.  IIC  co'Llcrir  p;iti  '.o:::yj  .1  1  T rivalili-  ['■  midió  di  amicar- 
Hi:  lui:!,  (eli  unti.  Mancò  di  vita  in  quell'Anno  nel  di  18.  di  Giu- 
gno Btamzt ,  comonernenie  appellata  Regina  dalla  Scala ,  Mo- 
glie di  Bernabò  Visionic.  Era,  fecondo  d  Corio  (c),  Donna 
empia,  fuperba,  e  inamabile  in  raunar  telori  ,  e  per  ingran- 
dire 1  Figliuoli  fu  creduto,  che  elfa  machinalTc  contro  la  vi- 
ta di  Gian-Gateatfo  Visconte  Signor  di  Pavia,  e  d' altre  Città . 

Anno  di  Cristo  MCCCLXXxv.  Indizione  Vili.' 
di  Urbano  VI.  Papa  8. 
di  Venceslao  Re  de' Romani  8. 


DUe  ftreplroli  awcnimenri  d'Italia  apprettarono  in  quell' 
Anno  copiofi  nn-.t-.-rij  il;i  dili-orrcre  all'Europa  tutta.  Ap- 
partienc  il  primo  a  Papa  Urbana.  Olrinatamenre  continuava  egli 
(ó)^'.-'-Lìi    f..;l  tendenza  in  Nocera  al  difpetto  dei  Re  Carla,  c  de'Cardi- 
j/i'"*  fi™  fcgu"°,  (J)  che  adoperarono  indamo  eforuzii-ni  ,  pre- 

i~Mi«u  ghiere  ,  e  iasioni,  perciò  li  pariviLno  etti,  e  vi  pativa  più  la  di- 
"  ^""■''•gnità  della  lauta    Sede  per  varj  riguardi ,  ma  fpeiialmcntc  per  la- 
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rottura  feguita  col  Re  Cario.  Un  certo  Battolino  da  Piacenza, 
ardito  Legifta ,  divolgó  in  quefti  tempi  una  Scrittura  di  alquante 
Quiftioni,  cercami  ! ■,  i;i  la  ■!    l'.ip    lì  l:-.>v;.ili.:  tioppn  ncgligen- 

lènia  voler  a 

colo  la  Chicfa:  fc  in  tal  cali)  potettero  i  Cardinali  dargli  imo  o 
più  Curatori,  co!  parere  ce'  ^|t.- :  !i  c^ìi  relìc  Tenaria  a  Spedir  £a  ap- 
iàri d'  eiTa  Chielii .  Softeneva  che  sì,  adda  tendone  varie  ragioni. 
Dal  Cardinali  Ji  Manupitlo  di  Cid  Oriana  ìli  lègrcramcnte  av- 
vifato  il  Papa  ,  che  (ci  Cardinali  (  cinque  folameme  ne  riferirco- 
no  Teodorico  di  Niem  ,  e  F  Autore  de1  Giornali  Napoletani  (a)  )  (■ 
cine  qli  Ardv-cici)vi  di  Taranto,  e  di  Corfù,  e  i  Cardinali  di  Gc- 
nova,  di  Londra,  di  San  Marco,  e  di  Santo  Adriano,  perfonag-*' 
gi  tutti  de' più  dotti  e  cofpiciu  dei  ùicro  C  : i :■  L i t.- g i-s > ,  aveano  vedu- 
ra  quella  Scrittura ,  e  tener  olii  quella  fenicnza  .  Fu  in  oltre  fiip. 

Serio  nel  dì'r j.  di  Gennaio,  e  di  condannarlo  pofcia  come  Ereti- 
co. Andò  nelle  furie  Urbano  V).  li  fece  caricar  di  carene,  ecas- 
ciarli  in  dure  prigioni  nel  di  u.  d'elio  Mele*  ed  ordinò  a  Fran- 
cefeo  Butillo  tuo  N  iprite  ,  the  di  elarninaiTc  per  ricavarne  la  ve- 
rità. La  maniera  di  r  ita-ori,! ,  i;i.-tehè  li  pi. sellavano  innocenti, 
fu  quella  de' tormenti .  A  feria  d' ciii  il  Vele  ,10  dell'Aquila  aceti- 
fato  per  complice  ,  difle  tutto  ciò,  che  vollero  i  Giudici.  Si  leg- 
ge,che  gli  ilei!!  Cardinali  ,  crudelmente  tormentali  ,  ConfeffjIO- 


del  Regno;  e  pollo  l'Interdetto  a  Napoli,  citò  il  Re  Carlo  adir 
le  lue  rag™,.  Quelli  goliardi  palli  iL-rv,r,i-,  a  ma  Morrò  eia 
feoncettar  gli  animi .  Carlo ,  udito  anche  il  parere  del  Cleto, 
ordinò,  che  non  ii  offertane  l' inrerdeito,  e  perieguitò  chi  vniea 
olTeruarlo  ,  fino  a  farne  annegate  alcuni.  Mulm  più  poi  irritato 
Tono  nil.  Ce  per 


per  la  (comunica  e  fentenia  fudderra ,  fui  principio  di  Febbraio 
(pedi  il  Gran  Coiitertabile  ,  cioè  il  Cphk  Aliente  di  Barbica  , 
coli'  efercito  all'  afledio  di  Nocera  .  Narra  1"  Amore  degli  Annali 
Napoletani,  che  il  Pontefice  aflediaio  ,  ire  o  quattro  volle  il  dì 
s'  affacciava  ad  una  fiueltra,  e  colla  campanella  e  torcia  accela 
andava  feomunicaudo  1*  efercito  del  Re  ;  e  1'  elercito  non  per  que- 
llo fi  moveva  di  la.  Durante  quello  allodio,  furono  altre  volte 
crudelmente  rn.ut-.ijti  i  Cardinali  pigimi  -ier  farli  confettare. 
Teodorica  da  Niem  prefente  non  potè  reggere  a  qucll'  orrendo 
fpettacolo  .  Niun  d'  e  Ili    ('«-nudo       ontirlS  .  Furono  rimedi  nel- 


i  del  Papa. 
•aì'V)  in  C.J.i 
di  Sucvia, 


con  tre  mila  cavalli  a  liberare  il 
e  nel  dì  8.  di  Aitila  il  Pon.dlce  ulV.  del  Cartello,  menando  feco 
i  Cardinali,  e  il  Velcovo  d'Aquila  prigione,  e  il  fuo  teforo;  e 
da  quegli  armati  per  montagne  e  vie  feofeefi  fu  condotto  verlò 
iaicrnti  lino  a!  mare,  ma  non  lènza  rifcliio  d'eflerc  tlcrenuto  da 
gli  Ile  Ili  suiìliarj ,  ì  cu:!!  con-.- L'ime  placar  coli' oro.  Perchè  ilVe- 
icovo  fuddetto  malconcio  per  gli  foiTerti  tormenti ,  e  pel  cattivo 
cavallo  ,  era  lento  nel  viaggio  ,  Utbano  folpcttando  maliiiofo  il 
fuo  rilardo  ,  rifcaldoflì  cosi  forte  per  la  collera ,  che  il  fece  ucci- 
dere ,  lafciandolo  fenia  fèpokara  nella  via .  Oh  tempi ,  oh  cortu- 
mì!  non  lì  può  di  meno  di  nini  dilaniare.  Erari  diami  acc.irr.-i- 
to  il  Papa  con  Anìtm'ioao  Adorne  Doge  di  Genova  per  avere  foc- 
cotfo  daini,  promettendogli  d'andata  linai  la  fua  tendenza  in 
Genova  ftefla  (  a  ) .  Eflendo  ciò  lembrato  un  bel  guadagno  al  Do- 
"  ,c,  Ipo.li  L"fi  dieci  Galere  nel  Mare  di  Napoli,  che  lurono  pron- 
v.te  albifogno  d'Urbano.  Salito  elfo  Pontefice  in  Galea ,  dopo  aver 
toccata  Meflina,  fciiccir.cuTc  arrivò  m  Genova  nel  di  ij.  di  Set- 
tembre, e  quivi  prefe  alloggio  in  San  Giovanni  ;  e  vili  fermò 
poi  tutto  il  refto  dell'Anno.  Nocera  fu  prefa.  Francefco  Butil- 
lo Nipote  del  Papa  rollò  prigioniere. 

L'altra  avventura,  che  in  quell'Anno  fece  gran  rumore 
per  tutu  la  Crilh'anita ,  fu  la  caduta  di  Scrutò  Visionic.  Età 
egli  Signore  della  mttì  di  Milano ,  e  delle  Città  di  Lodi ,  Ber- 
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,  Urefcla,    Parma,  e  IWpio.  Quat- 
.  oli,,  a,  blindi,  ,„,,?%  „f.„„ 
:i  ognuno  di  gran  cofe.  (i)  Ad  cffi  (■ 
Citta,  cioè  s  Lodovico  Lodi  e  Oemo-  i 
Caria  Parma,  Borgo  S.  Donnino,  e   Crema;    a  Ridotte  e 
^  i~C...„  a»  ajj~  .  ,  j*_i?:__  a:  , 


Bergamo ,  Soncino  ,  e  Ghiaia  d'  Adda  ;  a  Mattino 
ti  Brefcia,  la  iWera,  e 


  Gli  altri  Cuoi  Figlino-'' 

li    fono  annoverati  nella  Cronica  Veneta  del  Samjto  (i) .  Gode-/,.)  u, 
va  allora  Bernabò  ronfia  il  lini  fililo  la    Pace,  ma  non  la  go-W  fi 
deano  gii  i  luci  lucidici  a  cagimi  ddic    ium'.liTjbili  eftorlìom 
gravezze   loro  impofìc,  e   per  l'infolcnza  c  libidine  de'fuoi  Fi- 
gliuoli. La  fua  beftial   fierezza,  i    irafporri  della  fu  a  collera,  e 
Te   violente  fuc  efecuzioni  fopra  la  vita  de'  fudditi,  anche  pei 
cagioni  leggiere,  e   fopra  ratio  per  la  caccia,   faceano  tremar 
ognuno  i  laonde  un  si  .ilp->  e  ,:ilk!.i  &»;-mn  e:.;  ben  coiraacam- 
bfaro  eoll'odio  uiiiverfalc    de'  popoli.    Della  fua  iìrabocdievnl 
libidine  aLiro   non  rimi,  fs  nei:  die  vi  fu  un  lempo,    in  cui  li 
coniarono  Irenta.ci  Figliuoli  fuoi    viventi  tra  legittimi  e  balìar- 
di,  c  dindono    Femmine  gravide  di    lui.  Stava  intanto  GiÀa. 
G<j/rt(;o  Vistomi,    Come   ili  Virili 
la  qua!  Città,  lìccome  ancora  di  Pia' 
Bobbio,  Alba,  Alti,  Como,  Cafale   di  Santo  Evalio, 
Vigevano  ,  e  di  varie  altre  Tene  in  Piemonte  età  Padrone.  Per- 
ché dalla  Moglie  diurna  niuna  prole  inafchile  avea  egli  rica- 
va» finqul,  già  fatano  .  ior  comi  fopra  de  ,  di  lui  feri   ,  Fi- 
gliuoli  di  Bernabò  ;  anzi  ne  put  fi  vedeva  egli  ficuro  in  vita  : 

Suocero,   e  quella  de'  fuoi  Figliuoli .  Fu   anche  detto,  che  Ber- 
nabò avelie  falli  de' tenutivi    rollini  la   vita  di    lui,  con  ilrudiar- 
lì  di  fedurre  la  Figliuola,  Moglie  d'elfo  Gian-Galeazzo  ,  la  qua! 
rivelalTe  tutto  al  Marito.  Comunque  fia ,  l'arte  tenuta  da  Gian- 
Galeazzo  pct  difenderli  dalle  tue  infidic,  eia  quella  di  non  arrif- 
chiarlì  mai  di  capitare  in  elTa  Città  di  Milano ,  ancorché  a  lui 
fpeitalìe  il   dominio  della  metà  di  quella  Città,    (e)  .Soppinav.!  (s) 
anche  in  pace  tutte  le  fupcrchiciie ,  che  gli  facea  di  quando  in  'h 
quando  Bernabò;  né  ufeiva  i.nai  lenza  un  copiofo  accompagna- 
mento di  guardie.  Diedefi  in  oltre  ad  una  maniera  di  vivere, 
che  è  la  pm  efficace  pct  ingannare  altrui,  cioè  ad  una  vita  dì-1,  }  <■■■■- 
vota  (d),  converfando  Tempre  con    Religiofi ,  frequentali  ilu  ic,,;^,;"' 
Clùefc,  facendo  abbondanti    hmofine ,  e  molrtandoiì  alieno   da  Ri'r. 

Ce    i  ogni 
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ogni  tlilcgno  di  mi 
H,.mal>„  il  tenea  p 

Si  cavò  G(.^-CVìi;;j  ìj  m.-.iihorj  in  quclt'  Aimo  .  Fece  egli  pn 
ma  Capere  a  Bernabò  di  voler  poffare  alia  vifita  della  miracolofa  inr 
militili-  ik-ll  i  Mail  ■  1 111.1  di  Vurefe  per  adempiere  un  fuo  voto, e  che:' 
pregava  di  fedirlo  .  \c  no onrrava  in  Milano  ,  quantunque  fair, 
inamente  HeuderalTe  d' abbracciare  il  fuo  cariffimo  Zio  e  Suocero 
■  IVkìa  paiiiiofi  d.i  l'avi.!  cu  gi..:li:  ;iic-Mii;v.|;iiamenio  di  geme 
cisc  d:;:e  iv.c  purdie,  e  «1  ;n!:u<!ini  altri  guermti  d'armi  di  loti 


;  vicinanze  di  Mi- 
nilo due  de"  furi  Figliuoli  Loda- 
te, i  quali  furono  ben  accolti  e 
Orche  in  egli  non  molto  dittante 
Spedale  di  Santo  Ambrolìo ,  nlcl 
tellina  a  fine  di  fargli   una  vifita 


ddh  Rli  tirò  di  malia,  e  l.i,:r  l'.dl..  lui: a  dtìl.i  mula  la  briglia; 
Guglielmo  Bevilacqua  gli  tagliò  il  pendon  della   fpada  «San- 

pe^^TtilJpJfi'iiaSSd*  fu^°due  fuoi°Ffau: 

ri°nèl  c'alleilo  diporta  Zobbia,  che  era  fuo .  Edi°ìTpoi, 
volgalo  il  calò,  cavalcò  per  la  Città,  udendole  gioiofe  accla- 
maiiorii  del  popolo,  che  gridava;  Viva  il  Catte,  e  mudano  le 
gabelle  e  le  cala.  Non  vi  fu  chi  aliane  un  dito  in  favore  di 
Bernabò;  anzi  l'accorto  Gian-Galeaizo  per  ben  attaccare  elfo- 
popolo  a'fuoi  imerefli,  gli  permife  di  daie.il  facco  a  i  Pala- 
gi del  medefimo  Bernabò,  e  dcTuoi  Figliuoli,  dove  erano  rac- 
colte di  grandi  riesheize.    Fu  egli  dichiarato    Signor  Generale 
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di  Milano ,  e  la  manina  feeucnre  fé  gli  arrende  il  Causilo  di 
S.  Naiarc,  fabbricato  da  Bernabò,  colla  Rocca  di  Pona  Roma- 
«a.^Qnivi  fecondo  il  Colio  (a)    vennero  alle  lue  mani  lei  car-<.^c™^ 

Grun.GuWo  Ltìdi,''  Bergam?!" Crema, "ortìno '"  jsMna  J 
Adda,  Cremona,  Parma,  e  Reggio,  a  riferva  de'Cafìelli  d'ef- 
fe Cinà,  die  tefiero  per  qualche  giorno,  ma  in  fine  fi  diede- 
ro. Carlo,  Figliuolo  di  Bernabò,  allorché  fegisì  f.i  |:rl^[:.r,i.i 
del  Padre ,  udita  tal  nuora,  code  a    Cremona,  jiofcia  a  Par- 

conrra  di  lui  per  l'oSioia  memoria    di  Bernabò^  esperò  gli  con- 

implorare  aiuto  da  i  Duchi  di  Baviera  e  d'Anlrria  funi  Cogna- 
"    folo    Multino,  altro    Figliuolo  d'  " 


giovinetto,  petchè  di  foli  diod  anni ,  (c  ;  curio  a  Brefcia  fua{ 
Città  con  un  buon  nerbo  di  .Miiibaitcrìii ,  bienne  per  alquanti: 
giorni  l' aOedio  di  quella  Citradeila ,  aiutato  da  i  Gaifagk  ,  e  ' 
da  Amarne  dalia  Scala  .  Ma  in  (ine  capitolò  la  rcfa,  con  pro- 
mettergli Gian-Galeaiio  dodici  mila  Fiorini  d'oro  l'anno  fino - 
a  ceno  tempo,  ma  probabilmente  con  animo  di  nulla  efoguire  :  ; 
che  quello  era  il  fuo  coftume. 

 ,  giunfc  a  formare  una  gran  potenEa'in 

Lombardia,  la  qual  cominciò  a  dar  gelolia  e  timore  a  tutti  i  vi- 
cini. Atdita  e  pericolofa  parve  a  i  più  fenfati  1'  imprefa  da 
lui  fatta j  ma  egli  aliai  informato,  quanto  fi  poteflc  promette- 
re de'popofi,  tutti  difenfrari  per  le  bellialità ,  crudeltà ,  ed 
eiroriioni  di  Bernabò,  (i  animò  a  tentarla,  c  gli  venne  taira .  E 
perchè  un  gran  dire  fu  daperturto,  trattandoli  di  uno  Zio  ,  egli 
pubblici  e  mandò  a  tutti  i  Principi  un  Manifoilo,  in  cui  coli' ri- 
porre in  parrò  le  iniquità  di  Bernabò  e  dc'fuoi  Figliuoli,  cer- 
cò di  ginltincarfi  come  potè  il  meglio  .  Leggeri  queitn  Manife- 
fio  ne  gli  Annali  Milanefi  da  me  tlati  alia  luce  -,  ma  non  lì  può 
digerire,  di"  CSM  liiicsr.ilc  d'elide  ll.ll.:  sllil:[..i  ;  1 1  c  f  Lo  1  Mi:.-.iu 
J-  Q  Ili.      ..  .1:,'.,-.    :l    c_.fr.  ...      r..  . 
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lo  d.  Tn  im,  edificato  da  lui  (teffo .  dove  per  più  di  fette 
meli  ebbe  agiti  di  nconnfcere  l"UhHlitì  etile  CTjndriu:  uma- 
ne, e  liuamatF  a  ;  conti  .a  loliitr.ij  fi],  Fogli  poi  djto 
ti  romeo  ,  e  nel  (il  17.  0  pure  18.  <i:  Dicembre  contntu  de' fuoi 
molo  peccali  terminò  i  fuoi  giorni  in  t<&  di  feflaniafei  ami. 
Fece  Cian-Galeaain .  per  chiar.r  ben  la  l'uà  mone,  portare  a 
Milano  il  di  lui  cadavero  ,  dove  gli  furono  fatte  si  folenni  efe- 
quie ,  come  fe  folle  morto  Signore  di  Milano ,  le  non  che  noci 
avea  lo  fceitro  in  mano.  Gli  fu  poi  data  fepoltura  in  S.  Gio- 
vanni in  Conca,  dove  tuttavia  li  mira  la  llatua  fu  a  a  cavallo. 
Potrebbe  taluno  maravigliarli,  come  di  tanti  Principi,  a' quali 
avea  maritate  Bernabò  Te  fue  Figliuole ,  niuno  alzane  mai  un 
:lit'.i  per  aiutar  lai,  0  1  :>r.:  ri-^liuoli .  Ma  così  poterne  quali 
in  un  momento  divenne  C.'m-.iXi-Acw. ,  31  osò  alcuno  d' 
affacciarli  ;  e  poi  a  debil  canna  dVt.linari.:  s'attiene,  chi  fi  fi- 
da delle  parentele.  Per  altro  Galeano  fapea  l'arie    di  goyer- 


e^far  mimftrare^  buona  giufKiia  ad  ogmi- 

ue  dallnfcrno'  le  Citta  giT^fuddite™'! 
Paradifo^  La  tirannia  ,  la  crudeltà,  e  il 

i  dominj. 


>  falalfar! 


a  Papa  Urbana  con- 
ferito il  Patriarcale  d^Aquileia   in   Comenda  a  Mippo  c'Ala- 
tv--  dolla  ite;:!  Ci-.la  di  Ft.mcia,  C Lirtiin.iJc  Vd'covo  di  Sabina, 
'"fa-  e  fua  crealuta.  (*)  .S'ebbero  a  male   quei  d'Udine,  perchè 
Chiefa  cotanto  inngne.c  fornita  di  si  nobil  Principato,  folfe  ri- 
xii-  dotta  alla  condizion  di  tante  Badie,  allora  date    in  Comenda, 
cioè  in  preda  a  ì  cacciatoti  di    beni    Ecclefia Ilici,     fenza  dar 
Pjj.loto  un  vero  Patriarca.  Però  noi  vollero   accertar  per  Signore  ; 
?■     e  pochi  fiirono  que'Luochi,  chea  lui  fi  fotte  mettertelo .  Si  ven- 
ne  perciò  all'armi.  Hicoric  il  Cardinale  a  fyanafar  da  Carrara 
Signor  di  Padova,  iìccome  confinante  per  la  tenuta  di  Trivigi, 
Ceneia,  Belluno  e  Feltro,  aniifecealui  raccomandare  da  Fa- 
'  pa  Urbano  la  protezione  de'  fuoi  affari .  Perchè  la  brama  0  avi- 
.  j-. —  j  ptoprj  Stati  è  una  febbre  innata  intutti  i  Do- 
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minami ,  ma  in  chi  più,  in  chi  meno  gagliarda  a  milùra  delle 
furie:  il  Catti: reti;  i  i  liil'.ò  divini  ;  pie  pari.  Non  è  fe  non  pro- 
babile ,  di' egli  ]ii'.dii;;jit  di  prucaccum  una  pane  almeno  di  que' 
Domili j  •  M.i  i  Venirmi ,  a  quali  flava  fui  cuore  ogni  rnovi- 
jnenio  del  Cari. udì:  odiai, >,  li  miiL:t,i  felici  a  ni  ente  a  dar  aiuti 
di  genie  e  danaio  al  Comune  di  Udine.  Ne  ciò  ballando,  muf- 
ferò cantra  di  Ftancefco  da  Carrara  il  Signor  di  Verona  c  Vi- 
cerna,  cioè  il  piovane  A»  ia,L    Sa!.:,   p.icimdojiii  limo 


e  fatta  malfa  di  d  .:i  dimand,.  il  nano    per  mandarla  in  Friu- 
li in  aiuto  di  Udine.  Quello  gli  tu  negalo*  c    però  cominciò 
a  far  delle   feorrerie  fui  Padovano.  Il  Carrarefe    anch' egli  per 
rendeteli  la  nari;-!!,!,   e  a  imi  empiii,  lece  raulcat  le  fue  cen- 
ti con  quelle  del  Paniate;  di  Aiplcra   lii)  Verande  e  Vkenri- 
no,    che  ne  riportarono    ineftimabil  bottino.  Mandò  Antonio 
dalla  Scala  a  dolerlènc  col    Currarcfc.  e  gli  fece  con  alterigia 
fapcte  di  volerne  vendetta,   quand'anche  dov effe  perdere  Vero- 
na e  Vicenia  i  e  che  forfè  riuicimbbe  ad  un  Cai  giovine  di  pren- 
dere una  Volpe  vecchi;.  l-'r,:r.^ioi  Jj  C,r.-,-..-,:  rijctiù  iiille  gen- 
ti del  Patriarci  uuuu  i:iìi:in\  e    ijiiniiimeiiie  li  offerì  di  far  pa- 
ce, e  di  rifate  1  danni  itati.  Ma  l>  Scaferò  tèmpre  piii  aliait- 
do  la  tefln  ,  peritile  nei  fuo  propolito  ,  ed  anefe  più  che  prima 
a  i;.tui:.i   diìòWali.  N.il'Au:;,  peiL-nii..  (a)    relM,    di  vivere    in  (Vri-,-,;:, 
Himini   Gallono   Malatrjla  ,  Signore  di  quella    Città  ,  riin>m.iti>  'T"_  ■';  (- 
perla  fua  prodcna   e  favicna  .  PanJslj'o  ,  e  Cario  fuoi  Figli-  .<:'_'..'. 
uoli  uniiamente   fucceileiono  n;'fuoi   Stati.   Furono   ancora  no- 
vità'a  di  i).  di  Dicembre  nella  Giti  di  l'urli  (i).    Quivi  Ugno-  (--)  <; 
reggiava  Sinili'.ù  J:  ;.'(  Or.:.:i  :fìi.   Ci!    vidlero  ri  l'i  ari:  li::.-    h''  fa-  *  '  r 
~~-  di  comandare  line   luci  Nipoti  l'ino  e  Ceno  de  gli  OrJtbf. 

 '  ■    affuniciido  dlì  ? '  ; 


fi;  operò  ilprefcro,  e  cacciarono  in  prigione, 
l'intero  dominio  di  quella  Curi. 
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Anno  di  Cristo  mccclxxxvi.  Indizione  ix. 
di  Urbano  VI.  Papa  9. 
di  V  E  N  C  E  s  L  a  O  Re  de1  Romani  3. 

DIm.ijuv»  tuttavìa  Papa  Uitim  in  Cieno»a.  Per  foddis- 
!«i  qi.'l'  K.i.iurtcj.  (1)  ce  rin.j  <l'jvac  :Vf- 
J^-ku  nu!„  f.:«:.a  ned  ™n™  dc|l«    ice.  Galee    inviate  per 
'.     nafpcrrjilj  (oli,  pagò  roda  r,.ba  altrui ,  c™  diecV  loro  folto  I' 
*"  appaiente  titolo  di  ptg^i  ire  Terre ,  che  erano  cri  Velcovo  cV Al- 

ibi s.i.»  benga.  Intanto  teneva   m  dure  pt;giom  inchjufi  i  fei  Cardinali 

J>    Iv.'.i  ;■(*!.:.  *:.  .    iijii  J.i-n  il  .  *rl.:li:liCi:r.i;o   (i)  .    'Ir  t'iTr.ndcli 

-.1  r  /n  -,e|  veB1Ie  e.r„  pi(1J  a  Ge:...«  (erbaio  t!..le  Calce  GenoveTi  m 
s  ,^,V.  Pci-a  P  ■:  r.„ ,  f  f«,jj;w«  ,  S^.Mre  alinea  di  Pifa  ,  In  ad 
»>  orniti,  e  i~ÈfmC  a  precari  ò.  mettere  in  liberti  q-aegl' iaft-t 
r...«*  (,  pon^-ju.  So  iMctef^ano  ve-in-  H.ivam;  cadeau  lo,,,  le 
vefti  di  dortb,  erano  [pallidi,  e  con  barba  lunga.  Con  afpre  pa 

d' eflVre  imocenn,  e  il  ihtamai:.'^  .1  „i-jrl,?ro  d,  cioè  a 

rendere  conto  della  crudeltà ,  che  loro  «lava  .  Diede  nelle  (manie 
il  Pontefice  ,  e  b  rimaritò  in  Galeta  con  nfponderc  pofeia  al  Cam- 

.  '"  Calder  ::eidon<.  c.  -■■<■  -e,-     I .  fir»».  (.  j  jlle  :fl.t:  n- 

"-yt  de,  Be   d' Inghilterra  lix-ró  il  Ceràie  Adamo  Lftor.  Ingicfe. 
Gli  amici  de  gli  alni  Cardinali,  uno  de'tpiali  era  Genovefe,  fe- 
cero più  litanie ,  ed  anche  delle  conpure  per  liberarli .  A  nul- 
la fervi.  Siene  faldo  il  Papa,  e  in  fine  Tempre  diffidando  di  rut- 
ti quei  ,  che  entravano  nel  fuo  Palaiio,  arrivò  a  farli  morire. 
,i\  1-  1    Chi  duTe,  che  furono  affogati  in  mare  entro  de  i  Tacchi;  ma  Go- 
„;'""  bdmo  ferirle    {.;),    clic  furono  itrangobti  in  prigione.  Sema  or- 
CtjW'.    ■  ro[e  non  fi  poflbno  leggere  aiioni  t.-li,  tl,^  prL-jjmiiican  iu.  tr,.pji,. 

alla  (ama  di  quella  Pontefice .  E  perciocché  la  congiura  poco  fa 
accennata  per  mettere  in  liberta  que'miferi,  fece  fofpe rare  al 
Papa,  che  ne  fonerò  autori  due  dcTuoi  Cardinali,  cioè  Pitto  da. 
Praia  Arcivcfcovo  di  Ravenna,  e  Galano  Tariate  da  Pietrama- 
k  :  amendue  conofeendo  ,  a  che  pericolo  foiTe  efpoflo  ,  chi  fola- 
mente  cadeva  in  fofpetto  preffo  un  Pontefice  si  violento,  fe  ne 
fuggirono  da  Genova ,  e  andarono  da  11  a  qualche  tempo  ad  unirti 
coli  Antipapa  Ctcmtnu.  Intanto  i  Genovelì  poco  rilpetto  porta- 
vaao  a  lui,  e  gli  tifarono  anche  delle  iri&lenic,  tanto  col  non 
(are 


Anno  MCCCLXXXVT. 

fare  gìiuliiia  (Ic't-oii^.mii;  fuiit'i-tri ,  quanto  col  mandare  i  bini 
a  far  prigioni  alcuni  della  Famiglia  d'effe-  Papa  nello  fieno  fuo  Pa- 
lazio.  <i)  Il  perchè  Urbano  veggendofi  (trapaiiato,  determino (0 fen- 
ili minar  refìdema  ;  c  nel  Mete  dì  Dicembre  inil^iv.Li  nì    |i.r"„'i ai" 
alla  Cina  di  Lucca  ,  dove  nella  Vigilia  del  Natale  con  gran  io-  t'  óf,^„ 
lennità,  e  coTcfleqnìn  dovuto  al  Vicario  di  Grillo  ,  fu  accolto.  tbak. 

Per.  la  mone  del  Re  Lodovico  d'Ungheria  p  re  io-,  de, ,  (;..-..-£■.  Z:''' 
me  dicemmo,  Cado  Ri  di  Nop oli  a  quel  Regno.  Appena  dun- 
que fi  fu  allontanato  dalle  fue  contrade  Papa  Urbano,  ancorché 
rcltaflero  molti  Baroni  e  Città  in  ribellione,  pur  volle  accudire  a 
quella  conquilta,  fperando  pofeia  eolle  ferie  de  gli  Unghen  di 
poter  più  facilmente  .órigjrìì  da  quo'  ribelli  .  E  non  gli  mancava- 
no frequenti  e  predanti  inviti  de' principali  Baroni  dell'  Unghe- 
ria, dove  egli  «elfo  era  flato  allevato,  e  confermava  non  pochi 


d'  Galee, 


bie  delTAnno  precedente  s'imbarcò,  e  con  fole 

c  poca  gente  d'armi ,  arùmofamente  navigo  verfb  il  Ettorale  delP  it.  juu*-* 
Ungheria.  Quantunque  la  Rtgina  Maria,    divenuta  Moglie  di 
Sieummdo,  Fratello  di  Kmcalia  Re  aV  Romani ,  poffedefte  quel 
Regno,  pure  li  trovjva  cflb  hccr;.M  da  diverte  animofc  felloni, 
volendo  ognuna  d'effe  fuperiorinare  (r.)  -  Quivi  dunque  fi.  ricc-  («)  r.,-.,l; 
vino  il  Re  Carlo  con  grande  allegrerà,  e  colle    poff.bili  dime-*;™ 
(trazioni  d' olì'rq-.no  da  fluivo,  e  naninaramente   dalla   Heeme.  T.-'  xin. 
Maria,  e  dalla  Rtgim  Ehfcbwa  Tua  Madre,    con  palTar  fra  di  «J; 

T,s:£,tM"'^;z;  ssa 

IO  in  Alba  Reale  Re  d'Ungheria.  Portata  quella  nuova  a  Napoli 
nel  di  due  di  Febbrai  ,  fe  ne  fece  gran  fello  :  ma  non  tardo  mol- 
lo a  feguime  il  pianto  .  Le  R-'p-n?  d'Ungheria ,  chp  ateanu  £n- 
qul  dutoiulato  d  hu  od.a  contra  del  Re  Orlo,  filtrando ,  che 
a-.djffeio  .-.  ..  m  i  ci  tm  itiirgut .  azoiche  il  .«ieri  ipniTeirate  jf- 
fatt..  del  dominio,  e  panata  in  capo  di  Ini  la  Corona,  (J)  ira-M  cw- 
nuiooo  ...1  C,a;<  X,i;      jj  r  .:  W/...  v.  ù  C.:n«-K-  Oc  ; 

fc,  e  con  alrn  Baioni  di  lo.  feguito  la  mone  del  Re  novello. 
Menti'egli  dnmpic  (i  trovava  con  effe  in  una  camera,  entrò  un 
Ungheru,  die  nionalmer.re  d  feri  nel  caao  a  di  7.  di  Febbraio, 
e  poi  fé  ne  faggi,  inoltrando  intanto  le  Regine  grande  Ana- 
nia per  tal  ttadimento .  Forfè  farebbe  egli  guarito  dalla  mor- 
tai ferirà;  ma  il  veleno  Fece  del  redo,  di  maniera  che  nel  dì 
14.  d'eflb  Mefe  con  fentimenti  CtiiTianì  terminò  il  fuo  vivere. 


4io        Annali    d'  Italia; 

Storia   nolìra  quegli    affari,   ii  tralafcio.  D'cffo  PCarlo  renaro- 
no due  Figliuoli,  Ladufoo,  e  Giovanna ,  aoicndue  perchè  d'età 
incapace  al  governo,  liuto  1,1  iuicìli  della   itn-ma  Margherita  lor 
Madre.  Ma  uditali  la  morte  del  Re,    allora  si  che  il  partito 
de  gli  Angioini   li  rinvigorì,  e  tulli  i  ribelli  aliarono  il  capo. 
Non  rardó  ad  ae'cudei  li        &.c  mai   la  guerra.  Tutta  la  Ca- 
<•} /W"-fa  Sanfeverina  ,   i  Conti   di  Cuperfano ,  que' d' Ariano ,  di  Ca-: 
a"."i.       feni»        a',ri  Baroni  ■  1  '■'niicr.i  li.',  limo    Napoli  con  (|UiIiro  ini- 
T™.  a:      1.1  e  lète-rito  c.na'.li;  OUcllo  S, un' Ermo  li  ribellò;  Napoli  llcllr 
e.  /■„;..  v,.,i...  Jv,;L;:ie  ;'ia  lU"-.;  -.  .-Ia:  -,  or  nili  to'  pn-v.i"-  Unildi. 

Ed  intanto  i  S  i-,,  l(  o  dcil.i  lor  Cala  in  Fran- 

cia, per  far  venire  [I  Cliov  inetto  Duca  d'Angiò,  e  Signor  di 
Provenza,  cioè  Lodovico  ]"ii-l:iio!.i  di-li'  ,;lrr,i  Lodovico  d'Angiò, 
morto  nell'Ann.-  antecedente,'  ™Bt    s'è  detto,    in   Bari,  (a) 


to  il  carico  dalla  Regina  Mnriilicrita ,  le  ne  leppcto  ben  ven-  " 
dicare  i  Veneziani.  Cioè  le  Tollero  V  II  bla  di  Corlìi,  e  la  Cit- 
tà di  Durarlo  ,   nicurpnrandole-  cui  loro  dominio. 

SEMPRE  pih  s'andava  rifcaldando  la  guerra  inforta  fra  An- 
tonio dalla  Sci,,  Signor  di  Verona  e  Vicenza ,  e  Fronctfco  da 
Carrara  Signor  di  Padova ,  e  Trivigi .  Dopo  varie  oflihta  riufeì 
■i  nel  di  ij.  di  Giugno  (i)  a  Concita  da  Strrgv,  Generale  dell' 
"''Amistà  Vcronclè  ,  c  Cognato  dd.n  ìteiT.i  Scaligero ,  di  fuperaie 
,,  i  palli,  e  di  entrar  vittonolo  lui  Padovano,  con  lardi  molti 
prigioni,  e  ftendere  poi  le  feorrerie  e  i  Taccheggi  fino  alle  Por- 
re di  Padova.  Quandi  lì  rinodiur./.i  jii:;  nr.L-li.-  l'elici:  colpo  lo  Sca- 
ligero ,  altrettanto  rcfló  piena  d' affanni  la  Cittì  di  Padova.  Ma 
Frosctfco  da  Carrar.-t  (injD  aver  confortato  ilpopolo  fuo,  ed  ani- 
matolo a  .rifarli  del  danno,  in  .Ili'  l'cl'ercito  fuo  contra  de' nemi- 
ci ,  che  s'erano  accampati  alle  BrenteUe.  Suo  Capitan  Generale 
era  Giovanti  £  Affo  de  gli  Ubaldini ,  maellro  di  guerra.  11 
vecchio  Gataro  vi  mene  anche  Giovanni  Aucud,  Ugolouo  Man- 
cando, Antonio  Baltftraz-o ,  Bragia,  Biordir ,  Givamo  do  Car- 
rara, il  Conlc  da  C\:i,.na,  Ff  .itoli  i  njf.liali  di  Frane  ci  co.  Ma 
il  te-Ilo  di  quell'Autore  i  cui  ..inerì. 'lo  ;  c  lu  ca  attendere  l'al- 
tro del  Gaiiiro  giovine,  fenza  confondere  le    imprefe  dell'Anno 
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figurale  col  preterite,   Incontrateli  dunque  le  due  Armale  nel 

di  ir.  di  Giugni. .  L'Elie  U..  ;n;li.r  il  (t.iv.ìiu  (::\  viti:ì^i.'  ;id  li r. (...)  dr-vj 

llhìerc  de'comaalniCpaUd0vPan™0e,n1Ce0ffeTm  C"?  Ma  raccolto^  JjjE 
Giovanni  d'Ano  colle  milizie  veterane  si  fieramente  affali  le 
(quadre  nemiche,  benché  molto  fupcrinri  di  numero,  che  le  rup- 
pe, e  ne  riportò  un'intera  vittoria.  Recarono  prinionieri  lo  ftcf- 
(0  CoruGa  d*  San»  Gi-n^h-  «'Verseli,  Ofifo  da  Potmiti, 
e  un  gran  numero  d'altri  Nobili,  o  Conciìabili,  lutti  regiura- 
tì  da  i  Gatari,  e  dall'Autore  della  Cronica  Eltenfe  ({)■  Di-O)  r»™*. 
confi  ancora  fari  prigionieri  quattromila  e  quattrocento  feffan-  f^fxr_ 
la  foldati  da  piè  e  da  cavallo,  e  tremila  quattrocento  cinquan- Kb.  Iute. 
ta  di  baiIacor.il/iiH,.:.   (    -     l„:ii;;i    n  r.<-  mi,  i!  Il 

Cioniil.i  Elicine,  che  merita  in  ciò  a  mio  credete  più  fede  . B"'/«iit. 


(.:;>  C:!d:i  il  famofo  Capitan  di  guerra  Giovanni  Aucud ,  e  mag- 
giormente rinforiò  l'elercito  fuo .   Per  lo    contrario  rimetto  in. 
fotie  lo  Scaligero,  e  creato  fuo  Cojiit.in  (itntv.i'.c  ii  ìj.!.!i:im  ft1,;";^1.',. 
Conte  Lucio,    portò  la  guena  fui  Trivifano  ,  e  rete  o:  moki  rv.  \\ì  iu. 
prcgrelll  e  danni.  Conriniiarotio  dunque  le  oJHlità  con  gran 
gore ,  finché  il  verno  configliò  tuiti  a  prendere  ripofo.  Ebbero  a  b^p', 
guerra  nella  Primavera  dell'Anno  prefenre  (c)  i  Bologneli  con-  ■»'■ 
tra  de'Conti  di  Barbiano,  ed  affediarono  quel  Calìello.  Al  Wo  r/'  j'^'  .j- 
Gildo  li  trovava  il  Conte  Lucio  fuddetto,  eie  fecondo  fua  ufan-  7».  mf, 


'4ii'       Ansali    d'  Italia! 

la  li  tradì;  e  però  nel  d)  8.  d'Aprile  fi  aggirarono  quelle  dif- 
ferente, rertando  il  Conte  Giovanni  padrone  come  prima  di  miei 
Cartello.  Fecero  i  Bolognefi  dipignere  ne!  loro  Filano  il  lud- 
deiio  Come  Lucio,  come  traditore,  impiccilo  per  un  piede. 
S'era  coftui  ritirato  a  Faema,  ed  unitofi  con  Afiuirc  di'  Manti- 
di Signor  di  quella  Citià,  lomò  ad  infettare  il  territorio  Bolo- 
gnefe,  e  a  tener  mano  co  i  Pcpoli  banditi  per  farli  ritornare 
in  Bologna:  il  che  collo  la  vita,  o  il  bando  a  molti.  Oltre  a  ciò 
nel  di  i  j.  di  Giugno  cavalcarono  con  lune  le  lor  forie  i  Bolognefi 
fino  alle  porre  di  Facnia,  ardendo  e  fac Aleggiando.  Segui  pofeia 
accordo  fra  elfi  ed  Allorre  de' Manfredi.  Ma  nel  Dicembre  di  nuo- 
vo il  Come  Lucio  colla  Aia  compagnia  venne  fu]  Bolognefe,  per 
vendicarli  dell'  affronto  a  lui  latto ,  e  grandi  ruberie  ed  meendj  ne 


Anno  di  Cristo  mccclxxxvii.  Indizione  x. 
di  Urbano  VI.  Papa  io. 
di  VenceslàO  Re  de'  Romani  i  o. 

ERa  rutto  fconvolio,  ficcome  dicemmo,  per  la  morte  del 
Re  Carlo  il  Regno  di  Napoli;  crebbero  nell'Anno  pre- 
fente  i  guai  in  quelle  conrrade.  Perciocché  avendo  i  Sanleve- 
rini,  ed  aliri  Baroni  del  partito  Angioino  commoub  il  giovi- 
nolo Lodovico  Duca  <?  Angib,  che  s'era  già  intitolato  Se  di 
Sicilia,  cioè  di  Napoli,  a  venire  in  Italia,  nromcrtendoeli  la 
eonqurfra  di  quel  Regno, 
Brunsvkh,  e  '■■ 

detta  delia  n 
-•■Re  Carlo  comra  de'lui  FigW     ,  . 
,  unito  egli  co  i  Sanfevcrìni,  e  con  gli  nini  Enr™;  ridia  fc 
i.  ga,  e  con  un  cojnulo  dddt»  mLirdo  alla  volta  di  Napoli,  inco- 
raggilo dalle  duTcnfìoni,  che  bollivano  fra  la  Regina  Margheri- 
ta ,  e  i  Governatori  della  Cini  eleni  da  quella  Nobiltà  e  po- 
polo. Fu  permclìb  a  i  fuoi  foldaii  di  entrare  nella  Città  a  cin- 
quanta e  léHanta  per  volta  per  tornirli  del  bilbgnevole  .  Ciò 
iliipiaiciulo  al!,i  fi/.i:>n  dd  Re  Ladislao,  e  della  Regina  fua  Ma- 
dre, fi  venne  un  giorno  a  batiaglia ,  acclamando  gli  uni  il  Re 
Ladislao  e  Papa  Urbano,  ed  altri  il  Re  Lodovico.  S'inoltrò  sì 
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forte  la  briga, 
noli,  nel  dì  8.  1 

Gaeta,  dove  poi  11  fermò  per  anni  parecchi.  Verme  Raimondo 
Orfica  Come  di  Nola  per  Mencie  la  fi™™  della  Regina  ,  e 
la  divolione  a  Papa  U.ban.-.,  ma  efcdo  riufeiro  ad  Ot.oric  Du- 
ca di  Bmnsvich  d'cnttsic  in  Napoli  nel  di  10  del  ìiidderto  Lu- 
glio (a),  non  pafsù  quel  Meli:,  chi-  pre.allc  .-Ilario  il  p:nr:i.-.  u\  a., 

>™™>/tl™,  'di  ^a^J^aw-L  Città ^'1. 

chi  teneva  per  Papa  Urbano,  e  pel  Re  Ladislao,  a  tacere.  Ven- 
detta allora  fi.  falla  conlra  di  clm,,  che  fi  tredeano  aver  avu- 
e  nella  morte  data  alla  Rc^i-.a  Giovarla.  Dimurava  in- 
»  Urbano  in  Lucca,  n.ir. !,..:!■>  tv.„  c'^th  te  rivoluzio- 
ni di  Napoli,  mite  contrarie  a'  fuoi  interclli.  (i)  Deteflava  M  I* 
egli  Lodovico  d'Angiò  iuo  nemico  e  proiettore  del  falfo  Pon-flJ1^" 
leficej  ma  non  per  quello  aderiva  pu-stu  al  Re  Ladislao  e  alla  Re- 
gina Margherita  fila  Madre.  Avendo  egli  gii  fulminala  la  fen- 
■adel  Re  Carlo 


apea  fare  un  palio  indietro.  Gli  mandò  ben,!  la  BeSin.i  M.zr- 
■htrita  a  Genova  Ambafciatori,  pregandolo  d'avete  "  oiilcriccr- 
Jia  de'fuoi  Figliuoli,  e  di  iiL'inuTtere ,  che  all'uccifo  Re  Tuo 
< 'indirle  l  ille  data  l'Ecclefiallica  fepoltura.  Ami  fperando  mag- 


t 


{dormente  di  placarlo,  liberò  dalle  carceri  Franccfco  Batillr.  Nipor'c 
di  lui,  e  gliel  inviò  fi:>::  a  Cerniva,  NiJki  il  potè  pur  quello  am mo- 
ine il  duro  cuore  d' Urbano,  che  più  che  mai  feguitò  a  far  procef- 
fi, e  ad  aggiugnere  condanne  a  condanne  contra  della  Regina  c 
de'fuoi  Figliuoli;  levò  anche  lor  il  Principato  d'Acaii.  Gli  cadde 
pofeia  in  penficro  di  poter  confinare  per  la  fanta  Sede  il  Regno 
di  Napoli  in  memo  a  i  rivali^partiri;  e  giacché  era  flato  uccifo  in 

la  ir  il  ìli  ili  1  in  1  Li  •  il  u'i]  di  Settembre  1 
molle  egli,  e  trasferii!!  a  Perugia,  per  effere  più  a  portata  dell' efe- 
Ctrzione  de'fuoi  dilegui. 

Poiché'  non  avea  potuto  Franafco  da  Carrara  .indurre  alla  Pa- 
ce lo  Iconfeliato  Amamo  ,UU  -iVj/.r ,  non  lafciò  da  11  innanzi 
via  alcuna  per  atterrarlo  arlatto.  (e)  Ebbe  maniera  di  ihc.-arc  (0 
da  lui  il  Comi  Lucio,  con  promettergli  dieci  mila  fiorini  d'oroi*^^ 
per  regalo;  e  rollai  !e  ii'.aid.i.  Quindi  nclk.  delio  Mele  di  G.::L-ft,r.  1:;::;. 
naio  inviò  l'efercito  a' danni  del  Veronefe,  fono  il  comando  di 
Giovanni  d'A^o,  e  di  Giovanni  Aucud ,  due  valenti,  e  indente 
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s  giorni,  da  che  furono  entrati  ne]  Veronefe,  continuarono  a 
re  U  guano  e  faccheggio  al  pacic .  Mi  '.litri  n;  questo  iv.cn-.ce 
campagna  anche  Gio-a™  A  g/i  QrJtlajji  di  Forlì,  e  Ojìoffo 
/'<:;,■      .Signor  di  liaviTiiu,  Capii. mi  dtlio  Stahgero  con  Ar- 
ica  oiii  numcrofa ,  cominciarono  ad  angufliar  quella  di  Pado- 
■mpedire  le  vettovaglie ,  e  L'varlu  i  tiraggi  ;  di  maniera 
'"--rarefi  a  ritirarli  a  poco  a  poco 
aridi  furono  i  diligi ,  che  patiro- 
no nel  retrocedere,  e  li  fu  più  volte  vidrui  ad  un  tatto  S  armi;  ma 
gli  avveduti  Generali    de  Carrarcfi  la-  ichivarotio  fempre  per  la 
deboletia  ,  in  cui  li  trovavano  le  affamate    loro  miliiie,  tutto  di 
i 1 1 i o ,i. 1 1 L r u  .  e  [ii'.L-ii.iLt  d.i' rviuu-i  .  Allorché  furono  clli  giunti  v. 

(:  GiMbaldo  ;il  C.ubrrai^  .  ■-'   '    "—  «—"--= 

ti  dall' efercito  Veronele,  che  : 
dere  battaglia  .  Vantaggiolàmei 
largo  follo,  e  quivi  foitcnnero, 
mici,  effendo  già  da  qualche  u 
Barde  da  fuoco,  le  quali  faeea 
ebbero  i  faggi  Capirard  del  Ca' 


due  Generali  dello  Scaligero,  cioè  Gianni  di  gU  OrJthffi, 
f  Ojlrft       f"'"""  ("  )  ™  altri  affai  Nobili  Capitan  <=- 


h.  Nel  fuo  mate 
darono  torto  tpi: 
più.  ■  E  però  qua 

fciatoii  ad  offerir;;:;   

del  Carrarcfi? ,  (errò  gli  orecchi  ad  ogi 
—  '-  pratiche  fatte  dr  " 


ìeiì„,  ,...ìsi„ 


ni  loro  .  Collo  caro  a  i  Verone)!  e  Vicentini  queita  pana 
del  loro  Signore,  perchè  entrata  ne'lor  tenirorj  l'Armar 
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a  de'  Padovani ,  porrò  il  Tacco  e  la  deflazione  fino  alle  Pone  di 
Verona. 

Stava  intanto  con  occhio  cerviere  mirando  qucftc  rotture 
Gum-Gaiia^p  Signor  di  Milano,  e  da  quell' Attuto  che  era ,  pen- 
sò lofio  a  rivolgerle  in  profitto  ilio  .  Avea  già  nel  precedente  An- 
no ipedìti  A mtali: !.■.!■.■  ri  t:.i-.ti!  ::l:r>  Scnhper  j ,  che  al  Cairarefc, 
offerendo  Lega  nello  fieno  tempi'  ad  amendue.  Molto  più  conti- 
nuò quello  giuoco  ncll'  Anno  prefentc .  Franctfca  da  Carrara  tra 
perché  gli  premeva  di  non  aver  per  nemico  il  potentilTimo  Vis- 
tonte,  con  cui  lo  Si-iiligero  er.i  iv.ir.t:  ri'  accordo  ,  e  petché  vantng- 
eicic  eli :)[;: cui  erano  a  ah  tiii:c  c,-.i  Visconte,  fìrinfe  in  fine  Lesa 
nel  di  io.  d'Aprile  dell'Aimo  correi.!,.  c,.:i  lui.  I  parti  erano,  cEe 


congedo  dal  Signore  di  Padova.  Reftò  nondimeno  il  ^àrratefe 
ben  fornito  di  gente,  e  mentre  il  Conte  di  Virtù  mofTe  le  fue  ar- 
mi conrra  lo  Scaligero,  e  s'impadronì  del  Calte-Ilo  di  Garda,  an- 
ch'egli  fj.cdl  Franctfio  Novdlo  Tuo  Figliuolo,  ed  Ugdono  Bi- 
cordo fuo  Generale  fotto  Vicenza.  Fu  molto  berfagltaia  quella 
Cina,  ma  fu  anche  ben  difefa,  lenza  mai  voler  afcoltare  pro- 
polirmi  ili  refa.  Di  belle,  ma  Umiliate  parole  nondimeno  die- 
dero que'Citradini,  tanto  che  indulfcro  l'cfcrcito  Padovano  a  le- 
var l'affedio,  per  arrendere  all'  acquifìo  di  varie  Terre  tanto  di 
quel  territorio ,  che  del  Friuli,  giacché  Franceldo  da  Carrara 
nello  ftcflb  tempo  attendeva  aquelle  contrade,  (t)  Nel  Vener-(«)  a 
di  Canto  d'  Aprile  entrarono  per  fona  in  Aquiieia  le  genti  fiie  , 
uccifero  quegli  abitanti ,  orridamente  Taccheggiarono  fin  le  Cliie-j^.  /„ 
fe,  con  afportarnc  i  vali  meri  e  le  ReuquTe.  E  nella  ftelTa  ma- 
niera s'impoflefTarono  nel  Settembre  di  Sacile  e  d'altri  Luoghi . 
Trovandoli  Antonio  i&lU  Sala  in  meno  a  quelli  due  fuochi,  e 
fenza  foccorfo  de'  Veneziani ,  che  erano  dietro  a  ricuperar  la  Dai- 
ni.!;.;.i:  lii ,  tini  tiiiu-hiiir  j^i' ■rreiiii'iliiihili  t'itili  delle  fue 
malnate  paHìoni,  c  che  l'ira  dì  Dio  era  (opra  di  lui.  Mofléil 
Re  de'Romani  ftocaUo  a  ripigliare  i  negoziati  di  Pace,  e  ven- 
nero in  fatti  nuovi  Ambafciatori  a  trattate  col  Come  di  Virtù  , 


4i5       Annali    d'  I  t  a  l  i  a: 

il  quale  colle  lue  arti  li  tenne  a  bada,  tanto  che  efcgul  i  fe- 
greri  Cuoi  maneggi .  Erano  quelli  un  trattai!)  tenuto  da  Gugliel- 
mo Beiilacqua  nella  Città  Hi  Verona,  che  feoppio  nella  noite 
del  di  18.  d'Ottohre.  Troppo  era  Itanco  di  quella  guerra,  e 
delle  gravezze  ,  e  de' la  e  che™  il  ]ifij;tilt.  di  Verona.  Coli' aiuto 
d'alcuni  Cittadini  traditori  dopo  un  ti  ero  all'alto  ,  dato  alla  Por- 
la di  S.  Maffimo ,  riufcl  all'armi  del  Conte  di  Virtù  d' entrare 
in  quella  Citta.  Antonio  dallii  Scilla,  ton'c^i.it!'  il  Ollello  in 
mano  a  Corrado  t'.:;.-;  A:nb.ikLatcic  Cci'.ir,:.! .  le  ne  fuggi  col- 
la fua  Famiglia  in  barca  per  l'Adige  a  Venezia.  Poco  Itene 
l'Ambafciatore  a  far  mcrcaro  del  medefimo  Cartello,  e  rice- 
vuta gran  fortuna  di  danaro  lé  ne  tornò  col  buon  giorno  in 
Germania  . 

Virenia  Adi 

di  M.  del  fuddetto  Ottobrei  e  quel  popolo  fu   ben  illtuiio  a 
renderli  a  Caairma  Moglie  del  Cerjt  dì    Vini ,  la  quale  ficco- 
ine  Figliuola    di  Ut/.***    dath  Scah  pretendeva  al  dominio  di 
{,-)  Osim,  1uc"a  Città  .  E  con  patto  di  non  cIFcre  mai  dati  in  mano  del  Si- 

bTfcb?  ^™  r',uf>*a[0''  a  Veneiia  ,  ma  non  fovvenuto  da  i  Veneziani , 
"ihJtilZ,.  c  ó:iptc;;,iio  dai  Fiorcmin 

^"■i       anelò  ramingo.  Finalmente 

i)T        |,J  ^;;:jlì,'>  I''"|>ri--!J  '!■!  malore  (  e  fu  detto  per  veleno) 

C;„X';  nelle  mantiglie  fi  l'orli,  o  (Li  di  Facili,!,   ir.  :i  et  .ini  crac  terminò 

i  '.i  '  "v,7.  ll"-l"':lie  1        Snorlli>  e  nl'l,>  l'arni'-e  fno  andò  a  fac- 

:{:.-. 7,.'„:.  <■'»•  (")  F.ilció  un  FigLiv..!tj  nialcìiin,  in:  Figliuole,  e  !a  Mo- 
I  A  Ila  Si- 
Si/.  Tujf'fa  lignoria  della  Lini. ila  é  ji.^eimr  l',uv.:i;li.i  ,i.;'di  Siati  per'  la 
.  pana  coin'oi;:.  d'Antonio,  nella    cui  caduta  e  morte    parve  al 

£(.,,T     Pubbli,..  ..i  U!-,non\iv  [  -iud,,:   di    Ili,,  per   l'aflafKmo  da  lui 


i«™jrfV/,je  ^  Carrarefe  di  non  molcitar  da  li  innanzi  qi 
.."'/uii.'Ci)-  Che  confuftone,  che  rabbia  allora  rudefle  il  ci 
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3a  Carrara,  fi  può  facilmente  intendere.  Per  i- 
debile  nemico,  fe  n'era  tirato    addotto  u  " 
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..........  Non  dovea  egli  avere* mai  letti), 

cola  folte  la  Società  Leonina.    La    Kcgina   Margherita  tenne  in 
quell'Anno  la  Città  ili  N.ipiili    rilttettn  per  mare.     Era  quel 
popolo  fcnia  vettovaglia.    (0)  L'indufìria  e  il  valote    di   Cirro- (..) OmTi 
m  Data  di  Btumvic/t  e  Principe  di  Taranto  foderine  (pellami;::  '• 
in  maniera  ,  che  fu  provveduta,   e  fdiivò  i!  iwiicijn  iii  ivi-.thr-  'ì^'.^'' 
il.  Ma  inviato  dal  Se  Lodovico  Mvn&gnt»  d,  Moasinia  per  Vi- 
ceré e  Governatore  d,  Gin,  Ottone  di  ciò  disgelato  fi 
tititò  colle    Tue  gemi  a  Sant'Agata,  e  pali»  a'  fervigi  del  Re 
Ladi.ho .  il  Cartello  dell'Uovo    reilava  tuttavia  in  potere  della 
Rigma  Margherita  Madre  il'  effo  Ludisiii»  .  V^linli)  intanto  C/an- 
Galea^o  Viichiu  di  confervare  ed  accrcfccre  la  fila  parentela 
colla  Real  Cafa  di    Francia,  (A)  diede  nell'Anno  prefenie  ÌHOW,»,;. 
Moglie  Valentina  fua  unica  Figliuola  a  Letico  Duca  £  T»"-!g£?'£FL 
na  Conte  di  VaJois ,  e  Fratello   del  Re  di  Francia  ;  parentado  ,  ri,,''  /,'.-;„.' 
LlTt^li  piii  [orto    comperò,    perché  diede  in  dote    al   Genero.  l' 
ed  Immediatamente  confegnó  la  Città  ò'Afti  con   varie  Ca-'^TZ 
fteIJa  del  Piemonte.     Dicefi,  che    ne   forano- maleolenti  gli 
Artigiani .  Se    ne  ricordi    il  Lettore ,  perchè  vedremo  quello 
Matrimonio  origine  di  gravi  fconvolgi menti    nella    flato  di  Mi- 
lano. Pieno  Benvenuto  da  S.  Giotgio  [e)  fi  legge  lo  Sirumen-  (t)*™-' 
"■■»■■                  ■■  ■  ■  ■  j  Luoghi  '£*ff*  i- 

Anno  di  CRISTO  MCCCLXXXV1II.  Indizione  XI.ì^.S'.'' 

di  Urbano  VI.  Papa  n. 

di  Venceslao  Re  de' Romani  11. 


lae  £  Dumzo  ,  e  a  Lecito  11.  £Ang. 
oter  conquiflare  quel  Regno  (  per  fuo  Nipote,  co- (J) Rrpm 
(o  )  dicendo  d'  cuerne  egli  fola  il  patitone  (  i).  Cur-^*""1, 
Vietino  e  Maria  Re  di  Sicilia  -,  affaldò  ancora  molte  iL&- 
1  Tofcana  e  nel    Patrimonio  ;  e  ri ■-■  iu.- fi  in  fine    da  ri™ 
Perugia  per  accollarli  maggiormente  a  i  conlini  ili  Napoli .   M;i  '  'eli,/.;;, 
precipitato  a  terra    nel  viaggio  dal  mulo ,  eh'  egli  cavalcava  ,    e  j,  cmtìj-'.-. 
Temo- FU!.  Dd  feri- 
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ferito  in  più  patri ,  fi  fece  condurre  a  Ferentino,  fenia  voler  ba- 
dare alle  prcghiete  di  molli  Romani  accorfiper  invirarlo  a  Roma. 
Tuttavia  perchè  s'  ammulinarono  le  milizie  lue,  e  l'abbandona- 
rono ,  egli  vedendo  fallire  le  fue  Jperanie  guerriere  ,  nel  No- 
vcnbie  s'appigliò  alla  risoluzione  di  rcftituirfi  a  Roma,  dove  con 
poco  onore  entrò.  Fu  maggiormente  aflediato  in  quell'Anno  dal 
Mongioia  e  da'  N.sjinleuni"  Aiij'inini  il  Cartello  dì  Capuana  ,  che 
rutta™  ubbidiva  al  Ro  Ladislao  .  Si  ditefe  per  quanto  potè  il 
Caftdlahoi  ma  da  che  non  venne  fatto  ad  Ottone  Duca  di  Bruni- 
mh  ,  e  al  Come  Alòvìco  Gran  Contellabile ,  di  dargli  foccorfo  , 
Tutiocht:  vi  fodero  accori!  con  quattromila  e  cinquecento  cavalli , 

d' Aprite  ™Po™]»fcta  Q  MongiflT  T  afledio  a  Cailel  Noovo  | 
ma  non  potè  mentirvi  il  piede  ,  perchè  venuti    da  Gaeta  aiuti  a 
gli  all'etilati ,  quelli  im-i  li  l.ikiarano  più  far  pauta  da  11  innan- 
A. iri  vcd.-i,  il:  quinti   hitri    jiiù  rollio  apparteneffero  all'An- 
no feguente .  Digrandi  mali  faceano  in    quelli   tempi  i  Corla- 
(■■)  ««™-  ri  (a)  Mori  di  Tuuill  a  i.  lidi  de'  CriiKani  nel    Mediterraneo  . 
-■  -  r»'i  Vw<  ilrr.en:e  n'e-.:i  r.  |>:t:j    Monito?    Mani  Re  di  Siti.'ia, 
».   ;  .     Aduirci-  :ie:  ieii.-ip:ere  la  baldania  o  que' barbari  i'  accordatn- 
,  "         ■■■■  ■  ■:  Cciini-ii  i-  1'  j-i  ,  <■  f  :rovi»B  uri  h...*tj  di  u  n';  Caice. 
e.,'-.,.'  '  Qui.-.dio  d'effe  fiir-no  di  Cniovetì  hr.j  d  comando  d:  HofaeJ- 
'•«/"'  lo  Adorni,.  Ammiraglio  dello  frnolo  h>  M^tA  j,  fb™» 
*"  u.  \>!cwr,    q-;ti  i  :rrfib.irj.-:.n  (  nih.vu  a    ■„*,.,  e  armi  I  Itola 

di  Zetb. ,  e  quivi  li  fortificarona  .  D.ede  fine  tn  queiV  Anno  al 
(hitw..  f"o  "«re  (f,  Niccoli  IL  Munhifi  fÒtt,  Signor  Hi  Ferrara, 
'.*»-;'.  Modena  ,  Cornacchie,  e  Rovigo,  nel  di  16.  C;  Mano.  Il  ma- 
'  pniÉi:i  luu    libili;  tu    acc .nripMn»i»  itallt     vnme  di  moki. 

Paisà  la  (Ignorisi  al    Monhcjc  Alfe™   Ilo  Fratello,  centra  del 
(.le.,-"  quale  tu  nel  pro-Timo  Marcio  feopertj    urta  congiura  ((),  ma- 
■■i-j-.Ì:"J  d  -l  Si^n.nt  n  Padrvi .  c    da' Fi::ie'i  .ii .  the  mal  fof- 
n-  divengo  am.co    del  Conte  d.  Vu™.  Il  cife- 

ff-.n  eia  di  ucciderli/,  e  d;  tra  stente  il  rantni:  in  O£';;o  Ejìii- 
Je  fuo  Nipote  ,  FigUuolo  del  gii  Marchtft  Aldiovanduio  .  Vi  re- 
neva  mano  anche  la  Madre  d' elio  Obino  .  Fecefi  rigorofa  giu- 
fliiia  pet  quello .  In  farti  (e  il  defunto  Marchete  Niccolò  hi  in 
addietro  nemico  dichiarato  de' Visconti,  non  volle  gii  imitarlo 
in  quello  U  Marchefe  Alberto.  Ami  andò  egli  in  perfona  con 
accompagnamento  nobile  nel  di  11.  d'Aprile  a  vificare  Gian-Ga- 
le bjjd  Conte  di  Virtù ,    che  tuttavia   tenea  la  fui  refidenia  in 
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e  (eco  entrò  in  Lega  per  le  imprefe,che  qnell'  attuto  Prin- 


cupatore  di  Vicenza  contro  i  patii  della  Lega ,  tanto  meno  pote- 
va egli  allencrfi  dal  chiamarlo  (pergiuro  e  rraditore.  E  pei  tale 
U 'pubblicò  anche  nelle  Lettere  Icritie    a  lutti  i  Principi .  Durerà 
fatica  d  Lettore  :i  credete  ciò,  che  l  Catari  (  «  )  Ilici. ir  ji-.o  si-ri t-  (<!  c.-u,; 
to ,  cioè  che  lo  ftcflb  Visconte  il  fece  configliare  d:  l,;Saatii  di  lai.  ) 
per  aver  campo  di  vincere  nel  fuo  Confìgbo  ,  che  thlìc  loiiù-jy.T-  i't/'/Jv 
t.i  Vtcci'.ia  al  Catrnrcfe .  Più  vctifìmile  Tembra ,  che  il  difjictt.-;  '><■-■ 
naturalmente  faccITe  prorompere   Francefco    da  Canata  in  in- 
vettive contra  di  chi  1' jves  imrl.tr.i  col    mancare   si  pare  me  mente 
all'obbligo  e  a  i  patri .  Ma  ciò  fece  un  bel  giuoco  al  Conte  di 

;  la  difefa  del  Currnre- 
M  aggio  colla  RawiiH- 


jnore,  che  gii  facea  paura  a  tutti.  Ma  l'ingannò,  e  non  manca- 
vino  a  lui  peccati  da  farne  peniti;i;j.a  anche-  ;u  (jiicfl-a  vita.  Per- 
tanto ritrovandofi  egli  attorniato  da  tanti  nemici ,  c  mah/editto 
ancora  da' Padovani,  che  mal  l'offerivano  le  tante  nuove  gravez- 
ae  loro  imporle,  ptefe  per  uccellini  la  rilòln/.ir.nc  a  lui  fuggerita 
di  rinuniiar  Padova  :ì _Fr.:'.:;jca  A'i irt'  (ho  Figliuolo,  e  di  riti- 
rarli a  Trivigi ,  dove  iperava  più  amore  e  fedeltà  in  quel  popo- 
lo ,  tanto  da  lui  beneficato.  Nel  dì  19.  di  Giugno  fcgul  la  rinun- 
zia ,  e  nel  d)  Tegnente  la  partenza  di  Francefco  Q  vecchio  alla 
volta  di  eiìo  Trivigi.  Fatti  poi  la  disfida  dal  Cena  di  Vini,  co- 
minciò il  fuo  ponente  efercito  guidato  da  Gitana  Jtl  Vermi  ad 
inondare  il  retrirorio  di  Padova.  Altrettanto  fecero  dal  canto 
loro  i  Veneiiani.  E  quantunque  Francefco  Novello  d.i  Carrara 
anìmofamenic  colle  lue   troppo  difugutii  fotic  fi  opponelTe,  pu- 
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o  andavano  occupando;  e 
lavano  a  Padova  .  A  one- 
ri'ima    foltcvKir.w  Cut., 

tsìtss  ss; 


re  gli  affari  Arar  col  Come    di  VW,    giacchi  s'era  egli  figu- 

Principi  chTTrd^TciSc,'  di'  p3™er,eb!e  L'! 

<V"n..r..,  a  tl-;i>  Hi  deliro  in  mano  del  medefimo  Giacomo  del 
Verme,  da  .eiìitu.i-ìl  ,  ,:i,.,W.,  non  fuccedelk-  l'accordo,  con  al- 
tri patti ,  regimati  nelle  Storie  de'Gatari.  Fcccfi  la  confegna 
del  Cartello  nel  di  ij.  di  Novembre,  e  in  quello  fteffo  gior- 
no fi  molle  Franco  feo  Novello  da  Padova,  con  TadAta  EjUnfi 
iiia  Moglie  ,  co'Figkuoli,  e  col  meglio  di  iua  roba  in  oro,  ar- 
gento, gioie,  e  danari ,  attendente  al  valore  di  trecento  mila 
Fiorini  d'oro  fonia  i  panni;  c  s'inviò  colla  iella  balta  alla 
volta  di  Verona  per  panare  a  Pavia .  Già  la  Città  di  Trivigt 
per  follevaiion  del  popolo,  che  odiava  il  dominio  de'Carra- 
Mbfrj:  refi,  s- eia  data  all'armi  del  Visconte  (a).   Erafi  ritiralo  nel 

nt!J  M.il;>:pin.t  ;,  c.;r.fii'li.itl,.  di  rimcnc.i.  alla  Ecii<...-.|i.l  di! 
Conte  di  virtù.  Di  larghe  promene  gli  fiirono  fané,  taijro 
che  eeli  nel  Dicembre,  confeenata  quella  Fortena  a  eli  tifi- 
arali  fel  Virar»,  r'ia.miS,  .11.  voli,  di  Pavia,  fd  ceco 
in  poco  tempo  a  terra  la  Magnifica  Cafa  da  Cariare,  la  qua- 
le non  tardo  a  provare,  in  che  debili  fondamenti  ella  avene 
polle  le  Tue  fperame,  e  qiial  cauirale  s'averle  a  fare  del  ge- 


re  eFoneiie,  e  Feltro,  e  Civitlal  di  Belluno.  Oltre  all'  in- 
grandimento de  gli  Stati,  ebbe  il  Conte  di  Virtù  la  confolaiio- 
ne  ancora  di  veda  nato  un    Figlio  mafchio  da.  Caticrin*  Vis- 
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Anno  di  Cristo  » 
di  Bonifazio  IX.  Papa  i. 
di  Venceslao  Re  de'  Romani  n. 

DIMORANDO  in  Roma    Papa  Urbano  VI.  andava -meditan- 
do d'aprir  egli  il  Giubileo   Romano    per  l'Anno  1)90. 
giacché  delidemva  quella  gloria  e  cornerai),  (ó)  con  aver  infie-   (W  n„->. 
ine  ordinato  clic  Ha    lì  innanzi  ogni  treiitatré  anni  li  cclcbrallc 
LiTo  Giubileo,  Ma  verfo  la  metà    d'Agallo  cominciò  a  decader' 
la  Sia  fanità,  in  maniera  che  alcuni  folpetiarono  cagionata  Ji"  I'j"'- 
veleno  la  tua  uitc-m'.r  j   ;>-;.  Cor.inuó    pcsRi-jrandi)    (inrr  a]  di  (0  tv. 
18.  d'Ortobrein  cui  Dio  il    cliiamò   all'altra  vira,  (i)  Lai'ciV, 

di  sé  ftcflb  un?  —  =-  ~t~a"  -~  "  -'  - 

la  Sia  impruden 

plorabile  Stiinii!  i;:fL-i;;iti>  i!:i.1  ,i!;rui  ui,i.ii>n:l:i    ni     ;:iiiI>:/.ioiil' ,  a'rjj'.'r. 
perche  uomo  rotto,  implacabile,  crudele,  c  volio  più  clic  ad  /Lhi 
■Aito  ad  ingrandire  i  proprj  \ipuri,  cIil-  tanlarono    poco    a  IV:j-  p"^"""""' 
iure,  con  rune  le  lor  grandezze  e  riccheize.  Per  quello  tu  cbia-  ™ 
maio  dall'Autore  de  gli  Annali  di  Forlì  (e)  Vir  pc([mm,  »■«</(-(.)  ,w« 
li,,    (V   /.WjI/h  ,  w'So    fi-i.An,    tu/*,    Jol,  '■■•>-■•« 

fii„mm  inopi*   .«     Eidefia  Ci-:/!, .  lo  so  che  b  IU  raeirn-       , . 
ria  e  d.fela  dall'  Ammuaio  </").  e  pmc  •■  Hi  predar  1)  j ,  the  (  )  ■»*— 
d.  funili  ielle  calde,    fprsitarr.ci  del  maglio    .:c'  ruttili ,  ti'^'l., 
atte  j  ruvir.]|  s,-  v.  iTc  cc  jhii:. ,  rr;...ir  |:iu  ;:j  p.iitj  ,."  £.,vcfii'> 
della  Chiefa  fua  fama.    Da  1  Cardinali  cannati  in  Rema  si  nu- 
mero ili  quanoiJiti  tu  ncfcn  elciM  Pana  nel  di  1.  di  N'ciem- 
b:e  .1    Cardini  P,r,ro  torneali.  NapV.cian,  brne-e  affai  £;■"- 
nne ,  perchè  uomo  Hi  peno,    che  alTu-fe  J  nome  di  Bimfjtli 
IX.  e  ricevette  Li  Corona   nel  di  11.  d*e:To    Mefe .  Eran^  lu- 
fingari  i  Franzefi  di  veder  finko  lo  Scisma  colla  motte  di  Papa 
Urbano  VI.  e  che- il  loro  Antipapa    Clomnu  venebbe  invitato 
aRoma.    Poco  llottero  a    m'ingannarli,  udita  la  creaiion  del 
novello  Pontefice,  il  quale  n«n  [arilo  a  rimettere  ne  i  lor  gra- 
di quanto  de'Cardinali ,  che  pei    l'acerbità  del  fuo  Predeceflo- [■;)  G.™.- 
re  s'erano  ritirati    dalla  Oliala    Romana.  Continuava  intanto  i'7':';.'vf 
la  guerra'nel  Regno  di  Napoli;  (£)    e  perciocché  ilfie  Zjj'.j-  iC' il,...'. 
Timo  Vili.  Dd    3  iao-  ' 
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tao  dimorante  in  Gaeta  colla  Regina  Margherita,  fua  Madre,  era 
giunto  ad  eià  tollerabile  per  contraerc  Mut!Ì:-i,iiiìi>  ,  r  fu  coiiilm:- 
fó  l'accanimento  di  lui  con  Coftanra  Figliuola  di  M anfnJi  poten- 
tiflìmo  Come  Vi  Chìaramome  in  Sicilia  (  a  )  ;  e  quella  nel  dì  cin- 
3j:  .-  mie  di  Settembre  giunte  a    Gaeta,  condottavi  da  quattro  Galee 
'■  ■■  }',  ^.'V  Siciliane  .  Si  LiLtiim.icù  a  cucile  N  izze  Q  giovinetto  Principe  per 
cogliere  una  ricca  dote  in  danaro  ,  di  cui  era  egli  allora  lómma- 
mcnie  neceflitofo  i   ma  col  tempo  vedremo,  qua!  conio  egli  fa- 
ceJTc  dì  quella  Moglie  ,  e  de    gH  altrui  benenzj  .  L'acquato  fìtto 
nell'Anno  precedente  dell' Ifola  di  Zetbi  verfo  le  colle  dell' Afti- 
(blftvtfci  ca,  (i)  animò  maggiormente  in  quell'Anno  i  Criftiani  a  tentar 
iJiilj.laA-J.  nuove  imprefe  contra    de' Corlarì  Tnnefini .  Quaranta  furono  le 
r  '-'  >:.,i/.(-''dee  armate   da'Genovelì,    comandate  da  Giovanni  Cintinone 
Sa.iaia.    con  venti  altri  Legni  erofti.  Loro  li  unirono  ancora   alcune  navi 
Inglefi,  e  in  quella  Flotta  andò  a  militate  con  un  corpo  ;di  bella 
gente  il  Duca,  di  Bortone .della  Cafa  di  Ftancia  .  Sbarcarono  i  Cri- 
ftiani verfo  Tuniii ,  fecero    più    battaglie  ,  ma  con  isvanraagio , 
contro  que' barbari;  laonde  fe  ne  tornarono  indietro  non  Col  Ten- 
ia guadagno,  ma  con  grave  danno  e  vergogna  loro. 

La  potenza  di    Gian-Galeatfo  Visconte,    appellato  Contendi 

Fiorentini.  I  primi,  perchè  temeano  ,  eh' egli  rfsvegu'afle    le  pre- 
tenfioni  pallate  della  Cafa  lùa  fopra  la  loro  Città  -,  e  il  timore  pat- 
te) «ji:ì.  sò  pretto  in  certezza  .  (c  )  Eflendofi   feoperto  nel  di  il.  di  No- 
t' .■'>'.  '      vembre  un  trattato  d'alcuni  Cittadini    di  Bologna  di  dar  quella 
ri.' xi-ni.  Cirri  al  Conte  di  Virrii:  collo  loro    la  refta,  e  molti  altri  furono 
fi,..  /;„.,.  confinari  .  Per  conto  poi  de'  Fiorentini,   vedeano  elfi ,  che  il  Con- 
jì  bX^  te  ài  Virtù  facea  leva  di  gente  in  Romagna;^)  eravi  principio 
>"—.         di  ronure  co  i   Sanefi  ,  malcontenti  de' Fiorentini  a  cagione  di 
W^Jjj  Montepulciano,  e  già  inclinati  a    chiamare  per  lor    protettore  il 
itti,  ai     Visconte  ,  iltigati  dal  deliderio  di  far  calar  1"  alterigia  a'  lor  vìd- 
nij  e  già  ne  aveano  impetralo  duccnto  lance  .  Ma  che  ?  il  Vis- 
conre  colla  dia  fina  Politica  ranto  in  voce  ,  che  per  meno  de'fuoi 
Ambafcìatori ,  non  d' altro  parlava ,  che  di  Pace  ,  e  fi  efibiva  an- 
cora a  metterla  in  Tofcana.  Ami  per  meglio  addormentare  i  Po- 
tentati d'Italia  fi  moftrù  ben  pronto- alla  buona  volontà  di  Pano 
Gambacorta.  Signore  di  Fifa ,  che  lacca  premura  di    flabilire  una 
Lega  per  quiete  d'ognuno.  In  Pila    dunque  fi  trovatonp  di  Am- 
balciaiori  dèi  Visconti ,  di  Ferrara  ,  Montoya ,  Bologna ,  Perugia, 
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Slam,  Lucca,  e  Firvtp',  de  gli  OrJihffi,  Ae7  Malaiijlì ,  e  n? 
altri  Signori;  e  fi  flipulò  una  Lega  fra  loro:  con  qua]  fruirò  ,  non 
larderemo  a  vederlo  '.  Fino  al  di    16.  dì  Febbraio  rcltò  la  Cini 
di  Trinai  (a)  in  mano  de  gli  U filiali  del  Conte  di  Virrù.  Fon.-  V  c^.,.-i 
anche  di  più  vi  farebbe  reltata;  ma    l'  g.pw«ifii«u>  Holh 
Venera,  e  il  fapere  che  il  Popolo  di  qu 

mente  San  Marco ,  e  iblpirava  di  paffare  ìono  ir  raggio  governo  <"■. 
de' Veneiiani ,  iudulTero  finalmente  il  .Visconti!  a  t-e .nlt-;' --"ìir  liuti- £i. 
la  Città  colle  Fonone ,  e  infieme  Cencda  col  (ho  diltretto  ad  ci-  r.T  av/. 
fa  Repubblica  in  efecuiion    de'  Capitoli   della  Lega.  Parimente  1  ".  ' 
nel  di  it   di  Ottobre  m  1    1  ( 

uoffelìb  della  nobil  Tetra  d'  Elle  con  gb  altri  Luoghi  a  lui  tirili     ■"■  .>■;  v- 
nari  nella  Lega  fiiddetta  .  Nel  di  tj.  di  Giugno  (  e  non  giù  nel  (  . j"  ftmib 
ài  i     di  Novembre,  come  ha  il  Cono  (i  )  )  elio  Conte  di  Vntù  , 
inviò  a  Parigi  Valentina  fila  Figliuola,   maritata  a  Lodovico  di  ' 
Vaiali  ,  che  già  dicemmo  Duca  di  Turena  ,  e  Fratello  del  Rt>  ili  (,  j  i-''" 
Francia.  Ne  gli  Annali  Milancfi  (  d)  ,  e  nclb  Storia  del  Ceti  . .  1 
fi  legge  1"  ampia  nota  de' gioielli ,  vafi  d'oto  e  d'  argenro  ,  ed  altri  " 
ricclù  atneft  ,  che  feco  portò  quella  PrincijiclTa  in  Krancij  .   N.  ì 
Mefe  di  Novembre  (e)  era  ftaro  gremente  infermo  Gildo  ofc 
Polenta  Signor  di  Ravenna  ,  e  i  fiioi  Figliuoli  Oiino,    Ofiafw,  e  n^Z  " 
Piato  già  fi  credeano  colla  morte  di  M  di.affiimere  a   foipiran,  £p  R 

fece,  gli  fatai  ngLl. fecero poco  "preffo  c™  p^nto™^?. 
Padre ,  e  confinarlo  in  una  prigione,  dove  (  il  quando  non  fi  sa.  ) 
kfebecrnente  egli  terminò   fila  vita.  Il  Rolli,  d'Autor  de  gb 


polo.  (^)  rur.mi  ■;ixcì:i  [Ili  cfH>  (jOTi'lu    '.beliti  ptrtonu    di   cuL'i  ,     '-  '  :Ì;!" 

con  rccupw  rettiUoro  benT^'in  '  g^^he^eil^om'e1  Vfolaa<2ÌS£T 
ouella  Cini  .  t™.  j-cr. 

Dimoravano  Franafco  il  vecchio  da  Carrara  in  Cremo-""- 
11:1  ,  e  fc::,,-/-]  A^tf/j  lii.i    Figliuolo  .di  M;i::!,o.   ( .:  ;  routini:;-.  (  -,  c 
mente  menari  a  fpalTo  con  belle  parole  da  i  Miniitri  di  (j^.-.-Gr..  [':' 
Ica^o  Conte  di  Virtù,  ma  fenza  mai  potere   muoverli  di     coli  j 
e  molto  men   vedere  la  faccia  del  Conte ,  che  riièdeva  in  Pa- 
via. La  labbia  di  Francefco  il  giovane  era  immenfa  coutra  di 
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lui,  perchè  contra  de'patti  gli  avea  prefo  11  dominio  di  Pado- 
va fenza  prima  il-co  scordarli ,  e  lenjj  finora  avergli  alligna- 
to alcuno  onorcvol  comperilo.  Tutto  di  il  chiamava  Traditore  co' 
fiioi  familiari  ;  gli  cadde  anche  in  pernierò  di  ammanarlo,  e  ne 
divisò  anche  la  maniera;  ma  avendo  confidalo  l'affare  ad  Artu- 
ro Conte,  Nobile  Padovano,  :i  lui  l:xdt>  oV.l  Padri,  queir:  non 
per  malizia,  ma  impru  denteine  me  fi  lafciò  ufeir  di  bocca  il  fe- 
greto,  tanto  che  la  notizia. ne  pervenne  a  Gian-Galeazzo .  Nul- 
radiroeno  {  e  ciò  fi*  detto  in  Aia  lode  )  Gian-Galeazzo  fenza  vo- 

affeguù^Carrarcie  ilpolMb  e  dominio  del  Cartello  di  CoYtX 

quécento  Fiori"?  VoroT  Mefc!  Moltrò  Franc'efco  '  Novello™ 
efierne  contento ,  e  folamente  chicle  licenza  di  poter  abitare  per 


Duca  di  Ture, 
che  dovea  ferv 
poffelTo  del  Cali 


il  poffelTo  del  Cartello 
(.)  A—'-  Arti  ■  Quivi  ftando  ,  : 
"  '  ■      "'  uh  ioiT, 

iti  Pai 

i  Vini,  e  infieme  la  fper; 


'":J'  ibcreto  impulseti  folte  dalo  da  i  Fiorentini; 
f"'°{    *  (crivono  gì:  Storici  l'.idov-yii ,  che  lo  fdegno  luo 


perduta  Cini  di  P 
■  ne.  Fingendo  dunque  di  voler  andare  a  Vienna  del  DeTfinato 
per  adempiere  un  fito  voto  a  Santo  Antonio,  fenza  chiedere  li- 
cenza, imprefe  il  viaggio  colli  Mt^Lc  nei  Mcfe  di  Mano  di 
queir.'  Anno  ,  per  qiianio  io  credo  ,  e  pafsó  V  Alpi  ;  Né  si  torto 
In  ufciio  de' conlini  del  Onne  <;i  Virtù,  che  fece  anche  ufeìte  d' 
Arti  tutti  i  Figliuoli  con  ordine  di  panare  a  Firenze  ,  dove 
aneli' egli  avea  Inabilito  di  portarli.  Andato  ad  Avignone  trattò 
coti' Antipapa  Clemente,  pofeia  imbarcatoli  a  Maritila,  venne 
rerlb  Genova,  e  parte  per  mare,  parte  per  terra  arrivò  a  Pi- 
fa,  e  fin  alme  me  a  Firenze,  dove  fi  riposò.  I  pericoli  '  da  lui 
partati  nel  viaggio,  e  i  patimenti  fofferti  fiiiono  ben  molti.  Bel- 
la 4  la  dipintura  ,  che  ne  fa  il  Garari  junicre  nella  fila  Cronica". 
L' ina Ip ertala  fuga  del  Carrarefe  fommamente  dilpiacque  a  Gian- 
6'd/m{{o  Visconti ,  e  fu  poi  cagione ,  che  fui  fine  di  Luglio  ta- 
"affare  il  vecchio  Fmmtfca  di  lui  Padre  da  Cremona  nel 
i  di  Como  lòtto  buone  guardie,  fonia  dargli  qualche  li- 
:  „_-.e  co'fuoi ,  e  eoa  avergli  occupato  tutti  i  dana- 
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ri,  gioie,  ed  argenti  per  la  Comma  di  trecento  mila  Fiorini  d' 
oro.Avea  lo  lesimi  vt-L-tliio  nuiitrato  ed  anche  fatto-  intende- 
re al  Conte  di  Virtù  il  ilngolar  fuo  difpiacere  per  la  fuga  del 
Figliuolo,  e  fi  efibi  anche  di  ferie  ritornare:  al  qual  fine  ferine 
aiche  Lettere  affai  calde  al  medefinio.  Ma  internamente  giubi- 
lò per  la  coraggiosa  risoluzione  da  lui  prefa  e  a  chi  portava 
quelle  Lenete ,  diede  fe-greto  ordine  di  maggiormente  confortar . 
lo  a  ricuperare  il  filo,  lenza  apprendere  i  pericoli  del  Padre,  e 
di  non  metterli  mai  più  in  mano  del  Conte  di  Virtù  con  tutteit 
magnifiche  lue  efibiuom .  Ferm-.ITi  Franupx  Nmtlto  in  Firen- 
le  non  poc«  tempi  .  Parve  folle  pnn.e  t;:.>r:tl<-  il  t'redd.,  •:.  ce1 
Magiftrao  vertè  di  lui,  per    non  dai    gclofia  a  Giau.^aleaizo; 


gnor  d.  Mdano  .    Un  peno  cmofa  c  guffolu  d'iilona  ,  (  tomo 

a  dirle.)  é  quello  dilatai.  Fadovani  (ej  neKa  defeniion  mi- Jj^J 

1  1  V  fag  jneiRW,         IJ  pf!  ITITI  .IV:  V  Oil-j-  lo    rr  .i.'V.:-  '■' 

fenda  110  in  ttueiV  Anno  '  Ceri?  ri-  ftc  d.  Fr„n;;a  ad  Avignone 
a  vifitar  l'Antipapa  Cttmtwt,    (*)  per  opeia  fua  fu  ccron.no  o,,  e. 
nella  Fella  dell' Og- d  Iir.D  Kc  cleJe  .lue  Sicilie  janltrt  fO,*. 

Aneto ,  che  eia  meditava  di  vemie  in  haha.  L'Aito  di  caeUi*?-**  ?' 
forSior*  fi  Renella  Raccolta  del  Leibnmo  £,).  g& 

Anno  di  Cristo  MCCCXC.  Indizione  xiii.  S.'f; 
d.  Bonifazio  IX.  Papa  t. 
di  VBNCESLAO  Kc  de'Romani  ij. 


iia  l^nnK^nte^iio^FigUiioIo   lJuUo ,  che  era  allora  ki'etf'di  É"rZ;rf„j_ 

t?a  fuo  PredecelToie ,  tillettendo'  alla  ne  ce  Ili  il  di  proteggere  'gli 
affari  di  Ladislao  ,  a  fin  di  opporlo  al  Re  Lodovica  et  Augia ,  crea- 
tura dell'Antipapa,  non  folamenle  a.veva  alfoluta  la  Regina  Ad- 
detta co  1  Figliuoli  nell'Anno  ptecedente  da  tutte  le  Cenlure, 
ma  nel  preferite  ordinò  a  i  Popoli  del  Regno  di  Napoli  di  uhbi- 


'416  .Ann* 
dire  ad  elfo  Ladislao , 


Napoli.  (*)  Morteli 


leffeli  egli 
tra  CalFe  < 


y  ed  altri  Legni  ben  armari ,  e  forniti 

jT'xx,  lattaia  da  hot;,  tcmpo^  is  f.i:i  Flotta;  ciò  non  oliarne  arrivò 
Xn  e^barcò  a  Napoli  nel  di  i4.  d'Àgoflo.  Per  mal  augurio  fu  pre- 
lei,  che  un  Catalano  «IT  inalberar  la  bandiera  Reale  nella  Tor- 
re del  Carmine,  da  un  fulmine  reltò  uccifo ,  e  cadde  con  par- 
te della  Torre  la  bandiera  per  terra .  Riu.,,0  pel  Viva  univer- 
falcia  Città  di  Napolii  miti  i  Seggi  gli  giurarono  fedeltà;  e 
varie  Cina  e  Terre  fedirono  a  ricoiìofcerlo  per  loto  Signore. 
Sette  mila  Fiorini  d'oro  applicali  a  Renio  Pagano  Carrellano 
61  Coltello  San:'  I  t  -  1 

Re  LcJorite  nel  di    19.  d*  Ottobre  quella  Fortezza  .  Capitolò 
ancora  Poiiuolo,  dopo  aver  follenuto  per  lungo  tempo  l'afle- 
(t)  «•!«■  dio .  (O    Celebro]»"    nell'Anno  prefente  il  Giubileo  in  Roma, 
("",".    col  coneorfo    d' lumina  e  rabili    pellegrini,   venuti  particolarmente 
C'{"°Jr-  dalli  Germania,  Poloni;.,  Lòdicna  ,   Boemia,  Inghilterra  ,  ed 
altri  paef.  dell'  ubbidienta    di  Papa  Bonìfaìo  IX.  ma  non  già 
dalla  Francia  e  Spagna,  che    tenevano  la  patte  dell'Antipapa. 
Di          d^ro  r.v.t,,..  il  P,  ntcìict  fon       occafione,  dettinando- 
lo  al  rifarcimem..  .lolle  Chicle  defitte  di  Roma;    con  impiegar- 
ne nondimeno  buona  pane  in  affoldar  gente  per  dar  fòccortb  al 
Re  Ladislao.  Su!    principio    d'Ottobre  gl' inviò  fecento  cavalli, 
e    pofeia  conduffe    a'fuoi  fcrvigi  i!  C™-c  Alsckz  da  Batbiano 
valente  Capitano  eolle  fue  genti   d'armi.  Per  tali  fpefe  occorre- 
'    va  gran  fomma  di  .danaro  ;  diodo  perciò  facoltà  a  due  Cardinali 
di  ricavarne    co  II"  impegnare  i  beni  delle  Cilicio  0  tL'Mo:uiicrj  ; 
infeudò  molte  Terre  della  Cluefa  Romana  ;  e  confermò  i  Vica- 
riati delle  Lio  Città  ad  Aìlw  XF.lU  Minteli:   di    rcri.ii.i.  ;i 
i  Mattueflì,  agli  Qrdthjfi,  a  gli  Atidofi,  a  i  MmfiiJì ,  ed  al- 
ti) fi»  ti  Signotottt    della  Romagna,    imponendo  loro  l' annuo   Cerno  . 
05;.^  Scomunicò  eiiandio  l'Antipapa  CU   '  <  ■  — 


fuo  (V)  ™n  mancò  di  fate  lo  nello  contra  di  lui.  Eflenc 
ito  uceifo  RinaMt  Orfino  Signore  dell'Aquila-,  'fi  diede  quel 
irtà  al  fòmmò  Pontefice  Bonifazio. 

Già' trasalivano    i  valli    penfieti  di   Giim-Gala^o  Vìscor. 


Digiiizod  &/ Google 
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Signor  di  Milano  inclinati  alla  Monarchia  d'Italia.  Forze  non 
gli  mancavano,  e  mollo  meno  l'Ingegno  e  l' indulrria  (poten- 
doli egli  coniare  pel  più  fino  Polioco  di  quelli  tempi.  Teneva 
egli  comlpondenre,  e  facea  maneggi  dapcrrutto,  e  maflima- 
meule  in  Tofcana ,  dove  avea  già  itatti-  iill' «rk-ri-n-^ji  'in  !c 
Città  di  Siena  e  Perugia,  disguitaie  de' Fiorentini .  {a)  Avea  (•)  JmA. 
anche  delle  tele  fegrete  in  Pila.  Le  paiole  fue  e  i  fuoi  Mani- 
felli  altra  non  fonavano  che  derìder)  di  pace;  ma  il  contrario  ti-  ""**'  ''' 
fultava  da  i  fatti.  Vegliavano  intanto  gK  accorti  Fiorentini,  e 
veggendo  ch'egli  eia  dietro  ad  accendere  il  fuoco  in  Tofcana, 
da  che  aveafpedito  a  Siena  Giovanni  £  A^o  de  gli  Ubaldini 
con  affai  Jquadre  d'uomini  d'armi;  non  tracciarono  diligen- 
za e  fpefa  veruna  per  metterti  m  iilato  di  fargli  fronte.  Cer- 
tamente a  quella  Repubblica  fopra  tutto  fi  dee,  lé  il  Visconte 
non  all'orbi  allora  la  maggior  pane  d'Italia.  Più  d'ogni  altra 
Città  eia  minacciala  Bologna  dall'armi  di  lui  ;  e  però  fatta 
Lc$.l  con  quel  popolo  .  i[:v[aron:>  alla  riitcla  lidia  il  v,-,];;roi"> 
Giovanni  Anctid  lot  Generale  con  un  corpo  di  'combattenti.  I 
Bologncfi  (i),  che  nell'Aprile  ftavano  m  felle',  ed  iveanO^b)  c,,.„„ 
fatto  un  funtuolò  Tomeamento ,  non  lafciarono  per  quello 
giacché  riconofeeano  il  pericolo,  in  cui  fi  trovavano,  di  aflci 
dar  gente.  Fecero  venire  per  lor  Cenetale  il  Conte  Giovanni 
di  Batbiano  colla  fua  brigata  d'uomini  d'armi;  ma  nel  pafTar 
egli  pel  dillretto  de  Malafedi,  fu  feonfitta  la  fua  ■gente,  ed 
inficine  trecento  lance  inviategli  incontro  da'  Bologne!! .  Pure 
egli  arrivò  a  Bologna  ;  ma  nel  di  primo  di  Maggio  colà  giunfe- 
ro  ancoia  tre  trombetti  a  sfidar  quel  Comune .  Uno  era  di  Gian- 
Galea^ro ,  e  gli  altri  due  d' Albino  Marchtje  di  Ferrara ,  e  di  Fran- 
afio  Gonzaga,  Signore  di  Mantova;  Principi,  a' quali  conveniva 
adora  far  quello,  che  voleva  il  Visconte,  per  non  tirare  la  guer- 
ra addoffo  a  sé  fteflì .  Nel  di  4.  d  elfo  Mefe  enfiò  P  olle  MDane- 
fe  fono  il  comando  di  Giacomo  del  Vermi  nel  territorio  di  Bolo- 
gna; andò  all'  attedio  di  Crepalcuore  ,  e  poco  mancò ,  che  non 
Te  ne  impadronùTe.  Ma  ufeito  anitaofamente  il  popolo  di  Bolo- 
gna, e  fatta  malia  a  Cartello  S.  Giovanni  inPeriìccto,  l'Armata 
nemica  levò  il  campo,  e  fe  n'andò  con  Dio.  Ma  eccola  compa- 
rir di  nuovo  a  di  10.  di  Giugno,  e  pareva  tutto  dispolìo  per  ve-  ■ 
nire  ad  un  tatto  d'armiì  quando,  all'improwilo  arrivò  ordine  a  Gia- 
como del  Verme  di  tornartene  indietio.  Il  motivo  di  quello  can- 
giamento di  cofé  tu  il  feguentc. 


4^3  Annali 

Dopo  efferiì  fermalo  fan 


a  MadraQa  a  vin- 
tele da  Rabarta 
-'tvigi,  fece  que!T 

i  NovelloYrome^bb^nuL 

Boloeneli ,  coraeEirfànieme  con  que?  poco  di  genie  le  ne  tor- 
no in  Italia  c< 

Età  egli  aliai  informato,  clic  il  popolo  Padovano,  diami  si  dif- 
guftaro  del  governo  Carrarefe,  lungi  dall'  aver  trovato  quel 
dolce,  che  fi  figurava  follo  il  Visconte  ,  ne  provava  l'amaro, 
e  farebbe  volentieri  ritornato  all'  ubbidienza  primiera;  rari  e& 
fendo  Cjuc'popoli,  che  perduto  il  proprio  Principe,  e  ridotta 
la  lor  Città  in  Provincia,  non  ne  fentano  eccellilo  danno  ,  tan- 
to che  giungono  a  defiderarc  un  Principe,  quand'anche  non 
il  iiiidiurti  tifi  Mondo  ,  più  lofio  che  effere  governati,  cioè 

'■"    ■       "     '   :.Efil    molti    de' Nobili  l'a- 

confinati  a  Milano,    o  pure  fé 


egli  pel  Friuli  col  fuo  picciolo  efercito,  che  nondimeno  s'andò 
aumentando  pcriirrada,  concorrendo  a  lui  mallimamcnle  i  ban- 
diti  da  Padova.  Appena  giunto  fui  Padovano,  a  migliaia  furono 
al  fuo  feguiro  i  Villani  armati ,  di  modo  che  nei  di  1 9.  di  Giugno 
,;,.f.  p.cfentò  alle  mura  del  pur»  recido  di  Padova,  e  diede  un 
,  generale  all'alto  (i)  .  La  maggior  parte  di  que' Cittadini  all'udir 
L  Carni.  Ccrm.  e  al  veder  le  bandiere  dell'antica  Cadi  da  Carra- 
Francefco  Novello,  nor. 
il  facilitò  l'ingrefio  al  Car- 
vittorioU)  fece  buona  aera  a  quanti  fi  mo 
ftra- 
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Ararono  allegri  per  la  Aia  venuta.  Nel  di  Tegnente  colla  (tefla  fa- 
cilita, aiutato  da' Cittadini ,  s'impadronì  dell'interiore  Città, 
con  eiTerfi  Luchino  Rafia,  Bcrmio  Pinomi,  e  il  Marc/ufi  Spi- 
nila Malafpina  ritirati  nel  Cartello  inficine  colla  guarnigKin  Mi- 
in  uocó  tempo  alla  tCvozion  del  Carrarefe  le  Terre  'e  CartellaTel 
diftrerro  ,  ed  egli  non  tardò  a  fpedire   Ambafciatori  ^  a   Venezia , 


internamente  anch' egli  le  ne  rallegrò  ,  ma 
in  .apparenza .  Per  la  non  mai  afpettara  |iei 


Franafco  éo  Corra.-.,  il  girmeli,,  Conte  Framefio  Mio  Sala, 
Figliuolo  del  già  Antonio  Signore  di  quella  Città ,  risveglio!!!  l'a- 
more di  molti* di  q 1  t\>|>jh  v.:7ìo  la  CaLÌi  (!;i:la  Si-ala  ,  o  enrren 
dcj  mU'armi  alla  piana,  contro  il  parere  de' faggi  e  de' Nobili 
'  "      o  la  Cina.      "  ■■       ■  .■  ..■ 


nel  Cartello,  fenza  poi  a&arfi  e  fortificarli  contra  del  tnedefi- 
mo.  Eravi  anche  dii'cordia  <:■-  i  Nubili  e  la  Plebe.  Pafsó  in  quel- 
lo tlante  Ugiloito  Bianwit  Capitano  del  Conte  dì  Virtù ,  eia 
fpedito  da  Li  ci.  anquctont-.i  lance  all'  alìedio  di  Bologna,  oc* 
me  è  più  probabile  al  foccorfo  del  Cartello  di  Padova,  chevigo- 
rofamente  fi  difendea .  Giuntogli  all'  orecchio  l' avvifo  della  ribel- 
li™ di  Verona,  mutato  penfiero,  tacitamente  entrò  di  notte  nel 
Cartello,  (a)  Pofcia  nella  mattina  feguente  giorno  16.  di  Ciu-M  a 
gno  Mfcl  furibondo  contro  gl'incauti  Vetonefi ,  uccidendo  chiun- ™ 
que  s'incontrava,  fenza  trovarvi  renitenza  alcuna.  Miferabi! 
Tragedia  fu  quella  di  si  nobile  e  ricca  Città.  Tutta  tu  crudel- 
mente mena  a  facco  fenza  dirtiniione  d'innocenti  e  di  rei,  e  len- 
za rifparmiare  i  Luoghi  facri ,  e  l'onor  delle  Donne  ,  che  tùrono 
in  buona  parte  ritenute,  quando  il  rerto  del  Popolo  prefe  volon- 
taria fuga,  0  ne  fu  cacciato,  1    '  — 
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eftò  defohta  finfeli. 


e  fperania  di  fere  un  umile  brano' giuoco  a  quella  Città,  enfati- 
che entrò  nel  Cartello ,  e  lì  provò  dipoi  a  dar  battaglia  a  quei  del- 
la Città  .  Ma  cosi  ouhi.m  i-j.:ti clienti  mei  fatto  il  Car- 
rarefe,  e  tal  fu  la  difeià  de1  Cuoi,  che  il  B.ancardo ,  falciato  ben 
fornito  (|i:d  Caflcilti,  le    ne    ritornò  indietro  a  Vicenia.  Difpo? 

Padova,  quando  i  Boi oonefi  e  i^prenrini  interruppero  i  Cuoi  dne- 
pili  .  «.li-invi^,  le  ',,■;„,,  ...ól.ln.  .,!  <hil,e!r..  di  P.iiini!  .  V;..- 
■    '  ,  che  Meritato  Sufirnn  Duca  di  Siviera  da  Frintfco  JVV 


retto  per  li  foceorfi  | 

nel  di  17.  di  Giugno  pervennero  a  Padova.  Vi  a 
dipoi  in  perlòna  nel  di  primo  di    Luglio  .  Andre; 


dipoi  in  perlòna  nel  di  ,  

con  fei  mila  cavalli  ben  in  ordine  ;  i 
cadauna  di  quelle  a  mio  credete  di  ne  0  quattro  cavalli .  Con 
quello  gagliardo  rinforzo  cefsó  il  timore  nel  petto  a  i  Padovani, 
alla  «fa  il  Ca Cello  di  Padova,  nel  di 
),  giacché  Ugolorto  Btancardo,  che  ne' 

■  per  tornare  a  rinforzarlo  ,  ritnafe  feon- 
,  1  ;,!tdh  l;;iìl;irdo  de!  iiieddinto  Fran- 

■  acquifto  non  iflettc  elfo  Carrarefc  in 


n  ragioncvol 

motivo  dalla  Lega  connati»  col  Signor  di  Milano .  In  fair.  eflen- 
iofiinterpolto  il  Duca  di  Baviera,  con  venir  egli  in  perfona  a 
Ferrara  nel  di  5.  d'Otrobre  ,  fegui  pace  fra  loro  .  Il  Gataro  ju- 
niore  (h)  fi-rive  trattimi  rrtielk.  :i';-r,-.i,b  dalla  Signoria  di  Vene- 
ila  ,  colla  fpcdriion  do'  ino,  A, li:  nuoti  a  Padova.  Certo  è, 
che  il  Marchefe  abbandono  il  Conte  di  Virtù,  e  amiconi  col 
Carra'efe.e  collo  Comunità  di  Fitenie  e  Bologna,  ma  colla  neu- 
tralità verfo  il  Conte  fuddetto.  Finqut  Auo.uono  Adorno  Doge 
li  Genova  con  fualode  e  con  vantaggio  del  pubblico,  averi  retta 
"  — tLI;:a  .  (e)  Null.!(!imcnri  tu. rido  egli  crefcjuta 
1  canai  di  lui,  nel  d)  3.  d'Agofto  imkitv.nnvì 


Anno    MCCCXC.  43! 

all'  improwifo  fi  ritiió  dalla  fconofcente  e  bmpte  fluttuante  Cit- 
tì ;  petloché  ti  in  anni  il  Popolo,  ed  elefle  per  fucceffore  di  lui 
Jacopo  Ja  Campojrcgofi! ,  Figliuolo  di  Domenico  già  Doge  della 
mcdcfima  Cina.  In  quell'Anno  ancora  fu  guerra  in  Tofcana. 
I  Sanefi  col  groiìb  corpo  di  geme,  loto  inviato  dal  Conte  di  Vir- 
tu,  fono  il  comando  di  Giovami  S  A^o  de  gii  Ubaldini ,  e  col? 
aiuto  de' Perugini  lor  collegati,  diedero  molto  da  fare  a  i  Fioren- 
tini, e  ptefeto  alcune  Cartella.  Ma  fi  raffreddò,  fra  poco  il  loro 
ardite  pet  la  morte  del  medeftmo  Ano,  valorofo  Condotrier  d' 
armi,  ed  antico  nemico    de- Fiorentini ,  { i)  procciirata ,  per(h)rf,„j„ 
.,..,.„■.„.  H.  cw.:iit=i.:ili   credulo  „,  S:e:ia,  di' 1 
mi.  Il  Girare,,  che  il  fa  vivo  nell'Anno  feguentc,  e  interventi- 
to  alle  battaglie,  a  mio  credere  s'ingannò.  Ami  per  non  pote- 
ri, il  Visconte  accudire  alle  cofe  di  Tofcana  a  cagion  delle  mura- 


ni  per  le  feorrcric  fatte  da' provifionati  di  Fitenze  nel  loto  ti 

Anno  di  Cristo  mcccxci.  Indizione  xiv. 
di  Bonifazio  IX.  Papa  5 . 
di  Venceslao  Re  de' Romani  14. 

PO  c  a  materia  degna  d' effervazione  ci  viene  in  queft'  A 
no  fomroinilirata  dal   Regno  di  Napoli,  dove  la  guer 


Nuovo  di  Napoli,  die  pet  la  fi 
tefifterc.  Ma  nel  di  due  di  Giu5 
tornò  alla  divozione  del  Re  La, 
fecondo  l'ufo  del  volgo  d'allora 
di  Napoli.  Molti  de' Baroni  Nap 


n  dichiararlo  Gonfilo  nii 


Rimici 


a  di  £t 

Su 

la  Romana  Gliela .  Altri,  iiccome  vedremo,  riferifeono  qneftb (•)  Sup** 
fatto  all'Anno  1599.  In  oltre  effo  Papa  (e)  ricuperò  la  Cini  ■' 
di  Spoltti  dalle  mani  de' Figliuoli  di  Rinaldo  Otfiao.  Nel  dlìTj&v, 


primo  di  Novembre  Antica  VII.  Conte  di  Savoia  in  età  giova- 
nile diede  line  alla  fua  vita.  Se  vogliam  credere  al  Guichenon 
WM''"-W,  cadutogli  fono  il  cliy..IIu,  mentri;  era  alla  caccia,  di  quel- 
J,        caduta  mori.  Merita  però  più  lede  l'Aurore  conte mporaneo 
■  "  ddla   Vi,,,  d,  C.W,,,,-    VII.  Antipapa,  da  oli  fapinamt.  (  ;■  ) 
iti  c.il-  uSU  mr.uco   all' iraprowilb ,  e  per  ,  eletto  (.idròfili,  come  tu 

E"p.,*j£  creduto .  Ebbe  per  fucceilbre  .fatilo  F/7/.  non  Giunto  per  an- 
K.:,  d,e  all'età  di  lette  aiiiii.    Termino  ,r„,ii,    i  f,:oi  giorni  il  Con- 

«  al  dmv™,  e  fenia  prole.  Per  quello  l'Antipapa  fuo  Fratel- 
lo prele  ,1  pflem,  e  rUilni,,  di  quella  Città,  e  rcimelo  fino 
aUa  morte .  Erafi,  come   dicemmo  .  ritirato  da  Genova  Amo- 
mono  Adorni,  e  in  fuo  lungo  era  flato  eletto  Doge  Jacopo  da 
MC^Campofogofo.  CO  Nel  di  cinque  d'Aprile  rientrò  l'Adorno  in 
(con      dn      pcltn  dmdMhfdl 
/     vn'i.C  iir-jii.  Volti'  fu  bit"  mantello  quel  non  mai  quieto  popolo,  e 
fatto  fraontare  il  Campofiegofo ,  di  nuovo  acclamò  Doge  l'A- 
dorno, fono  il  cui  governo  da  11  a  non  moli.)  l.i  Cistt.i  di  Savo- 
,.,  ,  ',  na  fl  ribellò  a  i  Genovefi.  Neil' Agofto  di  quel!'  Anno  inferro  Re. 

Mchx.ìi,  ed  Ante™  Con,,  d'Utbino  (J).  Pa- 
Tm.JCXll.ce  fra  tiro  fu  |>:ii  .-oiidii-.ifii  nel  Febbraio  dell'Anno  feguente. 
*V™-'  Giacchè  AS"r'0  Marchfi  di  Ferrara  godcva^della  pace,  dopo 

W  fl  moire  da  Fcrta"  "d  111  *■  di  •■■  ">  '"iJcrbo  accom' 

,Vi"  ['",',':.  pitir.auictf.j  ti:  Nobili  e      i tìltì li:- i ,  r.un  al  pari  di  lui  i  ertiti  ria 

peSegrini,  e  [',■  n'andò  ;.  Homi,  .,  villini  Papa  irWfaw  IX.  da 
J;.'";":    ili:  nirie  ;:li"  alloiulioite  de' litui  ticecati  oni't^m  irrite  prazic  "Li 

la  fua  (       di  Furata,  che  tatrav:a  ut:  u    t.    I    inde  onore  a  luì 

fecero  i  Fiorentini,  i  Bologncfi,  e  gli  altri  Signori,  per  ii  Stati  do' 

quali  parso - 

Più'  che  mai  fecero  in  quell'Anno  i  Fiorentini  conofeere  la 
loro  rifoluzlone  conrra  di  Gian- Catarro  Signor  di  Milano.  Non 
credevano  falva  la  lot  libertà  ,  fe  non  abballavano  b)  gran  po- 

(F)  't"  .  tenia,  e  per  trbbafiarla  non  perdonarono  a  fpefe:  (/)  Etano 
'■- s  ii"  mtiL-tuaenti  di  Sir/jr.»  Duco  di  BavU™,  pretendendo,  che 

""  ""venuto  al  foldo  loro  e  de'Bolognefi  in  aiuto  di  Franato  Nomi- 
lo da  Carrara,  mai  non  avefle  voluto  guadar  le  Aie  belle  trup 
pe  con  tfporle  a  qualche  cimento  contro  gli  Stati  del  Visconte. 
Il  perchè  nata  diféordia,  egli  fe  ne  ritorni  colle  file  genti  in 
Baviera.  Aveano  elfi  non  tanto  per  dil'efa  del  Carrarefe,  quan- 
to per  allontanar  dal  loro  paefe    la  guerra,  e  tenerla  in  Lom- 
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Anno    M  C  C  C  X  C  I. 


veano  anche  a  tona  di   danari  e  di  pr< 

Giovanni   Cime  d'rtrmagnacco  a  venire  in  Irata  colla  Tua  gran 

Coniati"  Virtù  ™La  'p"ma  imprcfo  de'  CollE  fu 'di  'JdTare 
nello  lidio  Gennaio  lui    ti.-rm.-m:>        vie.™   ( )  ,  e  n-,:>lr...  ivj  WS- 
su  quel  di  Verone. ,  nove  li  hìfeió  In  briglia  a  i  ijc^ì:P'i.  L  ì:-  '-'  ■  '  Fjr'- 
Irò  quello  eferri,..,  veri  Liti.  .1    Febbraio  ,  l'„l   Mantovano,;,    ll:i  k.  " ' 
d'obbligare  Frana/co   Goojaga  Signore  di   quella  Cini  a  rinun- 
ziare alla  Lega  col  Vi™  ^i).  V  w  Wl,S^i  ™    ,:   ■  ;  .<;---/ 

tìo\d  ingoia/  tutto  .'  In  fait.TVccò  X°  quella  LegaT  mo-  '<<-'.;" 
lltando  voglia  per  ora  di  ftarfsne  neutrale  -  Da  11  a  qualche  S"'^ 
tempo  Io  ite/lo  Gonzaga,  fatta prò  ce  (Tare  come  adultera  //,.;.-  ci 

ere     o     b       (  -1  \  ' 


:  Giovami  Amai 
nollrarlì   fui  Mi- 


!r„  G-ov.1 


nel  Brefciano  ,  dando  i!  facco  a  quel  paefe  ,  e  af  Biigamafco  . 
Penetrò  ancora  un  buon  corpo  S  armari  da  Bologna  lui  Itcggia- 
110  e  Parmigiano  (  c  )  ,    per  tenere  maggiormente  rliflrairc  l'jr-M  <-■■•  ■■■■ 
nu-euuJ,,:  Ma  „.„,  ..'nei  y„:i\:  f;;(!.:!,„o,  eJ.;,^V 

nè  pur  nel  Giugno  Tegnente  dell'  arrivo  del  Conte  d'  Atmagnsc-  K«~ 
co,  di  modo  che  trovandoli  intanto  l'Aucud  mancante  di  vive- 
ri, e  inlieme  di  qua  e  di  là  riftretto  dalle  guarnigioni  ber,  dif 
pofte  da  ^  tV^ohno  BizntarJ,,  o  pure  da  Jacopo  dtt  Ver™  ,  Ca- 

vigltofo  per  mezzo  al  paefe  r.L\nii;  1  il  rid'ilic  di  nu.ivo  su  i  con- 

tini  riti  Piovana,  carico  di  onore  e  di  bottino .  Sulla  fede  t!i  <:1>  Gj'- ' 

*«?~  Ma 


4!4 


Annali    d*  I  t  a  l  i  a. 

avvilo,  che  l'Arraagnacco  è  in  Italia, 


ad  dolio  al  Curile  di  Vinti .  Trinò  in  campagna  colle  Tue  gen- 
li  l' Alieni! ,  e  ss' inolilo  fino  fui  Ctemonele  ,  per  darfi  mano  co' 
Franici!  ,  fe  quelli  più  li    apprettavano .  Eia  il  Come  di  Ar- 
magnaccn  in  grsn  r  rniii''  nel   rr.dlicr  della  guerra  ;  era  paren- 
te della  Real  Cafa  di  Francia,  e  feco  condueca  (a)  chi  dice 
quindici  mila,  chi  dieci  mila  cavalli,  e  chi  meno,  con  alcune 
nidiaci  di  fanti.   Venne  egli  baldanzolb,  niun  conto  Scendo 
■   de'Lumbardi,  anzi  parlandone  dapertutto  con  vilipendio.  Fu  il 
;'-(-,,„  primo  sii.no  curro  del  C,ll,i:,zzo  ,  dove  Jacopo  dal  Ver- 
me Generali!  di  Gian-Galeazzo  avea  inetto  buon  prelidio.  Ufci- 
ti  un  giorno  i  difenfori  diedero  ad  effe.   Conte  delle  buffe  :  il 
che  fu  cagione  ,    ch'egli  s'urtimi:;.-  rv,.:SRior:tn.-nrc  a  voler  pei 


,,fiilra 


£>oitc  di  quella  Ciì'j,    e  a:.-i,  c-.e  ancavann  j>n- 

Ljndo.  Fuori,  e  nt-yìtn  L  mkj-h,  fin.-  . -pcciarido  ,  fe  ulci- 
vano  .  Iti  irato  da  un  v  ,-mi.e  Jaiopti  dai  \  cime ,  coti  inviato 
C  il  V.,;        ,  :  .  -  V  l'ufi  (.«.cu  ir.  :!.  ■',  .  p  u  fcelti  combat - 

icfi  gran  tempo;  ma  in    fine  fconfiiti  pie  fero  la  tuga;  indar- 
no nondimeno,  perchè  quali   rutti  rimatelo  prigioni.  Lo  fretto 
Conte  venne  in  poter    de'  nemici  vincitori ,  c  condotto  in  Alef- 
fandria  ,  tardò  poco  a  dar  fine  llla  fila  baldanza  ,  e  a' fuoi gior- 
ni, o  perfetite,  o  per  troppo    elTerfi  riTcaldico,  ed  avere  be- 
■0  p.igLi  vuro  (c),o  pure,  come  :lLc  un  i  l'H  penarono ,  per  veleno.  Per 
i/fl.  li.  j.  quella  perula  Ijiavtnt  jw  il  redo  delle  lue  genti  ,  lì  levò  in  fret- 
ta dall'  attedio  del  Callclìazzo  ;   ma  infeguiu  alla  coda  dal  vato- 
rofo  Jacopo  del  Verme ,  e  fra  Nizza  dalla  Paglia  ed  Ancifa  mef- 
fi  in  rotta,  buona  patte  d'cllì  fu    uccila  o   prefa.  Gran  bottino 
tìi  fatto  ;  e  prelì  gli  Ambalctatoti  Fiorentini  li  tifeattarono  a  caro 
prezzo ,  non  meno  elicgli    altri  Nobili.  Scrivono    altri  £i), 
'(r-   -;-    che  fegui  un  general  limo   d'  armi  tta  i  Lombardi  c  i  Franiefi 
'    colla  sconfitta  de  gli  ultimi.  Comunque  fia,  indubitata  cofa  e  , 
che  nel  di  ij.  di  Luglio  una  piena  e  mirabil  vittoria  ne  riportò 
l'efercito  del  Conte  di  Virtù,  il   quale  petciò  fece  dapertutto 
fare  gian  fella. 

Oaa 
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Oh*  veggendofi   egli  liberalo  da    quello  turbine,  v'ha  chi 
i'ctuo.  aver  ci;li  lalln  ;iciv"i:-i  ri   ii:pi(;n:m>  (Vini  j:,-:.-:/  r;.'.-,-r.:r' ,  ch'i 
s'era   accampato  (:■!  Crfinuirlc,  cui.    ilpcdii^ii  <:.>:;ir..-  ir.rr.i  Li 
fua  Armata.  Una  delleimprefe  più  rinomate  d' effo  Aucud  fu 
la  ritirata,  ch'egli  fece  in  quella  congiuntura  con  tale  pruderla 
e  ftratagemi,  che  meritò  d'elitre  ii£u,i[>h,.  m  a  i  più  gloriofi  Ca- 
pitari Romani  ;  di  moda  che  ad   onta  de' nemici  incom  parai* 
niente  fuperiori  di  numero,  e  non  oliarne  l'impedimento  de' 
fiumi,  diede  loro  delle  percoll'e,  e    fano  e  falvo  finalmente  li 
ritirò  colle  Tue  miliiie  a  Calici  baldo  su  i  confini  del  Padovano. 
Ma  ho  io  accennato  due  drverfe  imprefe ,  cioè  due  ritirate  far- 
le in  tnie(('  Anno  dilli'  Aucud  ;  pure  ritrovandoli ,    ehi  ne  mette 
una  fola,  (  e  forfè  con  più  vetrfìmigliania  )  deriderò  io, che /la 
il  fun  luogo  alla  verità,  til'crc  p\ih  mollo  bene,  che  l' Aucud, 
prima  che  comparili  in  ImIì.ì  i' A: magri jeen,  sloggiane  dal  Cre- 
monefe ,  nè  più  ritomaffe  in  quelle  patri .  tosi  ha  fpeiialmcn- 
te  la  Cronica  Eftenfe  (  a  )  ,  che  l'ual  effere  più  fedele  dell'  altre ,  fi)  E*™* 
perchè  ferina  da  Autori  contemporanei.  Ora  il  Come  di  Virtù  J;j/V, 
volendo  vendicarfr  de' Fiorenrini ,  che  co  i  lor  maneggi  e  dalia  //,."  ').,-,,. 
ri  aveano  meffo  a  repentaglio  il  fuo  dominio  (i),  Inedl  alla  voi  I-i 
ta  dr  Sanam  Jicopo  del  Verni ,  con  ordine  di  alTahre  il  difrrct- 
to  di  Firenze,  giunto  che  foffe  fui  Pifano ,  comandando  nello 
fteffo  tempo  all'altre  fue  genti  alloggiate  in  Siena  d'ufeir  anch' 
elle  co  i  Sanefi  dall' alr.a  parte  a' danni  de'  fiorentini .  Preve- 
duto quello  cobo,  la  richiamato  li =  r  rubramente  da  Padova  in 
Tofcana  Giovanni  Aueud  colle  fue  foldatefche,  e  fr  provvidero  i 
Fiorentini  d'altre  genti    d' armi .  Unitoli  il  Verme  nel  Mefe  di 
Settembre  co'Sancr.,  penetrò  nel  cuore  del  territorio  Fiorenti- 
no; ma  gii  fu  fetnpre  a   fronte  e  a'fiauchì  l'accottillìmo  Au- 
eud .  Seguirono  varj  feonrri  fra  loro  ,  ora  favorevoli ,  ed  ota  fi- 
ni Uri  ,  colla  morte  e  prigionia    di  molti;  ma  niun  riguatdevol 
farto  d'armi  accadde.  Non  li  dee  però  tacere,  che  la  Croni- 
ca  di  Piacenia  (e)  racconta,  che  nel  dì  iS.  di  Dicembre  cor-  :;j ''■'.-■<- 
ducendo  i  Fiorentini  da  Più  un  gran  convoglio  di  mercalanzic  t  "',"jfi 
vettovaglie  ,  quello  cadde  in  mano  delle  gemi  del  Visconte  ,  re  Km  JWia 
dando  prefe  circa  due  mila  lóme ,  e  da  fcccnto  cavalieri,  che 
fervivano  di  feotta  ad  elfo  convoglio  .  Nel  Mele  di  Settembre  , 
credendo  il  Vis.omc  ili  trovarti  indeboliti  Fn-.ncq} ,ì    ic  Cr-rrsrù      C-i'-.  . 
per  la  partema  del  fuddetto  Giovanni  Au:«i ,  (d)  inno  L  ' 
Iona  Jfiancjrjo  con  un  alito  esercito  per  infettar*  il  Padovano .  io*  V'.' 

Ee    1  Pian- 


e  diflrufle- 

tjp™  dipoi  le  inalzale    Baftie.    Per  te  II  ira  ani  arri  a  di  Soiomeno  (n  ) 

'l'^l  A'.H.^J,  Jir     ir..pC  ;,ir.;  le  orlo   a  fofter.er'i 

corniola    j!0:c..?.a    dehoren:        fr-elis;.;  pei  loro  Signore  ; 

e  cjITiti  gh  Anziani,  ed  aliri  Migìlìran  .  riceverono  pei  loro 
Governatore  Anditi  CnaUibb  i  come  d'elio  Vijcor.te.  Er!ro 
in  quell'Anno  Cotam  Sci»-w-  coi  braccio  della  fja  fai  ione  in 
Viterbo  ,  f  i':j  ilr-i.-f  ii    i.p;t"U  rli  q  .e' Csttadmi , 
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DISPIACE*  fune    a  P.7-.7    1",  1  '  r,  ;  r  ;  !jbi  a  ta  guctra  , 

else  li  Iacea  tra  il  Conte  di  Virtù  ,  e  i  Fiorentini  Collcga- 
ti  col  Cari  are  fc  (i).  A  fine  di  fmoriar  quello  fuoco,  avea  ìpc- 
dito  Ricciardo  Ciucciti*  Ordii  Macilru  dilli'  Oriiiis  di  Rudi  B  Fi- 
renze ,  e  Pavia ,  per  indurre  le  parti  alla  pace .  E  perciocché  an- 
che Àatanmto  Adorno  Dsge  di  Genova  con  zelo  avea  farre  le 
medciìmc  propoliiioni ,  furono  mandati  a  Genova  gli  Ambafcia- 
tori  delle  Poterne  inteteffate  ;  e    dopo  grandi  dibattimenti  nel 
Gennaio  dì  queii"  Anm  'i  dr.ciirjfi:  una  Tregua  di  trent' anni 
it.  fra  loto  (e)  -  Rinunziò  Gìan-GiiJaaio  alle  fue  pretenfioni  fopta 
Padova  ,  con  che  Frante/co  Iftrtilo  pagalie  cinquecento  mila  Fio- 
i,.  rini  d'oro  al  Visconte  in  cinquanta  anni,  dieci  mila  per  Anno. 
*  Andrea  Gatato  fcrive  (  d)  ,  eflere  flati  nromenì  folamente  fette 
mila  Fiorini  l'anno  per  anni  trenta.  Promene  si  lunghe  fperava 
//.bene^Carrarefe,  che  non  avrebbono  efleiw  col  tempo.  Di 

,c"iwrfeD£ure'egli  fi  cwc^cJio  eU^w'e^v'iTof  Gì  Pah  l'i  Ca- 
pitoli della  Tregua,  che  fu  pubblicata  nel  d)  due  di  Febbraio,  fi 
leggono  pteffo  ilCorio,  e  fon  anche rifeiiti ne  gliAnnali  delBon- 


Anno  MCCCXCII. 

baiandoli  in  tn 
mifi  Ambafcìa: 


jiom,  o  fia  -M  ^.(V    Sipi.irt:  .1'  Imola  .  N'ebbe  gran  ■ 

'.abbia  (,ian- Galeaizo  Vitame  ,  1:  quale  ili  quelli  tempi  aire;!:  a 
fabbricare  il    fnr.iffimo  Cartello,  che  tuttavia  uiliìrte  nello  Città 
di  Milano,  ed  ebbe  nel  dì  •;.  d'eilù  Mele  l,i  confjlaiione  di  ve- 
der naro  da  Catrerjna  Aia  Moglie  un  fecondogenito ,  a  cui  fù  po- 
llo il  nome  di  F„';floM.:-:,;  <c).  NV  Il  ,B,1  'tacere,  che  di  mol-  (0 
te  inrtdìc  furono  tefe  al  l'addetto  Gonzaga  nel  fuo  ritomo,  da  Re-  £f 
ma  -,  il  perché  fu  necelliraio  a  venir  per  mare  in  Tofrana  ,  e  di  a.' 
là  .1  1  i.-e::;.c  e  Bi.'.  gn.i  .  (Jli  M^f.i  l.i  caci.i.1  il  Canta  di  Virtft. 

CoMLNCio'in  quell'Anno  il  giovinetto  Re  Lndhlao    a  tentar 
fua  fortuna  comra  dell" cimilo  Ino  IU  L.;6,:-;:il .  (,.')  Nel  di  dieci  W 
d'  Aprile  fpedi  le  file  genti  allo  Il crminio  delta  nolente  Cala  de'  f; 

facn  fallati  i  fuoi  conti:  implrcioccfte-lentendo  quella  molli  i  San-  " 
feverini,  cavalcarono  un  di  e  una  notte  con  fate  fettanta  miglia 
(  fe  tanto  li  può  fate  )  e  fnff  alba  affalirono  il  campa  nemico ,  clic 

dagnar  buon  bottino.  Si  contarono  fra  i  prigioni  Ottone  Duca  di 
Brtmsvkh  Principe  di' Taranto,  ed  Allumo  Carne  dì  Serbano. 
Colto  al  primo  il  rifeatto  noti  più  di  due  mfla  Fiorini  d'oro; 
non  più  di  tre  mila  all'  altro  ,  ma  colla  proincila  di  non  militate 
per  diecianni  contra  di  loro.  Affai  danaio  fi  ricavò  dall'altre 
[iti-iòne  di  tiiilij  ,  le  voliera  coni'eiiiiire    la  liberti.  Lorenzo  Bon- 

■  to  .  (  f  )    rifinite   più  tardi  quello  fin-"--   '  

ji  il  Conte  Alberico  venne    poi  a  milit 


itti .  E  percioct 
i  ad  erto  Re, 
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mancali)  di  vita  Manfredi  di  Chiaiamonic  Siciliano  Tuo  Padre  : 
Ladislao  propofe  in  Roma  l' annieniamento  del  fuo  Matrimo- 
rrio-(  fecondo  alcuni  non  pcranclie  conl'umaio  )  con  effa  Regina, 
allegando  d'avervi  confentito  lenta  la  nccclTaria.  età,  e  come  per 
fona,',  e  ne  tip  ori  ù  fcuciua  Sivnrcvole  j  perlocchè'la  sfomina- 
la  Principeffa ,  deporti  i  titoli  Regali,  e  rranara  'qua!  privala 
femminuccia ,  fu  poi  collocata  in  matrimonio  ad  altri ,  ficcome 
diremo .  Tomaio  a  Gacia  Ladislao ,  ufcl  finalmtnre  per  la 
prima  volta  in  campagna  coil'efcrcito  dc'fitoi  Baroni,  a' quali 
la  Bigina  Mamhirìti  teneramente  colle  lagrime  su  gli  occhi  'il 
raccomandò.  S'impadiuiti  dell'Aquila,  e  fece  prigione  il  Con- 
te di.  Monopoli.  iri:  a:iollicjn>  ir.  Capoa  ,  e  duro  fauci  .ifalvarc 
-la  vita.  CoArinfe  ad  abbraccia:  n  ii  gattini  Temottfa  Mo/j>m 
Duca  d_i  Scila,  Ammiraglio  del  Regno,  e  S tifine  Sunfivirino 
Come  "di  Maicra  .  Miie  anche-  in  rulla  i  nemici  a  Monie  Corvino, 

T&LL'Aimo  prefente  (a)  Hhri.!  iì^ir.,:  di  Sicilia,  condot- 
ta in  addietro  per  fona  irr  Aragona  dalla  buone  Aragonefc  , 
e.maritata  a  Dei  Jfvmu  della  Rea!  Cafa    d'Aragona,  venne 


le  fi  può  credere,  che  inihiiffc  non  poco  l'aver  efli 
.  parrito  del  vero  Pontifici  Bonifico  IX.  Ma  ef- 
ifìrai  da  b  a  qualche  tempo  tornali  a  liconofccre  1' 
mimi,  fi   risvegliò'  una.   fiera    ribellione  in  quell' 


ti,  e  crefeeva  I'  impano  di  [(.[(enei  la  guerra  contra  del  nemi- 
co Rt  Lodovico  d- dk'io  in  àvn:  dell' amico  Ri  L  adii  ho.  Gran- 
de età  il  bifogno  di  danaro,  ed  egli  per  tinello  continuò  ad  im- 
pegnare i  beni  delle  Chicle  di  Roma ,  e  ad  efieete  la  metà  del- 
le Annate  per  la  cullammo  eie  liti,  e  fi  ij ,  del  che  turano  univer- 
fali  le  degnante  del  Cleto,  né  minori  fi  fentirono  per  le  Deci- 
me impoiie  dall' Antipapa  al  Clero  di  Francia,  e  pur  conven- 
ne panarle.  Grave  difeotdia  e  guerra  civile  aveain  addietro  la- 
cerata la  Città  di  Perugia  per  le  razioni  de'Beccarini  c  Raf- 
panti.  S'invogliò  (/nel  p,i;i.i:>  ii:.  chiamar  col.ì  Papa  Bonifazio, 
il  quale  già  difguitaro  delle  infoiente    a  lui  fatte  da  i  Bandere- 
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quella  Città  per  fua  re- 
in  mano  fua  foflèro'  ri- [»)<*•■ 
egli  coli  nel  <B  ;7.  ffjgft. 


irà  Figliuoli,  e  d'aliti  della  Famiglia  meieùm 
idcnia  aveva  egli  data  a  J«-  /«d^o  d'Appiana, 
uomo  benché  "vile  di  nascita,  benché  malvagio 
fuo  Segtc.a.10  favonio,  di  modo  che  per  man 
avano  tutti  gli  affari  più  importanti  di  qile 
.a  bandita  faiion  de'Raliianti  manteneva'  ftgi 
ìza  con  quello  mal  ameie;  ami  lo  lleffo  Già,. 


on  lui*  ne  ]1  Gambacorta  Teppe  mai  ptcl 
e  ad  altri,  che  gliel  ]iie:teva:io  in  fofpetio .  Per 
ìoi  fedir— :  1 


I' Appiano, -vecchio  allora  di 
ne  in  fife  n  ' 


s;r:i'  ep;kii> 
■  ■■■■,■„,  ehi, 
=olpo, 


chiamati  fpczialmente  da  Lucca  e  dalia 
:nuio  il  di  ii.  d'Ottobre,  uedic  Jjcopo  j.j  ci. 

j  Ciltadini  :  filtro  per  cu  t  ■ 
uilTc  dilpulìzW" 1 
i  Signore, 


quali  perduto 

-come,  che  all'aperta  fi  diede  p..l,'ki  a  molare  gran  protetto- 
re di  lui,  I  fnorufeiri  allora  rientrarono  tulli  in  Pila  ;  ne  ulci- 
rono  i  parziali  de'Gambacuni,  e  non  pochi  altri  de'nràrlioii 
Ciitadini ,  e  fra  gli  nitri  lo  fieno  Ardvcfuva  Lobo  Gamfacor- 
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la.  Di  -gravi  moiette  fotTtì  ancora  in  quell'Anno  la  Toiìan 
dalla  Compacma  <:.j  maMia-i,:n .  taunara  da  da  Caftdk 

»-e  da  JiJb  aVMÌcktlaiiiO')-  Pei  liberatane  furono  obbligati 


Anno  di  CRISTO  MCCCXC1II.  Indizione  I. 
di  Bon  i  fa' zio  IX.  Papa  5. 
di  Vénceslao  Re  de' Romani  16. 

£,Ì*Zr\/fEMTRE  TV  JfHfrtà»  dimorava  in  Perugia,  (e)  co' 
£"><£       IVA  fuoi  buoni  maneggi  rrailc  alla  In.',  divozioni:  :l  pop. il 
■    'l'Ancona,  diami  attaccato  all'Antipapa.  Per  guadagnar/i  Fa 
fcrto  de' Bolognofi  (J),  accorciò  loto  quanti  Privilegi  e  grazie 
r.-r.  .;.  ■|L'j>n«n  ailùiinaisdarc,  confermando  loro  Ira  l'altre  cofe  if  fup- 
p>ilo  F::vik'_-i::  ili  Te  t,  dolio  ìir.uor.idotc.  Acconciò  ancora  i  Tuoi 
affari  t-,m  alìre  C;i;.i  della  Miii.i ,  Lodando  ad  effe  la  Libertà 
purché  pagaficro  un'annuo  Ccnfo  .  Viterbo  occupato  da  Gii 
ni  Sciurra  gli  era  tuttavia  conrrario.;  ma  i  Romani ,  antichi 
mici   di  quella  Città,   olKlmente  ufeiri   contro  alla  medei 
obbligarono   colla  forzo.  I'  ulùtpatore  a  ricorrere  alla  clou 
'         dej  Pontefice.   Camerino,  Jeli,  Fabriano,  Maidica ,  ed 

hi  occupati  da  varj  Signori,  anch'etti  gli  ubbidirono,  .... 
i  fignoria  di  que' Potenti,  che  promifero  Cenfo  anch' e  (li 


Luocbi  o 
va  la  fij 


no  Mcccxcm 


rugm    Triodi  d ac^.do  .     ..  Papa  crertcnds  -ile  promeue  di 
ipieluoretiti,  peroitós    loro  I  ingrclJn    r.elJa  parru .  Malepn 
Ij  fation  conirana  d«'  BVrcanru ,  ■  centra  di'cuai  r.an  uiHu- 
r.o  ad  incrudelire  col  leu»  i    nuan  (-ntiaci  e  non  colendi  J 
l'omenti:  fre..jc  cosi  fatto  furore,  fi  m.ro  art  Afilli.  Entrò  p0. 
foa  Hiordo  In   quella   Cina,    rimjfta  ddblma.e  mam.can.en. 
ic  re  prefe  il  dominio.  La  paitéiua  dei  Papa  da  Perugia  fj  ca- 
gione, che  i  Romani  s'  i=u  ngli.in-.in.    di  ritornare'  a  Roma.  - 
Spedirongli  a  quello  line  Ambafciatori ,  e  giacche  non  ebbero  dif- 
(ìculri  a  premieri:  quelle  k'g^i  .  f!ii'  1.  ro  pix-lèrili:-  iì  ?-.p;i  ,  i!  vi 
dero  comparire  a  Roma,  prima  che  rcrminaflc  !'  Anno  prefente? 
Ma  non  Terminarono   in   411  eli' Anno  le  violenze  di  Biordo  .  (s)W  Bwt- 
Avea  Papa  Ha  ri  il!:  lui ,  fecondo  1'  ufo  de!  Nepniiiin.i  d' l(;i(,r;i,  <:<::■-  ~"  ',%f 
ro  Marchefe  della  Marci  Ar.Jnc  ho  Fratello  di  Caia  Tornarci- /',.,.; 
li.  Biotdo  l'affcdió  in  Macerara;    per    inierpofizione  de'Fioren- 
rini    li  ("alvo  Andrea,  (i)  con    avergli  i  Macerateli  pagaia  l.i  ii.js.j^.,. 
fomma  di    mille  Fiorini  d'oro.    Diverllinifiite  feriir    B  iiiiii-ei:  'i'":""'- 
tre,  con  dire,  eh;  iiiord;  ■  .'  eebc    pri^e;;-  e  ciò  vicn    Ci.nfef-"  "'  '  "' 
maio  da  Teodorico  di  Niem  (  c  ) .  Fu  poi  rifeattaro  con  danari    (t)  Tbc- 
dal  Papai  c  Bi,  :r<.u  s'  iir.p:idr,..r,ì    ,!i  -.jt.ij     Gii!  c  Cj'VIl.i  d^'- 
l.i  Mar;;:,  Anriie  i  Makreiìi,  cioè  Lr.ih,  c  Var.JJ.fo  nel  Mele*™" 
d'-Agolto  coll'ofte  loro  andarono  fin  lòtto  Forlì    li  echeggi  andò  il 
paele.  Poco  vi  mancò,  che  non    fàcelTero   prigioni  Frahct/it}  e 
Pino  de^gli  Onkhffi,  '•         ^  Qf?  ^ajevof  applicazion  del 

^ueRR*anori>iUriri  quell'Anno  in  Lantordist'm.rfi  'videro 
baie  i   preludi  di  focili,  ciie  nacque  nel  'i.guente  .(,,')  Penavay) a,,.:, 
GwGahwo  Vtscomt  a  tenere  m    freno  4  rancore  concepii!,! 
comedi  Fmnccf™  Gonjaga^  Signore  di  Mantova,  perche    egli  J™"jSÌL 

forre  Lega  a'  liioi  danni  ;  .v.  ;il:i  ni. immite  ancora  unito  ad  Alber 
u,  MzrcLfi  u"£j&era  (laro  a  Venera  .1  n.-^i,  r,„,  quella  Signo- 
ria. Intendeva  ben  egli,  a  che  fine  elfo  Gonzaga  aiutalo-  3a  1 
Collegali  aveffe  piantato  un  l'onte  lui  Po  a  Borgolorre,  'e  ben  af- 
forzinolo ai  due  1. ili.  Pen.niiu  gli  venne  in  n'enfi  ero  di  far  anch' 
egli  un  brullo  fcherzo  al  Gonzaga  con  Aiuem™        u*,  1— .  r 
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acque  de!  Mincio.  Fece  a  quello  oggetto tagliare  un  Monte*  pret  ' 
fo  a  Valeiiiii  fece  far  ili  grandi  ehiule  ed  altri  lavorieri  con  in- 
credibili fatiche  o  'pclc  r       riu!..jv,i  il  difegno,  addio  Mantova 
'    '  llaiua  for" 


Retava  effe  priva  del  Lago',  cioè  della  iu   .    _  . 

cina  ad  clìere  hn.pcl.n.i  pi.1;'  ]' ,ni.i  iccuic  delle  paludi.  Ma-  p 
(x.iT.mij  ehbc  l' clcrefeciza  del  Fiume,  che  le  rovtniirnuk-'i 
Architetti ,  e  andò  a  male  tutto  quel  difpendiofo  lavoro  :  dissi 
zia ,  -  a  cui  (bccombe  facilmente ,  chi  vuoi  far  da  Maell.o  alla  ri 


la.  A  me  (jetei;.  h.uterj  di  accennare',  che  il  Doge  Antonio  di 

I    1  m    cidde  a  icli  egli .  Ven- 

tlC    proclamato    da   ..I:     C^:i\-i\'r  ì'..\ Tj r: 't j  ;    Ilo  pur  irli  oj- 

rò  .  Coti  pia  bella  apparenza  fa  tiaitato  F^r.»f(o  Giuliano  del 
fu  Gaiibald.i.  Vi  furono  battaglie,  e  con  nitrii  tuoi  «orti  Anro- 
niotto  Adorno  culli  potè  oraMcie .  Finalmente  prevalendo  la 
fazione  éi  Antonia  ii  Mamnìdit,  epifilli  riatquiiló  ne]  diprimo  di 
Settembre  il  Trono  Ducale,  o  tornò  alla  tua  quiete  la  fc'ompiglia- 
ta  Cini,  con  r l- il ,i r  uv.ll.iiiiuieno  iu  moti)  t  inali  umori  delle  de- 
ci,.>-.i  r.iliabili  fifioni.  Guerra  fu  in  quell'Anno  (r)  fra  Cwlo  e-  Paa- 
*  ji/'.:    J/  M.     v/j:  ignori  di    R.::ii::i,  ■  Pcfir.),   e   d'altri    Li:  i>  ■:;';■.  i 

f;'",;,.,':"'  dall'un  caino,  e  Cetra  e  Wn*  A       Orddigi  Signori    di  Forlì. 
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Si  venne  3  battaglia  fra  loro  nel  di  8.  di  Arjofto  predo  alla  Villa 
di  Solécchio,  e  no  andar.,™  i^ri'ii  gli  uaind  con  Melar  mol- 
ti prigionieri  in  mano  de'  nemici  .  Finqui  età  (lato  ritenuto  pri- 
gioniere nel  Catello  di  Mona  (a)  f/un;;/;..  ii -vece/un   J.:  Cur-  (i)  Drky* 
rara,  trottato  nondimeno  con  umanità  da  Gw.r.-C.-.lc.mc-  V:s;a:  s 
le,    quando  i' ^  vicinarono  i    sit!  itni    li>-i  a]  line.  Mitni  ei'l  i    di  ,;'„!' 
.ita  nel  d\  6.  d'Ottobre  dell'Anno  preferite  ;  e  il  Vifeonte-,  Uo-..;f— ' 
mo  di  Maffime  grandi,  fattoli    ;ir:b.iJ[;Lrn:L:i-  .  t,-n  0m"l';[i:Ìì> 
fiche  di  celebri,  il  Funerale.  Onerine  din,,1  F,:,„yM   A:m  f  :'■■■>  il  t.-,  xhi. 
tadavefo  del  Padre  ,  e  fattolo  condurre  a  Padova  ,  quivi  con  few*"1 

Tcmbre"  L^ration'è  fimtb»  ftte'Vtale ^Mafiole" da  Pietro  Pao- 
lo Vergerio ,  inlìgne  Orainrc  di  qucili  [empi ,  colla  defcriiion  del 
FunWafc',  fu  dama  dita  alla  luce  (*).  ■  ^ 

Anno  dì  Cristo  mcccxCiv.  Milione  ti.  ■»*■»» 
di  Bonifazio  IX.  Papa  6.  . 
di  Venceslao  Re  de' Romani  17. 

Termino'  in  quell'Anno  i  fuoi  momi  1' ambiiiofo  Antipapa 
Ctawie  VII.  dimorai  iillora  in  Avignone,  loda.o  da 
quei  della  iiia  i"jzi.::'t.  dcrd'r.vo  c  abborrito  da  gli  altri,  (e)  (c}>;u 
Succede;™  la  morte  fua  nel  dì  16.  di  Settembre ,  mentre  I'  U- 
nìverfiti  della  Sorbo:,:,,  e  Cj.-'c  ■  VI.  -IU  di  Ir.inc,.,  li  m.r-.cS3-.i- /"V'i- 
vano forte  per  trovar  ripiego  colia  fctzr.  ni].-.  iV.Lnd.il.--i'...  icis"m.i 
che  tuttavia  durando  onducea  imn.mnabili  (concerti  e  daiini 
nella  Cliicla  di  Di.:  .  ciie:;::o    l|;czialinc:itL  0..'  ev.nra  tron:,:'  :a- 


itefo  pin  volte  dire, che  s'egli  arrivane  mai  al  Papato 
e  ridotta  la  Chiefa  f»-        — --  ~!—  c- 


.  e  Sr«-  «K 


i,  per  cui  i  Cardinali  d  Avignone  concederò  ad  elegger- 
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lo.  Moftro  egli  anche  dipoi  la  fua  premura  di  n  

quella 'Tragedia  ,  in  il'crivcudo  !c  Lettore  circolari  della  fua 


ÙoJè  per  farÉi  credito,  '  perchè  i 
..tono  urpoi  .onoramele  ir.  contrario  -  Intanto  Pop* 
o  IX.  non  tracciava  diligerne  per  tirar  nel  fuo  pamtb 


gli  ai 
molerà/  dìfpofiiii 
re  loScisraS.  Ni 


li  e  ce  crederò    m:!.':    i;n::i.l  c.cil.1  !i-.!:::u::i;,1 .    (..r.Mìt:*.  .MplKa;:;: 
davann   iuianro   ad  olii)    Papa  Kli    affari    di    Napoli.    (0  Si 
£::-';.v,    lineava  rinforzami.:  il  giovine:,  1U  Lt^Lc.  |.a  tona  e  per  ma- 
).,.,  L;„."  re  ,-,>,.  diieSno  .li  -enr.ir  iri.ukhe  impreta  conira  del  nemico  if= 
Lodovico  £ Aneiò.  Ma  finita  a  Catta  u,:a  fiera  peiliWa,  li 
ritirò  effe.  Re  fuori  della  Cittì  coi.  tutta  la  Corte.  Poco  vi  flet- 
te, perché  due  Calce  di  M  iri  li-cero   in  quella   marina    piii  di 
cent".  Jiiibv;  ;    :l    chi;    ci.i-.lirilio  Latlihh'..;    a  urnaifeoe  in  "'  ' 
Fu  circa  quelli  tempi  propolfo  da- mediatori,  eh- elfo  Re  d. 


bre  con  quattro  C-alte  li  pani  ,la  Gaeta,    e  andoflene  a  Ron 
Per  corto  de  ili  oneri  li'  ebbe  i„  «cclìb     ma  non  cosi  della 
cunia.  Tuttavia  ricavar.:.  T.l  P,>nre(Ìce    e   da"  Cardinali  qua 
«  W.- né  poti,  nel  di  19.  di  Novembre  le  ne    terno  a  Gaeta .  { 
r",. ';■!!'"  Avvenne,  che    menile    egli   dimorava   In  Roma,  gl'infolf 
Ut. tua.  Bandcrefi  Romani,  cioè  i  Caporioni  delle-  milizie   urbane,  li  le- 
cite pericolo  delia  vita.  Il  Re 'colle  fne  guardie  fi  oppofe  , 
gli  nulci  poi  di  mettete  la  concludili  Ira  toro .  Scrive  Soiome- 
no  Storico  ciò   fncceduto  nel  Mele  di  Maggio.  Abbiamo  veduto , 
che 
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che  fecondo  gli  Annali  Napoletani  Ladislao  di  Ottobre  fi  t 
feri  a  Roma. 

Perdekono  i  Fiorentini  in    quell'Anno,  a  dt  17.  di  K 


A' Appiano,  Tiranno  di  Pira,   temendo  di  coììui ,   impetrò  da 
Cij.i-GVi.i--D  risconti   quarti. iccr.io  lancie  ,  ed  egli  ben  volen- 
tieri le  fpedì  colà  ,  per  meglii.  aiii::ir::i li  di  tri—Ilo  Città.  Tur- 
bata fu  più  che  mai  nell'Anno  prelente  [a  Cina  di  Genova  dal- 
li nbirJia  e  i.bll.'  i"srii?.i  mi  de  '  (,  udii    c  tk--C!-.i!;filiiii.   (/);..)  r.,-.-^, 
Il  già  Doge  Ar.uu-.-.a:,  Ah™  con  isibni  rumi  ;:it.:,  di  salire- 
fui  Trono,  e  deporre  il  I).       An:oo:o  .h  M:..-.:aiJ.-  .  l'urpno  in  t~""-t/i. 
armi  tu. -e  lo  f.i«oni  .  Vedendo  ,1  Montald  .  di  non   ,,„t,re  le-*,.M.. 
filiere  alla  poflanin  de  gli  avverfarj ,  nel  di  14.  di  Maggio  de- 

per  far  guerra  alla'  Cuti.  A'icce'ò  £  Zaitrho  in  luogo  fuo  fu 
eletto  Doge;  ina  per  poco  tempo,  perche  gli  fuccedeite  colla 
fona  Antonia  ài  Guano,  proclamalo  Doge  da  buona  parte  del 
popolo  .  Cantra  di  quello  nuovo  Doge  ellendo  entrato  in  Geno- 
va Antanioitn  Adorno  ,  trovatoli  abbandonato  da'  fuoi ,  reftò  pri- 
gione ma  fu  rilaiciato  con  varj  patti .  Sino  al  di  ultimo  d' Ago- 
ilo  Antonio  di  Guarco  renne  faldo  il  fuo  governo;  ma  eflendo 


foftenere  '  la  pugna .  In  fatti  neh"  Anno  prefente  chiamato  da 
effi  ASire  di  Capì  Franiefe,  ed  affittito  da  Carlo  Marchcfe  iti 
Carretto ,  e  da  i  Nobih  Daria  entrò  armato  nella  Riviera  Oc- 
cidentale di  Genova,  e  prefe    Diano,  con  far  correre  voce  di 
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foiroporre  quella  contrada  al  Re  di  Francia.  Ma  non  avendo 
tali  forze  da  poter  compiere  si  vailo  difegno,  non  lardò  mol- 
lo    ritirarli.  Hello  U  Cini  di  Genova,  c    tutto  il  Tuo  ter- 

D^»«di  Ferrara  Niccoli  II.  Match,}-,  a"  b.flt  .    («)  Centra  di  quello 


'■■  ;.,u  L::,,^  1,     State    di     ■■evr.,K,;C     IHUTc    v.„.  Nobili 

i'r7- e  Vaiulli  della  Cala  d'Elie  nel  fuo  panilo.  Ohi-o  J<: 

Gara/lo,  Cartellano  nelle  montagne  del  Frignano  iu  il  primo 
ad  aliar  bandiera,  con  occupai  .vie  Culaia  di  natile  contra- 
ile. Acc:;:*  ]l  cìc  tl ; ro  d  o  I  Marche  fe  ,  c'imito  co  i  Luccheli  ne- 
mici del  me  de  limo  Monte-Garullo,  l'obbligò  dopo  vario  batta- 
glie- ed  affedj  a  chieder  merce .  Venne  con  Calvo  condono  a  Fer- 
rara ,  ed  ottenne  da  chi  gli  prelló  fede  più  di  quel,  che  pote- 
va fperare.  SoILc volli  ancora  Framcfzo  Signor  di  Stuolo,  ed 
aiutato  da  At{c  Signor  ài  Rotta,  prefe  Monte  Baramene,  ed 
altri  Luoghi  in  quelle  pani .  Era  liberal  di  promeffe  il  Marche* 

(Oaiiynfe  Aizo  verfo  chiunque  gli  aderiva  (  c)  ;  e  tacendo  loro  fpera- 
re  alcuno  de  gli  Stati,  che  fi  doveano  conquiftare,  od  altri  pre- 
mj,  follevó  altri  Vaflalli  della  Cala  d'Elle  contro  il  Marchete 
Niccolò,  con  giugnere  a  firfi  de'  pariiaia:  i  i;.  Fi;:.-.:n  i-ciia. 
Tuttavia  a  rifeiva  di  alcune  Terre  ,  che  fi  ribellarono  ,  non  po- 
lo Ano  far  progtclli ,  perchè  da  Venezia,  Bologna,  e  Firenze 
vennero  nuovi  foccorii  a  Ferrara*  ed  A,, a  da  Cafirllo  valorr.fo 
Mallro  di  guerra,  Generale  del  Marchete  Niccolò,  non  fola- 
mente  fece  franir  tutti  i  diregni  de' nemici,  ma  anche  a  tredici 
Caiìellarsno,  finché  tra  la  vicinanza  del  verno  e  le  genti,  cha 
fellamente  fpedìva  in  «ola  de' ribelli  Gian-Galcaiio  Viscon- 
re,  gli  convenni  '.rii  -ni  .  lìiluviatali  nel  d!  7-  ài  Mano  di  quetV 

M]  HgbtoAimo  (d)  la  Città  di   Catania  a  Dm  Martino  Rt  di  Sicihj,  per 

r,-.  ™  renderli  nel  di  5.  8  Agofto.  Cento  mila  Fiorini  d'  oro  dovettero 
pagar  que'Cit ladini  in  pena  della  lor  ribellione.  Già    penfav  1 
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inquartar  coli'  Ann'-  iU:.  ,Wi  Unioni  i  Cigli  della  U;al  Caia  - 
Francia.  Anche  .1  5:'.-  d,  C=f,: .  a  nome-  di  ZcA™  divenu-  ,;Z' 
Duca  SOrUant  ,  e  Signore  d'  Alli,  cioè  del  Marito  di  Vaien-  ' 
a  Vistomi,  (c)nel  di  16.  d' Ottobre  fece  Lega  con  Teodoro  (<}  fl«w- 
di  Monferrato,  editi  quella  entrò  anche  Amedeo  dì  Sa- s' 
a  Principe  della  Marea. 

Anno  di  Cristo  mcccxcv.  Indizione  in.  Tb,,XXmL 
di  Bonifazio  IX.  Papa  7. 
di  Venceslao  Re  de'Romaiii  1 8. 


\_j  di  Francia  coli' Univeiiiiì  <K  Parigi  per  eftlngaero  il  pei-'''"  ■t"' 
niciofo  Sciama  della  Chiefa  di  Dio,  e  ipedl  Ambafriaro.i  AVA*- E,J* 
lipttpa  Benedetto  ,  c:>:':  pi  op"r:*ii  vario  maniere  per  giugnere  alla 
riunione.  Cercò  1' Livi to  ogni  l'imf  rfugio  per  fotrrarlì  alla  celtio- 
ne  ,  e  [blamente  li  appiglio  al  ripiego  di  abboccarti  e  di  trattare 
con  Papa  Bonifica  .  ben  ridili  [dico,  elle  mai  per  tal  via  non  ia- 
icbbe  fegttko  accordo  alcuno .  In  quelli  rempi  il  Pontefice  Boni- 
fazio a!t.efe  a  fortificarli  in  Roma,  con  ridurre  lo  fleflb  Campi- 
doglio in  forma  di  Fortezza  ;  del  che  mormorarono  non  poco  i 
Romani .  Ma  i  maggiori  Tuoi  petilicri  erano  rivolri  a  dar  vigore 
al  Re  Ladislao,  per  deiiderio  di  veder  detroniizato  il  nemico  Re 
Lodovico  £  Angiò ,  fignoreggianie  in  Napoli.  Spedi  periamo  ad 

battenti ,  acciocché  fi  pDrtjuTe  »lfaffedio  di  Napolf.  (t)  lnp, 
mio  di  ui  ILccorfi  impetrò,   che  il  Re  inveitine  del  Ducato 
Sora  i  Pontifici  Nipoti.  Ora  Ladislao ,  un  hi  die  ebbe  tutti  i  fi... 
Baroni,  e  le  forze  fue,  nell'Aprile  di  quell'Anno  fi  portò  all' 
altedio  di  Napoli  ( /'),  llrignendo  quella  nobil  Città  per  mare  e,f, 
per  terra.  Entro  d  elta  il  Re  Lodovico  ,  fornito  di  copiofa  cavai- /fy 
feria,  niun  limore  inoltrava.  Durò  l' altedio  lino  al  di  15.  di  Msg-  J™ 
già  ,  in  cui  fopragiunre  quattro  Galee  di  Provenza  diedero  lacac-  '' 
eia  alle  Pontificie,  e  furono  cagione,  che  Ladislao  [evade  il  cam- 
pa ,  e  li  ritirafte  ad  Averta,  e  poi'cia  a  Gaeta  colle  mani  piene 
di  mofehe.    Per  maneggio  de'Sanfeverini  l'Almitante  Duca  di 


Stjpx  di  Cafa  Mariano  (i  (laccò  da  lui ,  e  fi  un)  col  Re  Lodovi- 
co. Nel  di  i<5.  ili  Dicembre  Ladislao  minili)  con  flndteadaCa- 
poa  Cotianta  di  Ckianamna ,  flata  fila  Moglie,  e  ripudiata. 
Andiindi>  l-ìHi  a  Marito  ,  pubblica  meme  nella  Piana  di  Gaeta 
piagnendo  dille  ili  novelle.  cl;i..ki  ,  doverli  egli  te  'tic  pei  ben  for- 
tunato, da  che  ai  i ebbi.'  da  ii  innanzi  per  concubina  b  Muglio  del 
Re  Ladislao  .  Gran  ili  (piace  re  e  pietà  recarono  a  tutti  quelle  pa- 
role. Ma  in  tempi  sì    (concertati  le  iniquità  maggiori  trovavano 


dato  in  Praga  nel  di  ir.  .l'Ottobre,  !■ 
al  medefimo  Cian-Galcazio  il  Durai. 
f™.Y.i  d:  Ptvir.  ,  cab' altre  Cittù.  e  " 
jieade'Ui  il. ili  '  Imperio  :  Ci.'e  h'u-f  i.t 
ra,  Vercelli,  Akk^dfh,  Te,fJna, 
vi,,  /-Wa,  Cremo,.?.,  Lo'i  ,  €,.:;■,,,. 
vino,  Fere,,,,,    Vianp,   Feltro,  £ 


i  guaU 


a  fec. 


(  ;  Biloubre,  o  piutioflo,  conte  ha  il  Debito  (  i),  nel  di  orto  d'elio  Me- 
f£'-s  le,  Fella  dell.,  Nativi;.,  della  Vergine,  fi  diede  con  ammirali 
li-,  (:.,;,:.  uiiiinoiiii  in  Miia-ic.  e  fi:  cu  rime  ella  (t:iiÌìi  ,  avendo  Ji^.-rfo  C.:m- 
.fidtk  ,  Deputine  da  Vcnceslao  ,  conferito  il  manto,  e  l'altre  irl- 
(:■■  Ledile  Ducali  al  nuovo  Duca.  (  r)  Fuonoiata  quella  ri:  erinica 

funiione,di  cui  oltre  air  Autore  ile  gii  Annali  di  Milane..  i.irVLi'i 
anche  il  (Iorio  una  copi.ifa  Kc'a/ranc  ,  da  mela  Vtìc,,.,  ,  da  gii 
Ambalciaion  di  quali  tutti  i  Pctc:/.::i  d'Itali;  ,  e  di,  innumcra- 
bil  Popolo,  e  fefteiigbta  da  Cam  infime  Giollre,  Tornei,  con- 
viti, ed  altri  pubblici  di'.  :rcimo:i'i  ;  ic  d li  yrjn  tempo  avea  ve- 
duto l'Italia  ii  m ìi piteli  (',-.  U.ìiz:  .  Prde  dunque  il  Visconte  da  I) 
binatili  il  nome  di  Girw-Ga/Mffa  Duca  di  Milano,  e  Centi  di 
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Pari*,  (a)  Maggiori  stoni  fece  f»  quell'Aimo  il  Morchfi  4,  (.) 
«  conira  del  JlWf/i  A'.vr.-.' Siano:  ci  Ferrara .  Con^"' 

promenere  Cornacchia,  e  la  Riviera  .li  l'ilo  ad  0%o  e  fio*  "' 

àt  Potala,  Signor,  di  Ravenna,  e  Cervia,  li  guadagnò  al 
fiio  partilo  .*  Alleno  ancora  co.,  danari  ed  altre  promeffe  Caco 
de  gii  Ordtlaffi  Signore  d,  Ferii.  Ma  fi.jir.i  tt.tti  .'impegnò  in 
favore  di  lui  tt'ov.:™  Covt  di  H.-.ih.m»,  uomo  Mito  a  pelea- 
re  nel  rorbìdo.  Rauna.o  un  efercito  di  Romagnoli ,  nel  di  io. 
di  Gennaio  s'inviarono  quefii  alb  volta  di  Ferrara.  Ma  quando 
men  fel  penfavano,  eiiendo  venute  loto  inconrro  le  miliiie 
e  il  naviglio  di  Ferrara,  nel  paflare  che  eli!  faceano  il  Po  di 
Piimaro  ,  furono  (confuti,  e  obbligati  a  lornarfcne  indietro. 
Ora  giacché  il  Marchete  Ano  tuttodì  andava  ordendo  nuovi 
iradimemi  comro  la  per  Iona  M  picciolo  Marchefe  Niccolò, 
e  de' Tuoi  Configuri  e  Timori ,  vcrnic  in  menre  a  quelli  ul- 


ta morre  d'Ano.  Ma  memorali  t'empì  f.ra  ia  truffa,  clic  il 
Conte  di  Barbiano  fece  in  quclta  occalione.  (0  Da  che  il  Mar-(c 
chefe  Ani.  fu  ben  ricoi.cr.-incj  dal  ito::  mio   Fcrrarcfc,  fi  riti--" 
<i,  t-:ii.  A;;.i.  In  nna  vicina  camera,  dove  imtnediaiamewe  feee£ 
vcilir  de'fuoi  ..buie  del  ìiio  cappuccio  un  tal  Cervo  da  Mode-  . 
ria,  familiare  del  Come,  che  gli  li   ralfomigliava  non  poco .  * 
Scagliatili  poi  addilli)  a  qaci'ro  niilcro  innocui,  te  glifgherri,  a  ' 
foiia  di  pugnalate  il  tolfeto  di  vita  ,   avendolo  fpeiialmenlc  fe- 
rito nel  volto.  Le  grida  e  gli  urli,  erano  uditi  dall'incauto  Meno 
Fcrrarcfe  .  clic  dipoi  curiato  >"■:!_■  flelìi  a  tetra,  e  conobbe  mor- 
to il  creduto  Marchcfe  Azzo .  Dopo  aver  Ipcdìta  la  nuova  a 
Ferrara,  andò  egli  toiìo  co  i  li  onati  a  lui  confi. lati  a  dare  il  pof- 
felfo  delle  Terre  di  Lugo  'e  di  Confelice  a  Cini-anni   Coita  di 
Barbano ,  clic  lo  tenne  per  sé,  ed  anche  per  giunta  fece  pri- 
T«*o  Viti.  fi  gio- 
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gleni  le  guarnigioni  Ertenfi,  le  quali  poi  convenne  rifcattar  con 
Saturo.  Grande  flrepiio  fece  per  rulla  Italia  quello  avvenimen- 
to ;  ma  Iddio ,  ctie  non  paga  ogni  l'abbaio  fera ,  raggiunte  a  Tuo 
tempo  quello  manipolator  di  tradimenti.  Ne  furono  il  irritati 
i  Veneziani,  Fiorentini ,  Bologuefi,  e  i  Signori  d»  Mantova  e 

ra  ,  co' quali  gran  guerra  fu  cominciata  contro  le  Terre  d'elfo 
Conte  di  Barbianu,  con  dare  il  guaito  a  tutto  il  paefe,  e  pian- 
tar Badie  in  piii  fili.  Crebbero  ciò  non  ottante  le  fegrete  cabba- 
le  del  Manhift  Aw,  trovo  in  Ferrara  non  pochi  d.fpolti  ad 
una  gran  congiura;  paisà  nell'Aprile  con  quanti  armati  pota 
ottenere  dal  Conte  di  Barbiano  fui  Ferrarefe  ;  ed  accorerò  in 
fervigio  di  lui  a  migliaia  ì  Villani ,  allettati  da  voce  fparfa  del 
Secolo  d'oro  forto  diluì.  Già  egli  s'inviava  verfo  Ferrara, 
(juan  do  nel  di  iti.  d'  A  privarti  vaio  alla  Villa  dì  Porro,  fi  vide 

nulo  a  congiugnere  Aflom  ài  Manfrtài  Signor  di  Faenza,  feco 
menando  fecento  uomini  d'armi .  Si  atraccò  una  crodel  battaglia. 


ckrjc  A-^o,  nrefo  dal  Cono.  Corrado  ài  Aliimbcrg  Tedefco . 
Fecero  il  polWle  i  Ferrare!!  per  averto  in  mano  ,  ma  l' ac- 
corto Aftorre  il  fece  condurre  nelle  carceri  di  Faenza:  con 
che  rcfpiiò  l' affina  Ferrara.  Si  andava  in  quelli  tempi  Tem- 
pre più  rinforzando  di  gente  Gian- Galiano  Duca  di  Milano, 
con  aver  egli  fra  l'altre  provvilìoni  condotto  al  fuo  foldo  il 
Conu  Alberico  in  Barbiano,  famofo  Capitano,  dopo  averlo  co' 
proprj  danari  ricattato  dalla  prigionia  nel  Regno  di  Napoli. 
Continua  eelolia  davano  quelti  ed  altri  fegteii  andamenii  del 
Duca  a  i  Collegati,  e  mallimamenre  a  Franalo  Signori  ài  Mania- 
ya:  il  perchè  ne  pur  elfi  falciavano  di  far  preparamenti  per  difen- 
derti dalle  infidie  di  quello  potente  e  mdulhiofo  avverfario. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  MCCCXCvi.  Indizione  iv. 
dì  Bonifazio  IX.  Papa  8. 
di  Venceslao  Re  de'  Romani  i  g. 


I 


in  della  Chiefa  da  i  Re  di  Francia,  Inghilterra , 
Aragona,  e  Cartiglia.  Il  mezzo  più  proprio  fembrava  quello 
della  ceffone,  cioè  che  amendue  i  Pretendenti  rinunzi afferò  la 

troppo  1* oramai  fcopcrto  ambiziofo  Antipapa   Bendino  quello 
ripiego,  rUtiiverGti  dì  Parigi  appellò  da  lui  al  Papa  futuro  le- 
citi riamente  eletto,  (o)  Furono  anche  fpediti  Arnbafciatori  a ; 
Papa  Bonifacio  per  efortarlo  alla  cellìone  j  trovarono  anche  lui 
più  alieno  dell'altroda  quella  rifoluzione .  Tornarono  in  queft' 
Anno  i  Perugini  all'ubbidienza  d'erto  Pontefice,  t  in  grazia  dì 
lui  fu  rimelì'o   SiorJo  de  Mkhelom ,  che  avea  occupata  quella 
Città,  Orvieto,  ed  altri  Luoghi.  Vien  ciò  riferii  d.,  .Scioli- 
no (i)  ,  con  aggiugnere  ,  che  Biordo  ritenne  Todi  ,  Orvieto  ,  (w  jw>w 
ed  altre  Terre,  con  pagare  l'annuo  Cenfo  alla  Chiefa  Ro 
Seguirò  nel  Regno  di  Napoli  la  guerra  ,  ma  fenza  imprefa  rie-  Jjjj' 

gin  di  menzione.  In  Sicilia  il  Ri  Don  Manina  giovane  comi   

nuò  ad  abbaffar  la  fazione  contraria  ,  che  aderiva  al  partii  di  '' 
Papa  Bonifacio  IX.  giacchi  quel  Re  favoriva  l'Antipapa,  ed  C 
effendo   mancato  di  vita    Giovani  Ri  d'Aragona,   Martino  Pa  "'I'"'-  ri" 
eie  d'elio  Manin?  giovane  fu  chiamato  alla  fucceffion  di  quel"""' 
Regno;  il  che  fu  cagione,  che  (  non  so,  fe  in  quello  a  nel  fé- 
ouente  Anno  )  con  quella  Corona  di  nuovo  fi  riunirti  la  Sicilia, 
Giovanili  iaWA.no  (e)  im  pad  toni  lofi  della  Città  di  Fermo  , ,f,  S  ( 
talmente  colle  fue  ciudeltà  fece  perdete  la  pazienza  al  popolo ,  «v,  mp.r. 
che  fui  principio  di  Giugno  fi  morte  a  rumore  conila  di  lui .     fa'*  ■ 
Rifugiatoli  egli  nel  Cartella,  chiamò  aiuto  dal  Conti  di  Carra- 
ia, Entrato  quelli  nella  Fortezza,  piombò  dipoi  addoflb  a  i  Cit- 
tì rello  fi  fottraffeB  colla  fuga  al  furore™"* Tiranno  "laonde  quel' 
la  Citta  rimale  dcfolata .    Fu  in  quell'Anno  nel  di  16.  ovvero 
17.  di  Maggio  n'abilita  Pace  e  Lega  in  Firenze  fra  il  Duca  di 
Milana,    Fta.-emini  ,    ft.fe/,    S.'^/i,   Ferrini,    Boiogmfl,  Lue 
eirf,  il  Marchtfc  di  Ferrara,  i  Signori  di  P siavi ,   di  Mania- 
fa,  di  Fata-fa,  e  i' Imola ,  i  Malaiejli ,  ed  altri.  Con  quelli 
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rientrerò  per  avere  aiuto  a  Gian-Gda^  Duca  di  Milano,  Prin- 

più  s'interefsò  in  tfuello,  perchè  fperando  di  arrivare  all' acqui  Ilo 
di  quella  potente  Città,  contribuì  loto  un  groffo  corpo  di  cor* 
battenti.  Conobbe  allora  l'Adorno,  che  a  guarire  i  mali  della 
Patria  fra  occorreva  un  più  potente  rimedio  ;  c  quello  altro  non 
poteva  enere,  che  quel  di  rortomettere  Genova  a  qualche  gran 
Principe,  la  cui  portanza  ed  autorità  volere  o  non  volere  riuniffe 
i  difeordi  annui  dc'Cittadim.  Co'fuo:  Configlieli  adunque  co- 
aderenti mife  in  rendili™  ;';iiT.in-.  Fumilo  ptopolti  Lodovico  Da- 
ca  d'OrUeiu,  padrone  d'Atti,  e  il  Duca  di  Milana;  arai  lo  ttef- 
fo  Duca  ,  penetrato  quello  difegno,  fpedl  cola  i  (uoi  Ambafcia- 
rnri  per  accudire  Ed  mercato .  ila  le  inclinazioni  di  Antonio:™ 
Adorno  erano  vedo  U  Ri  di  Francia  Carlo  fi.  e  la  ràiie  in  fine 
la  di  lui  volontà. 

Mando' egli  a  Parigi  un  fuo  Depurato  a  farne  l'offerta.  Era 
Catlo  VI.  Principe  dotalo  ili  Lellillìmi  ralenti  ,  ma  iuggetto  ad 
un  deplorabile  incomodo  di  funiti,  perché  di  t.'.nro  intanto  ca- 
deva in  alienazione  di  niente,  ami  ni  frenelli', ;  per  cui,  fe  non 
fi  l'offe  provveduto,  nvirobe  uceilo  i  Cuoi  più  c;ni."  Codeva  non- 
diivcir^  ;!-_■  il'  iii;crh.alli  i.iucri,  un.':!:  ìi  d.ìvil  j  e: 'il  ileo  .e  ù- 
vio  ed  amalnliflìmo  Principe .  Fu  accertata  l'elibitione  con  patto 
fegreto  di  pagare  all'Adorno    quaranta  mila   Fiorini  d'oro,  e  di 


Guerra  fu  inqucft'Anno  (a)  fra  Teodoro  Marceli  di  Monfcrra- {,)*„, 
-,  ed  Amedea  Prìnhe  <:i.l!;i  \!o;u.|,,  ;,ffi:'.ÌM  ,[:.  /(IrtW>  Cowi'S.  0, 
,  Savoia.  Duro  effa  un  Anno.  Per  tradimento  fri  occupata  alfe"' 
ionfemno  da]  Principe  fuddeno  la  bella  Terra  di  Monte-vico ,  Vi.  '-s.vi 
igidl  appellata  Monrc-ale  Clini,  non  più  da  II  innanzi  re  II  il  ui-"^"''1 
.  All'incontro  fucini  Cmr  CJ.t.Jiio,  c'nc  ni.i  avea  comin- jì "u,Ll 
Temo  mi.  F  f   j  ciato 
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ciato  ad  acquillar  grido  nell'arni,  lolfe  a  i  Principi  Saro 
due  Callclll,  ed  interi  non  pichi  danni  li  l'icncr.Ic .  l'Cccro 
quelli  Principi  cieli'  Anno  feguente  un  Coni  prò  meffo  delle  lor 
ferciiic  nel  Duca  di  Milano,  il  quale  dilTcìi  molto,  ami  non 
proimniió  alcun  Laudo,  cosi  erìgendola  fua  lina  Politica. 

Anno  di  Cristo  mcccxcvii.  Indizione  v. 


i  Bonifazio  IX.  Papa  9. 
i  Vìnceslao  Re  de'  Romani  1 


.perir 


cilici,  in  cui  li  deciderle  quel]'  importante  con  [rovelli  a,  facendo- 
eli  credere,  che  l'Antipapa   non  s'allenterebbe  ad   intervenirvi . 
Ma  da  li  a  due    giorni,  la  Madre,  i  Fratelli,  ed  altri  parenti 
(hi  Birìn         ^aPa  can  varì  rnona'an'  morivi  gli  fecero  cambiar  penderò . 

^«(.Sccondochè  abbiamo  dal  Bonincont.ro  (*),  in  quell'  Anno  Icnta- 
t„.„.  :,.  rr>„0  i  Romani  di  ribellarfi  ad  effo  Pontefice.  Egli,  che  non  era 
figliuolo  della  paura,  fece  prendere  i  debnquenti ,  e  coli' ultimo 
loro  fuppliiio  fi  liberò  dal  foprulbnte  pericolo.  1  Giornali  Napo- 
(0  <ì;.™i.  telani  <<).  che  raccontano  quello  ed  altri  fatti  fuori  del  loro  fi- 
S-;t/.i.  10,  dicono,  che  tredici  furono  i  giullkiaii,  in  cafa  de' quali  li 
r™  10J.    [r0v3iono  le  bandiere  del  Comedi  Fondi,  autore  d'effa  congiura. 

Cominciarono  in  quell'Anno  a  declinare  gl'intereffi  di  Lodovico 
d'  Augii}  Ri  dimorante  in  Napoli.  Terra  di  Lavoro  già  ubbidiva 
al  Et  Ladislao,  né  «flava ne  in  :i:  dell'  Aii;'i..i|-.ii  ,  [e  ti.m  [e 
Tette  del  Ponte  di  Capoa.  Trovandoli  ali'affedìo  di  effe  Luigi 
di  Capoa',  d'  un  colpo  di  bombarda  vi  refló  uccifò.  ContuttOCtO 
furono  quelle  Fottene  dipoi  obbligate  alla  refa.  Il  Boninconrro 
narra  altri  avvenimenti  del  Regno  di  Napoli,  come  fpetianti  all' 
Anno  prefente.  Perch'  io  dubito  ,  che  poffano  appartenere  al  Te- 
gnente, chieggo  licenia  di  parlarne  allora.  Proccurò  Gian-Ga- 
liano Duca  di  Milano  di  tirare  al  fuo  fervido  tutti  quanti  poti 
gli  uomini  d'armi  d'Italia;  e  raunato  con  ciò  un  poderofo  cicrci- 
(dlr.™  Ifl  10  *  cavalieri  e  fonti  ,  (d)  all'  improvvido  parte  per  terra,  e  par- 
*Vta..it  colle  navi  per  Po,  lo  fpinfe  nel  di  3.  d'Aprile  addotto  a  Fran- 
lefco  Gonzaga  Signore  di  Mantova,  con  far  precedere  le  ragioni, 
che 
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che  i  potenti  hanno  fcmprc  in  faccoccia ,  di  rompere  la  Tregua, 
che  tuttavia  durava .  Conuftevano  quelle  fpeiialmente  nel  ram- 
memorare l'aver  il  Goniaga  darà  fa  mone  a  Carmina  Viscon- 
te figliuola  di  Bernabò ,  quando  egli  medefiino  avea  diami  mi- 
la la  vira  a  gli  Slati  allo  Hello  Bernabò,  e  a  due  fuoi  Figliuo- 
li ,  e  u.im.'ì.'l  piTli^uk.iv.i  p!ì  ^iin  i" : jj; li u ;j  1 L  -iti  medefimo  fiio 
Zio.  Ed  acciocché  non  pmci'.e  icnir  forcoilo  dalla  Tofcana  al 
Goniaga,  ordinò  al  Coni:  Alberico  da  Barilo  tuo  Generale, 
la  cui  Annata  avea  panato  il  verno  fui  Filano  con  gravilEmo 
piefo  di  que'Popoli,  di  aflalire  i  Fiorentini,  inoltrando  d'ef- 
lere  Capo  di  Compagnia,  e  non   già  dipendente    da  gli  ordi- 

QutNTO  a  quella  guerra  della  Tofcana,  aveano  creduto 
i  Fiorentini  di  poterla  risparmiare ,  con  elìcili  ramo  maneggia- 
ti, che  aveano  condotto  ad  un'amichevol  pace  i  Lucchelì  e  i 
'      aie  de' qua  li  aveano    orate  in  Tofcana  l'armi  Lom- 

a  fi  trovarono  ingannati.  Il  Duca  volea  la  guer-(i)  An*U 
ra  anche  inquelle  parti;  e  Jacopo  d'Appiano  Signor  di  Pil.i .  y  '■ ■  " 
nemico  fiero,  benché   non  aperto,  de' Fiorentini ,  accendeva  for-  ' 

congiura,  clic  non  fu  ben  condotta  a  fine.  Entrò  dunque  il 
Conte  Alberico  oltilmente  nel  di  j.  d'Aprile  colle  l'ue  fune  nel 


Ff   4  al- 
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altro  efercito  li  motti:  a  quella  volta  Ugolmm  Biancardo  ,  Cover 
nator  di  Verona  per  efio  Duca. 

Trovavaìi  mal  preparato  per  Gaietta  vibta  il  SÌ£noi  e 
M;inn>va  .  Iiujvlcjò  tolto  aiuto  da  i  Collegati,  e  gliene  inviare 
no  i  Klutentini  e  Bilingui.'!] ,  ìiriome  ani-ma  il  Sigline  dì  Padova 
quei  di  Ravenna,  di  Rimi™,  e  di  Faema.  Niccolò  Marchiò 
Ferrara,  che  eia  allora  giunti)  all'età  d'Anni  irenici,  e  di  tu 
Meli ,  ed  avea  prefa  per  Moglie  Gigliola ,  Figliuola  del  Signo 
re  di  Padova,  vi  fpedì  per  Po  una  flotta  di  Galeoni  armati 
Fu  dichiarato  Capita-i  Ce:.,-,  ilell'ekieit.i  .iella  Lega  Curi. 
Milattji^,   uomo  prode,  e  Cognato  dello  Iteflb  Signore  di  Man 

re  e  rompere  il  Ponte  pollo  da*  Mantovani  fui  Po  a  Botgofor 
re;  ma  cosi  virilmente  hi  elio  difefo  da  i  Collegati,  benché  in 
fenori  di  gente,  che  pet  gran  tempo  rimiro  inutili  tutti 
fuoi  sforai;  ami  ua  Ponte  da  eli'.)  Verme  fabbricato  in  Po  ven 
ne  jraL-.iir.it!)  dal  valori;  lIl-  .;!i  awerfaj.  Fu  anche  impedito  i 
paflaggio  del  Mincio-  ad  L ', ;o  Bnncardo,  il  rrual  pofda  s'im 
padroni  di  Mellara ,  Terra  del  Ferrarefe, 

impegnala  per  bilógno  di  danari  J-  :  T  

gnore  di  Mantova.  Durò  il  fiero 
no  al  di  14.  di  Luglio  col  continuo  elerciiio  delle  bombarde 
de'veretioni,  e  colla  llragc  di  molti  da  amcndi 
in  linei  di  una  /colia  terribili;  liponjinri!)  i  Ci 
il  Duca  di  Milano  anch'  egli  una  Moderila  ibi; 
man  i,]  Po;07.1  Jacopo  del  Verme,  jWamlr.  in  i 
.      ,  I  ■       e,     [    ik    euut  il 


Leoni,  mite  il  it-itn  in  Imim.  i.Kei.nuì.ivi  la  vita  affai  gente  o 
annegata,  0  uecil'a  .  Cu.  tatti,  exramno  nel  di  a,,  d,  Luglio 
virtorioft  nel  Senato  ili  Ma-nova,  ,l.,p;1  aver  latro  ,,n  Ponte  fui 
Fiume,  0  ripuliate,  il  t-.-ir.re-i ,  elio  era  ili  alle  ditela  con  Mala- 
ria éiMci.ucfli,  ed  altri 'val.ir.ni  Ulinali  .  Stefern  i  Milancli  U 
(iiL-ehegi!Ìj  lino  alla  Putta  Cerere  di  Mantova,  e, in  fare  tintncnfo 
bottino  di  beltiame  e  di  robe,  perchè  quegli  abitanti  ficrcdeano 
ivi  lìcuri.  Peh 
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furte'afred»  ^  ferra" diGove™ 
io  d  paflb  a  i  foccorti  ìhanieri.  Conci 
afledio    dalla    pane  di   Verona  coll'alri 
Biancafdoi  e 
Duca.  Ma  il 

colla  fperania  ili  c.ijjhirili  liiconl  il  Gonzaga,  11)  pedona  paf- 
sò  a  Veneiia,  Ferrara ,  e  Bologna,  Mecitando  ognuno  a  non 
lafciar  perire  il  Signor  di  Mantova,  la  cui  perdita  fi  farebbe 
tirata  addolTo  crucila  de' vicini .  Pertanto  fi  armarono  in  Vene- 
zia fette    Galee,  e  molte  barchej    in  Ferrara  li  fece  gran  pre- 


urefe  al  foldo  dal  Signore  di  Mantova.  Già  Govemok)   era  qua- 
li  nó'-.ic,       a^nia ."  quandi  Cirio  MiùaicLli,  paffuto  il  Po  vcr- 
fo  il  BonrJeiKi  coirefercito  Tuo  nel  dì  aa.  d'Agofto ,  Feda  di  San 
lf;n-ti-i(i!i-.c.>,  (4)   affali  l'Armata   d' Ugoleuo    liinncurdo ,    e  riu-  „  Bjuj. 
lei  a  lui  di  entrare  in  Ciivcnmh  .  e  di  vettovagliarlo,  littimt  >.'., 

ancora  venne  fatto  alla  Moiri  !■  frr;:i-t:iL-  (hpi>   in  Errore  cri!  ili,!  r  

timento  di  obbligare    alla    ritirata    la  Milanele  al  Ponte  fabbri-  "' 
calo  dal  Venne.  Arrivi'-  dipui  a  Governo!»  il  Signore  di  Man- 
tova cì::i    quante  i'Al;i telette  egli  potò  fcco  condurre,  e  calaro- 
no pel  Mincio  anche  tutte    le  lue   barche  armate.  Ora  iènia 
perdere  tempo  ,  nel  dì   18.  d'Agofto  l'Armata  terrelire  de'Col- 


tli  negazioni  venuti  per  prov 
rimilo   folo   jìua'*"  "lllJ  ^  lc' 
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Storia  Padovana  di  Andrea  Gararo ,  dove  diffufamenre  li  ven- 
gono deferirci  così  ftravaganri   avvenimenti .   Abbiano  da  gii 

«'..Annali  Milanefi  (a), che  3  Duca  di  Mdano  fece  morir  d'or- 
rida  mnrre  Pafquino  CapeQo  fuo  Segretario ,  iinputaro  d'avere 

,n,'.  ferina  una  Leirera  ,  fenza  conrezza  dei  Padrone  ,  che  chiama- 
va Jacopo  del  Verme  a  Pavia  ;  il  che  fu  cagione  della  rotta 
fudderta.  Si  venne  poi  in  chiaro,  che  la  lettera  eia  (laia  fin- 
ta  da  Franctfto  Gonzaga;    del  che  molto  s' aflMc  il  Duca  di 

Solenni  allegrezze  per  sì  profperofi  l'uccelli  furono  fané 
da  lune  le  Citta  de"  Collegati .  Venne  anche  affediata  da  effi 
la  Terra  di  Melhta,  e  nel  di  17.  di  Serrembie  ra  cq  mirata .  Ma 
Gian- Calam  Viseonle  era  un  forte  Coloflb ,  ad  atterrai ilqua- 
le  altre  fcolTe,  che  le  fuddette,  fi  ricercavano.  Olire  al  far 
lirornare  dalla  Tofcana  in  Lombardia  il  Coni!  Alitato  da  Bar- 
?""<biano  col  più  della  fua  Armara,  (i)  prefe  al  fua  foldo  Facino 
Cane  da  Calale  con  rir.i:.iot.-i-ii!i>  lanci.' .   e  anzi  accrefeiu- 

'  Il  di  molto  Li  fua  Flotta  navale  ,  ordioò  nel  di  19.  d'  Oirobre, 
'""'cheeua  tor nafte  fui  terri:  ni:>  di  Mantova .  Trovò  quella  a  Bor- 
go forre  le  navi  armale  del  Signore  di  Mantova,  e  del  Marche- 
io  di  Ferrara  ;  e  meffele  in  tona ,  prefe  treGalee,  e  venticin- 
que Galeoni  con  tutto  l'armamento  e  gli  uomini.  Oltre  a  ciò 
arrivato  il  Coorc  Alberico  colle  fuc  genri,  entrò  di  nuovo  nel 
Serraglio  di  Mantova  ,  l  j  j  :  ;  1 1  h'j  turni  U-  tijffi:  >■  fnnezze  Manlova- 
nc,  e  portò  la  deflazione  fino  alle  Porre  di  Mantova.  Ecco  dun- 
que di  nuovo  in  peggiore  flato  di  prima  Francefco  da  Gonzaga, 
il  quale  avea  gii  perduto  Marchcria,  Luzzara,  Suzata  ,  Solfe- 
rino, ed  altri  Luoghi,  e  già  temeva  l' ultima  rovina.  Volle  Dio, 
che  accollandoli  il  verno,  fi  ritirarono  dal  Mantovano  le  mili- 
zie del  Visconte .  Conrutrociò  il  male  ilare, ,  in  cui  egli  fi  rro- 
vava,  diede  impili.  ..ila  /ì.-c^.V.-.,  J:  V,,:^  per  entra,  an- 
ch'effa  nella  Lega  conira  dei  Duca  di  Milano.  In  oltre  s'inge- 
gnarono i  Veneziani  e  Fiorentini  di  rirare  al  foldo  loro  il  Ca- 
ca fAsflrU  con  alcune  migliaia  di  faldati.  Ma  perchè  il  Duca 
Gian-Galeazzo,  avendo  feoperto  quello  negoziato,  nè  volendo 
avere  i  Veneziani  e  quel  Duca,  si  poderofi  Principi,  addoffo, 
propofe  partiti  di  Tregua,  0  Pace  i  o  pure  perché  Francefco 
Gonzaga  fianco  di  quello  brutto  gioco  ,  li  (copti  fegretaroen- 
te  trattare  col  Duca  di  Milano:  lafciarn  andare  l'Auilriaco,  i 
Collegati  diedero  orecchio  alla  Tregua  0  Pace  propolla.  Tut- 
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to  i!  verno  palio  ne]  maneggio  d'ella,  lìccomc  cofa  delideraia 
di  ognuno . 

Contuttoché'  Genova   lì    governato  a  nome  de!   Re  di 
Francia  ,  e  patelle  ,  che  il  rifpetto  di  quel  Monarca  doveflè  te- 
nerla in  quiete  (;)  ,  pur  come  prima  continuava  ad  eflere  in  lem- C.)  Gar&a 
pella.  Aaionio  di    Mamaldo,    Antonio  di  Guano  non  cd&vano  §2j£5"t 
di  farle  guerra ,  ne  mancavano  altri  nemici  emro  e  fuori  di  eafa.  ri*,  'e. 
Perciò  o  fia  che  Amomouo  Aduni}  veggendoli  poco  ficuro,  proc-  IMS»* 
caraffe  d'avere  un  fuccellòre  nel  governo,  o   che  tali   follerò  i 
patri:  Caria  Re  di  Francia  mandò  coli    a  reggete   quella  Città 
Calerando  di  Lvccmburgo,  Conte  di  Ugni  e  di  San  Paolo  .  Arri- 
vò quelli  a  Genova  nel  di  1 8.  di  Mano  con  ducento  uomini  d'ar- 
mi ,  e  molti  Nobili,  ed  altre  gemi  venute  al  fuo  foldo  -,  e  ptele 
le  redini  del  governo  con  farti  ben  ricettare  e  ubbidire ,  ed  eb- 
be in  fuo  potere  il  Calìellelto  ,  e  l'altre  Forrene.  Ridufle  non 
follmente  Savona  e  Porto  Maurilio  all'ubbidienza  del  Re  j  ma 
anche  il  redo  delle  Terre  di  quella  Repubblica ,  di  modo  cheper 
opera  di  lui  in  poco  tempo  lì  vide  rifiorir  la  Pace  :  cofa  da  gran 
tempo  infolira  in  quelle  contrade .  Ma  eccoti  la  Pelle  entrare  in 
Genova,  e  feotrete  per  tulle  quelle  Riviere.  Per  paura  d'ella, 
ovvero  per  altri  fuui  affari  ,  nel  Mefed'Àgoiìo  effo  Conte  diLi- 
gnl  fc  ne  andò  a  Parigi  ,  lafciando  per  fuo  Vicario  in  quella  Cit- 
tà Pitiro  Vtftovo  di  Meaux.  Fu  ella  Pelle  anche  in  altte  Cita 
d'Iialia.  Abbiamo  da  gli  Annali  di  Forti  (i),  che  trovandoli  al>,J,i2£. 
folri.i  di  P L',i-:,ì.i:.j  Mo/Lv.!.:  t'orli  vele  Condotticr  d'  irmi  ,  /«, 
cuftji  fulvamente  ptefe  Afcolt  Città  d.  Ila  Marca  colla  Ihage  d' *"* 
alcuni  di  que' Cittadini. 

Anno  di  Cristo  mcccxcviii.  Indinone  vi. 
di  Bonifazio  IX.  Papa  io. 
di  Venceslao  Re  de' Romani  li. 


O'1 


Perarono  quelt'  Anno  con    fona  Tatuilo  Re  de'  Ria. 
Carlo  VI.  R,  " 


.iure:  r^t  a  Chiefa  troppo  fconvolta  a  cagioo  dello  Scis- 
a  .  (t)  Slavano  elfi  faldi  in  elieere  ,  che  tanto  Papa  Smith- 
i  IX.  quanto  il  fuo  emulo  Benedetto  XIII.  Antipapa  rinuuMe- 
sei  quello  fine  fpedirono  Ambaiciaiori  si  all'uno,  che  all'ai- 
i.  Ma  ad  amendue  troppo  piacea  quella  fublime  Dignità,  ed 
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crino  ben  rilolvti  ili  rum  abbandonarla  fe  non  colla  morte  -  Die- 
de Papa  Bonifazio  almen  buone  parole  ,  ma  nulla  di  precifo ,  Tan- 
to die  il  Liberò  da  tali  iiranze.  AL' incontro  l'Antipapa,  dimen- 
tico de'  giuramenti  e  delle  promellc    fatte   nella  iùa  creazione,  e 

pam'.'  L?ancio,Cpr^ro  'nativo  il  ''li-  -h  f  ralicu' coli'  Ullivcrfità/c 
coi  Prelati  Franteli  di  fotrtarii  alla  di  lui  ubbidienza,  giacchi 
quei  He  non  gradiva  quello  prerefo  Papa  Spagnuolo,  né  di  lui 
fi  fidava.  E  perchè  Benedetto  ricalcitrava  più  che  mai,  il  Afa- 
rrjcialto  di  Boucicaai ,  a  fi,!  /irticiJ,;  elle  vedremo  a  fuO  tem- 
p  -  Governatore  di  Genova,  d'ordine  del  Re  li  portò  all'attedio 
di  Avignone;  i;è  volendo  qi:e'  Cittadini  magiri nrmente  folTeri- 
rc  i  danni  della  guerra,  cipitcl.11011,1  coll'Uli/ialc  del  He:  laon- 
de fuggi  la  maggior  pane  dc'Cardinali  Antipapali  ;  e  l'Ottilia- 
10  Biadato  rinterrato  nel  Palano  Pontificio,  che  era  fortifica- 
to a  guidi  di  Fonezza ,  e  ben  provveduto ,  per  tutto  il  verno 
rimale  quivi  a1TeJi.ii.>  dalle  milizie  Franzelì.  Non  ometteva  di- 
ligenza alcuna  ir.  quelli  tempi  il  l'rvueii.-e  firir.-i/.i-'o  per  promuo- 
vere vl'inrereili  del  U-ii.,:,:*  ,  ed  ar [errare  il  nemico  Rt  Lo- 
dovico £  llilgli.  Per  mezzo  di  Giovanni  Temutilo  fijo  Fratello 
fi  ade-perù  non  poco  per  rirare  nel  partito  di  Ladislao  Jacopo 
Marano  Ammiraglio  del  Regno,  GoffnJo  Marrano  ,  Jacopo 
0>fao,e  Jacopo  Scardo,  Bareni  iliaiiri .  Leseli  ne  gli  An- 
nali Feeleliallie'i  del  Riv..i!.l:.  ia  .rdi.i  [labilità'  fra  loro,  e  il 
Re  Ladislao  nel  dì  M-di  Maggio  dell'Anno  preicute.  Non  po- 
co abbattimento  per  quello  >taiit  al  Re  Lenifico.  Andò  in  lun- 
go il  tranato  della    Pace  o  Tregua    fra   i  Ccliegati,  e  CtóB-Ca- 


Ile  ,  folcva  benVar  Paci  c  Tregue,  ma  contamino  d'i  romperle 
al  primo   buon  vento.  Finfe    egli,  giacche  facea  l'amore  a  Pi- 


pi ai  li  z  ed  bi^poglc 
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fa ,  di  licenziare  dal  fuo  fervido  Paolo  JW/o  ,  ed  alici  condot- 
tieri d'armi ,  mandandoli    in  Tufciiua    ad  unirli  coli' altre  tnìli- 
lie  quivi   lafciare  dal    Conte  Alttria  da    Barbiano  .  Entrarono 
quelli  in  Fifa  (<.)  e  in  tempo  di  none  turano  a  parlare  con /a-CO  jj™ 
t       J  4?p  «■  Sig-:.  >:e  d.  :ji::.:.i  <  .ira.  :n  li.r    rdctli    a  mr-f  ."."„.  t".i 

d'i  i>..,a  d,  M.  A      i.arJ..-.  J<  .it:,«„jciii  d,  h-a.c^.no,  ^ 

Liv-nno,  e  Piomaino.  Hello  arianna  alla  d. manda  l'Appiano; 
t  ùccon-.e  fiahro  vecchio  ,  con  t;i|:et:^'a  r.lf.ifh  pit-.-  r. -.: -.;n  a 


raggior  Figliuola,  e  giovine  di 
.   (O  Farro  giorno  anali  Glie- 


Ma  l'accorre  Du.a  J.  V.=l ci  p-stre  . .  r.  n  cerare  quan- 
to era  f  iccecato ,  e  con  avere  fped.ro  a  (Vi  ^«w  Pomi  a  di- 
fauprovare  il  fatto  definii ,  e  a  confermar  /  Appiano  nella  fui 
amicizia  (e),  tarilo    fece,    che  inoltrando  l'Appiano  anch'eli 
di  non  credere  venuto  dal  Duca  quell'ordine,  ruppe  ogni    rrat-  '"' 
tato  co'Fiorcmini ,  i  quali  fi    trovarono  ben  delufi.  Rimile  an- 
cora in  liberti  il  Saveilo,  e  gli  alni  prigionieri.  Ma  che  ?  in- 
fermarofi  il  medefimo  Jacopo  d'appiano,   nel  di  5.  di  Settembre 
palsò  all'altra  vita.  Gkazrio  Wo  Figliuolo  già  fuftituito  in  tuo 
luogo  nel  dominio,  qualche   tempo  prima,  corfe  torto  la  Citta, 
né  ebbe  oppotizione  alcuna.  Tardò  poco  a  correre   voce,  che 
Gherardo  voleri  vendere  Fifa  al  Duca  di  Milano':  il  che  allarmò 
non  poco  i  Fiorenrini.  Perciò  s' affretrarono  efTì  .1  fpedir  cola 
Ambaiciatori  con  facoltà  di  promerter  molto  per  difìornare  quel 
mercato  ,  e  per  indurre  alla  pace  il  giovane  Appiano  .  Moflrof- 
fi  egli  mollo  alieno   dal  dimetrere  il  dominio  della  Cirri,  e   li  (..)  n^i- 
clibi'  [iicdimorc  dclin  pace  fra  bro,  e  il  Duca  di  Milano.  Fin' 
h!  <:,  li.  di  Mi-L-ii:  di  ij.ì'ir  Alimi  ■.im.-.iioi^  n.vn   Cini!  Hi    11;;-';;  yft'ji. 
legna.    (J)  Finqul   la  fazione  degli  Seaeehefi,  a  fia  de'/ 
avea  lignoreggiaro .  Carlo   Si  Zanbc;;.i-:  Dottore  celi' altra  dc'^ 
Wiiuii'S  fece  una  follevaiione ,    e    deporti  gli   Annidili,  ne  j'ji. 
clcITe  de'nuovi,  e  cominciò  a  reggere  la  Citta  a  fuo  talento , 
Non  fegul  uccisone  uè  alrro  male  pet  quello  -,  folamente  iìòFujvb,  «J, 
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principio  d'altie  maggiori  rivoluzioni .  Prele  licenza  da'Fiorcn- 
(  )  lini  il  (or  Generale    toWow,  'a)  *ffendo  terminala  la  Tua 

™  ferma,      falla  ];•  Tregua  fudi'en...  PalT.no  „,  Regno    di  Napuli 

/tu.  lui:,  a  i  dervigi  di  Lodovico  d'  Arpa,  a  nome  di  Ini  s' impadronì  delia 
Città  dell'Aquila,  c  di  moire  Cartella.  Anche  Broglio  Tremi- 
no Ccndotrìcr  d'armi,  partito  dal  Duca  di  Milano,  fu  aHoldato 
da  Papa  Bonifacio  per  un  Mefe  a  fine  di  far  guerra  a  i  Perugini. 
Finirò  il  mefe,  il  popolo  d'Affili,   (caccialo  Catalina  di  Mx:ht- 
,        /dui,  loro  Signore,  elcITcro  il  mi- de  fimo  Broglio  in  luogo  di  lui. 
(b)  Drf*j»Nel  di  i).  di  Luglio  (i)  ah"  improvvifo  giunfe  a  Ferrata  Fra. 
Tà.  xml,  "!■■'  Il-  'ij  Carrara  Signore  di  Padova  con   quattrocento  uomini 
tir.  /alberarmi,  ed  altra  geme;  e   prevalendo  fi  dell'età  giovanile  dell' 
inefperto  fuo  Genero  Ninni,  M*,.:i.;'i ,  quivi ,  e  ne  gli  aliti  Sta- 
ri  della  Cafa  d'Elle  fece  da  padrone,  mutando  Unitali  e  Gover- 
natori, e  tncitendov'   "  ' 


e  mollo  da  mormorare  al  Popolo  di  Ferrata ,  In 
queft'Xnno  a  tradimento  fu  uccifo  SiarJc  Perugino ,  che  eia  co. 

-  -       "  :i, dall' Abbate  di  San  Pietro  ;  e  fu  cteduio 


_.  Signoi  .  . 

per  ordine  del  Papa.  Ma  non  per  quello  il  Papa  ricuperò  Petu- 


ctefeendo  la  lor  forza,  nel  di  17.  entrarono  neUa  Città, 
u  in  arme  e  furore  fra  effi  e  i  Guelfi,  dì  manie- 
oil  Vacavo  diMcaas  Governatore  Regio,  fe  ne 
'      '  ■"-  - 1  faccheg- 

,  acci  pace^ 
fino  aldi  undici  d' Agofto  ,  con 
rinovarfi  i  combattimenti  e  gl'incendi,  che  durarono  molti  gior- 
ni  ancora.  Poca  gente  peri  in  cosi  fleti  contraili;  ma  fi  fe  con- 
to, che  ita  le  cale  bruciale,  e  i  tanti  faccheggi  pathTe  allora  Ge- 
nova il  danno  di  un  miniane  di  Fiorini  d'oto:  ftutto  amato  della 
pana  difeordia  di  qu e' Cittadini.  Ettendo  poi  «unto  colà  nel  di 
il.  di  Settembre  Coiarda  di  Callcvilla  Configlier  Regio,  man- 
dato per  Governatore  dal  Re  di  Francia,  fu  accollo  con  molto 
alTequio,  e  ritornò  la  quiete  in  ella  Ci  ita. 
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Anno  di  Cristo  mcccxcix.  Indizione  vii. 
di  Bonifazio  IX.  Papa  n. 
di  Venceslao  Re  de' Romani  zi. 


(«)  ma  non  venendo  i  foccorfi ,  eh'  egli  abitava  dal  Re  d' Ara- 

provvifioni ,  finalmente  capitolò  coli'  mterpolìtione  de  gli  Aroba- 
Iciarori  Aragoneli  ,  promettendo  di  depotre  la  Pontificia  Tiara, 
ogniqualvolta  Papa  Bonihiio  anch' egli  cedeffe ,  opure  mancaf- 
fl  di  vita,  e  di  non  ritardare  in  comS  alcuno  l'union  della  Chie- 
fa.  Promife,  c-  giuri,    Vw,,n>  fi  vollu,  in.,  riluto  di  ru.l[:,  ilt. 

Siato"Eccie1aÌUco  ttiO^amoGutaso  Con™ 'di' Fondi"  Piame- 
ne avea  tenuto  con  alcuni  Nobili  Romani  per  abballare  il  domi- 
nio di  Papa  Bonifaaio  IX.  foti'  anche  avea  tramato  contro  la  di  lui 
vita.  Il  Pontefice  in  quell'Anno  a  d)  i.  di  Maggio  pubblicò  cen- 
tra di  lui  tutte  le  cenl'uie  ed  attte  barbariche  pene  ,  /olite  a  ful- 
minarli in  limili  cali  ;  e  pofeia  addolTb  a  lui  fpinfe  I'  armi  tempo- 
rali con  tal  fuccelTo,  che  fecondo  Gobeliuo  (li)  arrivò  a  (termi-  (b) 
natio  affatto  col  braccio  del  Rt  Ladislao .  Ma  non  avvenne  già  "  ' 
lutto  quello  «eli'  Anno  pielenrc ,  ficcome  vedremo.  Per  altro  vet- 
fo  ancora  maggiormente  andavano  profperando  gli  affari  d'elio 
Re  Ladislao  tanto  pei  li  fuoi  maneggi  ,  che  per  quelli  dell' amico 
Pontefice.  Fra  i  più  ;i.ue:.ii  Hironi  del  Regno  di  Napoli  fi  con- 
tava Raimondo  del  Btd\o  di  Cala  Orfina,  Conte  di  Leccee  d'al- 
tre Città.  S'era  eoli  tenuto  in  addietro  neutrale  fra  i  due  Re 
contendenti ,  facendoli  credere  amico  non  men  dell'  uno ,  che  dell' 
altro.  Ma  in  fine  guadagnato  dal  Papa  ,  ptefe  l' armicoiirto  a  Lo- 
dovico £ An?i&,  e  giacché  era  mancato  di  vita fema Figliuoli  Oc- 
„.,,.  Al  libidi  Principe  di  Taranto,  egli  s' impadronì  de!  me- 
glio di  quel  Principato.  Accorte  bensì  colà  il  Re  Lodovico,  ma 
non  (blamente  nulla  vi  guadagnò,  vi  fu  anche  affediato  da  effo 
Raimondo  per  terra  e  per  mare.  Moffofi  per  quello  anche  il  Re 
Ladislao  da  Gaeta  col  fuo  efeteito  ,  palio  a  quella  parte,  e  venu- 
togli incontro  l'Orlino.. con  predargli  omaggio,  l'inveiti  imme- 
diatamente di  quel  Principato.  Noi  vedemmo  di  fopra  riferito 
dal  Rinaldi  all'Anno  1301.  l'avere  effo  Raimondo  Orlino  abbrac- 
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ciato  il  panilo  di  Papa  Bonifaiio.  Poh  ebbe  dubitarli ,  ch'egli  af- 
pctralTe  a  farlo  in  quell'Anno.  Fmqul  la  potente  Cai".  de'Sanfe- 
verini  avea  follcnula  in  capo  a  Lodovico  d'Andò  la  Corona  di 
Napoli.  Cominciò  anch'eira  a  titubare,  e  a  tener   trattati  col 
Re  Ladislao  ,  c  tanto  fece,  che  il  rendè  padrone  di  Napoli.  So- 
no discordi  gli  amori  in  dire  ,  di  qiial  Anno  prccifo  Ladislao  tor- 
to naile  in  polfelTo  di  quella  nobililiima  Cina.  Il  Bouincontro  (a) 
'hr  xxi  '  ',l         l  licccii';t"  "c-:  An™  1  ÌST  ■        --'''t  ildi:.  f;'.i  Annali  di  Gio- 
/.'.■wij'..-.  venale  Onlm  citati  dal  Rinaldi  ,  e  fecondo  altri  Autori,  appar- 
tien  quello  avvenimento  all'Anno  preferite;  e  però  più  fono  ne 
(■■)"■■'■■-';  parlerò.  Leggeli  ne' Giornali  Napolerani  {*)  differito  il  ritorno 
L;idi.l.,.>  ili  p..iT,ih,  ,!i  N,p.,l,  fi,,:,  .il' a™  li-cueiise,  e  cosi 
.rv.c^ra  i'.::i|ji:lo  i'.-.tto  c'cl  1V.il:, por:;  ,-:i  Ir.ir.ia  di  Raimondo  Or- 
lino i  come  pure,  che  nel  dì  II.  d'Aprile  di  quell'Anno!  Sanfe- 
verinetchi  colie  forze  I»™  andarono   ,,il' allccio   della  Città  d'A. 

nuti.'Ma  ciò  è  pìuttUo  da  riferire  all'  Anno  precedente .  Ver- 
giamo parimente  ferino,  che  il  He  Ladislao  Ipoffesò  del  domi- 
nio di  Capoa  il  Conte  d'  Alife  ;  ma  finora  quello  l'ano  io  llt  ll'o, 
che  di  fopra  fu  narrato  all'Anno  r 597.  La  Storia  di  Napoli  fi 
Icorge  in  quefti  tempi  mancante  di  qualche  autentico  e  contem- 
poraneo Scrittore  de' funi  avvenimenti,  riufeendo  perciò  molto 

Gherardo  £  Appiano  divenuto  Signotc  di  Pifa ,  era  uomo  di 

ora  da  fpavent'i,  cti  ora  da  fufinghe  di  Anm«\a  Porro  iSSiftro 
del  Duca  di  Milano  ,  che  pcrluadondoii  di  non  poter  durate  in 
quel  dominio  ,  e  all'  incoi, rto  [li  f.ire  il  licite  delia  Patria,  s'illduf- 
e  nel  Mefe  di  Febbraio  a  vendere  quella  Cini  colle  fue  dipen 
lenie  ad  effii  Ginn-  G.i.V. —  -  1  ■  11  .:     ,:  .. 

l'oro  CO,  e  con  riferir 
'^'(.d'Elba,  e  d^quakh'd- 

kX''- Città  (/).  Con  quelli  ed  altri  armati  Gherardo  corte  latini 
r.  a  M»fetna  rtrfrfteniB  ,  laonde  con  facilità  diede  il  pofi'effo  di  Pilo  alT 
"a'ii,  //. Ufiiiale  del  Visconte.  Ne  furono  ben  malcontenti  que'Cinadi- 
ni,  piti  ne  rinvilirò  turhati  1  Fiore:,  tini ,  tl,c  s'erano  iafeiari  ,iv- 
"?'2'*Fi-  viluppar  dalle  belle  pa:olc  ,  ci;c  dalle  li  11  te  13 tornelle  dell'Appia- 
ni,      no  ;  e  vedea.no  fempre  più  crefceie  i  ceppi  alla  lor  Liberia  .  An- 
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dò  l'Appiano  a  mettere  la  Tua  llania  a  Piombino,  Terra,  che 
ne'  Tuoi  difendenti  dorò  fin  dopo  P  Anno  1  Soo,  e  rimale  Anto- 
nio Porro  Govcrnator  di  Pilli  pel  Duca  di  Milano ,  con  far  cre- 
dere a  i  Fiorentini  il  miglior  vicu-.aio  del  Mondo.  O  fia,  che 
i  Sanefi  non  fi  fonerò  puma  d'ora  dati  al  medefimo  Duca,  e 
l'aveffero  prefo  fblamente  per  Prore t tore  ,  o  pure  che  afpcrtaf- 
fero  fino  a  mieft'Aii.io  a  mrtr  cri  culi  in  braccio .  ceno  è,  elle 
Compagnia  di  namdi». 
ano,  anch'elfi  nell' Agoflo 
i  fpogliarcno  delia  lor  Li-  (.)  g, 
netta,  conceiiciiao  al  meaeiinm  Dura  la  tìgnoiia  della  lor  Città: 
il  che  fu  un  altro  cobo  ,  onde  itilo  tr.mrr.-i  ;l  more  alla  Rcpub- 
blica  di  Firenie.  Si  diclii.ir.iri>™  iiii,-^...  aderenti  al  medclimo  '  'i.. 
Duca,  in  Tofcana  i  Conti  di  Poppi ,  e  di  Bagni,  e  gli  Ubaldini  •»«* 
lutti;  e  gii  Fr,:::r  C'u  iri;.!  Signor  di  Mantova  s' era  metto  Rv.  li. 
a  i  fendei  di  lui .  Perù  il'nlrm  a!l->ra  non  fi  parlava  ,  che  del  gran- 
de afeendeme  ,  c  delia  lartunaia  Politica  dei  Duca  di  Milano; 
ma  con  rammarico  rm:i  ordinario  di  onc  Potentati,  che-  mirava- 
no nell'ijfaliaiHin.'  di  lui  il  pericolo  di. ila  propria  rovina.  S'ag- 
giunlé  di  più,  che  il  Duca  cr/fuoi  maneggi  fiaccò  dall' aroicilil  " 
de' Fiorentini  i  Bologne!!.  Cercò  ancora  d'indurre  i  Perugini, 
fianchi  perla  guerra  col  Papa,  ari  accettarlo  per  loro  Signore, 
ma  non  gli  riniti,  le  non  i:el;' Ann',  It;i!cntc- .  Lecca  in  oltte 
parea  del  pari  vicina  a  fegiritat  l'efenipio  dell'altre  -  Per  tali 
fuccefli  in  Firenic  di  gran  configli  fi  fecero,  a  line  ili  difènderli 
da  coli  '.irai.-:!.-.  LJrtrr.;a,  ma  iin;:i  far  moviir.enra  palefc  per 
non  turbare  la  pace  . 

Passarono  gli  affari  di  Unì,™  nuli,  feguew  fórni».  (*)(■)  * 


che?  entrata  la  Pelle  ir.   

altri  levò  dal  Mondo  !o    /.nmlj'ceeari  ,  ed  altri  Capi  de' Maina- 
Tomo  Vili,  Gg 
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verfi   ne'Melì  di  Settembre,    Ottobre ,  e  Novembre .  Avvert- 
ii-ne,  (a)  che  nell' Agofto  il  Conte  Giovanni  di  Barbiano  eolle  fue 
1°/-  genti  pafsò  fui  Bolognefe   commettendo   molte  tuberie,  e  gravi 
,.'  infolenze  alle  Donne  Nobili,  che  erano  in  Villa.  Andava  collui 
alla  Terra  di    Vignala,  eia  da  lui  occupata    nel   territorio  dì 
Modena  al  Matchefe  difettata.  Per  tali  infiliti  irritato  non  tnen 
effo  Marcitele  che  i  Magiftrari   di   Bologna,  fpedirona    le  loro 

lenza  far  buona  guardia  ,  li  condulTero  tutti  prigionieri  a  Bologna. 
Andò  si  innanii  Tira  del  Popolo,  attillata  anche  da  Afiarr.  it' 
Manfredi  Signor  di  Faenia,  che  volle  liberarti  da  coli  mal'at- 
nefe  ;  e  peto  neldl  17.  di  Settembre  furono  decapitati  nella  pub- 
blica Piana  elfo  Come  Giovanni,  il  Conti  Lwairo  fuo  Nipote, 
e  il  Come  Bandaio  fuo  parente  .  Un  Figliuolo  d'effe,  Come 
Giovanni  morì  nelle  carceri,  e  a  Confelice  altro  fuo  parente  era 
gii  Hata  monaro  il  capo  .  Colin  ben  caro  dipoi  a  1  Bolognefi 
quella  rigorofa  giuftiiia .  Ricuperò  il  Marchtfi  Niccolò  di  Ferra- 
ra con  tal  congiuntura  Vignola,  dopo  quattro  meli  d'affedìo;  e 
fece  buon  trattamento  al  Cena  Manfredi  di  Batbiano,  rimailo 
prigione  delle  fuc  genti  nella  (confitta  di  Vignola.  Effondo  man- 
cati, come  dicemmo,  i  principali  de'  Maltraverfi  ,  furono  nel  Me- 
fc  di  Novembre  richiamati  dilli  efilio  Giovanni  di  Seminigli ,  Non- 
ne di  Gotfadini ,  'e  gli  altri ,  che  manteneano  buona  corriipondenia 
col  Duca  di  Milano,  e  ptefero  pni  per  fona  il  governo  di  quella 
Città  nel  Dicembre  . 

Celebre  tu  quell'Anno  per  la  pia  commozione  de'Bianr 
chi,  fomigliante  ad  altre,  che  s'erano  vedute  nel  precedente 
Secolo,  ed  anche  nel  preferite  ,  fe  non  che  non  s'ode  in  quefta 
il  fracatTo  della  difciplina,  che  fi  praticò  nelle  prime.  Portava- 
no e/lì  Cappe  biandu:,  td  i\n::n  ir.cappuccj*ti  uomini  e  donne, 
cantando  a  cori  l'Inno  Subai  Mater  dolomia,  che  allora  ufd 
alla  luce.  Entravano   in^roccilìone  nelle  Citta,    e  con  fomma 

to  Pace  e    Mifiricordia.    Paffati  quei  d' una  Citta  all'altra ,  fe 
ne  tornavano  poi  la  maggior  parte  alle  lor  Cafe;  e  quei  della 
;„  Città  vifitai a  portavano  ad  un  altra  in  procellione  il  medefìmo 
fi- Urinilo  .  A  chi  avea  bifogno  di  vitto,  benché   fodero  migliaia 
di   perfone,  ogni   Città    caritatevolmente   lo    contribuiva;  elfi 
t  nondimeno  altro  non  richiedevano  fe.  ngn    pane  ed  acqua 
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Fu  cola  mirabile  il  nàiar  tanta  commozione  di   Popoli,  nata 
divozione,  fenza  che  vi  fi  oflervafTero  fcandali,  come  fcrivono 
alcuni.  Più  miiabil  fu  il  fruito,  che  Te  ne  ricavò;  perciocché 
dovunque  giugncano ,  celiavano  lane  le  brighe  -,  fi  riconciliava- 
no i  nemici  con  innnits  paci;  e  i  pib  indurali  laccatori  ricorre- 
vano alla  Penitenza  ,  in  guifa  che  le  Confeffioni,  e  Comunioni 
con  gran  frequenza  e  fervore  li  videro  allora  praticale  .  Le  Ilia- 
de erano  ficure ,  fi  refthuiva  il  mal  tolto ,   e  firrono  contati  o 
vantati  non  pochi  Miracoli  come    deceduti  in  quello  pio  movi- 
mento .  Siccome  ne' precedenti  avevano  avuta  origine  le  Scuolè 
e  fia  le  Confrate  rime  de'  B  arni:: .  c;im  rxl  preferite  i-bhc:\;  prin- 
cipio altre    Confraternite  appellate    de'Biaochi ,  le   quali  tutta- 
via durano  nelle  Città   d'Italia,  del  che  ho  io  altrove  favella- 
to (a).  Tutre  le  Storie  Iraliane  parlano  fono  l'Anno  correli-    (»)  a™. 
te  di  quefta  Divozione,  la  quale,  fecondo  il  Delario ,  rennèjj*  , 
fin  da  Granata,  o  pure  per  fe-ntimenro  di  Giorgio  Stella,  nac-pjj^JJ  3" 
f(ue  in  Provenza,  o  almeno  da  quella  parte  penetrò    in  Italia, 
*  per  la  Rivicta  d'Occidente  nel  di    cinque  di  Luglio  grume  a 
Genova,  imprimendo  ne  gli  animi  di  quel  Popolo  li  timore  fair- 
10  di  Dio,  la  Penitenza,  e  la  Pace.  Di  là  pafsò  poi  in  Tofcai 
na  e  Lombardia.  Nel  Mefe  d'Agollo  i  Modencfi  vcftiti  di  bian- 
co in  nuihero  chi  dice  di   quindici,  e    chi  di  venticinque  mila 
perfone  andarono  a   Bologna  (i);  e  fulTegu  ente  me  lite  i  Bolo- »)»f«rt*r« 
gnefi  fi  trasferirono  ad  Imola.  Nella  flciTa  maniera  i  Lacche»  £ 
portarono  così  fatta  Divozione  a   Piftoia ,  '(  c  )  e  di  là  quefta  Te.  xrni. 
pafsò  a  Firenze;  e  pofeia    circa  venti  ini!,!  FMrci.ri.ii  [ji-ocefEe- 
nalmente,  avendo  per  loro  guida  il  Vefcovo  di  Fiefole ,  mar-^j  Utat 
ciarono  ad  Arezzo.  I   Signori  Veneziani  fempre  circofpetti  non 
vollcronelte  [or  Terre  quella    unitine  eli    ^«e;  e  il  Duca  A^ATì 
Milano  anch' egli  non  la  pcrmife  in  alcun.;  Velie  i'ec  Citi.i  p-r  ù,-  'r  ■]■/,:!.",,.. 
erro  di  fedizioni.  Peggio  abbiamo  da  Teodorico  di  Nieni  {.'.).  W™/''- 
iee  egli  (  inni  mi  !'•:  ;-,.n  verini  ),  trhe  il  lenii  i;:i°>.::lnri  irriseli- 
do  miracoli,  porrarono  dalla  Scozia  in  Iralia  quefta  novità;  mjiij. 
che  dormendo  le  noni  nelle    Crude,  e  ne'Monifleri  uomini  e 
donne  inficine  filila  nuda  terra ,    ne  fedivano  non  pochi  difordi- 
ni ,  e  la  cola  andò  a  terminar  male,  decorni!  dirò  all'Anno  fe- 

Tornumo  ora  alle  novità  del  Regno  di  Napoli,  [e,  quali 
tengo  io  per  (èrmo  fuccedute  in  quefto ,  e  non  gii  in  altro  Art- 
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(j)Ci/j,«no.  Jacopo  Delaito  (a  ) ,  Sozomeno  (S).  e  Giorgio  Stella  (i); 

Scrittori  cbnterojKiriiiifi,  »■'  .iili.-jiami  .tbbaftanza,  di' io  non  m' 
«w'jn  abbaglio  in  quello.  Elfendo  tiufcito  al  i<<  Ladislao  di  tirar  eoo 
(:>  v-;™  te™,  maneggi  alla  fua  divozione  i  Sa  nfeverin  efebi  ,  flati  in 
■r."  l>1"  "1  alieno  il  braccio  deliro  del  Jie  /.oivA-o  J' :  cominciaro- 
s',,'  no  quelli  a  divifar  la  maniera  di  sbrigarli  S  elfo  ile  Lodovico  , 
ttV  «1  quale  non  il  fob  nemico  Ladislao  Seajaura  ,  oa  awheJa 

5Ì^3HÉSeeqttél  p«fe  non  wdeffe  neEe  mani  di  Ladislao .  Andò  celi 
riddi  S.  ii  Febbraio,  e  vi  la  rì^vut,,  lotto  il  Pallio.  Sfumò  Sa 
11  a  poco  qucAa  allegtc-zza,  perche  Raimondo  dei  Balzo  Orlino, 
fecondo  le  cole  narrare  di  fopra  ,  l' attediò  in  quelb  Citò.  Venne 
in  quelti  tempi  a  Napoli  Carle  £  dagli  Fratello  del  Re  Lodovi- 
co ,  e  reflò  ivi .  Ma  eccoti  arrivare  nel  di  o.  di  Luglio  a  quella 
Cittì  il  Re  LaJiilno  con  fuc  Galere ,  e  trattare  col  Popolo  Napo- 
letano pet  entrare.  Furono  d'accordo  ,  e  Ladislao  vi  entrò;  per- 
bebé  Carlo  d'  Ac-.giò  o>  i  l':.,vcn/;il:  :ì  nriiò  ;u  Gattello.  Nuovo, 
il  quale  ,  (ii  ira  mantenente  cinto  d'affedio.  Ora  trovandoli  il  Re 
Lodovico  co» fin;: a  in  T.;:.;n:.-,  perfeguitato  da  Raimondo  Orlino, 
e  abbandonato  dalla  Cala  Sanfcverina  ,  o  per  meglio  dite  da  tutti , 
difoeraio  s'imbarcò  nelle  lue  Galere,  e  venne  alla  volta  di  Napoli, 
credendoli  di  rientrarvi;  ma  ritrovò,  che  le  Città  uvea  mutato 
padrone.  Il  perché  mandò  a  trattare  col  Re  Ladislao,  e  fu  flabili- 
II  \  ovo.conche  Cario  d'Anglòfilo 
fratello  foffe  niello  in  libertà.  Ciò  fatto ,  diede  le  vele  al  vento,  e 
fé  ne  titornò  a'  Cuoi  St.iti  di  Provenza  confufo ,  con  lafciar  Ladislao 
trionfante.  Gran  Pelle  fu  ht  qaetVAtUO  per  la  maggior  pane  d' 
Italia  con  tieta  ftrage  de' Popoli .  Poca  dJigenza  per  guardarfenc 
tifavano  allora  le  Citta  ,  e  ne  pur  lafciavano  ufarla  le  guerre  ,  c  le 
fedizioni  troppo  frequenti  in  il  grande  ondeggiamento  dell'Italia. 
Quel  gran  male  clic  faceva  uni  volta  la  PelbTcnza ,  li  proverebbe 
anche  oggidì,  fc  ventilerò  meno  le  precauzioni  e  diligente  intro- 
dotte dipoi. 
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Anno  di  Cristo  mcccc.  Indizione  Vm. 
di  Bonifazio  IX.  Papa  11. 
di  Roberto  Re  de" Romani  1. 

1  rellituiro  all'Anno  centefimo  il  Giu- 


li quale  perciò  fu  con  gran  folennilà  e 
110  nell'Anno  pi  " 


corfò  di  gente  celebrato  nell'Anno  preferite.  Scrive  Bonìncontro 
;  .t)  ,  elle  jv\i;i:'.r,id;-£  lì  tc:[lìm  c!  aprJi-i;  ;;ì'i;  Giubilei,  i  Ronui-  ;>)  ">-■'" 
ni  Impedirono  Amba  le  iato  ri  al  Papa ,  die  dovea  eD'ere  ruoti  di  K<>- 
mi ,  ■iri^i:'.:!.-)^  ci  vci-.iie  .-iu  ltjh  Cit:a  .  Uifpofc  ,  che  verreb-*m' lu&L 
he,  porche  eleggendo  in  Senatore  Militila  Figliuolo  di  /W 
</»/  jMa    jf      e  Tutto 

Bonifaz'io^àcquifccnrp^ 

I   II  \  t   I  rr  I  I  e  (1 

f 'fi"  ctafta°  Franrif'n'benche'n|o  v1e!Tnerequer'Re6aTUoi'VnddÌii  ', 
fapendo  elfi,  che  iólamente  in  Roma  fi  poteano  guadagnar  le 
indulgerne  ,  concedute  dal  vero  Pontefice  Bonifazio  IX.  Ma  du- 
rame la  guerra  del  Pana  contra  del  Conte  di  Fondi ,  male  paf- 
fava  per  li"  Pellegrini ,  b;;r:ciido  le  ;cn:i  d' A  Conte  le  iliade, 
e  fvalipanno  chiunque  in  lor  h'i[Ltc-n:rav».  Entrò  in  oltre  la  pe- 
lle in  Roma,  mietendo  ic  vite  non  i'olo  de  i  divori  ftranieri,  ma 
anche  de  i  Cittadini .  Non  li  volle  muovere  di  Roma  Papa  Bo- 
nìfico (  !  J  per  tenore  di  |ierde.-e  ip.i  d;:mi::i.i  .  Ne  siij  «li  jn-.:.n-  (  )  Tini, 
cavano  de' nemici.  Fra  gli  altri  Gin  ranni  e  NiaM  djì'z  Ce-  ■ 
lonna  Signori  di  Palestina  ,  avendo  intelligenza  con  molti  Ro- 
mani malcontenti ,  entrarono  una  notte  nel  Gennaio  di  queir.' 
Anno  in  Roma  con  un  corpo  di  cavalleria  e  lanreria  ,  gridando  : 
Viva  il  Popolo  ,  e  muoia  Papa  Borùfoyo  IX.  Tiranno .  Pene- 
Irati  fino  alla  Piana  del  Campidoglio  tentarono  di  ripugnare 
quel  Palano  ben  fortificato  $  ma  vergendo  non  farli  movimen- 


ti UfiiiaU  del  Papa ,  e  cakii  caldi  riirtirw  impiccati  per  la  go- 
la. Formato  il  procelfo,  centra  d'elfi  Colonne!!  c  loto  legnaci 
fulminò  poi  Bonifazio  le  (contumelie  ed  altre  pene  nel  di  14.  del 
Tomo  Vili.  G  g    3  fé- 
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feguente  Miglio.  E  medi  inficine  due  mila  cavalli,  mandò  il  Po- 
pub  Romano  a  dare  il  guaito  alle  Terred'eiTi  Colormefi. 

A  quell'Anno  (  pie  [';>rtt.mtir  al  precedente  )  riferifee  il 
m-  Rinaldi  („),  l'avere  il  Pontefice  ptoibiio  l' accetto  a  Roma,  o 
''almeno  la  permanenza  in  ella,  alle  Compagnie  divole  de' Bian- 
chi, con  riprovale  eziandio  il  loro  movimento,  come  non  ifti- 
miio  colle  donne  licenze  dc'Supcriori  Ecddiaftici;  e  mollo  più 
perchè  fra  i  buoni  (i  Trovavano  rnifchiari  de'gl' impoftori  ,  e  àg- 
gi' ipocriti,  clic  fingevano  de' miracoli.  Ma  chi  de  gli  Scrittori 
portava  affezione  a  quella  pia  novità,  fu  d'avvifo,  che  Bonita- 
iìo  li  fervifle  di  il  End  prcreili  per  non  volere  in  Roma  tante 
migliaia  di  perirne,  che  aveano  cominciato  il  moto  loro  dalla 
Provenza  ,  per  fa  fp  e  un  d:  iji'.'d'.i;  r.'.i:i.i  f  ablj-  inr:it:i  f-:i,i  rei -re 
di  Pina  dall' avverfario  Antipapa.  Per  conto  de'Mitacoli ,  che 
fi  dicono  allora  accaduti,  certamente  in  limili  bollori  tacile  è, 
che  la  malìzia  inventi,  o  la   fempKdtl  fi  liguri  delle  fopranam- 

ti.  Siccità  ceftù  la  correria  de" Bianchi ,  reftandonc  folo  nelle 
Citta  l'iftiiuro.  E  perciocchi  la  milcra  natura  umana  ha  trop- 
po pendio  al  male,  colla  Itcffa  facilita,  con  cui  tanti  e  tanti  all' 
afpetto  d'elii  abbracciata  aveano  la  Penitenza,  e  data  a'nemici 
Ih  Pace  ,  colla  raedefima  tornarono  ben  torto  a  ì  viz)  e  peccati 
primieri,  e  feguilò  il  Secolo  ad  eflcre  pieno  d'iniquità,  a  abufi  , 


iccolo  ad  eflcre  picn-j  d' ir  k:.; iti .  d'  abmi  . 
ne  prima  .  Né  la  Pelle ,  che  in  queft'An- 
:lio  a  moltiiTune    Città,  e  mafììmamenre 
ante  a  far  migliorare  i    coliumi  ficgolari 
de'Popoli.  In    quell'Anno  il  Re  Latitino  divenuto  pacifico  pop 
lb-  fi"--,1,  fi-ii'.'ic  .!i  S'apoli ,  (li)  mnflc  aneli' egli  l'atmi  file  contra  di  Óna- 
Wv&.     raro  Gocmo  Conte  di  Fondi  ,  e    gli  lolle  alcune  Cafiella.  Da 
t'"  itt-.'  '*'*  sbigottimento  e  doglia  fu  prelb    il  Come  ,  uomo  dianzi  si 
temuto,  che  fe  ne  inori  ,  e  lutto  il  lùo  Stato  pcrven- 
mi  del  Re.  Per  quello  guadagno,  e  per  gli  alni  fuoi 
tomaio  Ladislao  a  Napoli  ordiim  Gelili;.-  ij  mimi:  Ch- 

'!'■     Non  celfava  Gien-Gidciino   Duca  di  Milano  di  lavorar  con 
«.  doni  e  promette  per    mezzo   de'luoi   Ambafciatori  a    fin  d'in- 
'  durre  i  Perugini  ad   accettarlo  per  loro  Signore,  (c)  Ne  gua- 
ti..:_      y.i  iti ,  "e   madìmameme  il  ptincipal  d'elfi ,  cioè  Cacali- 
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di  50.  di  Gennaio  dell'Anno  preferite  dalla  mar 
quel  popolo  gli  fu  dati  la  (IgiiorÌEi  della  Cuti,  e 
fé  il  fu.>  Viario.  Da  li  non  motto  ,  cioi  d'A 
tue  ibiio  il  comando  di  Oltane  & 'Tir-i  Parrnigini 
r,j:w  anche  Affili  .  p  rei  e  udendolo  come  dipcnden- 
Con  quelli  paffi  di  fortuna  Politica  ogni  di  più  a* 
<l..  I:i  potenza  dd    Duca.   Aveva  cSii  primi,  opp 

dÓ'tferbDl(  O™  neVA|mo°p^eì^e  s*  J"pS 


tipe  alcune  Callella  ,  e  diede  il  guaito  alle  di  lui  Terre  lino  a 
Borghi  d'Ivrea.  Dapertutto  fienosa    le  mani   l'ingordo  Vis- 
conte -,  (  b  )  e  giacché  non  porè  ridurre  alla  fua  ubbidienza  la  Cit-  (:,)  s,;™,. 
à  di  Lucca,  diede  almeno  appoggio  a  i'aoia  Guinigi  Nobile  del-  ™ 
a  medelima  ,  che  con  truppe  a  lui  inviate  da  elfo  Duca  ,  e  rac-  za^Iuiit. 
:olre  nella  Gaifagnana  ,  molli:  p:r  ira  i:nd  p.-,po!<>  a  dichia- 
arlo  Capirano  dell'armi,  e    da  [1  a  poco  ancke  Signore  della 
^ittì  ,  dove  per  fua    Scurezza    diede  principio  ad  una  Bocca, 
remendo  intanto  ,  e  con   ragione,   i    Fiorentini  dell'  info.i;ih:I 
imbilione  di  quello  Principe  ,  conduffero  al  (oro  Ibldo  cinque- 
nnio lancte    Tr  ,  di  convcr- 
ire  in  una  Pace  la  Tregua   <'.raz,  'ikbffiia  Ita  elfo  Duca  e  i 


qui  era  Italo  detenuto  prigione  in  Fatma  il  MvdJjk  Arri,  E- 
ftnft ,  gii  prefo  nella  rotta  di  Porto .  Faceva  Afone  dì  Man- 
fredi Signore  di  quella  Città  coftar  ben  caro  a  Nipoti  Merci/fi 
la  cuftodia  di  quello  importante  prigioniere,  non  celiando  mai 
di  domandar  danari,  t  di  n:vra-ci..ie.  .Stanchi  i  Fcrrareli  di  que- 
lla miuìca,  aliarci  l^^i-LJ,.:7rln  l'igliuoio  d'elio  Aiturrc  in 
compagnia  della  Moglie  di  Curio  Mctatcfla  paHàva  travefiita 
Gg    4  in 
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in  naveper  Po ,  il  prefero  nel  di  3.  di  Giugno  ,  e  il  condurrò 
)  .U-Tf.  nel  Calicllo  ui  Ferrara  fa'.  or;:ndi  fin-.i-.Lo  u  l.im.mi  fece  per 
<lud!o  -,  Milano  t:  .1  Veneria  Allorre.  Interponili  linalm^,,,  , 
.■r,.„,',r,  S;!V::;ri  \  daziarsi ,  fu  piittuito ,  che  Ajrorre  (...■iliiiiiisìi;  al  Se- 
nio Veneto  il  Marchefc  Alio  da  mandarli  a' confini  in  Candìa, 
pel  cui  foltentamento  il  Marclicfe  pagalTe  annualmente  tre  mi- 
la Fiorini  d'oro.  Con  ciò  il  Figliuolo  d'  AfW  menato  a  Ve- 
netia  fu  rimcITo  in  libali  nel  dì  ij.  d'Agallo  .  Mancò  di  vi- 
ra in  quell'Anno  Antonie  Venterò  Doge  di  Venetia  nel  dì  :j. 
;>X«u  di  Novembre,  (4)  e  in  luogo  fuo  fu  iubumato  a  quella  Digni- 


.ì  Mtciitk  Steno. 
Pek  la  morte  data  dai  Bologne 


T""i'  dunquedd'A 


'Bologndi  taeion  volca,  che  nói  perchè  era  fiata  a 
.  la   fazione,  da  cui  furono  condenti    alla  morrei  : 


-  li  rivolfe  eonrra  di  Afrorre  de' Manfredi 
.  ad  Migrazione  di  cui  i  fuoi  Parenti  falciaro- 
no il  capo  fui  palco.  GL  ìteffi  Bolognefi  ,  che  aveano  prefo  per 
loto  Generale  Pino  de  gli  Ordtlnffi  Signor  di  Forlì  ,  fi  collega- 


0  quell'Anno 


a  guerra   ad  Allori 


delfe   a  dtferiverc  tutte  le    rivoluzioni  feguite  in  quell'Ann 


(.■:)  c,:,h,  balìcr.i  di  accennare.  (J)  elio  molla  redizione  da  una  pan 
ctrlrVel  popolo  contra  di    CW»   Governatore  pel  Re  ^di  I 

ifla  Boumtgr* 


Te:  .,.    eia  nel  dì  11.  di  Gì 


titolo  di  Capitan  delle  guardie  del  Re  di  Fr. 
fi  diede  a  far   guerra  al   CaOeUelto  prendisi 

i  gli  Adorni,  ed  altri  Nobili, 


;  faaion 
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fudiierto  Balilla  lino  al  fine  dell'Anno  prefenre.  Videff 
che?? 


sparire  a  Venezia  Mattatilo  Paltotcgo  Impetador   de' Greci 
"ilsò  a  Padova  ( ; 


Niccoli'l^htfi  di  Ferrara ,  clic  l'era  ,-.ppo  li  a  portato  colà  ,  lè  [b)  AnA,, 
n'amió  pnii-ia  a  Pavia    (i)a    Trovare   fa7.:,- G  »«..;ra  Vìsclv.h; 
Duca  di  Miiamr ,  e  di  là  poi   lì  trasferì  in  Francia  .   Il  mu:i\o  i:,-. 
del  Tuo  viaggio  era  per  chiedere  foccorfo  a  i  Principi  Criffiani 
d'Occidenle  conrro  la  potema  de' Turchi,  la  quale  minacciava 
oramai  lo  llcrmìn  io  rotaie    all'Imperio  dc'Grcci.  Poco  proti  ito 
ne  ricavò  egli.  Sua  fortuna   fu,  che  i!  gran  Tamirlano  Impera- 
dur  de' T-rn.i  :  h'ir-ò  d.C  ■  j  nrel1;:- di  Hi-.e^ttic   Inverai 'c\M,l*„ 
ilc'ToKhi .  L' A..-:,  j.-.cn,.  U  ouell:.  (0,  i«  cu  conrra  o. 
calao  Kr  de'  Remasi  li  follerò  buona  pane  de  gii  Elettori  e  de's  -t™!*. 
Pnncipi  dell' Imperio,  tra  egli  venuta  ir.  diretto  a  rum  ,  i-on**"- 
avendo  mai  anela  adalrr.i,  ihc  ad  .^h".:n.n  tra  tor.rwui  bau- 


Perciò  fu  prcia  b  rifoluuon  di  depuri... 
zoveino.  Si  pretendeva,  ch'eri,  .udii- 
ca  di  Milano  tim-Ga. 
e  abbandonata  l' Italia, 
■ ,  che  eflb  Duca  V  attdaflc  a  poco  a  poco  ingoiando. 
Papa  Bonìfcìo  IX.  anch'egli  fi  dichiarò  conila  di  lui,  percliè 
non  fi  dava  penfiero  alcuno ,  come  Protetior  della  Chiefa,  per 
eftinguerc  lo  Scisma.  Fattene  anche  varie  dogliamo  da  gli  Elet- 
tori al  Papa,  1'  avea  quelli  più  volle  paternamente  ammonirò  a 

lafcìò  in  libertà  gli  Elettori  di  provvedere,  come  avellerò  cre- 
duto il  meglio.  Periamo,  dopo  le  citazioni,  nel  di  io.  d'Ago- 
fto  raunati  i  Principi  elpofcro  la  dappocaggine,  e  tutti  gli  al- 
tri di  lui  reati,  e  pofeia  vennero  alla  Temenza  della  depofizione 
con  eleggere  in  fua  vece  Re  de'  Romani  Ftdtriga  Duca  di  Bruns- 
vich,  il  quale  non  giunte  alla  Corona  Germanica,  perchè  da 
una  congiura  gli  venne  tolta  la  vita.  Si  pafsò  all'elezione  d'un 
alno,  e  quella  cadde  in  Rubina  Come  Palatino  del  Regno,  e 
Duca 
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Duca  di  Baviera ,  Principe  valorofo  e  ben  degno  di  quella  cari- 
ca. Era  egli  Nipote  di  Lodovica  il  Bavi/o.  fiictslao,  faputa 
Ulna  depofiiione,  come  era  d'animo  abbietto  ,  benché _  molti  fe- 

menar  latita  di  prima.  Per  le  lue  tirannie  iti  dipoi  pollo  da  i 
Boemi  in  prigione  nel  1403.  Fuggilo  di  lì  ebbe  maniera  di  ri- 
.ve  ctudelrà,  finché  nelT 
1  compianto,  e  abborri- 
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